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AVVERTENZA 



PREMESSA ALLA SECONDA EDIZIONE 



I molti codici manoscritti contenenti cose di Sallustio e sparsi 
per le varie biblioteche d'Europa possono distribuirsi in quattro 
classi ; la prima, che è dei più antichi ed autorevoli, abbraccia 
que' codici nei quali il testo del Bellum lugurthinum ha due 
lacune, una più piccola al cap. 44, 5 (mancano le parole : neqm 
muniebantur ea\ e un'altra più grande da 103, 2 a 112, 3 
(dalle parole ex omni copia necessariorum a: pacem vellet, 
darei qperam ecc.). Questi codici nella Oatil. 6, 2 mancano pure 
della proposizione : « ita brevi muUitudo diversa ac vaga con- 
cordia civitas facta erat ». A questa classe appartengono quattro 
codici della Nazionale di Parigi, uno di Basilea, uno di Wol- 
fenbùttel, tre di Monaco, uno di Copenhaguen e uno di Zurigo ; 
tutti del IX X secolo. Una seconda classe comprende quei 
manoscritti che hanno solo la lacuna minore, non la maggiore 
nel testo della Giugurtvna; son di questo numero alcuni co- 
dici parigini, altri di Monaco, altri di Wolfenbùttel, di cui 
pochi del XII XIII secolo, la più parte del XV. La terza 
classe è di quelli molto più numerosi, che non hanno né l'una 
né l'altra lacuna, e molti di questi non mancano neppure delle 
parole soprascritte in Gatil. 6, 2 o le hanno registrate in mar- 
gine interlineari ; di questa classe molti esemplari si trovano 
in molti luoghi, e son di questa classe per lo più i mss. sai- 



IV AVVERTENZA 

lustiani deirAmbrosiana dì Milano e della Laurenziana di Fi- 
renze ch'io ebbi occasione di vedere. Alla quarta classe final- 
mente sogliono ascriversi quei codici che contengono frammenti 
delle Storie di Sallustio e le concioni e lettere estratte dalle 
varie opere di lui ; fra questi il più copioso è un manoscritto 
Vaticano del IX sec, da cui derivano altri del XV sec; per 
gli estratti dalla Catilinaria e dalla Giiig, è ancora notevole 
un manos. di Berna del X secolo. 

Gli studi fatti su questi manoscritti prima dal Roth (9® voi. 
del Museo Eenano) e dal Dietsch (Ediz. critica del 1859), poi 
dal loRDAN (Ediz. di Berlino 1866, 2» 1876, 3» 1887) hanna 
dimostrato che la base più sicura del testo della Catilinaria e 
della Giugurtinay è il cod. Parigino 16024 (proveniente dal- 
l'antico Fondo della Sorbona, n. 500) a cui s'accosta assai da 
vicino Taltro Parigino 16025 (Sorbona, n. 1576), entrambi della 
1* classe, e con essi pel testo delle concioni e lettere va con- 
frontato il Vaticano 3864 della classe quarta. Questo criterio 
fu adottato da tutti i più recenti editori di Sallustio, come 
TEussNER, il Klimscha, il Prammer in Germania (Lipsia 1887^ 
Vienna 1888, Praga 1888), TAntoine e il Lallier in Francia 
(Paris 1888). E a questo stesso io mi attenni nel correggere 
il testo di questa 2* edizione, sicché essa differisce dalla pre- 
cedente in parecchi punti, perchè, abbandonata la lezione del 
Dietsch, ho preferito riprodurre il testo originario del codice 
Parigino 16024, come il più ragionevole. Per nessun autore la 
critica conservatrice ha più ragion d'essere che per Sallustio,, 
il cui testo manoscritto è abbastanza attendibile, e le emenda- 
zioni congetturali, salvo poche eccezioni, non han fatto che 
guastarlo. 

Anche il Commento fu corretto in molti luoghi rispetto alla 
' edizione, aggiunte alcune osservazioni storiche o linguistiche. 



AVVERTENZA V 

altre rettificate; sempre badando allo scopo suo principale, che 
è di giovare ai lettori intelligenti e già preparati a vincere da 
sé le prime difiScoltà d'una tale lettura. 

Infine l'Introduzione fu corretta e ampliata in modo che ri- 
spondesse allo stato attuale delle nostre cognizioni intorno allo 
storico di Amiterno. 

Pavia, marzo 1891. 

Felice Ramorino. 



INTEODUZIONE 



Sommàrio : I e II. Notìzie intorno alla vita e agli scritti di Sallustio. — 
HI. Giudizio di queste opere considerate in ordine alla verità storica. 
Loro pregi artistici. — IV. Lingua e stile di Sallustio. Fama di lui nei 
secoli seguenti. Codici ed edizioni. 



I. C. Sallustio Crispo nacque ad Amitemtmi, GÌttà dei Sabini 
(oggi S. Vittorino presso Aquila), il 1<> ottobre dell'anno 668 di 
E. = 86 av. C. La sua vita cade adunque in quell'età in cui la 
repubblica romana, mentre raggiungeva all'estero l'apogeo della 
potenza colle Conquiste in Oriente, all'interno travagliata dalle 
discordie civili si avvicinava rapidamente al suo fine (1). L'anno 
stesso della nascita di Sallustio moriva Mario nel decimoterza 
giorno del suo settimo consolato; rimaneva a dominare in Eoma 
L. Cornelio Cinna alla testa del partito popolare, mentre il capa 
del partito aristocratico Cornelio Siila trovavasi in Grecia, impe- 
gnato nella guerra contro Mitridate re del Ponto (Prima guerra 
mitridatica 666/88-670/84), di cui aveva testé sconfitto due 
grossi eserciti a Cheronea ed Orcomeno. Poco tempo dopo, al- 
lorché Siila sbarcò in Italia, e vinte in più scontri le reliquie 
del partito mariano, die' di piglio alla podestà dittatoriale in 
Eoma, facendo sanguinosa vendetta de' suoi nemici colle famose 
proscrizioni (672/82), Sallustio, fanciullo di quattro anni, udì 
certamente a raccontare quei terribili avvenimenti, massime che 
anche molti de' suoi compatrioti, avendo prese le armi in favore 



(1) Fu dunque contemporaneo di Cicerone, di Cesare e di Cornelio 
Nipote; ma venti anni più giovane del primo, quattordici anni più gio- 
vane del secondo e otto del terzo; fu poi coetaneo del poeta Catullo 
(667/87-700/54). 
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di Mario, vi avevano perduta la vita (1); e se pure per la te- 
nera età non poteva ben capire il triste racconto, nondimeno 
dovette riceverne un'impressione profonda e non cancellabile. 
Seguirono gli anni della dittatura di Siila, e della violenta ri- 
costituzione del governo oligarchico (672/82-676/78); poi la rea- 
zione del partito popolare e le guerre di Lepido e di Sertorio 
(676/78-682/72), durante le quali cominciò a grandeggiare la 
figura di Pompeo; poi la guerra di Spartaco (681/73-683/71); 
poi Tanno memorabile del consolato di Pompeo e di Crasso 
(684/70), nel quale anno già cominciava a farsi notare in Eoma 
il grande avversario politico di Pompeo, Giulio Cesare, allora 
trentenne, e Cicerone si acquistava fama di valente avvocato nel 
processo contro Verro. Partito Pompeo per l'Oriente coi pieni po- 
teri concessigli dalle leggi Gabinia e Manilla (687/67 e 688/66), 
rimase capo del pai-tito popolare in Roma Cesare, a cui si univa 
Crasso divenuto influente per le sue immense ricchezze. La loro 
impazienza di arrivare al supremo potere li indusse a far parte, 
anzi forse a promuovere una congiura, la quale mirava a uc- 
cidere i consoli del 689/65 il giorno stesso della loro entrata 
in carica, e sostituirvisi colTautorità dittatoriale (2). Fallito 
questo tentativo, si ordì una nuova congiura, quella di Catilina, 
narrata da Sallustio (691/63), il quale potè assistere a quei 
fatti con piena coscienza, avendo omai raggiunto l'età di 23 
anni. — Senonchè, si domanda, era egli in Roma quell'anno? 
e quando venne a Roma? e come passò questi primi anni della 
sua giovinezza? 
Su tutti questi punti non abbiamo precise notizie. E pro- 



(1) Alla battaglia di Sacriporto presero parte neiresercito guidato da 
Mario il giovane (figliuolo del celebre C. Mario) parecchie migliaia di 
Sanniti. Più tardi un altro esercito di costoro capitanato da C. Ponzio 
Telesino die molto da fare a Siila combattendo contro lui alle stesse porte 
di Roma. In seguito di ciò 6000 Sanniti, fatti prigionieri dal vincitore, 
furono trucidati senza pietà nel circo Flaminio. Ora i Sanniti ed i Sabini 
erano stretti di parentela fra loro ed avevano origine comune {Snmnites 
= Sab(i)nite8). 

(2) V. Sali., Cat.y 18, colle note della pres. ediz. 



INTRODUZIONE IX 

babile che egli nato di famiglia plebea bensì (1) ma agiata, 
sia stato presto condotto a Koma, dove affluivano da tutte le 
provinole i giovani delle migliori famiglie per godervi i van- 
taggi della capitale, e anzitutto per potervi compiere studi re- 
golari e proficui. Fioriva allora in Eoma ogni genere di studi, 
specialmente per i molti maestri greci che venivano a fondarvi 
delle scuole; il foro risonava della voce di oratori ornai non 
lontani daireccellenza ; e dei già morti come M. Antonio (uc- 
ciso dai Mariani nel 667/87) e L. Licinio Crasso (f 663/91) o 
viveva la memoria, o correvano per le mani dei giovani, scritti, 
i discorsi più celebri. Sallustio studiò dunque certamente 
quelle materie che erano oggetto della coltura di quelFetà, 
cioè retorica, filosofia, letteratura latina e greca, dei quali studi 
sono manifeste le traccie nelle sue opere. A questo fine molto 
gli giovò l'amicizia di Ateius Praetextatus , quel rinomato 
granmiatico, che chiamava se stesso Fhilologus, perchè si cre- 
deva di molteplice e varia dottrina fornito. Ma principalmente 
Sallustio rivolse la sua attenzione agli avvenimenti politici, 
dei quali fin da giovane si sentì inclinato a studiare la storia 
(OatiL 4, 2), massime essendo vissuto in un'età così feconda 
di rivolgimenti, non meno gloriosa per vittorie riportate sugli 
stranieri, che turbolenta per intestine discordie. — Senonchè 
la Eoma di quei tempi non era solo un centro di coltura e 
di studi, ma anche una sentina di corruzione e di vizi. L'am- 
bizione prima, poi l'avidità del danaro aveva guasto da lungo 
tempo i costumi; e, soflfòcato ogni sentimento del dovere, non 
v'era più alcuna cosa sacra per i Komani: trascurare la reli- 
gione degli avi; altro tener chiuso nel petto, altro aver sulle 
labbra; misurare le amicizie e le inimicizie dall'utilità che se 
ne ricavasse; i pubblici onori non guadagnarsi coi meriti, ma 
afferrar cogli intrighi; ed ottenuto il potere, valersene per sé 
non pel bene comune ; nella vita privata poi non rispettar più 



(1) Se non fosse stato plebeo non avrebbe potuto nel 702/62 conseguire 
il tribunato della plebe senza la così detta transitio ad plebem, come si 
fece per Clodio Tanno 695/59. 
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né il sacrario della famiglia, né il vincolo deiramicizia, ma 
tutto manomettere, calpestare, deridere persino ; infine vendere 
per danaro l'opera propria, la propria fede, gli amici, i parenti, 
ogni cosa; ecco a qual punto di depravazione erano giunti la 
maggior parte dei cittadini di Eoma nel 1^ secolo; e Sallustio 
stesso vide questo stato di cose, e ce ne lasciò una dipintura 
vivissima nelle sue storie (Catti, cap. 8 e sgg.). Sallustio lo vide, 
ma si tenne egli immune da codesta lebbra? Disgraziatamente 
dobbiamo rispondere di no ; perché, sebbene sia esagerata la tra- 
dizione, dalla quale il nostro storico ci vien rappresentato come 
tutto dedito alle dissolutezze (1), nondimeno si rileva da parecchi 
fatti che anch'egli fu irretito nei lacci dell'ambizione, della lus- 
suria, della smodata avidità di ricchezze, i tre vizi che domina- 
vano allora. È ben vero che nel principio della Catilinaria^ 
parlando di sé medesimo, dice che egli da giovane sentiva un 
disgusto delle male arti con cui i suoi coetanei cercavan farsi 
strada nella vita, ma confessa poi egli stesso, che in mezzo alla 
depravazione generale non era così forte da resistere alla corrente, 
e che per l'ambizione di conseguire onore e fama andò incontro 
alla calunnia e alla malevolenza come gli altri. Nelle quali pa- 
role si scorge manifestamente l'intenzione di stendere come un 
velo sulla vita passata, attribuendo allo spirito di parte il cattivo 
nome e le dicerie che s'erano sparse sul suo conto. Ma é certo 
che egli ha pagato il suo tributo alla dissolutezza dei contem- 



(1) Esistono due discorsi, intitolati Tuno Oratio in M. Tullium Cke- 
ronem^ Taltro Besponsio in G. Sallustium, ed attribuiti il primo a Sallustio, 
il secondo a Cicerone. Vi si contengono le più volgari ingiurie air indi- 
rizzo dei due nominati scrittori. Ma è dimostrato, che questi discorsi non 
sono altro che declamazioni di ignoto autore, frutto della scuola retorica 
fiorita a Roma nei tempi imperiali; perciò non hanno alcuna autorità. 
Neppure vale molto quello che, per testimonianza di Svetonio {De ili 
grammaticiSf e. 15) scrisse Lkneo, un liberto di Pompeo, in una certa 
satira contro Sallustio, dove lo chiamava lastaurum et lurconem etnebu- 
lonem popinonemquef et vita scriptisque monstrosum, o come diremmo noi : 
« un bordelliere, uno sciupone, impostore, bettoliere, schifoso sia nella vita 
sia negli scritti», il quale linguaggio basta di per sé a dimostrare che 
Leneo parlava per passione, volendo vendicare il suo padrone dal severo 
ma giusto giudicio dato di lui da Sallustio, quando lo diceva oris probi j 
animo inverecundo. 
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poranei, e basta l'aneddoto raccontato da Varrone per dimo- 
strarlo (1); ed è pure certo che egli non ricco, si servì della 
autorità politica, come vedremo, per divenire ricchissimo. D'altra 
parte è anche vero, che non si deve esagerare la gravità di questi 
fatti, perchè erano comunissimi a que' tempi, e non vi si sottras- 
sero neppure gli uomini piti celebri, come Giulio Cesare. Sallustio 
visse dunque la vita dell'età sua, e, mentre privatamente non 
disdegnava di procurarsi qualche divertimento più o meno onesto, 
in pubblico poi, spinto da un'ardente bramosia di gloria, cercava 
farsi strada agli onori pigliando parte alle lotte politiche. Plebeo 
di nascita, egli non aveva alcuna ragione di seguire la parte 
senatoria, anzi, avendo comune col popolo il disprezzo per gli 
aristocratici, alteramente tenaci dei lor dritti antichi, e pur cor- 
rotti e venali, sentivasi naturalmente inclinato ad aiutare la 
parte popolare, le cui aspirazioni sociali e politiche non pote- 
vano non sembrargli giustissime. Perciò egli militò nelle file 
dei popolani, e fra i varii cittadini che aspiravano allora a di- 
venire capi del partito, non esitò a decidersi per Cesare ; giac- 
ché col suo fine giudizio Sallustio capì subito, che Pompeo non 
era un uomo serio, e Cesare come lo superava in scaltrezza e 
abilità, così, per quanto ambizioso, lo vinceva in bontà d'animo 
e schiettezza di sentire. Protetto da Cesare, Sallustio ottenne 
la carica di questore, probabilmente poco dopo la lega stretta 
fra Cesare, Pompeo e Crasso (primo triumvirato 694/60), quindi 
nel 695/59, l'anno stesso del consolato di Cesare, o al piti l'anno 
seguente, quando il famoso Clodio fu tribuno della plebe. Alcuni 
anni piti tardi, cioè il 702/52, Sallustio ottenne il tribunato. 
Era l'anno famoso dei gravissimi- torbidi cagionati dallMnimi- 
cizia di Clodio e Milone, dell'uccisione del primo per opera 
del secondo (20 gennaio), della nomina di Pompeo a console 
senza collega, del processo e della condanna di Milone. Son 



(1) Gell., XVII, 18: M. Varrò in Utteris atque vita fide homo multa 
et graviSy in libro quem scripsit Pius aut de Pace^ C. SaUtMtium 
Hcriptorem seriae illius et severae oratìonis, in cuius historia notiones cen- 
sorias fieri atque exerceri videmus, in adulterio deprehensum ab Annio 
Milone loris bene caesum dicit, et cum dedisset pectmiam dimissum. 
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note le scene avvenute in Eoma subito dopo la morte di 
Clodio, Taccorrere delle turbe armate, il sanguinoso cadavere di 
Clodio trasportato nel foro per eccitare col truce spettacolo gli 
animi della plebe, poi Tincendio della curia e della basilica, 
i frequenti tumulti, le arringhe dei tribuni alla plebe avida di 
vendetta. Se a tutte queste scene abbia preso parte Sallustio, 
non si sa; certo egli non dissentiva da* suoi colleghi del tri- 
bunato, e ardeva come loro, anche per inimicizia privata, di 
odio contro Milone e contro Cicerone che lo. difendeva. Asconio 
Pediano nel suo commento alla Miloniana di Cicerone, lo no- 
mina insieme con Q. Pompeo Eufo e T. Munazio Planco, suoi 
colleghi del tribunato, come autore di concioni ardentissime 
contro Milone e Cicerone; ma soggiunge che egli e Pompeo in 
suspicione fuerunt redisse in gratiam cum Milone ac Cicerone^ 
forse perchè cessarono dalla loro violenta opposizione, mentre 
Planco persistette con grande acrimonia, e minacciava anche 
di intentare un processo a Cicerone. — Due anni dopo (704/50) 
troviamo Sallustio nel novero dei Senatori, che i censori di quel- 
l'anno, probri causa, rimossero dal Senato (1). Anche questo fatto 
fu tirato in campo dagli avversari di Sallustio per confermare 
le dissolutezze della sua vita privata; ma dobbiamo ricordarci 
che in quell'anno già si scorgevano i primi sintomi della guerra 
civile, che doveva presto scoppiare fra Cesare e Pompeo (2), e 
tra i dispetti fatti dairultimo, che era in Eoma strapotente, 
mentre Cesare era nelle Gallio, ninna meraviglia che ci sia stato 
anche questo del far rimuovere dal Senato i partigiani di lui. 
Sallustio recossi nella Qallia presso Cesare; non più a tempo 
per accompagnarlo in alcuna delle sue famose spedizioni, perchè 
la conquista era già compiuta (Bel (?aZ.,.VIII, 49 e seg.), ma 
a tempo sempre per ammirare gli splendidi risultati dell'abilità 
dimostrata da Cesare in quell'impresa, e per assistere agli stra- 
ordinarli onori con cui lo ricevevano nel suo passaggio tutti i 
raunicipii e le colonie della Gallia Cisalpina (È. G,, Vili, 51). 



(Ij Dione Cassio, lib. XL. 

(2) V. Cesare. — 2^^ Ediz. Ramorino, Introduz., p. xxviii. 
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Presto scoppiò la guerra civile (gennaio 705/49). Sallustio, già 
prima poco amico di Pompeo, non poteva naturalmente esitare 
a seguir la parte di Cesare ; anzi ne fu uno dei capi. Lo vediamo 
infatti alla testa di soldatesche mandate all'isola di Curicta 
(Veglia nel Golfo di Quarnero) per aiutare C. Antonio e 
P, Dolabella stretti dai pompeiani M. Ottavio e L. Scribonio 
Libone; nella quale impresa Sallustio ebbe poca fortuna, giacche 
il suo aiuto non impedì, che C. Antonio fosse fatto prigioniero e 
la costa deirilliria cadesse in mano de' Pompeiani. Nel 707/47 
quando Cesare, vinto Pompeo a Parsalo, e, terminata la guerra 
Alessandrina e quella contro Farnace, aveva assunto Tautorità 
dittatoria in Roma, richiamò Sallustio all'onor del Senato. Nello ^'''-''; "''^ ' 
stesso tempo ei fu eletto pretore per Tanno seguente. Poco ap- " ■ '• ^ 
presso le legioni che Cesare teneva in Campania apparecchiate . . , , 
per passare in Africa, si ribellarono; Sallustio fu mandato per 

sedare quella sollevazione; ma anche questa volta ebbe poca Y 

fortuna, perchè non solo le legioni non si quietarono; ma per 
poco non se la presero con lui stesso e minacciarono di ucciderlo, 
sicché egli dovè sottrarsi al pericolo colla fuga. Tuttavia Cesare 
non cessò di onorarlo della sua fiducia. Principiata la guerra 
Africana (fine del 707/47), mentre Cesare attendeva il momento 
opportuno di cogliere i Pompeiani, avendo bisogno di viveri, 
mandò Sallustio, che avevalo accompagnato in qualità di pre- 
tore, con una parte della flotta all'isola di Cercina (oggi Ker- 
kennas), per impossessarsi di un deposito di frumento raccoltovi 
dai nemici ; questa volta Sallustio ebbe maggior fortuna, poiché 
riuscì a cacciare gli avversari e portare una bella quantità di 
frumento nel campo di Cesare. E Cesare compensò largamente 
il suo amico dei servigi avuti ; giacché, dopo la vittoria di Tapso 
(primavera 708/46), costituita col regno Numidico di Giuba una 
nuova provincia d'Africa, ne lasciò capo Sallustio coirautorità 
di proconsole. Quest'ufiBcio egli esercitò in maniera da ricavarne 
immense ricchezze. Di fatto tornato a Eoma Tanno seguente 
(709/45) egli principiò la fabbricazione di uno splendido pa- 
lazzo sul Quirinale, con terme e giardini, noti poi col nome di 
horti Sallustiani, così grandiosi e magnifici, che da Nerone in 
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poi divennero Tabitazione prediletta di parecchi imperatori. Na- 
turalmente anche questo fatto diede appiglio alle più violente 
censure ; e la Eesponsio in Sàllustium dice appunto che Sallustio 
s'arricchì a spese dei provinciali, ed aggiunge che, accusato re- 
peiundarum, si sottrasse al processo, pagando a Cesare un mi- 
lione di sesterzi. Noi però non siamo ancorp, autorizzati da tutto 
ciò a pronunciare una condanna contro Sallustio. Vedemmo 
come la testimonianza della Responsio basata sulla Satira di 
Leneo non abbia alcun valore. Dal solo fatto delle ricchezze con- 
seguite non si può ancora argomentare che il nostro storico le abbia 
rubate; era cosa comune l'affluire del danaro alla cassa dei go- 
vernatori provinciali, ed anche Cesare, dopo un solo anno di go- 
verno nella Spagna, n'aveva ricavato tanto da pagare i suoi 
ingenti debiti e far grossi doni all'esercito. L'accusa poi di 
concussione era sostenuta spesso per dar prova di abilità ora- 
toria e acquistarsi nome col far processare qualche personaggio 
celebre. Non si può dunque conchiuder nulla contro Sallustio, 
come neppure non si può dimostrare che quelle ingenti ricchezze 
siano state da lui conseguite con tutta onestà. 

II. Colla uccisione di Cesare, la quale avvenne quando Sal- 
lustio aveva l'età di 42 anni, comincia un nuovo periodo della 
sua vita. Imperocché disgustato della vita politica, nella quale 
aveva avuto molte avversità (1), ed incontrato molti pericoli 
senza poter conseguire quella gloria ch'era l'oggetto de' suoi più 
vivi desideri, anzi destando contro se la maldicenza e l'invidia, 
egli deliberò di passare il resto della vita lungi dalla cosa pub- 
blica, e riprendere quegli studi da cui l'ambizione politica 
avevalo distolto. Già inclinato da giovane alla storia, ora prese 
a scrivere delle monografie storiche, scegliendo quelli dei fatti 
nazionali che gli sembravano più degni di memoria (2). Co- 
minciò col libro de coniuratione Catilinae, poi scrisse l'altro 



(1) Ibi,.., mihi multa advorsa fuere. Cat, 3, 3, cfr. 4, 1 : Igitur ubi 
animus ex muUis miseriis atque pericuìis requievit. 

(2) Sappiamo da Svetonio che a questo fine Ateio il Filologo gli aveva 
composto un breviarium rerum omnium romanarum, ex quibus quas vellet 
eìigeret 
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de bello lugurthinOy infine compose l'opera intitolata Histo- 
riarum libri quinqae, abbracciante gli avvenimenti di Boma 
all'estero e all'intenio dal 676/78, ossia dalla morte di Siila, 
al 687/67 anno della partenza di Pompeo per TOriente. Disgra- 
ziatamente di quest'ultima opera non ci rimangono che alcune 
orazioni, due lettere e un certo numero di frammenti (1); ma 
anche le altre due bastano a farci capire quali motivi abbiano 
indotto Sallustio a scrivere, e quale fosse l'atteggiamento del 
suo pensiero di fronte agli avvenimenti presi a narrare. — Ve- 
demmo come fin da giovane Sallustio abbia seguito senza esi- 
tanza la parte popolare e mostrato una decisa propensione per 
Cesare. Abbracciando col suo sguardo acuto i fatti a cui as- 
' sisteva, egli aveva capito che la principal cagione dei mali, 
onde era travagliata la sua patria, consisteva nell'ambizione e 
nell'ingordigia della nobiltà, la quale voleva ad arbitrio suo 
maneggiare la cosa pubblica; ed era persuaso come Cesare, che 
non sarebbero cessati questi mali senza qualche profondo cam- 
biamento nella costituzione di Roma. Ma l'avversione alla no- 
biltà non era tale in Sallustio, da renderlo cieco circa i gravi 
torti che aveva anche la plebe; egli vedeva l'esagerata passione 
con cui questa studiavasi conseguire il suo ideale di libertà (2); 
ilon s'illudeva intorno alle intenzioni vere di coloro che s'atteg- 
giavano a capi del partito popolare, come neppure degli avver- 
sari (3); egli insomma aveva mantenuto l'animo libero dalla 



(1) Furono raccolti da molti. Le orazioni e le lettere si trovano anche 
nelle edizioni scolastiche, come nelle teubneriane del Dietsch e delFEussner; 
gli altri frammenti puoi vedere nelle edizioni del Kritz (1856), in quella 
grande del Dietsch (1859), ed in quella del Jordan (3" 1887). Le ora- 
zioni e le lettere si son trovate in un codice della Vaticana che conteneva 
una crestomazia di orazioni e lettere sallustiane, raccolta nei tempi im- 
periali dalla Scuola di Frontone per dar saggi di stile arcaico. Gli altri 
frammenti si ricavarono da varii autori, specialmente da Julius Exsupe- 
bàntius, imitatore di Sallustio. Alcuni sono stati trovati di recente in un 
codice palimpsesto di Orleans ; v. le comunicazioni dell'HAULER, nei voi. 8", 
9" e 10« degli Studi Viennesi. 

(2) Itig.f 41, 5: Coepere nobilitas dignitatentf populus libertatem in 
ìubidinem voriere, cfr. 40, 5. 

(3) Cat, 38, 3: Namquef uti paucis verum absolvanij post iìla tempora 
quicumque rem publicam agitavere, honestis nominibuSy alii sicutipopuli 
tura defenderent, pars qiu) senatus auctoritas maxuma forety bonum pu- 
. bìicum simulantes prò sua quisque potentia certabant. 
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volgare partigianeria, e perciò aperto alla verità; di manierachè 
con ragione poteva dire: neque me divorsa pars in civiUbus 
armis dimovit a vero {Fram. Storie, I, 5 Dietsch) (1). Orbene, 
considerando le condizioni politiche e sociali del suo tempo, e 
paragonandole con quelle dei precedenti secoli, quando si rispet- 
tavano in pace ed in guerra i buoni costumi, quando regnava 
fra i cittadini la migliore concordia, e solo si gareggiava di 
valore nel ferire il nemico, nel dar la scalata alle mura di 
città assediata, in questo riponendo il buon nome e la vera no- 
biltà (2), paragonando, dico, il suo col buon tempo antico, Sal- 
lustio scorse, che la ragione vera ed ultima della discordia, 
della infelicità, della miseria in cui era caduta Roma, era la 
corruzione dei costumi prodotta dalla sfrenata bramosia di si- 
gnoreggiare e dalla insaziabile sete dell'oro; le quali due pas- 
sioni, diffusesi a poco a poco come contagio, avevano invaso 
Tanimo del maggior numero, e, distruggendo il buon costume, 
avevan mutato lo stato della città, generandovi la divisione dei 
partiti, e seguitavano a fomentare tuttora i dissensi, impedendo 
che si venisse ad una conciliazione basata sulla ragionevolezza 
e sulla giustizia (3). Tale era la convinzione che Sallustio s'era 
formata studiando la storia dì Roma. Quando dunque, desideroso 
di procacciarsi coU'esercizio dell'ingegno immortai gloria, s'ac- 
cinse a scrivere storie, nessuno intento poteva sembrargli più 
opportuno che quello di mettere davanti agli occhi dei Romani 
il loro basso stato morale, e^ se fosse possibile, richiamarli al 
buon costume degli avi. I cittadini più ragguardevoli non erano 
forse soliti a dire: cum maiorum imagines intuerentur vehemen- 
tissime sibi animum ad virtutem accendi? Ora certamente non 
ceram illam neqtie figuram tantam vim in sese haiere, sed me- 
moria rerum gestarum eam flammam egregiis viris in pectore 
crescere, ncque pritis sedari qtmm virttts eorum famam atqtie 
gloriam adaeqtmverit {lug., 4, 6). Sallustio dunque scrive con 



(1) Cfr. CcU., 4, 2: eo magìa quod mihi a spe^ metu partibus rei 

pubìicae animus liher erat 

(2) Catily 7. 5 e segg. 

(3) Catil, 10 e 11, cfr. Iu(j. 41 e 42. 
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un intento essenzialmente morale; egli vaole additare ai suoi 
connazionali dov'è la piaga, che infetta la patria comune e ne 
distrugge il benessere; vuol far vedere come è nata la malattia, 
vuol descriverne le successive fasi, affinchè si sappia, per quali 
cause i Romani sono caduti in tanta infelicità. Che tale fosse 
l'intento supremo di Sallustio e, per dir così, il punto di pro- 
spettiva, dal quale guardava i fatti scrivendo, si dimostra dalla 
scelta stessa degli argomenti, ch'ei prese a trattare. Di fatto 
egli cominciò colla congiura di Catilina; era il fatto più grave 
succeduto in Roma dacché si parlava di discordie civili, e Sal- 
lustio n'era stato spettatore nella sua giovinezza. Quale argo- 
mento più adatto per far vedere la profonda corruzione di tutti 
gli ordini della società, la impudenza dei primari cittadini che 
non dubitavano dare il loro nome a una congiura parricida, il 
grande numero di malcontenti che brulicavano in Roma desi- 
derosi di qualsiasi novità? (1) E poiché Sallustio era convinto 
che i veri fattori della storia erano stati i grandi uomini (2), 
qual occasione più bella di mettere in rilievo le nobili figure 
di Cesare e di Catone? Si è detto con ragione che i discorsi 
messi in bocca a questi due personaggi nella Catilinaria (e. 51 
e 52) formano come il nucleo dì tutta la storia; io aggiungo, 
che il discorso di Catone pel suo contenuto morale è quello che 
contiene le idee più conformi a quelle di Sallustio, e all'into- 
nazione g^erale di tutto il lavoro; una prova di più della li- 
bertà di giudizio con cui Sallustio scriveva (3). Dopo la Cati- 



ri) Catil, 36 e 37. 

(2) Gaiil.f 53, 4: ... mihi constahat 'paucorum cioium egregiam virtutem 
euncta patravisse» 

(3) Bicordiamoci che Sallastio scrìsse il ritratto di Catone non molto 
dopo ch'egli s^era ncciso in Utìca, per non sopravvivere alla caduta dei 
Pompeiani. Onorarne la memoria dopo il decisivo trionfo dei Cesariani, era 
un atto di coraggio tanto più notevole in Sallustio, quanto che egli era 
^el partito avversario. L*opinione sostenuta da alcuni, che Sallustio ahbia 
scritto la Catilinaria principalmente per un motivo politico, e cioè per 
difendere la memoria di Cesare dall'accusa di aver partecipato alla con- 
giura, non parmi in tutto conforme al vero. Certo si vede nella Catiìi- 
naria Tamicizia delVautore per il gran dittatore, ma la composizion del- 
r opera e gli stessi errori in cui Sallustio incorse, sì spiegano meglio, 

Sallustio, Illastr. da F. Kahouino, I. 2^ ediz. u 
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linaria prese a scrivere la guerra di Giugurta. Lo rendeva 
abile a ciò Tesatta conoscenza della Namidia e tutti i mate- 
riali ch'egli aveva raccolto durante il suo governo dell'Affrica; 
ma non solo da ciò fu determinata la scelta del tema, né solo 
dall'importanza della guen*a ricca di vicende e di fortuna {belr 
lum magnum et atrox variaque Victoria) ma anche, e princi- 
palmente quia tunc primum superbiae nohilitatis obviam itum 
est: qme conteniio divina et humana cuncta permiscuit, eoque 
vecordiae processiti ut studiis civilibus iellum atque vastitas 
Italiae finem faceret Anche questo tema adunque era oppor- 
tuno per dimostrare come le discordie civili fossero nate dal- 
rimmoralità dei cittadini, specialmente dei nobili (v. i cap. 
37-42); e dava agio allo storico di mettere in rilievo i primi 
germi della contesa tra Mario e Siila. Finalmente Sallustio 
pose mano alla storia di Roma dal 676/78 al 687/67; era 
opera di più vasto ambito e di maggior lena, in cui la lotta 
dei partiti si disegnava certo più nettamente che nelle altre, 
e non si dovevan tacere le mire ambiziose di quelli che, sotto, 
il pretesto del bene pubblico, aspiravano a crescer essi di po- 
tenza e di gloria. Tutti i soggetti scelti da Sallustio rispon- 
devano al suo scopo morale. — E vi risponde anche la maniera 
di trattarli, e il carattere, Tintonazione generale delle sue opere. 
Quando gli si presenta il destro, Sallustio non tralascia mai di 
dipingere un quadro vivace dei costumi contemporanei, e di con- 
frontarli colla virtù degli avi (1); dei personaggi che entrano in 
iscena egli presenta al lettore, in poche ma precise pennellate, il 
ritratto morale (2); inserisce nel racconto frequenti sentenze (3); 



1 



considerando come punto di prospettiva principale neUa mente di lui la '^h 
moralità delle persone e dei loro atti e come secondario l'intento politico. ^ 
Difatti l'atteggiamento morale si riferisce anche, alle altre opere di Sai- k 
lustio. Per Popinione contraria, vedi Thiaucourt, Étude sur la conjuration J}^. 
de Catiìinaj Paris, Hachette, 1887. 
(lì V. Caty 10 e 11, 37 e 38. lug., 41. 

(2) Sono famosi i ritratti paralleli di Cesare e Catone nel e. 54 della 
CaHt, e quello di Catilina nel e. 5. V. poi nella Giugurtina ì ritratti di 
Emilio Scauro, e. 15, di C. Memmio, e. 27, di Mario, e. 62, di Siila, e. 95. 

(3) Una delle ragioni per cui Sallustio è citato spesso dai padri della 
Chiesa i (juali ne traevano partito per il loro scopo religioso e morale. 
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e volendo fere un'impressione profonda nell'animo de' suoi con- 
cittadini, non parla ma scolpisce, non disegna ma incide ; pare 
che senta il bisogno di penetrare col suo stilo traverso alla co- 
razza dell'immoralità e dell'impudenza generale, per arrivare al 
cuore e ridestare la voce addormentata della coscienza; la sua, 
più che storia, è dramma, i personaggi son vivi e parlano e 
operano quasi davanti ai nostri occhi. Di qui anche l'importanza 
artistica degli scritti di Sallustio; ma di questa parleremo più 
sotto. 

Qui si domanda : come può conciliarsi questa tendenza morale 
delle storie di Sallustio colla sua vita dissoluta? lo scrittore 
coll'uomo? Doveva proprio il licenzioso partigiano di Cesare 
atteggiarsi a vindice della conculcata moralità? Se ciò dipen- 
deva da cangiata maniera di pensare, per più severa maturità 
di giudizio, per frutto dell'esperienza, perchè giudicar sé stesso 
tanto mitemente, come fa nella Catilinaria^ attribuendo alla 
sola ambizione i suoi traviamenti? {Gatil, 3, 3-5). Certo questa 
contraddizione tra la vita e gli scritti è stata la ragione principale 
per cui la satira ha appuntato i suoi strali contro Sallustio, e 
l'essersi egli atteggiato a moralista gli ha suscitato contro molti 
nemici, sicché avrebbe potuto dire di sé, quello ch'ei mette in 
bocca a Catone (Cat, 52, 7): saepe de luxuria atque avaritia 
nostrorum dvium questus sum, muUosque mortalis ea causa 
advorsos haheo. Ma pur troppo Sallustio non avrebbe potuto 
col suo Catone soggiungere : qui mihi atque animo meo nuUius 
umquam delieti gratiam fecissem, haud facile alterius lubidini 
mah facta condonabam. D'altra parte la sua stessa libertà nel 
giudicare gli uomini e la severità morale de' suoi scritti è una 
prova che anche nella sua vita giovanile non era stato mai schiavo 
dei partiti politici, né s'era talmente abbandonato ai capricci 
dell'età, da annebbiare in sé il senso dell'onesto e del giusto: 
sicché non é niente a stupire, che ad una giovinezza un po' sca- 
pestrata sia succeduta una virilità coscienziosa ed onesta. Co- 
munque sia di ciò, é un fatto osservabile, che la notata con- 
traddizione tra la vita e gli scritti di Sallustio non fu senza 
effetto nel carattere generale delle sue opere; perchè in esse 

SaUtUStio, lllostr. da F. Bahobino, I. 2" odìz. u* 
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non è mantenuta sempre la severa dignità deirincolpato giudice, 
ma spesso senti un che di artificiale, di retorico, di declamatorio, 
una esagerazione di colori che proviene dall'aver fatto forza al- 
l'animo, varcando i limiti della schietta e profonda persuasione. 

Ma per tornare all'uomo, dopo aver scritto le dette opere, Sal- 
lustio venne a morte il 13 maggio del 719/35; dopo la morte 
di Cesare aveva visto ancora la conseguente lotta tra gli ucci- 
sori e gli eredi dell'autorità Cesariana, poi la divisione del mondo 
romano fra i tre cittadini che s'unirono in lega formando il se- 
condo triumvirato, e il primo sorgere della gloria di Ottaviano, 
che ai più oculati si chiariva destinato alla suprema autorità ; 
vide ancora la guerra di quest'ultimo contro Sesto Pompeo 
(715/38 — 718/36) in Sicilia; ma non assistette al finale trionTo 
di Ottaviano (battaglia d'Azio 723/31) e al nuovo ordine di cose 
da lui iniziato. 

HI. Rimane che noi aggiungiamo alcune considerazioni sulle 
opere di Sallustio, riguardandole: 1® in ordine alla verità storica; 
2<> in ordine all'arte; S^ rispetto allo stile e alla lingua. 

Molti fra i moderni filologi, esaminando con profonda critica 
il periodo di storia trattato da Sallustio, e specialmente la con- 
giura di Catilina, sono giunti a questa conclusione, che Sallustio 
meriti poca fede come storico; prima perchè è caduto in molte 
inesattezze, non solo di etnografia e di topografia, ma anche di 
cronologia, poi perchè preoccupato dal suo intento morale, re- 
tore più che storico, egli ha subordinato a' suoi fini retorici la 
verità dei fatti, mettendo in bocca a' suoi personaggi delle con- 
cioni che essi non hanno mai pronunciato, o facendoli parlare 
in congiunture diverse da quelle in cui effettivamente parlarono, 
esagerando la critica dei costumi dell'età sua, e attribuendo 
a' suoi personaggi delle idee e delle intenzioni ch'essi non ave- 
vano (1). Noi, ammettendo pure che: 1° nelle storie di Sallustio 
vi sono delle inesattezze e degli anacronismi (2), e 2® vi è un'in- 



(1) Ha cominciato il Drumann, Storia Bom.y yoI. V e VI, 1884, a 
notare ^li anacronismi in cui è caduto Sallustio nella Gatilinariay poi 
dietro lui molti altri: v. il citato libro del Thiaucourt. 

(2) Di questi si parla nelle note, v. specialmente i capitoli 27 e segg. 
"Iella Catilinaria. 
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tonazione retorica, non crediamo si possa trarre la conseguenza 
che Sallustio non meriti alcuna fede. Presso gli antichi il modo 
di intender la storia era molto diverso dal nostro. I moderni 
sforzandosi di contemplare i fatti oggettivamente, pongono una 
gran cura nel presentarne ai lettori la successione senza spo- 
stamenti ed inesattezze. Gli antichi badando massimamente al- 
l'idea dominatrice dei fatti, men forniti altresì di buoni sussidii 
critici, erano un po' trascurati nei particolari, e lasciavano ai 
lettori la briga di rettificare qualche singolo fatto, quando ad 
essi bastava averli edotti sull'indole generale degli avvenimenti 
presi a narrare. L'intonazione retorica poi in Sallustio nasce 
come vedemmo dalla sua speciale maniera di considerare i fatti 
sotto il rispetto della moralità, e dal sentito bisogno di fare 
impressione sui Eomani. Le concioni non sono del tutto un fuor 
d'opera^ perchè servono mirabilmente a far conoscere le condi- 
zioni psicologiche, morali dei personaggi storici e del popolo a 
cui essi rivolgevano la parola, e danno lume ai fatti molto 
meglio di lunghi e aridi ragionamenti. In Sallustio come in 
Tucidide, ch'ei tolse a modello, lo spirito retorico non offende 
punto lo spirito storico, anzi convergono entrambi a darci una 
rappresentazione viva ed efficace dei fatti. Ma, dicono alcuni, 
si osservi come, oltre agli anacronismi, siano esagerati i colori 
nella Catilinaria^ e Catilina dipinto da Sallustio come il più 
corrotto degli uomini, sia divenuto sotto la sua penna un tipo 
di cospiratore, capo di una rivoluzione anarchica che egli avrebbe 
ideato, disegnato in tutti i suoi piani, guidato sino all'ultimo, 
con due tentativi di sollevazione ben ponderati e preveduti; 
mentre forse la 1* congiura, quella del 689/65, fu tutta opera 
di Crasso e di Cesare, la 2* non fu ideata da Catilina che dopo 
la ripulsa avuta nelle elezioni consolari del 691/63 (1). E tuttociò 



(lì V. oltre le Btorie romane del Drumann, deirihne, del Mommsen, del 
Eanke, del Duruy, anche laYori speciali, come: John, JEntstehungsgesch. 
der Catil Verschwor. (8° voi. Suppl. ai Jahrbiicher di Jahn, e nel 
XXXI voi. del Museo Benano)-, Diìbi, De Catiìinae Sallustiani fontibm 
oc fide, Bem, 1872; Bebser, De Coniurat. Catiìinae^ Lipsia, 1881; 
E. De Stern, Oaiilina und die Parteikàmpfe in Bom der lenire 66-63, 
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è forse vero; ma, prima di tutto, non è ancora detta l'ultima 
parola intorno all'origine e alla vera natura della congiura Ca- 
tilinaria, e però intorno al grado di credibilità del racconto 
Sallustiano; poi, a qualunque risultato si giunga, non si potrà 
mai mettere in dubbio, che il nostro storico era sincero nelle 
intenzioni, e che nel tutto insieme egli ha colto la verità col- 
legando i fatti parziali del suo tempo colla corruzione morale 
che da poco più d'un secolo aveva invaso Eoma. E se lascia 
qualcosa a desiderare il primo suo lavoro, è per tutti i riguardi 
superiore il secondo, pel quale aveva raccolto preziosi materiali 
durante il suo governo nella Numidia. In conclusione Sallustio 
non merita quel disprezzo di cui è stato recentemente fatto 
segno, ed anzi non è meraviglia se gli antichi lo tennero in 
grande stima; onde ad es. Tacito nel 3<* degli Annali (e. 30) 
lo diceva: rerum Bomanarum florentissimiis auctor, e Agostino 
(De cimiate Dei, I, 5): Salltcstius nobilitate veritatis historicus; 
e di lui si servirono come fonte preziosissimo storici posteriori, 
come Plutarco, Appiano, Dione Cassio. • 

Degni di non contestata lode sono gli scritti di Sallustio per 
il riguardo dell'arte. Prima di lui ninno fra i Eomani aveva 
coltivato la storia con intendimento veramente artistico. I primi 
che, ad imitazione dei Greci, e servendosi della greca lingua, 
scrissero cose di storia, come Fabio Pittore e L. Ciucio Alimento, 
non fecero altro che registrare le leggende relative a Roma e i 
fatti di cui trovavano memoria negli annali dei Pontefici, senza 
cercar punto di raggrupparli, senza alcuna critica, senz'arte. 
Segnano già qualche progresso le famose Origini di Catone il 
vecchio (520/234-605/149) il quale pure ebbe il coraggio di 
sostituire l'uso della lingua patria alla greca; ma né egli, né i 
suoi successori, come Cassio Emina, L. Pisene Frugi ed altri, 
seppero uscire dai limiti della semplice esposizione annalistica. 
Ancora ai tempi di Siila, per quanto grandi fatti avvenissero de- 



Dorpat, 1883; Thiaucourt, op. cit. Di lavori italiani v. l'Introduz. di 
Arturo Pasdera alla Edizione Loescher delle Orazioni Catilinarie di 
'vrone, Torino, 1884. 
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gnissimi d'istoria, mancava chi li sapesse cogliere nel loro giusto 
legame ed esporre con arte; non essendo stati pari a questo 
compito né Valerio Anziate né Cornelio Sisenna, che pure ser- 
virono di fonte principalissimo agli storici posteriori. I Com- 
mentari di Cesare, pubblicati parte nel 703/51, parte dopo la 
morte dell'Autore verso il 712/42 (1), furono la prima opera sto- 
rica, nella quale si scorgesse che lo scrivente era in pieno dominio 
dei fatti, e cogliendone con sicurezza tutte le parti e tutti i rap- 
porti, li sapeva presentare con mirabile chiarezza ai lettori; e 
Cesare ne riportava lode, come di grande guerriero, così di grande 
scrittore. Ma si trattava di un'autobiografia ; e aveva ad oggetto 
fatti naturalmente raggruppati fra loro e circoscritti dal rima- 
nente della storia romana, come la guerra gallica e la civile; 
nessuno aveva ancora preso a trattare con magisterio d'arte la 
storia nazionale dei tempi anteriori. Fu di Sallustio Crispo il 
merito di far primo questo tentativo, e iniziare la gloriosa schiera 
degli storici romani veramente grandi. Vedemmo come tutte le 
sue opere siano intimamente connesse fra loro e in tutte si scorga 
la stessa idea fondamentale, la quale era sorta nella mente del 
loro autore in seguito ad uno studio profondo dei fatti avvenuti 
negli ultimi cent'anni, in rapporto coi loro fattori cioè cogli 
uomini. Sallustio non riferisce, come Erodoto, i fatti storici ad 
una forza provvidenziale che guidi le azioni degli uomini e 
castighi nelle successive generazioni le colpe degli avi, ma, ad 
imitazione di Tucidide, pur senza negare l'esistenza degli Dei 
e la loro cura delle cose umane (2), ricerca le ragioni dei fatti 
nell'anima umana, di cui é fino e profondo conoscitore, e ci dà 
co' suoi scritti uno dei primi e più splendidi esempi di quella 
storia che dicesi prammatica. Di qui proviene la principale bel- 
lezza delle due monografie Sallustiane; le quali, più che racconto 
di fatti, sono rappresentazione di popoli e di individui in azione ; 
l'elemento drammatico vi ha la prevalenza sull'elemento storico; 
e con ciò non solo non é svisata la verità, ma anzi è resa più 



(1) V. la mia 2» edizione di Cesare, Introd., p. xxxvi. 

(2) lug^ 63, 1; 75, 9; 90, 1. 
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evidente per il rapporto che si scorge tra l'azione e Tagente, tra 
TefiEetto e la causa, sicché ne è soddisfatto T intelletto, nello stesso 
tempo che ne trae diletto il cuore. Un'altra ragione d'arte, che 
costituisce il carattere più spiccato della maniera di Sallustio, 
consiste in ciò, ch'ei non presenta a' suoi lettori dei disegni larghi 
ed in ogni loro parte conapiuti, ma si contenta di darci degli ab- 
bozzi con sole le linee più essenziali, le quali però sono da lui 
così nettamente segnate, che fanno una profonda impressione; ve- 
demmo come nascesse questa tendenza dal bisogno che aveva 
Sallustio di scuotere gli animi de' suoi concittadini, e ottenere 
così l'intento morale che s'era proposto scrivendo. Specialmente 
si scorge questa tendenza nei ritratti delle persone, i quali sono 
sempre brevi, ma d'una magistrale brevità, perchè vi si danno 
tutti e soli quei lineamenti da cui risulta la figura morale d'un 
individuo, e tali figure spiccano nel fondo del quadro in modo 
da stampare nell'animo di chi legge una imagine indelebile. Per 
tutte queste ragioni Sallustio fu sempre e meritamente tenuto 
come un grande artista e paragonato a Tucidide (1), e messo 
avanti allo stesso Livio (2). 

IV. E fu pure un grande artefice di lingua e di stile. 11 
desiderio di segnalarsi fra gli uomini e l'indirizzo educativo 
dato alla storia contribuirono a far sì, che Sallustio curasse 
molto la forma, e cercasse di dare al suo stile un colorito ori- 
ginale, che, destando l'attenzione del lettore, facesse impressione 
sul loro animo. La fatica da lui durata a ottener questo fine 
si scorge nelle opere, e lo diceva anche Quintiliano (X, 3, 8): 
sane manifesitis est etiam ex opere ipso labor. Il carattere poi 
principale dello stile Sallustiano consiste in una straordinaria 
brevità per cui si condensano i pensieri in una forma rapida, 
quasi tronca, ma penetrante come un pugnale e però piena di 
efficacia. Già la celebravano gli antichi ; Quintiliano parla più 



(1) QuiNTiL., X, I, 101 : At non historia cesserit GrraeciSf nec opponete 
Thucydidi SaìlusUum verear. Vellei. Pat., II, 36, 2: aemulum Thucy- 
didis Salltbstium, 

(2) Id., II, 5, 19: hic (SaUustius) historiae maior estauctor {Livio),,. 
Mart., Épigr.f XIV, 191: Primus Eomana Crispm in historia. 
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volte della immortalis Sallmtii velocitas (X, 1, 102), o brevitas, 
qua nihil ...potest esse per fectim (1), quantunque egli giudichi 
tal brevità disadatta per l'eloquenza (2). Siffatta brevità otte- 
neva Sallustio sia coirommettere nel racconto tutte quelle idee 
che per via del contesto potevano essere facilmente sottintese 
(come si vede ad es. nel e. 28 della Catilinaria^ dove si narra 
il fallito tentativo contro Cicerone, e nel 12® della Gttigurtina, 
dove si racconta Tuccisione di lempsale), sia coll'uso frequente 
dell'asindeto, sia col costringere i pensieri più vigorosi nel minor 
numero di parole; onde per quest'ultimo rispetto diceva Seneca 
il retore: quum sii praecipua in Thucydide virtus brevitas, 
hoc eum Sallustius vicit et in suis eum castris recidit (3). 
Qualche volta la brevità artificiosamente cercata degenera per- 
sino in oscurità, quale fu già a Sallustio rimproverata anche 
dagli antichi, p. e. da Seneca (Epist XIX, 5, 17: Sallmtio 
vigente amputatae sententiae et verba ante exspectatum cor 
dentia et obscura brevitas fuere prò cultu) e da Ateio il quale, 
a detta di Svetonio (Gramm., 10, extr.), consigliava Asinio 
Pollione a evitare con gran cura l'oscurità di Sallustio e le sue 
audaci metafore. — All'originalità dello stile risponde altresì 
Voriginalità della lingua; perchè Sallustio com'era disgustato 



(1) Cfr. Gellio, Notti Attiche, III, 1 : suhtilissirmts brevitatis ariifex. 

(2) IV, 2, 45 : vitanda est {in orationibiis) iìla Sallustiana, quamquam 
in ipso virtutis locum obtinet, brevitas et abruptum sermonis genus, quod 
otiosum fortasse lectorem minus fallat, audientem transvolat, nec dum 
repetatur exspectat 

(3) Controv. IX, 1. Cita a questo proposito una sentenza ch'egli attri- 
buisce a Tucidide (non si trova però nella storia di Tucidide, bensì se ne 
trova una simigliantissima in Demostene, 0?., II, e. 20): b€ivai yàp ai 
eÙTTpaEiai auyKpOipai Kal oucrKidam Tà éxàcrruiv ó|LiapTf|]uciTa. E sog- 
giunge: in sententia graeca, tam brevi habes quae salvo sensu deirahas, 
dente vel auyKpOipai vel oucTKidaai vel ékcìcttuìv, constabit sensus etiamsi 
non aeque comptus, aeque tamen integer. At ex Sallustii sententia nihil 
demi sine detrimento sensus potest. Confronta anche queste sentenze di 
Tucidide, di Catone il vecchio, di Sallustio: cldiGacriv yàp ci iroXXol 
tOùv àvOpìbifiuv oI(; Sv }jià\iara Kal bi* èXaxfcrxou àirpoaòÓKTiToc; eùirpa- 
Yia èX0ri €l(; (ippiv TpéireaGai. — Scio solere plerisque hominibus rebus 

secundis, animum excellere atque superbiam atque ferocitatem atque 

augescere atque crescere. — J«^., 94, 4: Numidae secundis rebus fé- 

roces esse, 40, 5: plebem ex secundis rebus insolentia ceperat. 
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dei costumi del suo tempo {me civitatis morum piget taedet- 
que, lug., 4, 9), così sentiva il bisogno di usare una lingua 
diversa da quella degli scrittori suoi contemporanei; e la di- 
versità ottenne in due modi, prima richiamando in vita pa- 
recchie espressioni vecchie e già cadute in disuso, poi introdu- 
cendo delle novità, tolte specialmente dall'uso greco. Di qui gli 
arcaismi e i grecismi che furono spesso notati in Sallustio. 
Eispetto ai primi ebbe a modelli gli annalisti suoi predecessori, 
come Cornelio Sisenna, amante anche lui dello stile arcaizzante, 
e più ancora il vecchio Catone (1), di cui riprodusse altresì molte 
sentenze. Eispetto ai secondi, dotto com'era nella letteratura e 
nella lingua greca, non dubitò di trarne usi sintattici e locu- 
zioni, imitando più di tutti il suo gran maestro Tucidide (2). 
Oltre a ciò molte voci e maniere di dire ricavò Sallustio dal 
linguaggio popolare, come è stato recentemente osservato e di- 
mostrato (3). Di queste particolarità della lingua sallustiana 
noi faremo parola nelle note, man mano che se ne presenti il 
destro. In generale si osservi che la maniera di scrivere di Sal- 
lustio per la sua originalità si differenzia in molti punti dalla 
lingua di Cicerone e di Cesare, sia per alcune forme nominali 
e verbali, sia massimamente per i costrutti sintattici, sicché è 



(1) N'ebbe rimprovero da alcuni: Asinio Pollione compose un libro in 
quo SallmUi scripta repréhendit ut nimia priscorum verborum affectatione 
ohlita (Suet. gram., 10). Il liberto Leneo nella satira già citata contro 
Sallustio lo chiamava anche priscorum Catonis verborum ineruditissimum 
furem. Quintiliano (Vili, 3, 29) cita un epigramma: Et verba antiqui 
muUum furate Catonis, — Crispe, lugurthinae conditor historiae. Cfr. 
Deltour, De Sali Catonis imitatore, Paris, 1859, e Bruennert, De Sali 
imitatore Catonis, Sisennae, aliorumque veti, historic. Bomanorum. Jenae, 
1873. 

(2) QuiNT., IX, 3, 17: ex graeco translata veì SaUustii plurima, v. Te- 
dizione di Tucid. del Poppo, voi. VI, 372-381. Quanto ai neologismi in 
generale, Gellio parla più volte (§ 15, 18, VI, 17, 8) del verborum fin- 
gendi et novandi studium di Sallustio, soggiungendo che ciò gli ha susci- 
tato contro molti crìtici ; cum multa prorsus invidia fuit, multique non 
mediocri ingenio viri conati sunt reprehendere pkraque et obtrectare 
(IV, 15, 1). 

(3) V. WoLFFLiN, BemerJcungen Zum Vulgàrlatein (34® voi. del Pài- 
ous)] Uri, Quatenus ap. Sali sermonis latini plebeii aut coiidiani 

già appareant, Paris, 1885. 
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utilissimo uno studio comparativo di questi autori per la storia 
della lingua latina (1); e anche su questo punto il lettore 
troverà riassunte nelle note le principali osservazioni fatte dai 
filologi. 

Sallustio fu uno degli autori più letti e studiati sia nell'età 
imperiale sia nel medio evo. Ebbe molti imitatori, come Ar- 
runzio nel secolo d'Augusto, lo stesso Tacito, più tardi Aurelio 
Vittore, Sulpicio Vittore, Giulio Esuperanzio ed altri; divenne 
modello di eloquenza per Frontone e la sua scuola; ebbe com- 
mentatori, come Emilio Aspro (sotto Domiziano), traduttori 
greci, come il sofista Zenobio del tempo di Adriano, ecc. Per 
uso di una scuola di retorica si estrassero anche dagli scritti 
di Sallustio, probabilmente nel 2" secolo dell'e. v. le orazioni 
e le lettere (15 oraz. e 6 lei), e questa è la ragione per cui 
si conservano quattro orazioni e due lettere delle perdute Hi- 
storiae. Nel medio evo poi la Catilinaria e la Gitcgurtina fu- 
rono copiate e diffuse in un gran numero di manoscritti, che 
la critica moderna riuscì a ordinare e classificare. — Fra i 
recenti editori, dopo il Gerla^ch (3 Voli. Basii. 1823-1831), il 
Kritz (2 Voli. Lips. 1828, 1834; 2» ediz. 1847; poi come S» voi. 
Historiarum fragmenta 1853), il Dietsch (2 voi., Lips. 1859), 
si rese benemerito di Sallustio Enrico Iordan {Cat Itigurtha 
Historiarum reliquae potiores, Incerti rhetoris Stmsoriae ad 
Caesarem senem de rep.-recognovit Iordan, Berol. 1866; 3* 
ediz., 1887). La via aperta dal Jordan ftì percorsa da molti 
altri studiosi, fi-a cui ricordemo: in Germania Adam Eussner, 
autore della più recente edizione Teubneriana (Lips. 1887), Hans 
WiRz che rifece l'edizione con note del Iacobs (9* ediz., Berlin, 
Weidmann, 1886), e Ph. Klimscha (Vienna, 1888); in Francia 
J. Antoine e E. Lallier autori di una buona edizione delle 



(1) V. OsTLiNG, De élocutione C. SaUustiiy Upsala, 1862. Badstubner, 
De Sali, dicendi genere commentatio, Berlin, 1863. Anschutz, Selecta 
capita de synt. Sali. Halle, 1873. L. Hellwig, Zur Syntax des S. Regen- 
sburg, 1877. L. Constams, De sermone SaUusttano, Paris, 1880. Antoine, 
Introduzione alFediz. sua della Catilinaria (Paris, 1888), p. xliii e sgg. 
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cose di Sallustio (fa parte. delle éditions savantes deirHachette, 
Paris 1888); in Inghilterra A. M. Cook, la cui edizione della 
Catilinaria vide la luce a Londra nel 1884, e il Brooke edi- 
tore del Bellum Itigurthae, London 1885; in Italia finalmente 
E. EosTAGNO che curò un'edizione critica della Giugurtina presso 
il Sansoni, Firenze, 1889. 



e. SALLVSTI CRISPI 



m CATILINAE CONIVKATIONE 



I. Omnis homines, qui sese student praestare ceteris ani- 1 
malibus , summa ope niti decet , ne vitam silentio transeant 

I primi quattro capitoli contengono una specie di introduzione, in cui 
Sallustio dichiara le ragioni, per cui si è accinto a scrivere storie. L*ordine 
dei pensieri è il segneìde: e Devono gli uomini lasciare qualche memoria 
di sé, ed è più ragionevole aspirare a questo fine con qualche opera del- 
r ingegno anziché colle forze del corpo (I, 1-4). Ora s' esercita V ingegno 
tanto nel compire gloriose azioni, come ad esempio far guerre (1, 5-7, 2, 
1-2), governar città (2, 3-5), attendere air agricoltura, alla navigazione, 
alla fabbricazione di case e simili {2, 7), quanto nell'arte di ben parlare 
e raccontare le gesta altrui, arte men gloriosa, ma difficilissima (8, 1-2). 
Io, dopo aver passato la giovinezza in mezzo alle agitazioni della vita 
pubblica, ora, ritiratomi dalla polìtica, mi sono accinto a scrivere mono- 
grafie di storia romana (3, 3-5, 4, 1-2), e dirò prima brevemente della con- 
giura di Gatilina • . Queste sono le idee principali del proemio, ma Sallustio 
vi intreccia delle considerazioni secondarie e si esprime in guisa, da ren- 
dere men chiaro 1* ordine de' suoi pensieri, sicché é necessario che il gio- 
vane vi ponga molta attenzione. 

I, 1» Omnis hommes, per omnes hom. L'antico latino terminava spesso 
in Ì8 in eia il nomin. ed acc. plur. dei nomi di 3* declin. che al genit. 
plur. uscivano in «wm, come finis (fineis), civis {civeis\ ecc. Questa forma 
vedremo usata spesso da Sallustio, che si compiace di arcaismi. Però anche 
in altri scrittori del suo tempo la si ritrova. Cesare, De Belìo Gali., I, 2, 
3: Pro multttudme autem hominum... angustos se finis habere arbitra- 
bantur {HelvetO). — Sese student praestare: poteva anche dirsi senza 
il sese: qui student praestare; ma il latino arcaico soleva talvolta anche 
coi verbi volo, cupio, studeo far precedere l'infinito, che ne dipende, dal suo 
soggetto; così Terenzio nel prologo déiVEuni^hus: si quisquam est qui 
piacere se studeat bonis quam plurimis. Ancora in Cicerone, De off.^ 2, 70 : 
iTfe... graium se videri studet Invece senza soggetto deirinfinito. Cicerone, 
LaeliuSf 1 : fieri studebam eius prudentia doctior, — Vitam silentio tran- 
seant: passino la vita in silenzio, cioè in guisa ut de eorum vita sileatur, 
cfr. 2 in fine. Della locazione vitam transire ^xdegere vitam, non si hanno 
esempi in Cicerone e Cesare, e forse Sallustio la tolse dall' uso popolare. 

Sallustio, niastr. da f. Hamobixo, I. 2a ediz. 1 
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velati pecora, quae natura prona atqqe ventri oboedientia fìnxit. 

2 Sed nostra omnis vis in animo et corpore sita est: animi ìdq- 
perio, corporis servitio magis utimur: alterum nobis cum dis, 

3 alterum cum beluis commune est. Quo mihi rectius videtur 
ingeni quam virium opibus gloriam quaerere et, quoniam vita 
ìpsa qua fruimur brevis est, memoriam nostri quam maxume 



Negli scrittori posteriori vi sodo frasi analoghe; in Ovidio {Metam,, 15, 
226): apaiium iuventae transire; in Tacito {Agricola^ 6): annum tribu- 
natiAS quiete et otio transit — Veluti pecora. La parola pecus, oria si- 
gnifica propriamente « bestiame, moltitudine di bestie », e però si àìcepecus 
ovUlum, caprinunij volatile^ etc. (differenza da pecus, udis che è usato per 
qualunque bestia, ma non in senso collettivo); qui invece pecora vuol dire 
gli animali in contrapposizione dell'uomo. — Prona, non attrib. di natura 
ma predicato concordato con qtuze. Sul senso della parola confr. questo 
luogo di Ovidio {Metam., 1, 84): 

Pronaque cum spectent ammalia ceiera terram, 
Os Uomini sublime dedit, caélumque iueri 
lussit et erectos ad sidera tollere vulttAS. 

E Cicerone {Be legg., I, 26): {natura) cum ceteras animantes abiecisset 
ad pastum, solum hominem erexit et ad caeli quasi cognationis domici- 
liique pristini conspectum excitavit — 2. Sed, esprime il passaggio ad 
un nuovo pensiero che è per sua natura diverso dal precedente: in italiano: 
< senonchè », od « ora » . — Vis , energia , facoltà di agire , attività. — 
Animi... utimur = animo ut domino, corpore ut servo utimur. Cfr. De 
Bello lug., I, 3: dux atque imperator vitae mortalium animus est. Pen- 
siero espresso più volte dagli antichi scrittori e greci e romani. — Cum 
beluis f bada che Sallustio dice beluis non bestiis, perchè qui si deve parlare 
di qualunque specie d'animale contrapposto all'uomo, non delle fiere sel- 
vaggie, invece si diceva ad esempio condemnare ad bestias per condannare 
uno ad esser divorato dalle fiere nel circo. — 3. Quo, ha forza con- 
secutiva e nello stesso tempo comparativa (indi Tabi.); cfr. 37, 8; 58, 12; 
lug., 2, 4; 85, 6. — Ingeni, per ingenii, e così sempre in Sallustio il genit. 
sing. dei nomi in ius, ium ha la forma contratta. — Virium; qui vires 
contrapposte ad ingenium, valgono le forze del corpo o fìsiche ; quindi dif- 
ferenza di senso dal vis di nostra omnis vis, § 2; non si può dunque tra- 
durre colla stessa parola. — Vita ipsa qua fruimur, intendi la vita cor- 
porea. Lo stesso pensiero in Isocrate (Orazione 2*, 37): e poiché hai avuto 
dalla sorte un corpo mortale, sforzati, o uomo, di lasciare immortale me- 
moria dell'anima » . Vita ipsa = la vita per sé, contrapposta a memoria 
nostri. — Màxume, forma arcaica per maxime. E così sempre in Sali, 
nei superlativi {optumus, plurumus, clarissumus, ecc.), nel gerundio e ge- 
rundivo {faciundo, poiiundo, agundi, ecc.) e in altre voci come legitumus, 
lacrumOf aestumo, lubet e lubido. Quest'w per i non era però un' affetta- 
zione in Sallustio; era anzi uso ancora generale a' suoi tempi. Cesare e 
Cicerone furono i primi a fissare la pronunzia e la scrittura deH'», e dopo 
di loro divenne l'uso classico. Nota poi che il quam maxume non va unito 
con longam, quasi volesse dire quam longissimam, ma coU'intiero concetto 
hngam efficere; stante la brevità della vita, bisogna massimamente prò- 
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longam efficere. Nam divitiarum et formae gloria fluxa atque 4 
fragilis est, vìrtus clara aeternaque habetur. 

Sed diu magnum inter mortalis certamen fuit, vine corporis 5 

an virtute animi res militaris magia procederei Nam et prius 6 

quam incipias consulto, e.t ubi consulueris mature facto opus 

est. Ita utrumque per se indigens alterum alterius auxilio egei 7 

II. Igitur initio reges — nam in terris nomen imperi id 1 



curare di lasciar durevole memoria di noi. — é. Fluxa atque fragilis; 
fluxus da fluo è e scorrevole, fugace per intima natura ». Cfr. lug,, 104, 2: 
res hwnanae fluxae et mobiles semper in advorsa mutantur. Fragilis vuol 
dire invece che vien meno facilmente per cause esterne. — Virtus si con- 
trappone a divitiae et formae; quindi non è solo la virtù morale, ma la 
superiorità e morale e intellettuale ad un tempo. — Clara aeternaque 
non corrispoBde perfettamente a fluxa et fragilis^ ma a questi due epiteti 
corrisponde il solo aeterna, mentre il clara lìa^nàe a gloria ; clara aeter- 
naque è endiadi, cioè un concetto solo (= aeterne clara) sdoppiato in due 
parole coordinate. — Habetur non nel senso di putatur, ducitur^ ma nel 
senso originarlo della parola cioè = possidetur ; in altri termini virtus 
^lara et aetema possessio est. E in tal senso è usato quasi sempre da 
Sallustio il passivo di hàbeOj per es. lug,, 2, 3: animuA,^ habet cuncta 
ncque ipse habetur. 

5. Sed diu magnum certamen^ etc. Passa TA. a dichiarare i varii 

oggetti su cui si può esercitar l'ingegno; e prima discorre delle cose di 
guerra (res militaris). Si è disputato, dice, se nelle faccende guerresche 
valga più la forza del corpo o l'ingegno, e dei re che governarono i popoli 
nei passati tempi chi ha coltivato di più il corpo, chi l'ingegno; ma alla 
fine dopo varie guerre di conquista, l'esperienza ha dimostrato che in 
guerra V ingegno è di gi*an lunga più efficace del corpo (v. cap. seg. § 1 
€ 2). — Inter mortalis. Mortalis per ho7no non si trova mai in Cesare; 
in Cicerone non è usato se non coll'aggiunta multi, cuncti od omnes. Sal- 
lustio invece l'usa assai spesso, v. 6, 3; 12, 3; 20, 11; 36, 4; 51, 11; 
lug., 2, 4; 6, 3; 10, 2; 17, 7; imitando in questo gli storici più antichi 
•Come Catone, Cornelio Sisenna, ecc. — 6. Consulto... mature facto opus 
est. Osserva anzitutto la costruzione tutta sallustiana del verho opus 
est col partic. perf. pass, anziché colPinfinito. Così vedremo e. 20, 10: 
iantummodo incepto opus est; 31,7: ne existumarent sibi perdita republica 
opus esse: 45, 1 : cetera uti facto opus sit, ita agant, permittit, ecc. Per 
il pensiero di tutta la frase puoi confrontare l'avvertimento di Isocrate a 
Demonico: < consigliati lentamente, poi quel che hai deciso con prontezza 
^eguiaci » ; e questa sentenza attribuita a Catone : diu deliberato , cito 
f acito. — 7. Utrumque... alterum alterius attillo egei. Bastava dire : 
utrumque... alterius auxilio eget, come in Cicer., Tuscuì., T, 13: ita est 
utraque res sine altera debilis. Scrivendo alterum alterius si viene a dare 
Alla locuzione utrumque per se indigens la forza di una proposizione in- 
cidente = cum utrumque per se indigens sity e cos\ va tradotta. 

II, 1. Igitur. Nelle proposiz. aflferinative Sallustio colloca igitur sempre 
in primo luogo; e solo nelle interrogazioni premette un'altra parola. Così 
■e. 20, 14: Quin igitur expergiscimini? — Reges. A proposito delle cose 
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primum fuit — diversi pars ingenium, alii corpus exerc^bant : 
etiamtum vita hominum sine cupiditate agifcibatur, sua cuique 

2 satis placebant. Postea vero quam in Asia Cyrus, in Graecia 
Lacedaemonii et Athenienses coepere urbis atque nationes su* 
bigere , lubidinem dominandi causam belli habere , maxumanì 
gloriam in raaxumo imperio putare, tum demum periculo, atque 

3 negotiis compertum est in bello plurumum ingenium posse. Quod 
si regum atque imperatorum animi virtus in pace ita ut in 

di guerra, menziona i re come capi naturali delie milizie. — Divorai. Nota 
anzi tutto dal lato fonetico la forma arcaica divorsi in luogo di diversi. 
Così l'antico latino diceva vortere per vertere, adoorsum per adversumy e 
così voìgus, voltus, voìnuSf voster, ecc. Quanto al senso divorsi = alii aliam 
viam ingressi. Cfr. lug.^ e. 12, 5: divorsi regem quaerere e in varie dire- 
zioni cercare il re » . — Pars... exercebant, gli antichissimi re, non avendo 
desiderio di conquista, nel combattere le loro guerricciuole coi vicini, ora 
facevan valere T ingegno ora la forza del corpo, paghi della gloriola che 
dal vincere comunque il nemico ne derivava loro. Nota la rispondenza non 
regolqr^ d! ^'„rs.., e alii in luogo di alii... alii. — Agitabatur. Verbo fre- 
'j'^rX'.^^.avo invece del semplice agebatur {agere vitam); e sia detto una 
vo!*r i:er ?eiripre che Sallustio ama molto i verbi frequentativi, e come 
in quésto luogo agitare (anche e. 9, 5j 23, 3; 61, 9; lug.y 14, 10, ecc., ecc.)^ 
»;tfsi ^.lli .'V3 afflictare (31, 8), defensare {lug., 26, 1), imperttare {lug.y 19, 
7), ìnies^fc-rey obiectare, occursare, ecc., ecc. Anche in ciò Sallustio imitava 
l'usu degli scrittori più antichi, specialmente degli annalisti. Tornando 
alla frase vitam agitare, cfr. il luogo di Ennio (Cic, Brut, 15): qui tum 
vivebant Jwmines atque aevom agitabant. — 2. Cyrus. Si accenna a 
Ciro il maggiore, re di Persia, vissuto nel 6^ secolo a. C, il quale trasferì 
l'impero dai Medi ai Persiani, e fece grandissime conquiste nell'Asia. È 
quello di cui parla Senofonte nella Ciropedia. — Lubid. dominandi 
causam belli habere, cioè propter solam dominandi cupìditatem bella gerere. 
Habere non nel senso di putare semplicemente, ma nel senso più primi- 
tivo e più energico di « avere, ritenere » . — Periculo, nel senso etimolo- 
gico di « prova », cfr. eayperimentum. — Negotiis: negotia = nec otia, cioè 
le faccende che non permettono di stare oziosi, anzi costringono l'uomo ad 
usar tutte le sue forze d'animo e di corpo. — Plurumum ingenium posse: 
usato il verbo assolutamente, significa: aver molta forza, molta importanza. 
Cfr. Cesare, De B. G.y VI, 30, 2: multum cum in omnibus rebus tum 
in re militari potest fortuna. — 3. Quod si regum atque imperatorum. 
Qui si dimostra come le virtù dell'animo sono utili per governar bene 
anche in tempo di pace; e si fa veder ciò indirettamente, mostrando come 
appunto dalla mancanza di queste virtù nascono i frequenti rovesci poli- 
tici e le incessanti mutazioni di governo. Circa l' unione regum atque 
imperatorum, avverti che imperator significa in generale colui che esercita 
la sovranità in pace e in guerra; quindi ha senso più largo che rea;- 
Unendo insieme le due parole colla congiunz. atque si vede che questa 
viene ad avere il senso di « e in generale ». Così poco più su in periculo 
atque negotiis. Altre volte precede il termine più generale, e l'altro segue; 
Cesare, De B. G., II, 19, 1, ratio ordoque agminis; ibid. 22, 1: locina- 
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bello valeret, aequabilius atque constantius st-./ .t . i^tianae 
haberent, neque aliud alio ferri neque mutari -. r.'^vv.ri omnia 
cemeres. Nam imperium facile eis artibus r r 'u- , -luibus 4 
initio partum est. Verum ubi prò labore desidi ..' ■ •>• t'nentia 5 
et aequitate hibido atque super])ia invasore, fo ■ j. -ìraul cum 
moribus inmutatur. Ita imperium semper ad op 'Vini qaemque 6 
a minus bono transfertur. 

Quae homines arant navigant aedificant, virti i ojì';:'. parent. 7 
Sed multi raoi'tales , dediti ventri atque somno , indocci incul- 8 
tique vitara sicuti peregrinantes transegere: quibus profecto centra 
naturam corpus voluptati, anima oneri fuit. Eorum ego vitam 

tura deiecii*8que coUis, ecc. — Valeret: non ha lo stesso senso del pre- 
cedente posse, ma significa ; mostrare tutto il proprio valore, tutta la propria 
forza. — Neque aliud alio ferri: accenna alle diverse aspirazioni dei 
partiti poUtici e si contrappone al precedente aequabilius^ come il mutari 
ac misceri omnia si contrappone al constantius. — 4. Eis artibus : 
ossia colle virtù dell' animo, quelle stesse che nei §§ precedenti dimostrò 
aver molta efficacia nelle cose di guerra. E questa parola artes è usata 
spesso da SalL nel senso di < maniera di agire, condotta» e dicesi tanto 
dei vizii come delle virtù. Cfr. 3, 4; 5, 7; 9, 8; 10, 4; 11, 2 etc. Cfr. Livio, 
Praef., 6: per quos viros quibusque artibus domi militiaeque et partum 
€t auctum imperium sit. — S, Lubido atque superbia: si contrap- 
pongono a contìnentia ed aequitate ; quindi lubido è il voler fare ciò che 
ìuhet, mentre contìnentia è il sapersi contenere, il sapersi dominare; così 
superbia è il dare a sé troppa importanza spregiando gli altri, il cui 
giusto riconoscimento è detto aequitas. — Fortuna.., inmutatur: ossia il 
partito che era al potere vien rovesciato da un altro. Allusione evidente 
ai continui mutamenti politici a cui in quel secolo assisteva la repubblica 
Romana. Per il senso della parola fortuna cfr. e. 51, 18: ita in maxuma 
fortuna minuma licentia est. Per la grafia inmutatur invece di imm. os- 
serva che SalL suole non assimilare la finale di in davanti a labiale (ec- 
cetto in imperator, imperare) e neppure davanti ad r ed l; così pure non 
assimila la finale di cum, con se non in alcuni casi. — 6- Ad 

optumum,., a minus bono: non in senso morale, ma nel senso morale e 
intellettuale insieme, in guisa che optumus è il più capace. — 7. Quae 
homines, etc. Passa a dimostrare che anche nelle faccende private può molto 
ringegno. E cita come esempii le occupazioni predilette del suo tempo, la 
coltura di estese campagne, grosse imprese commerciali e marittime, grandi 
fabbriche, le quali tutte cose virtuti parent, ossia richiedono Tesercizio del- 
l'ingegno e della volontà. Ma subito si presentano al pensiero quei molti che 
vivono neghittosamente, schiavi del proprio corpo, e questi severamente con- 
danna, contrapponendoli agli operosi che si procacciano fama con qualche 
buona azione e eoiresercizio di un* arte qualsiasi. — 8, Ventri atque 
somno: dati ai piaceri della gola e del dolce far niente. — Indocti incuUique: 
senza doctrina che è deirintelletto, e senza cultus che è esercizio di tutte le 
facoltà dello spirito, onde nasce la humanitas o civiltà. — Anima oneri fuit: 
l'anima che suggerisce il dovere di frenare le passioni e di vincere l'inerzia. 
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9 Tiiortemque iuxta aestumo, quoniam de utraque siletur. Venim 
enimvero is demum mihi vivere atque fruì aiìima videtur, qui 
aliquo negotìo intentus praeclari facinoris aut artis bonae fa- 
mam quaerit. Sed in magna copia rerum aliud alii natura iter 
ostendit 

1 III. Pulcriim est bene facere rei publicae, etiam bene di- 
cere band absurdum est: vel pace vel bello clarum fieri licet: 
et qui fecere et qui facta aliorura scripsere multi laudantur. 

2 Ac mihi quidem , tametsi haudquaquam par gloria sequitur 
scriptorem et auctorem rerum , tamen in primis arduum vi- 
detur res gestas scribere, primum quod facta dictis exaequanda 
sunt, dehinc quia plerique, quae delieta reprehenderis, malivo- 
lentia et invidia dieta putant, ubi de magna virtute atque 
gloria bonorum memores, quae sibi quisque facilia factu putat 
aequo animo accipit, supra ea veluti ficta prò falsis ducit. 

3 Sed ego adulescentulus initio sicuti plerique studio ad rem 

-i i '?s*> a iju^lli che s'abbandonano ai piaceri del corpo. E dice aniìna^ 
«r.. . »'?'?«« s. fKJichè tali uomini non danno ncppur luogo all'ammus nel- 
JVÌ - .-->nso d<]:a parola e par ne siano privi. — Iuxta aestumo = vitam 
iif'sti'wo ptr*i '/ ac mortem. — 9. Verum enimvero: ma per certo, 
«vìden temente. Ofr. e. 20, 10. — Aliquo negotio intentus: avverti Tuso del- 
l'agg. intentus coirabl. anziché col dat. che è il costrutto solito. Si può 
dire che quelPabl. in Sali, esprima la causa delloccupazione mentale di 
cui nel testo si parla. — Magna copia rerum: significa la ricca e mul- 
tiforme varietà della vita umana. Il genit. rerum si unisce spesso ad un 
ìwme di significato relativo per detorminarne il concetto: così desperatio 
rerum, inopia rerum e simili. E in m. e. r. equivale a cum magna 
copia rerum sity cfr. Cesare, B, G.<, 1, 27, 4: in tanta muUitudine dedi- 
ticiorum =: cum tot esseni dediticii. — Natura: le disposizioni naturali. 
Ili, 1. Finora ha parlato della fama che s'acquista col ben fare; ora parla 
dello studio dell'eloquenza e della letteratura. — Haud absurdum, Bilievo 
di un concetto colla negazione del suo contrario, che si dice con parola 
greca litote, — Pace,., belìo, gli abl. esprimono qui mezzi: t vuoi con 
opere di pace, vuoi con imprese di guerra può conseguirsi rinomanza»; 
quindi l'assenza di ogni prep.; cfr. invece 2, 2-3: in bello.,, in pace, — 
Et qui fecere, ecc. Bella la sentenza di Plinio {Epistol , VI, 16): Beati 
quibus datum est aut facere scribenda aut scribere legenda, 2. Aucto- 
rem rerum. In altre edizioni è scritto actorem, che avrebbe lo stesso 
senso, per cui si contrappone chi fa, chi agisce a chi scrive il racconta 
delle gesta altrui. — Facta dictis exaequanda: dictL'i è ablativo, il vero 
<enso è: bisogna esprimersi in guisa adeguata ai fatti che si raccontano. 
— Quae delieta reprehenderis: intenli: quae dixeri^ ad delieta repre- 
hendenda, ea putant, ecc. — Supra ea = quae supra ea sunt ; Cfr. lug., 
S5, 2 : sed mihi contra videtur {quod contra ea est), — 3. Sed. In- 
dica qui, come sopra, il passaggio a un nuovo ordine di pensieri. Detto 
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pnblìcam latus sura, ìbique mìhi multa advorsa fuere. Nam 
prò pudore, prò abstinentia, prò virtute audacia, largitio, ava- 
rìtìa vigebant. Quae tametsi animus aspernabatur insolens ma- 4 
larum artium, tamen inter tanta vìtìa inbecìUa aetas ambìtìone 
conrupta tenebatur : ac me, cum ab reliquorum malis moribus 5 
dissentirem, nihilo minus honoris cupido eadem qua ceteros 
fama atque invidia vexabat. 

IV. Igitur ubi animus ex multìs raiseriis atque periculis i 
requìevit et mihi reliquam aetatem a re publica procuiha- 
bendam decrevi, non fuit consilium socordia atque desidia bo- 
num otìum conterere, neque vero agrum colundo aui^^enando, 
servilibus officiis , intentum aetatem agore , sed a quo incepto 2 
studioque me ambitio mala detinuerat, eodem regressus statui 



in generale delle varie maniere di esercitar l'ingegno, Sallustio viene a 
discorrere di sé stesso. — Silvio. Qui nel senso di « ambizione, desiderio 
di ottenere le pubbliche cariche >. — Ad rem pub.: alla vita pubblica. — 
Pro pudore... avaritia. In questa doppia serie di concetti al pudor cor- 
risponde Vaudacia, ma aAVabstinentia non corrisponde più la largitio, bensì 
Vavaritiat e a largitio risponde virtus. Gli onori non si conseguivano piìi 
per mezzo della virtus, ma per largitio, né le cariche si esercitavano con 
abstinentia, ma per saziar Tavarizia. — 4. Inbecilla aetas. Senso: circon- 
dato da tanti vizi, io ero, per Tetà troppo giovane {adukscentulus), incapace 
di resistere alla loro influenza {imbecillt^), ed ero allacciato dall'ambizione. 
Sul tenebatur, cfr. lug., 24, 3: armis obsessus teneor. — S. Cum: ha 
--p.r««:, concessivo, come si vede dal seguente nihilo minu^. — Eadem qua 
ceteros fama atque invidia: è tutto ablativo. Senso: honorum cupido 
efficiebat ut ego, eadem qiui ceteri, fama et invidia vexarer; ero esposto 
alla maldicenza e alla malevoglienza come gli altri (cfr. sopra: ibique 
mihi multa advorsa fuere), Sallustio vuol qui giustificarsi dall'essere stato 
cacciato dal Senato per mali costumi. — Reliquorum... ceteros; ceteri 
esprime sempre un contrapposto ad un oggetto nominato, qui a me; re- 
Uqui è ciò che rimane di un tutto toltane una parte. Sallustio dissentiva 
dai costumi reliquorum ossia degli altri che conosceva, e di cui vedeva, 
un per uno, la corruzione; perciò era esposto alla maldicenza a cui tutti, 
e noti e ignoti erano soggetti. 

IVy 1. Socordia atque desidia ; desidia è lo star colle mani alla cintola 
(sedeo), so-^iord-ia è neghittosità d' animo , mancanza di buon volere. — 
Bonum otium; otìum vale il tempo lasciato libero dalle pubbliche occu- 
pazioni. Bonum, che si può utilizzare. — Agrum colundo... servilibus 
officiis. Puro aveva detto poc'anzi che l'agricoltura virtuti paret, richiede 
l'intervento dell'ingegno. Ma qui allude alla materiale occupazione di la- 
vorar la terra, là aveva in mente le grandi imprese agricole promosso 
dai grossi proprietari. Gli abl. colundo, venando, vanno uniti con intentum 
come in aUquo negotio intentus di 2, 9. — A quo incepto... eodem: nota 
la collocazione della proposiz. relativa prima dell'avverbio dimostrativo. 
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i 

res gestas populi Eomanì carptim, ut quaeque memoria digna 
videbantur, perscribere ; eo magis, quod mihi a spe, metu, par- 
tibus rei publicae animus liber erat. 

3 Igitur de Catilinae coniuratione, quam verissume poterò, 

4 paucis absolvam: nam id facinus in primis ego memorabile 

5 existumo sceleris atque periculi novitate. De cuius hominis 
moribus panca prius explananda sunt quam initium narrandi 
faciam. 

1 V. Lucius Catilina nobili genere natus, fuit magna vi et 

2 animi et corporis, sed ingenio malo pravoque. Huic ab adulo- 
scentia bella intestina, caedes, rapinae, discordia civilis grata 

— Carptim: a monografie, cioè scegliendo (carpere) quei tratti di storia 
che mi sembravano più degni di memoria. L*opposto sarebbe perpetua hi- 
storia. — Liber erat; perchè non est? perchè riportato al tempo in cui 
deliberò {statui) di scrivere; cfr. lo stile epistolare. — 3, De Cai, con- 
ìuratione.,, paucis absolvam: costrutto usato solo da Sallustio: absolvere 
de aliqua re. Comunemente si usa Taccusativo come si trova del resto a 
38, 3: lug.f 17, 2. — 4. Facinus. Poco prima (2, 9) Sallustio disse 
praecìarum facinus, modificando colFaggettivo praeclarum in buon senso 
la significazione di facinus. Qui invece facinus ha cattivo senso, e cosi 
ijempre presso il nostro A. quando usa la parola sola senz'altra aggiunta. 
V, 1. Imcìus Se r gius Catilina della nobil gente Sergia che Virgilio 
fa discendere da Sergesto compagno d'Enea (En., V, 121: Sergestusque, 
domus tenet a quo Sergia nomen). Appartennero a questa famiglia illustri 
personaggi; un Sergio era fra i decemviri in principio del 4° e(»o. di T? • 
poco più tardi un C. Sergio Fidenate fu tre volte tribuno e j/ . r-- '': .. 
tima volta nel 374/380); famosissimo il M. Sergio Silo c.-«. n or^^.r 
(urbanus) nel 557/197 e combattè valorosamente contro Annibale, il no«t'^ 
L. Catilina nacque Panno 646/108. Poco più che ventenne fu pr-^t^r.^ ] 
Siila e suo ministro delle proscrizioni; dopio la morte di Sii . - ■ '.''«/.■^ 
fu questore e poi luogotenente di Curione in Macedonia, ovo wiuuatte va- 
lorosamente ; dieci anni dopo fu pretore, poi ottenne la provincia d* Affrica, 
la quale governò in guisa da esser accusato da Clodio di concussione.. Il 
resto della sua vita è narrato da Sallustio. — Ingente malo pravoque; 
malum e pravunh differiscono, come i loro contrarli bonum e rectum ; ing. 
bonum autjncdum è l'indole buona o cattiva; rectum aut pravum h la 
conseguent^i|||^ormità o disformità delle azioni dalla legge morrJe. Cuti- 
lina non solo era d'indole cattiva ma depravato dalle viziose ahìtudini. — 
2. Ab àdulescentia beUa intestina. Le guerre civili tra Mario o Siila uriti' 
cipiarono Tanno 666/88 quando quei due cittadini si contendevano il oo* 
i mando della guerra contro Mitridate. Catilina aveva allora dnrque venti 
anni, e però dice Sallustio che ab àdulescentia ebbe Cbxfi le «iierr^ oirlil; 
e più giù dice: ibique iuventutem exercuit, donde si vedu cl^ iuvent^Àh 
l'età che segue sAVadulesceniiay sebbene gli scrittori latini non aos*-- mo a 
queste età limiti precisi. — Caedes, rapinae. Uccise un suo fra jAo, poi 
lo fece proscrivere da Siila; uccise pure il marito di sua sorella (4. Cecilio; 
istro di Siila nelle proscrizioni, guidava una schiera di Galli al ma- 
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fuere, ibique iuventutem suam exercuit. Corpus patiens inediae, 8 
algoris , vigiliae supra quam cuiquam credibile est. • Animus 
audax, subdolus , varius, cuius rei lubet simulator ac dissimu- 4 
lator: alieni adpetens, sui profusus, ardens in cupiditatibus ; 
satis eloquentiae, sapientiae parum ; vastus animus inmoderata, 5 
incredibilia , nimis alta semper cupiebat. Hunc post domina- 6 
tionem L. SuUae lubido maxuma invaserai rei publicae ca- 



cello dei suoi concittadini j e tra gli altri infierì crudelissimamente contro 
M. Mario Gratidiano, parente di Mario e di Cicerone, strappandogli occhi, 
lingua, orecchi^ tagliandogli le mani, rompendogli le gambe prima di 
reciderne la testa e portarla a Siila. Più tardi uccise il proprio figlio 
già adulto, V. e. 15, 2. — 3* Corpus patiens inediae, ecc. Osserva come 
è maestrevolmente disegnato qui il ritratto di Catilina. Il quale va per- 
fettamente d'accordo con quel che ne dice Cicerone nelle Catilinarie e nel- 
l'orazione prò Caelio, 12 e seg. Cfr. particolarmente il luogo seguente: 
Habuit,, iUe (Catilina)... permuUa maximarum non expressa signa sed ad- 
timorato virtutum;.., neque ego unquam fuisse tate monstrum in terris 
uUum ptUo, iam ex contrariis diversisque et inter se pugnantihus naturae 
studiis cupiditatibusque conflatum. VI, 13: Quis cìarioribus viris quodani 
tempore iucundior? quis turpioribus coniunctior? Quis dvis meìtorum 
parHum aliquando? quis taetrior hostis huic civìtati? Quis in voìupta- 
tibus inquinatior? quis in laboribus paiientior? Quis in rapacitate ava- 
rior? quia in ìargitione effusior? etc, etc. — Algoris, voce meno fre- 
quente in luogo di frigus. Cfr. Cic. Caiil,, 1, 20: illam praeclaram tuam 
patientìam famis, frigoris, inopiae rerum omnium. Vigiliae è singolare 
, -v Ti'ifi.rjr; --si ai due genit. precedenti, ma in tal senso la parola s'usa 
': !;p t',u"'"^ al plur.: vigiìias agere, mgiliis fessus, — é. Subdolus: 
. ■.■ '-"i-- •: , ma di nascosto (sub), quindi differisce da dohsus. — 
r.r»-/ii>- ' Ole. prò Coel., 13 dove dice che Catilina era abile a versare 
■ 'Ohi 'tv li::, 'il et regere ad tempus atque huc et illuc torquere ac fle- 
< • •;. -j- CuiU6 rei lubet; ossia; cuiusUbet (dal pron. quiUbet) rei. Tmesi. — 
Simulator cu: dissimulator. Si simula il falso^ si dissimula il vero. — Sui 
profusus: il genitivo non è qui regolare, ma ci sta per ragione di con- 
còmitas, ossia per rispondenza sìlValieni. — Satis eloquentiae: alcuni co- 
dici, ma meno autorevoli, hanno satis loquentiae, volendo intendere loqua- 
cità senza senno, la qual lezione è confortata dalla testimonianza di Valerio 
Probo, illustre grammatico, il quale, secondochè dice Gelilo {Notti Attiche, 
I, 15, 18) affermava che il vocabolo loquentia si conveniva benissimo a 
Sallustio novator di parole, mentre Veloquentia non poteva andar insieme 
colla insipientia. Ma forse son queste distinzioni sottili, che si fecero nei 
tempi della crìtica e degli studi grammaticali^ ma a cui non pensava 
Sallustio. Cfr. Cic, de inv., 1, 1 : ut existimen sapientiam sine eloquentia 
pairum prodesse dmtatibus, eloquentiam vero sine sapientia nimium obesse 
pìerumque, prodesse nunquam, — Sapientiae parum ; nota che parum, 
contrapposto a satis vuol dire • troppo poco » . L'italiano * poco senno » si 
direbbe haud multum sapientiae. — 5. Vastus = qui non facile sa- 
tiàtur, — 6. Post dominationem : cioè dopo la dittatura di Siila co- 
minciata nel 672/82 e terminata nel 675/79. — Rei p. capiundae; ca- 
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piundae, neque id quibus modis adsequeretur, dum sibi regnum 

7 pararet, quicquam pensi habebat. Agitabatar magis magisque 
in dies animus ferox inopia rei familiaris et conscientia sce- 
lerura, quae utraque eis artibus auxerat, quas supra memoravi. 

8 Incitabant praeterea conrupti civitatis mores, quos pessuma ac 
divorsa inter se mala, luxuria atque avaritia, vexabant- 

9 Ees ipsa hortari videtur, quoniam de moribus civitatis tempus 
admonuit, supra repetere ac paucis instituta maiorum domi 
militi aeque , quo modo rem publicam habuerint quantamque 
reliquerint, ut paulatim inmutata ex pulcherruma atque optuma 
pessuma ac flagitiosissuma facta sit, disserere. 

1 VI. Urbem Eomam, sicuti ego accepi, condidere atque ha- 
buere initio Troiani , qui Aenea duce profugi sedibus incertis 
vagabantur, cumque eis Aborigines, genus hominum agreste, 

2 sine legibus, sine imperio, liberum atque solutum. Hi postquam 
in una moenia convenere, dispari genere dissimili lingua, alii 

pere rem p.=potiri rerum, — Quicquam pensi hahehat: Maniera di dire 
non usata da scrittori dell'età classica; il genit. per^i dipende dal quic- 
quam come 12, 2: nihil pensi neqt^e moderati hahere dal nihil. Nella 
posteriore latinità si usa poi anche il solo pensi con non hahere^ non ducere 
come genitivo di prezzo. — 7. Quae utraque; nota Vuterque usato al 
plur. sebbene si parli di due cose sole, cfr. 39, 4. Era forse dell'uso popo- 
lare. — 8. Divorsa inter se mala. Il lusso e ravarizia son vizi opposti, 
Tuno profonde, Taltro rapisce. Il pensiero pare tolto da Catone il vecchio, 
autore che Sallustio imita più di spesso; di fatti in un'oraziot?e at^j? Vai- 
tagli da Livio (36, 4, 1) si legge: divorsis duobus vitiis, avaritia et hi- 
xuria, civitatem laborare saepe me querentem audistis. — 9. Tempus: 
ossia r occasione del ritratto di Catilina m'ha indotto a parlare dei cor- 
rotti costumi di Roma. — Hortari: è costrutto qui colP infinito contro 
la consuetudine dei buoni scrittori. In un altro luogo {Rist, III, 82, 16), 
lo costruisce ancora più irregolarmente col supino: neque ego vos ultum 
iniurias hortor, — Supra repetere; anche quest'espressione non è usata 
dai più diligenti scrittori; ma piuttosto: altius, longius repetere, — Quo- 
modo.,, ut: osserva il diverso modo di unire la proposizione obbiettiva 
con disserere; col qual verbo pure è unito come complemento diretto 
V instituta maiorum; maniera raen regolare anche questa, perchè sarebbe 
da aspettarsi disserere de aìiqua re, 

VI, 1. Urbem Bomam, etc. Anche Sallustio, come la più parco degli 
storici antichi credeva Roma fondata dai Troiani, sicché la eterna città 
sarebbe stata da principio abitata dai Troiani venutivi con Enea, e dagli 
Aborigeni, popolazione selvaggia nata nel suolo italiano (detti anche in- 
digenae, in greco aùróxeovcq). — Condidere atque habuere. Nota che 
Sallustio usa molto più frequentemente questa forma del perf. in ere che 
quella in erunt: mentre Cornelio Nepote non l'usa mai, Cicerone e Cesare 
poche volte. Imitava anche in questo Catone. — Sine legibus.,. solutum; 
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alio more viventes, incredibile raemoratu est quam facile coa- 
luerint: [ita brevi multitudo dispersa atque vaga concordia civitas 
facta erat]. Sed postquam res eorum, civibus moribus agris aucta, S 
satis prospera satisque pollens videbatur, sicuti pleraque mor- 
talium habentur , invidia ex opulentia orta est. Igitur reges 4 
populique finitami bello temptare, pauci ex amicis auxilio esse : 
nam ceteri metu perculsi a periculis aberant. At Eomani dorai 5 
railitìaeqiie intenti festinare , parare , alius alium hortari , ho- 
stibus obviam ire, libertatera patriam parentisque armis tegere. 
Post, ubi pericula virtute propiilerant, sociis atque amicis auxilia 
portabant, magisque dandis quam accipiundis beneficiis amici- 
tias parabant. 

Imperium legituraum , nomen imperi regium habebant. De- e 
lecti, quibus corpus annis infirmum, ingenium sapientia validum 
erat, rei publicae consultabant : ei vel aetate vel curae simili- 
tudine patres appellabantur. Post ubi regium imperium, quod 7 

osserva che vi sono qui quattro idee aggrappate dae a due, le due prime 
asindeticaraente, le altre unite con atque. Cfr. e. 51, 1 e 9; 52, 3, ecc. 

— 2. [Ita brevi... facta erat]. Queste parole nei migliori codici non 
si trovano; devono quindi esser considerate come un'interpolazione, e di 
fatto non sono necessarie al senso, giacché il coalescere esprime già ap- 
punto il concetto * civitas facta erat*. — 3, Res eorum: intendi: 
res pi^bUcttf lo stato. — Civibus: per numero di popolazione. — Moribus: 
per civiltà. — Agris: per estensione di territorio. — Sicuti pleraque mor- 
talium habentur; ossia uti fit plerumque in rebus humanis inter ho- 
mines. Habentur sta per sese habent. — é. Beges populique. Si 
uniscono spesso questi concetti, per es., e. 10, 1, lug.y 31, 9 (reges et po- 
pulos ìiberos) etc. Dove con reges si denotano le monarchie, populi i po- 
poli liberi. — Temptare,.. ess^: infin. pres. storico. — Aberant: si tene- 
vano lontani. Cfr. Ces., B. G.y 6, 14, 1 : Druides a bello abesse consuerunt. 

— S. Intenti, è preso qui nel suo senso primitivo d'una tensione di 
spirito, non nel derivato di attento ad una cosa. Quindi è usata la parola 
assolutamente, cioè senza il complemento di ciò che forma V oggetto di 
questa tensione di spirito. — Auxilia portabant. Solo Sallustio usa por- 
tare in questa frase, conformandosi probabilmente al linguaggio volgare. 
Un altro avrebbe detto ferebant. — Magisque dandis q., etc. Pensiero 
tolto da Tucidide, che è uno degli autori greci prediletti da Sallustio e 
da lui studiosamente imitato. — 6. Imperium legitumum; ossia go- 
verno costituito e limitato dalle leggi, non liberum et solutum. — Nomen 
imperi, etc, quelli che governavano si chiamavano re. — Quibus corpus.,. 
infirmum, ingenium ,. validum; ì due pensieri sono raccostati asindetica- 
mente, ma osserva che il primo dev' essere concepito come concessivo, ri- 
spetto al secondo che è veramente il principale. — Bei p. consultabant. 
La fnse è usata così solo da Sallustio ; gli altri, consulere alieni. In ge- 
nere Sali, ama i frequentativi j cfr. agitare usato in luogo di agere, 2, L 
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initio conservandae libertatis atque augendae rei publicae fuerat, 
in superbiam domiuationemque se con vortit, inmutato more annua 
imperia binosque imperatores sibi fecere: eo modo minume 
posse putabant per licentiam insolescere animum humanura. 

1 VII. Sed ea tempestate coepere se quisque magis extoUere 

2 magisque ingenium in promptu babere. Nam regibus boni 
quam mali suspectiores sunt, semperque eis aliena virtus for- 

3 raidulosa est. Sed civitas incredibile meraoratu est adepta li- 
beriate quantum brevi creverit : tanta cupido gloriae incesserat. 

4 lam primum iuventus, simul ac belli patiens erat, in castris 
per laborem usum militiae discebat, magisque in decoris armis 
et militaribus equis quam in scortis atque conviviis lubidinem 

— 7. Conservandae lihert atque augendae reip, fucì'at. Osserva il ge- 
nitivo gerundivo ad esprimere lo scopo; cioè: imperium ita initio compa- 
ratum erat ut ad conservandam libertatem et augendam rem p. spectaret. 
Altro es. troveremo al e. 46, 2, reip, perdundae fore ; e lug.t 88, 4, quae 
postquam gloriosa modo neque belli patrandi (esse) cognovit. Questa ma- 
niera d'esprimersi ò rarissima in Cicerone (Verrine^ II, 2, lS2 = qiùae res 
evertendae reip. solent esse), abbastanza frequente in Livio e Tacito. — 
Binos imperatoreSy chiamati prima pretori, poi consoli, i quali duravano 
in carica un anno {annua imperia), — Per licentiam. Spessissimo usa 
Sallustio per coU'accus. in luogo di un avverbio; così per scelus, per de- 
decus, per dubitationem, per fidem, per flagitia^ per fraudem, per igna- 
viam, ecc. Anche gli antichi storici seguivan questo modo, come si vede 
qua e là nei frammenti che ce ne sono rimasti. — Insolescere, parola non 
guari usata da Cicerone, frequente invece nell'età argentea (Tacito). 

VII, 1. Sed, non deve tradursi per « ma » ; qui serve ad introdurre una 
nuova serie di pensieri in continuazione dei precedenti. — Se.,. extoUere 

— cioè ad altiora contendere. — In promptu habere : mettere in mostra 
le virtù del proprio ingegno. — 2. Aliena virtus formiduìosa est. Vedi 
quello che scrisse il sommo nostro Guicciardini: « Al tiranno dispiacciono 
tutti gli spiriti eccelsi, ogni potenza eminente, massime quando procede 
da virtù, perchò la può manco battere e questo fa qualche volta per in- 
vidia, perchè vuole essere lui singolare, spesso per timore, del quale per 
ordinario è sempre pieno » (op. ined., voi. II, p. 48, Fir. 1858). — 3. Adepta 
libertate. Nota il part. passato di adipiscor usato passivamente. Così 
lug., 101, 9: iam adeptam victoriam retinere cupit. Così troviamo usati 
da Sallustio con senso passivo i deponenti ulcisci {lug., 17, 7), machinari 
{Cat., 48, 7), eniti {lug,, 25, 2), frustrari, ludi/icari, etc. Se ne trovano 
anche esempi, ma più rari, in scrittori contemporanei, come in depopulatis 
agris di Cesare {B. G., I, 11, 4); erano invece d'uso comune fra gli scrit- 
tori più antichi che Sallustio imita. — Incesserat^ l'oggetto è sottinteso, 
come sopra, e. 2, 5: lubido atque superbia invasere. — é» Simul ac..., 
usato solo in questo luogo nel senso di ubi primum ; in senso del semplice 
simul: 28, 4. — Usum militiae, la pratica della milizia, mentre la teoria 
si direbbe scientia o praecepta. — Discebat... habebant; avverti il numero 
diverso dei due verbi riferiti allo stesso soggetto, il primo per concordanza 
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habebant. Igitur talibus viris non labor insolitus , non locus 5 
ullus asper aut arduus erat, non armatus hostis formìdulosus: 
virtas omnia domuerat. Sed gloriae maxumura certamen inter 6 
ipsos erat : se quisque hostem ferire , murum ascendere , con- 
spici, dum tale fecinus faceret, properabat: eas divitias, eam 
bonam famam magnamque nobilitatem putabant. Laudis avidi, 
pecuniae liberales erant: gloriam ingentem, divitias honestas 
volebant. Memorare possem . quibus in locis maxumas hostium 7 
copias populus Romanus parva manu fuderit, quas urbis na- 
tura munitas pugnando ceperit^ ni ea res longius nos ab incepto 
traheret. 

Vili. Sed profecto fortuna in omni re dominatur : ea res 1 
cunctas ex lubidine magis quam ex vero celebrat obscuratque. 
Atheniensium res gestae, sicut ego aesturao, satis.araplae ma- 2 
gfnificaeque fuere, verum aliquanto minores tamen quam fama 
feruntur. Sed quia provenere ibi scriptorum magna ingenia, per 3 
terrarum orbem Atheniensium facta prò maxumis celebrantur. 



grammaticale, il secondo per concordanza ad sententiam; cfr. 23, 6: no- 
bUitas aestìMÒat,., credebant — 5. Virtus... domuerat; domare aliquid 
qui nel senso di render facile ; tutta la frase poi va unita al pensiero pre- 
cedente con un nam sottinteso. — 6. Se quisque properabat. 11 se 
non era necessario col verbo properare; cfr. il sese student praestare del 
CI. — Faeinus faceret, allitterazione voluta apposta dallo scrittore, e 
accus. dell'ogg. interno. — Eas divitias, etc, cioè: taìia facinora fecisse 
divitias putabant, — Pecuniae liberales. Sallustio costruisce col genit. 
molti aggettivi che comunemente non hanno questo costrutto, come prudenSy 
insuetuBy dubius {consilii), ingens {xnrium atque animi), fiimatus (animi), 
territus (animi)^ ecc. Cosi anche qui liberalis è costruito col genit. per 
concinnitas col precedente laudis avidi, cfr. 5, 4, suiprofusus — Divitias 
honestas: moderate e da non disonorare chi le possiede. E honestas come 
ingentem sono predicati, non attributi. 

Vili. Questo capitolo contiene una digressione sulla sproporzione tra le 
nobili gesta dei Romani e la fama che ne correva. Ripiglia poi la narrazione 
nel capo seg. coir^i^wr. — 1. Fortuna... dominatur. Cfr. Cesare, De B. G., 
VI, 30, 2: muUum cum in omnibus rebus tum in re militari potest fortuna; 
(lo stesso De B. G.^ Ili, 14, 3); e in Cicerone pure si legge: Fortuna ma- 
ximam partem belli quasi suo t'ire vindicat — 3. Scriptorum magna 
ingenia» Nota Tespressione astratta in luogo della concreta: scriptores magno 
ingenio praediti^ che è pure la piìi seguita e la più conforme all'indole della 
lingua latina. Cosi § 4 praeclara ingenia e 20, 2 vana ingenia e 51, 35: 
in civiiate multa et varia ingenia sunt. Però anche presso Cicerone le^gi 
{De off., 1, 22): in magnis animis ingeniisque plerumque coìUingit. — Pro 
maxumia celebrantur. Pro nel senso di « come, quasi fossero » o simili 
Si puòconfr. Ces., B. G., 1, 22, 4: Considium timore perterritum quod 
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4 Ita eoriim qui fecere virtùs tanta habetur, quantum eam verbis 

-5 potuere extollere praeclara ingenia. At populo Romano num- 
quam ea copia fuit, quia prudentissumus quisque maxume ne- 
gotiosus erat, ingenium nemo sine corpore exercebat, optumus 
quisque facere quam dicere , sua ab aliis bene facta laudari 
quam ipse aliorum narrare malebat. 

1 IX. Igitur domi militiaeque boni mores colebantur, con- 
cordia maxuma, minuma avaritia erat : ius bonumque apud eos 

-2 non legibus magis quam natura valebat. lurgia discordias si- 
multates cum hostibus exercebant, cives cum civibus de virtute 
certabant: in suppliciis deorum magnifici, domi parci, in amicos 

,S fideles erant. Duabus bis artibus , audacia in bello , ubi pax 



non vidisset prò viso sibi renuntiasse. — 4. Eorum qui fecere. Peri- 
frasi che esprime lo stesso concetto sopra indicato con auctores (o actores) 
rerum, — ò. At populo Romano etc. I Romani nei primi secoli di loro 
esistenza attesero alle armi e al governo dei popoli che man mano s'as- 
soggettavano, non punto alle lettere. Solo nel 6® acculo di R. si cominciò 
a trattare delle cose romane in opere letterarie, o in versi o in prosa. Ma 
anche allora la mancanza d'arte e di gusto fece sì che le gesta dei Ro- 
mani non furon così celebrate come quelle dei Greci per opera di Erodoto, 
Tucidide, Senofonte. — Ea copia = copia eius rei ossia praeclarorum in- 
geniorum. %— Prudentissimus quisque.., erat Nuta la maniera concisa 
propria dei Latini per esprimere quel che in altri termini sarebbe detto 
quo quis prudentìor erat, eo magia erat negotiosus. Circa questa parola 
negotiosus poi ricopia che questi aggettivi in osus sono prediletti a Sal- 
lustio (ha belUcosuSt calamitosuSy famosus, formidulosuSf discordiosus^ lug.y 
66, 2, tumulosus, ib., 91, 3, ccc,), perchè arieggiavano lo stile antico, es- 
sendo tali aggettivi di frequente uso presso Catone, Cassio Emina ed 
altri. — Bene facta, anche questo modo di dire sa d'antico; e di fatto 
s'incontra spessissimo in Plauto, Ennio, Catone, non più nei posteriori. 

IX, i. Ripiglia la descrizione dei costumi Romani. — Boni mores, noi 
diciamo in singolare « il buon costume ». Sopra (e. 3, 5) vedemmo il con- 
cetto contrario mali mores « il mal costume » . — Avaritia è contrapposto 
a concordia^ perchè Pavidità egoistica del danaro è la cagione prima delle 
pubbliche discordie, materica omnium tnalorum e. seg., 3. — Ius bonumque, 
il giusto e l'onesto. Bonum ha dunque senso più comprensivo- del ius espri- 
mendo l'onestà in generale, mentre il ius esprime la conformità alle" leggi 
positive. — 2. lurgia, discordias^ simultates, lurgia sono litigi a pa- 
role; discordiae sono dissensi più profondi, provenienti da differenza nel 
mudo di sentire e però anche nelle azioni; simultates son contese pel con- 
seguimento d'uno stesso oggetto (Ces., B. (r., 5, 44, 2: hi ccnturiones 
omnibus annis de loco summis simultatibus contendebant). — Suppliciis, 
qui nel senso di supplicationes così e. 52, 29. lug., 55, 2. Sali, usa questa 
parola anche nel senso di preghiera rivolta non agli Dei ma agli uomini: 
lug., 46, 2 : Igitur ìegatos ad consuìem cum suppliciis mittit. Anche Livio 
e Tacito seguirono quest'uso. — 3. Audacia in bello, ubi p. e. aequi- 
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evenerat aequitate, seque remque publicam curabant. Quarum 4 
reram ego maxuma documenta haec habeo, quod in bello saepius 
vìndicatum est in eos, qui contra imperium in hostem pugna- 
verant quique tardius revocati proelio excesserant, quam qui 
sìgna relinquere aut pulsi loco cedere ausi erant ; in pace vero, 5 
quod beneficiis magis quam metu imperium agitabant et ac- 
cepta iniuria ignoscere quam persequi malebant. 

X. Sed ubi labore atque iustitia res publica crevit, reges l 
magni bello domiti, nationes ferae et populi ingentes vi subacti, 
Carthago , aemula imperi Komani , ab stirpe interìit , cuncta 
maria terraeque patebant: saevire fortuna ac miscere omnia 
coepit. Qui labores pericula, dubias atque asperas res facile te- 2 
leraverant, eis otium divkiae, optanda alias, oneri miseriaeque 
fuere. Igitur primo pecuniae, deinde imperi cupido crevit : ea 3 
quasi materies omnium malorum fuere. Namque avaritia fidem 4 
probitatem ceterasque artis bonas subvortit: prò bis superbiam 
crudelitatem , deos neglegere , omnia venalia habere edocuit. 

tate; la proposiz. ubi pax even. corrisponde a in bello, sicché nel tutto 
insieme è da osservare la disposizione cbiastica, tanto frequente in Sal- 
lustio. — Segue remque p, Cfr. e. 36, 4 e lug., 85, 36. — 4. Vìndi- 
catum est in 608, ecc. Nota il verbo vindicare usato nel suo primo senso 
di e castigare, punire > , da cui derivò poi V altro sinonimo di ulcisci. Si 
allude qui a quel T. Manlio tìglio di Torquato che per aver combattuto^ 
vittoriosamente, un nemico contro Tordi if^ii^di suo padre^ fu da questo fatto 
CQiMftmDare a morte ; v. e. 52, 30, e cfr. Livio, 8, 7. — Pulsi loco cedere, il 
pìM eorrìsponde a revocati^ e la frase loco cedere che è < lasciarsi smuo- 
vere dal proprio posto » a proelio excedere, che è abbandonare il luogo 
della battaglia per ordine superiore. È noto che i soldati romani qui loco 
cessissent erano gravemente puniti. — 5- Agitabant, cioè: exercebant, 
frequentativo all'antica. 

X, 1. JEteges»,, nationes ferae... populi; già vedemmo 6, 4 reges popii- 
lique finitimi; qui a reges si contrappongono nationes ferae et populi, questi 
designanti popolazioni libere ma ordinate, quelle, nazioni barbare e ancor 
selvaggie. I Bomani nelle loro guerre di conquista non solo avevano vinto 
granai e potenti re come Pirro, Siface, Filippo, Antioco, Perseo, Mitridate, 
Tigrane, ma anche soggfiogato popolazioni e civili e barbare. — Chartago... 
mterUt NelTanno 608/146 dopo tre lunghe e disastrose guerre.— 2. Optanda, 
neatro plur. per concordanza con otium divitiae. Pel senso cfr. lug., 64, 1: 
cui... virtus gloria atque alia optanda bonis superabant; in entrambi i 
csaioptandus è « degno di essere desiderato ». — Alias, in altre circostanze, 
— Oneri miseriaeque; V oneri si riferisce preferibilmente a otium, il miseriae 
tk divitiae. -r- S. Ea, neut. plur. come vedesi dal fuere, e si riferisce 
ai due concetti pecuniae cupido, imperi cupido. Per il jfenere cfr. quae 
terapie di 5, 7. — é. Fidem, la lealtà. — Artis bonas, le virtù 

considerate come mezzi (artes) del vivere civile. — Neglegere, forma ar- 
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l Ambitio multos mortalis Msos fieri subegit, aliud clausam in 
pectore, aliud in lin^a promptam habere , amicitias inimici- 
tiasque non ex re sed ex commodo aestumare. maeìsque voltam 

fj quam ÌDgeniam bonnm habere. Haec primo paulatim crescere, 
interdum vindicari: post, ubi contado quasi j:»estileDtia invasit, 
civitas ìnmntata, imperium ex iustissnmo atque optnmo cru- 
dele intolerandumque factum. 

1 XI. Sed primo magis ambitio quam avarìtia animos ho- 

2 minum exercebat, quod tamen vitium propius Tirtutem erat. Nam 
glorìam honorem imperium bonus et ignavos aeque sibi exoptant, 
sed ille vera via nititur, huic quia bonae artes desunt, dolis 

•^ atque fallaciis contendit Avaritia pecunìae studium habet, quam 

caica in luoghi della più comnne negligere; così inieUegere^ deìegere. Av- 
Terti perù che anche nei codici di Cesare e di Cicerone s'incontra questa 
grafia, ed è probabile che fos:^ ancur questa la pronanzia di quei tempi. 

— Omnia tenàlia. Sali, toma spesf^L» su questo ] pensiero, cfr. e. 30, 4: 
lug., 8, 1 ; 20, 1. — 5. Fnìsos, in senv attivj = />i/7a.r, menzognero. 

— Subegit = coegit, impulit Quest » verl>» è da Sull. usato colP infinito 
(cfr. e. 51, 18; lug., 21, 4: obcìam ire fUctionis potentine animus suhigit\ 
mtffitrechè dagli altri è general ment'.* Cv'Struito c-jII'u^ oppure QiAYad o tu 
*t r&ccusativo. — He... commodo; il commodum esprime l'interesse cìitr 
altri può avere nelle amicizie od inimicizie; vi ^i contrappone res ossia 
rintin I valore della cosa in sé considerata. — Magis voUum quam in- 
geniìim banum, il contrario di quello che dirà poi di Catone, e. 54, 6: 
esse quam videri bonus malebat. — 0. CoìUagio quasi pestilentia; si 
dice contagium, ii e contagio, onis; quindi può dubitarsi se qui contagio 
sia nomin. od ablativo. Che sia nomin. rileva dal confronto con e. 36, 5 ; 
tanta vis morbi ac reluti tabes plerosque civium animos invaserai e Iug„ 
32, 4: tanta vis acaritiae in animos eorum veluti tabes invaserai. Qui 
contagio si non ima con morbus. — Ex iustissumo atque opiumo, et e. 
Cfr. per l*araor della cfmcinnitas, e. 5, 9. 

XI, 1. Primo... ambitio. Può parere in contraddizione col cap. prece- 
dente ove si prepone la cupido pecunìae alla cupido imperi. Ma nota eh. 
«[ui si parla deW ambitio in largo senso, che può anche avere fine buono, 
e precede lo scoppio dei vizii. Quando poi i costumi si guastano, l'amore 
smodato delle ricchezze suol precedere la brama del potere. — Auimos... 
exercebat. Cfr. per il senso del vcrltMj un frammento delle Storie Sali, ove 
si lejrge: gratis ei muUiplex cura patres exercebat. — Quod tamen viHwn, 
ossia </Mod etsi erat dtium tamen, etc, brachilogia. — Propius virtutem. 
1 Latini solevano costruire gli ag^^ettivi propior, us e proximus, a, um 
'joU'accus. come la preposiz. prope da cui derivano. Cesare, JB. G., I, 46, 
ì: equiten Ariovisti propiua tumulum accedere; 52, 1: Ubii proximi 
Rhenum incolunt. — 2. IgnavoSy arcaico per ignavus come divorsus, 
ajHter, ecc. — Vera via — bonis artibus; sicché verus vuol dire « giusto » 
\Hir lo scambio frequente ohe c'è fra il mondo intellettuale e morale. Cfr. 
lag., :iO, 2: (( cero honoque impediebat. — Dolis atque fallaciis. Bolus 
è qualsiasi intrtinn<», fallacia è menzogna, od inganno di parole, talsità. 
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nemo sapiens 43on(^pìvit: éa quasi venenìs malis mbuta corpus 
' animttmque virìlem effeminata semper infinita insatiabilis est, 
neque copia neque inopia minuitur. Sed postquam L. Sulla 4 
armis recepta re publica bonis initiis malos eventus habuit, 
« :. raperejannes, trabere^ domum alius alius agros cupere, neque 
modum neque modestiam victores babere, foeda crudeliaque in 
civis fecinora facere. Huc accedebat quod L. Sulla exercitum, 5 
quem in Asia ductaverat, quo sibi fidum faceret, centra morem 
maiorum luxurìose nimisque liberalitef habuerat. Loca amoena 
voluptaria focile in otio ferocis militum animos moUiverant. 
Ibi primum insuevit exercitus populi Romani amare potare, 6 
signa tabulas pietas vasa caelata mirari ,. ea privatim et pu- 



— Cotuttnàit^ ossìa ^tvenire studet^ sinonimo del preced. via nititur. — 
3. Habet, = contiene in sé, implica, perciò « consiste in » . Così Cicerone, 
De fin.y \, 13, 42: gubernatoris ars.., bene navigandi rationem habet. 

— Concupivit. Nota il perfetto usato ad esprimere nn'azione che si è ri- 
petuta più volte in passato, e si viene a dire che naturalmente si ripete 
anche ora; quello che i Greci esprimevano coU'aoristo gnomico. Cfr. e. 51, 
2: neque quisquam omnium libidini simul et usui paruit, lug.f 42, 4: 
quae rea plerumque magnas civiiates pessumdedit — Venenis malis. Ve- 
nenum, come il (pdpjLiaKGv dei Greci, può anche indicare un salutare me- 
dicamento; di qui raggiunta malis. — Infinita. Disse bene Giovenale 
(Satire^ XIV, 139): Crescit amor nummi quantum ipsa pecunia crescit. 

— Neque copia, neque inopia , cioè : non modo inopia , sed ne copia 
qìiààem minuitur; spiega meglio V insatiabilis. — 4. Armis recepta 
rep. L. Siila contese colle armi il potere supremo a Mario, a Cinna e Car- 
bone, capi del partito contrario; vintili, reìnp. recuperavit. — Bonis initiis, 
ablat. assol.; Cfr. pel fatto lug., 95, 4. — Neque modum neque modestiam... 
habere, Mo^us è la misura inerente alle cose e proveniente dalla lor na- 
tura; modestia è moderazione dell'agente. Qui i vincitori, cioè i Sillani, 
non avevano alcun ritegno nella natura delle cose, né usavan essi alcuna 
moderazione. V. ripetuta la frase a e. 38, 4. — 5. Accedebat quod... si 
aggiungeva il fatto che...; differente da accedebat ut... perchè esprime non 
una circostanza nuova, ma già nota e della quale si mette solo in rilievo 
rimportanza. — Ductaverat, non nel senso di condurre, ma di « capitanare»; 
di qui l'ablativo in Asia. — Quo = ut co, usato da Sali, anche quando 
non vi è un comparativo. Se ne hanno esempi anche degli scrittori più 
antichi come Plauto e Terenzio. — Luxuriose,.. habuerat; nota il verbo 
hcibere usato con un avverbio, nel senso di trattare, regolarsi con uno; 
cfr. lug., 103, 5: eos... accurate ac liberaìiter habuit e il già incontrato 
quomodo rem p. habuerint (e. 5, 9). La frase poi luxuriose habere vale 
ita habere milites ut liceat illis esse luxuriosis. E a ciò si riferisce ap- 
punto il nimis liberaìiter che è aggiunto dallo scrittore. — d. Signa ta- 
bulas pietas vasa caelata. Signa comprende in genere tutti i lavori di 
statoana od in marmo, o in legno, o in metallo. Tabulas pietas, le pit- 
ture. Vasa caelata, vasi in metallo lavorati a cesello. Le case dei ricchi 

Sallustio, Illuslr. Ja F. KAMORl^o, I. 2" eliz. 2 
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blice rapere, delubra spoliàre, sacra profanaque omnia polluere. 

7 Igitur ei milites postquam victoriam adepti sunt, nihil reliqui 

8 victis fecere. Quippe secundae res sapientium animos fatigant: 
ne illi conruptis móribus victoriae temperarent. 

1 Xn. Postqam divitiae honori esse coepere, et eas gloria, 
imperi uni,potentia sequebatur, hebescere virtus, paupertas probro 

2 haberi, innocentia prò malivolentia duci coepit/ Igitur ex di- 
vitiis iuventutem luxuria atque avari tia cum superbia invasere: 
rapere consumere, sua parvi pendere, aliena cupere: pudorem 
pudicitiam, divina atque humana promiscua, nihil pensi neque 



Greci erano sovracariche di si£fatti ornamenti d*arte; e i Romani presa 
ammirazione di queste opere, cominciarono a impadronirsene senza ritegno 
e a trasportarle nei loro palazzi a Roma. E fu questa importazione di 
tante opere d'arte che raffinò a poco a poco il gnsto dei rozzi Romani, e 
li avviò a più alta vita artistica e letteraria. Ma disgraziatamente questo 
fatto coincideva col crescere della corruzione e col pervertimento d'ogni 
morale. — Ea privatim et publice rapere , cioè privatos et civitates us 
rebus spoìiare. — 7. Nihil reliqui... fecere. La frase vai qui nihil 

relinquere; cfr. e. 28, 4; 52, 4. Altrove è usata in senso di omittere, in- 
termitterey lug.y 76, 4: Contra haec oppidani festinare, parare; prorsus 
ab utrisque nihil reliquum fieri. Anche Cesare B. G., II, 26 in fine ha: 
...nihil ad celeritatem sibi reliqui fecerunt, E Cornelio Nep., Vita cPAt- 
ticOy XXI, 4: nihil reliqui feci quod ad sanandum me pertineret. — 
S. Faiigantt stancano la forza morale, e perciò sminuiscono la capacità 
di resistere alle cattive tentazioni. Il pensiero ricorre più d'una volta in 
Sallustio, e ricorre pure nel suo predecessore e modello Catone, v. lug., 
e. 6, 6. — Ne illi... temperarentf si sottintende qui un pensiero da cui 
il ne dipende. Senso: secundae res ipsos sapientes impediunt quominus 
constanter in virtute maneant; tanto magis impedimento fuerunt ne 
illi eie. L'espressione è efficacemente concisa. Osserva poi la costruzione 
del verbo temperare col dativo di cosa (= aliqua re moderate utt), come 
si trova spesso in Livio e Tacito. Sallustio usa anche temperare assolu- 
tamente per modtfm servare. lug.^ 85,9: illis difficile est in potestaUbus 
temperare. Cesare in questo senso dice sibi temperare {B. 6r.), I, 33, 4: 
neque sibi homines feros ac barbaros temperaturos existimabat; e tem- 
perare ab aliqua re vale per lui « astenersi da una cosa » {B. G., I, 7, 4: 
neqtie homines... temperaturos ab iniuria et maleficio existimabat). 

XII, 1. Coepere.,, sequebatur^ bada alla differenza di tempo nelle due 
l)ropo8Ìz. rette dal postquam e non ti sfugga Fazione continuata espressa 
dall'imperfetto. — PaupertaSt non è l'assoluta povertà, che direbbesi inopia 
<) egestaSf ma vale: parvi possessio. — Innocentia, il non unirsi cogli 
nitri per far del male, qui particolarmente vale pecuniae abstinentia. — 
2, Sua parvi pendere j contrapposto del sua cuique satìs placebant di e. 2, 
1. — Pudorem... promiscua. Di nuovo quattro concetti appaiati due a due, 
con unione asindetica per i due primi, coWatque fra gli altri. Per il senso 
promiscuas habere aliquns res vuol dire « non far nessuna differenza, non 
avere alcun riguardo » . Però l'aggett. promiscuus non si trova ne in Ci- 
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moderati habere. Operae pretium est, cum domos atque villas S 
cognoveris in urbium modum exaedilScatas, visere tempia deorum, 
quae nostri m'aiores, religi osissumi mortales, fecere. Verum illi 4 
delubra deorum pietate, domos suas gloria decorabant, neque 
victis quicquam praeter iniuriae licentiam eripiebant. At hi 5 
contra ignavissumi homines. per summum scelus omnia ea sociis 
adimere, quae fortissurai viri victores reliquerant: proinde quasi 
iniuriam facere id demum esset imperio uti. 

XIII. Nam quid ea memorem , quae nisi eis qui videro i 
nomini credibilia sunt, a privatis compluribus subvorsos mentis, 
maria constrata esse? Quibus mihi videntur ludibrio fuisse 2 
divitiae : quippe quas honeste habere licebat, abuti per turpi- 
tudinem properabant. Sed lubido stupri ganeae ceterique cultus 3 
non minor incesserat: viri muliebria pati, mulieres pudicitiam 
in propatulo habere; vescendi causa terra marique omnia exqui- 

cerone né in Cesare. Pudor e pudicitia differiscono come il genere dalla 
specie. Pudor è ritegno per ogni sorta di male, pudicitia è continenza 
dalle libidini. Divina atque humana è tutto l'ordine morale sotto il sao 
aspetto religioso, naturale e giuridico. Cfr. lug.f 5, 2; 31, 9. — 3. In 
urbium modum. Le case e ville private erano tanto vaste che parevano 
città; talvolta contenevano nel loro recinto e terme e circo e fontane e 
vasti giardini, ecc. — Tempia deorum, per quanto gli antichi templi di Roma 
fossero edifici grandissimi, pure non potevano stare a paragone cogli sfar- 
zosi palazzi dei degeneri discendenti dì Romolo. — 4. Praeter iniuriae 
Ucentiami ossia praeter facultatem iniuriae populo romano inferendae. 

XIII, 1. Subvorsos montis, maria constrata. Allude a quel Lucuilo di cui 
Velleio Patercolo racconta (2, 33) : quem ob iniectas molis mari et receptum 
suffossis montibus in terras m>are haud infacete Magnus Pompeius Xerxem 
togatum vocare adsueverat. Si costruivano dunque delle dighe nel mare 
per fabbricarvi sopra ville, e col traforare dei monti presso il mare si fa- 
ceva entrare il mare dentro terra per farne dei depositi di pesci da ser- 
virsene in qualunque occasione. Invece di constrata altri leggono construcla, 
altri eontracta (cfr. l'oraziano: Contrada pisces aequora sentiunt iactis 
in altum molibus) ; ma la prima lezione è confermata dai migliori mano- 
scritti. — 2. Abuti. Avverti che questo verbo non era nell'età classica 
adoperato nel senso del nostro « abusare » (che si diceva perverse uti) ; 
ma in quello di « consumare coU'uso » , e dicevasi di quelle cose che non 
possono essere adoperate senza che si consumino e distruggano^ per es., i 
fratti della terra (invece la terra stessa, un fondo, una casa, può servire 
a qualcuno senza che perciò si distrugga). Perciò abuti vuol dire consii- 

• mare coi frutti delle ricchezze anche il capitale. E questo è il senso della 
parola in questo luogo, contrapponendosi a honeste habere. kW abuti poi 

' .va sottinteso Tabi, «s, cfr. 17, 6; 37, 3; 55, 5. — 3. Ganeae. Taverna 
e^ gozzoviglie. — Cultus significa raffinamento di tutte le facoltà dello spi- 
rito e del corpo: qui inchiude l'idea del raf6namento che giunge sino a 
procurare piaceri non naturali. — Terra marique, etc. Terenzio Varrone 
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piundae, neque id quibus modis adsequeretur, dum sibi regnum 

ì pararet, quicquam pensi habebat. Agitabatur magis magisque 
in dies animus ferox inopia rei familiaris et conscientia sce- 
lenira, quae ntraque eis artibus auxerat, quas supra memoravi. 

ì Incitabant praeterea conrupti civitatis mores, quos pessuma ac 
divorsa inter se mala, luxuria atque avaritia, vexabant.- 

) Kes ipsa hortari videtur, quoniam de moribus civitatis tempus 
admonuit, supra repetere ac paucis instituta maiorum domi 
railitiaeque , quo modo rem publicam habuerint quantamquQ 
reliquerint, ut paulatim inrautata ex pulcherruma atque optuma 
pessuma ac flagitiosissuma facta sit, disserere^ 

l VI. TJrbem Komara, sicuti ego accepi, condidere atque ha- 
buere initio Troiani , qui Aenea duce profugi sedibus incertis 
vagabantur, cumque eis Aborigines, genus hominum agreste, 

5 sine legibus, sine imperio, liberum atque solutum. Hi postquam 
in una moenia con venere, dispari genere dissimili lingua, alii 

pere rem p. =potiri rerum, — Quicquam pensi habebat: Maniera di dire 
non usata da scrittori dell'età classica; il genit. pensi dipende dal quic- 
quam come 12, 2: nihil pensi neque moderati habere dal nihil. Nella 
posteriore latinità si usa poi anche il solo pensi con non habere^ tion ducere 
come genitivo di prezzo. — 7. Quae utraque; nota Vuterque usato al 
plur. sebbene si parli di due cose sole, cfr. 39, 4. Era forse dell'uso popo- 
lare. — 8. Divorsa inter se mala. Il lusso e Tavarizia son vizi opposti, 
l'uno profonde, Taltro rapisce. Il pensiero pare tolto da Catone il vecchio, 
autore che Sallustio imita più di spesso; di fatti in un'oraziotje atHb^i- 
tagli da Livio (36, 4, 1) si legge: divorsis duobus vitiiSf avaritia et lu- 
xuria, eivitatem laborare saepe me querentem audistis. — 9. Tempus: 
ossia l'occasione del ritratto dì Catilina m'ha indotto a parlare dei cor- 
rotti costumi di Roma. — Hortari: è costrutto qui colP infinito contro 
la consuetudine dei huoni scrittori. In un altro luogo (Hist, ITI, 82, 16), 
lo costruisce ancora più irregolarmente col supino: neque ego vos ultum 
iniurias hortor, — Supra repetere; anche quest'espressione non è usata 
dai più diligenti scrittori; ma piuttosto: aìtius, hngius repetere. — Quo- 
modo... ut: osserva il diverso modo di unire la proposizione ohhiettiva 
con disserere; col qual verbo pure è unito come complemento diretto 
V instituta maiorum; maniera man regolare anche questa, perchè sarebbe 
da aspettarsi disserere de aliqua re. 

VI, 1. Urbem Bomam, eie. Anche Sallustio, come la più p9rco degli 
storici antichi credeva Roma fondata dai Troiani, sicché la eterna città 
sarebbe stata da principio abitata dai Troiani venutivi con Enea, e dagli 
Aborigeni, popolazione selvaggia nata nel suolo italiano (detti anche in- 
digenae, in greco aÙTÓx6ov€^). — Condidere atque habuere. Nota che 
Sallustio usa molto più frequentemente questa forma del perf. in ere che 
quella in erunt: mentre Cornelio Nepote non l'usa mai. Cicerone e Cesare 
poche volte. Imitava anche in questo Catone. — Sine legibus... solutum; 
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alio more viventes, incredibile memoratu est quam facile coa- 
luerint : [ita brevi multitudo dispersa atque vaga concordia civitas 
factaerat]. Sed postquam res eorum,civibusmoribus agrisaucta, S 
satis prospera satisque pollens videbatur, sicuti pleraque mor- 
talium habentur , invidia ex opulentia orta est. Igitur reges 4 
populique finitami bello teraptare, pauci ex amicis aiixilio esse : 
nam celeri metu perculsi a periculis aberant. At Romani domi 5 
militiaeque intenti festinare, parare, alius alium hortari, ho- 
stibus obviara ire, libertatem patriam parentisque armis tegere. 
Post, ubi pericula virtute propiilerant, sociis atque amicis auxilia 
portabant, magisque dandis quam accipiundis beneficiis amici- 
tias parabant. 

Imperium legitumum , nomen imperi regium habebant. De- 6 
lecti, quibus corpus annis infirmum, ingenium sapientia validum 
erat, rei publicae consultabant : ei vel aetate vel curae simili- 
tudine patres appellabantur. Post ubi regium imperium, quod 7 

osserva che vi sono qui quattro idee aggruppate due a due, le due prime 
asindeticamente, le altre unite con atqtie. Cfr. e. 51, 1 e 9 ; 52, 3, ecc. 

— 2. [Ita brevi.,, facta erat]. Queste parole nei migliori codici non 
si trovano ; devono quindi esser considerate come un' interpolazione, e di 
fatto non sono necessarie al senso, giacché il coalescere esprime già ap- 
punto il concetto «civitas facta erat». — 3. Res eorum: intendi: 
res puhìica, lo stato. — Givibus: per numero di popolazione. — Moribus: 
per civiltà. — Agris: per estensione di territorio. — Sicuti pleraque mor- 
taliiim habentur; ossia uti fit plerumque in rebus humanis inter ho- 
mines. Habentur sta per sese habent — 4. Reges populique. Si 
uniscono spesso questi concetti, per es., e. 10, 1, lug.y 31, 9 (reges et pò- 
puìos Itberos) etc. Dove con reges si denotano le monarchie, popuìi ì po- 
poli liberi. — Temptare,., esse^: infin. pres. storico. — Aberant: si tene- 
vano lontani. Cfr. Ces., B. G.y 6, 14, 1 : Druides a bello abesse consuerunt 

— 5. Intenti, è preso qui nel suo senso primitivo d*una tensione di 
spirito, non nel derivato di attento ad una cosa. Quindi è usata la parola 
assolutamente, cioè senza il complemento di ciò che forma V oggetto di 
questa tensione di spirito. — Auxilia portabant. Solo Sallustio usa por- 
tare in questa frase, conformandosi probabilmente al linguaggio volgare. 
Un altro avrebbe detto ferebant. — Magisque dandis g., etc. Pensiero 
tolto da Tucidide, che è uno degli autori greci prediletti da Sallustio e 
(la lui studiosamente imitato. — 6. Imperium legitumum; ossia go- 
verno costituito e limitato dalle leggi, non liberum et solutum. — Nomen 
imperi, etc, quelli che governavano si chiamavano re. — Quibus corpus... 
infirmum, ingenium .. validum; i due pensieri sono raccostati asindetica- 
mente, ma osserva che il primo dev' essere concepito come concessivo, ri- 
spetto al secon'lo che è veramente il principale. — Rei p. consultabant. 
La frase è usata così solo da Sallustio ; gli altri, consulere alicui. In ge- 
nere Sali, ama i frequentativi; cfr. agitare usato in luogo di agere, 2, 1. 
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initio conservandae libertatis atque augendae rei publicae fuerat, 
in superbiam domiuationemque se con vortit, inmutato more annua 
imperia binosque imperatores sibi fecere: eo modo minume 
posse putabant per licentiam insolescere animum humanum. 

1 VII. Sed ea tempestate coepere se quisque magis extoUere 

2 magisque ingenium in promptu babere. Nam regibus boni 
quam mali suspectiores sunt, semperque eis aliena virtus for- 

3 midulosa est. Sed civitas incredibile memoratu est adepta li- 
beriate quantum brevi creverit : tanta cupido gloriae incesserat. 

4 lam primum iuventus, simul ac belli patiens erat, in castris 
per laborem usum militiae discebat, magisque in decoris armis 
et militaribus equis quam in scortis atque conviviis lubidinem 

— 7. Conservandae liberi, atque augendae reip, fuerat. Osserva il ge- 
nitivo gerundivo ad esprimere lo scopo; cioè: imperium ita initio compa- 
ratum erat ut ad conservandam libertatem et augendam rem p. spectaret. 
Altro es. troveremo al e. 46, 2, reip. perdundae fore; e lug.^ 88, 4, quae 
postquam gloriosa modo neque belli patrandi (esse) cognovit. Questa ma- 
niera d'esprimersi ò rarissima in Cicerone {Verrine^ II, 2, ÌS2 = quae ree 
evertendae reip. solent esse), abbastanza frequente in Livio e Tacito. — 
Binos imperatoreSy chiamati prima pretori, poi consoli, i quali duravano 
in carica un anno {annua imperia), — Per licentiam. Spessissimo usa 
SaUustio per coll'accus. in luogo di un avverbio; così per sceliis, per de- 
decus, pei* dubitationem, per fidem^ per flagitia, per fraudem, per igiia- 
viam, ecc. Anche gli antichi storici seguivan questo modo, come si vede 
qua e là nei frammenti che ce ne sono rimasti. — Insolescere^ parola non 
guari usata da Cicerone, frequente invece nell'età argentea (Tacito). 

VII, 1. Sedi non deve tradii^rsi per t ma » ; qui serve ad introdurre una 
nuova serie di pensieri in continuazione dei precedenti. — Se,,, extollere 

— cioè ad àltiora contendere. — In promptu habere : mettere in mostra 
le virtù del proprio ingegno. — 2. Aliena virtus formiduìosa est. Vedi 
quello che scrisse il sommo nostro Guicciardini: « Al tiranno dispiacciono 
tutti gli spiriti eccelsi, ogni potenza eminente, massime quando procede 
da virtù, perchè la può manco battere e questo fa qualche volta per in- 
vidia, perchè vuole essere lui singolare, spesso per timore, del quale per 
ordinario è sempre pieno > (op. ined., voi. II, p. 48, Fir. 1858). — 3. Adepta 
libertate. Nota il part. passato di adipiscor usato passivamente. Così 
Iug,y 101, 9: iam adeptam victoriam retinere cupit. Così troviamo usati 
da Sallustio con senso passivo i deponenti ukisci {lug.^ 17, V), machinari 
(Cat.f 48, 7), eniti {lug.y 25, 2), frustrari, ludificari, etc. Se ne trovano 
anche esempi, ma più rari, in scrittori contemporanei, come in depopulatis 
agris di Cesare (B. G,^ I, 11, 4); erano invece d*uso comune fra gli scrit- 
tori più antichi che Sallustio imita. — Incesserat^ Toggotto è sottinteso, 
come sopra, e. 2, 5: lubido atque superbia invasere. — 4. Simul ac..., 
usato solo in questo luogo nel senso di ubi primum ; in senso del semplice 
simul: 28, 4. — Usum militiae, la pratica della milizia, mentre la teoria 
si direbbe scientia o praecepta. — Discebat... habebant; avverti il numero 
divèrso dei due verbi riferiti allo stesso soggetto, il primo per concordanza 
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habebant. Igitur talibus vìris non labor insolitus , non locus 5 
ulliis asper aut arduus erat, non armatiis hostis formidulosus: 
virtus omnia domuerat. Sed gloriae maxumum certamen inter 6 
ipsos erat : se quisque hostem ferire , murum ascendere , con- 
spici, dum tale fecinus faceret, properabat: eas divitias, eam 
bonam famam magnamque nobilitatem putabant. Laudis avidi, 
pecuniae liberales erant: gloriam ingentem, divitias honestas 
volebant. Memorare possem . quibus in locis maxumas hostiura 7 
copias populns Romanus parva manu fuderit, quas urbis na- 
tura munitas pugnando ceperit^ ni ea res longius nos ab incepto 
traheret. 

Vili. Sed profecto fortuna in omni re dominatur : ea res 1 
cunctas ex lubidine magis quam ex vero celebrai obscuratque. 
Atheniensium res gestae, sicut ego aestumo, satis.araplae ma- 2 
fifnificaeque fuere, verum aliquanto minores tamen quam fama 
feruntur. Sed quia provenere ibi scriptorum magna ingenia, per ^ 
terrarura orbem Atheniensium facta prò ^axumis celebrantur. 



grammaticale, il secondo per concordanza ad sententiam; cfr. 28, 6: no- 
hilitas aestuabat., credebant — 5. Virtus... domuerat; domare àliquid 
qui nel senso di render facile j tutta la frase poi va unita al pensiero pre- 
cedente con un nam sottinteso. — 0. Se quisque properabat. Il se 
non era necessario col verbo properare; cfr. il sese student praestare del 
C. 1. T Facinus faceret, allitterazione voluta apposta dallo scrittore, e 
accus. deli'ogg. interno. — Eas divitias, etc, cioè: taìia facinora fecisse 
divitias putabant. — Pecuniae liberales. Sallustio costruisce col genit. 
molti aggettivi che comunemente non hanno questo costrutto, come prudens, 
insuetuSj dubius {consilii), ingens (virium atque animi), fiiinatus (animi), 
territus {animi), ecc. Così anche qui liberalis è costruito col genit. per 
concinnitas col precedente laudis avidi, cfr. 5, 4, suipìvfusus — Divitias 
honestas: moderate e da non disonorare chi le possiede. E honestas come 
ingentem sono predicati, non attributi. 

Vili. Questo capitolo contiene una digressione sulla sproporzione tra le 
nobili gesta dei Romani e la fama che ne correva. Ripiglia poi la narrazione 
nel capo seg. coìVigitur. — 1. Fortuna... dominatur, Cfr. Cesare, De B. G., 
VI, 30, 2 : muUum cum in omnibus rebus tum in re militari potest fortuna; 
(lo stesso De B. G., Ili, 14, 3); e in Cicerone pure si legge: Fortuna ma- 
ximam partem belli quasi suo iure vindicat — 3. Scriptorum magna 
ingenia. Nota Tespressione astratta in luogo della concreta: scriptores magno 
ingenio praediti, che è pure la più seguita e la più conforme airiudole della 
lingua latina. Cosi § 4 praeclara ijigenia e 20, 2 vana ingenia e 51, 35: 
in civitate multa et varia ingenia sunt. Però anche presso Cicerone leergi 
(De off.y 1, 22): in magnis animis ingeniisque plerumque contingit. — Pro 
maxumis celebrantur. Pro nel senso di « come, quasi fossero > o simili 
Si può confr. Ces., B. (?., I, 22, 4: Considium timore perterritum quod 



\ 



14 e. SALLV8T1 CRISPI 

4 Ita eorum qui fecere virtùs tanta habetur, quantum eam verbis 

-5 potuere extollere praeclara ingenia. At populo Romano num- 
quam ea copia fuit, quia prudentissumus quisque maxume ne- 
gotiosus erat, ingenium nemo sine corpore exercebat, optumus 
quisque facere quam dicere, sua ab aliis bene facta laudari 
quam ipse aliorum narrare malebat. 

1 IX. Igitur domi militiaeque boni mores colebantur, con- 

cordia maxuiua, minuma avaritia erat : ius bonumque apud eos 

-2 non legibus magis quam natura valebat. lurgia discordias si- 
multates cum hostibus exercebant, cives cum civibus de virtute 
certabant: in suppliciis deorum magnìfici, domi parci, in amicos 

-3 fideles erant. Duabus bis artibus , audacia in bello , ubi pax 



non vidisset prò viso sibi renuntiasse. — 4* Eorum qui fecere. Peri- 
frasi che esprime lo stesso concetto sopra indicato con auctores (o actores) 
rerum. — ó. At populo Bomano etc. I Romani nei primi secoli di loro 
esistenza attesero aUe armi e al governo dei popoli che man mano s'as- 
soggettavano, non punto alle lettere. Solo nel 6® acculo di R. si cominciò 
a trattare delle cose romane in opere letterarie, o in versi o in prosa. Ma 
anche allora la mancanza d'arte e di gusto fece sì che le gesta dei Ro- 
mani non furon così celebrate come quelle dei Greci per opera di Erodoto, 
Tucidide, Senofonte. — Ea copia = copia eiua rei ossia praeclarorum in- 
geniorum. V~ Prudentissimus quisque.,. erat Nuta la maniera concisa 
propria dei Latini per esprimere quel che in altri termini sarebbe detto 
quo quis prudentior erat, eo magia erat negotiosus. Circa questa parola 
negotiosHS poi ricoìida che questi aggettivi in osus sono prediletti a Sal- 
lustio (ha bellicosuStCalamitosuSt famosus, formidulosm, discordiosuSj lug.y 
66, 2, tumulosus^ 16., 91, 3, ecc,), perchè arieggiavano lo stile antico, es- 
sendo tali aggettivi di frequente uso presso Catone, Cassio Emina ed 
altri. — Bene facta ^ anche questo modo di dire sa d'antico; e di fatto 
s'incontra spessissimo in Plauto, Ennio, Catone, non piììl nei posteriori. 

IX, i. Ripiglia la descrizione dei costumi Romani. — Boni mores, noi 
diciamo in singolare « il buon costume ». Sopra (e. 3, 5) vedemmo il con- 
cetto contrario mali mores « il mal costume » . — Avaritia è contrapposto 
a concordia^ perchè l'avidità egoistica del danaro è la cagione prima delle 
pubbliche discordie, materies omnium mabrum e. seg., 3. — Ius bonumque, 
il giusto e l'onesto. Bonum ha dunque senso più comprensivo- del ius espri- 
mendo l'onestà in generale, mentre il ius esprime la conformità alle leggi 
positive. — 2. lurgia, discordias^ simultates, lurgia sono litigi a pa- 

role; discordiae sono dissensi più profondi, provenienti da differenza nel 
modo di sentire e però anche nelle azioni; simultates son contese pel con- 
seguimento d'uno stesso oggetto (Ces., B. (r., 5, 44, 2: hi ccnturiones 
omnibus annis de loco summis simultatibus contendebant). — Suppliciis, 
qui nel senso di suppUcationes così e. 52, 29. lug., 55, 2. Sali, usa questa 
parola anche nel senso di preghiera rivolta non agli Dei ma agli uomini : 
lug., 46, 2 : Igitur ìegatos ad consuìem cum suppliciis mittit. Anche Livio 
e Tacito seguirono quest'uso. — 3. Audacia in bello, ubi p. e. aequi- 
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evenerat aequitate, seque remque publicam curabant. Quarum 4 
rerum ego maxuma documenta haec habeo, quod in bello saepius 
vindicatum est in eos, qui contra imperium in hostem pugna- 
verant quìque tardius revocati proelio excesserant, quam qui 
signa relinquere aut pulsi loco cedere ausi erant ; in pace vero, 5 
quod beneficiis magis quam metu imperium agitabant et ac- 
cepta iniurìa ignoscere quam persequi malebant. 

X. Sed ubi labore atque iustitia res publica crevit, reges l 
magni bello domiti, nationes ferae et populi ingentes vi subacti, 
Carthago , aemula imperi Romani , ab stirpe interiit , cuncta 
maria terraeque patebant: saevire fortuna ac miscere omnia 
coepit. Qui labores pericula, dubias atque asperas res facile to- 2 
leraverant, eis otium divitiae, optanda alias, oneri miseriaeque 
fuere. Igitur primo pecuniae, deinde imperi cupido crevit : ea 3 
quasi materies omnium malorum fuere. Namque avaritia fidem 4 
probitatem ceterasque artis bonas subvortit: prp bis superbiam 
crudelitatem , deos neglegere , omnia venalia habere edocuit. 

tate ; la proposiz. ubi pcix even. corrispoude a in bèllo, sicché nel tutto 
insieme è da osservare la disposizione cbiastica, tanto frequente in Sal- 
lustio. — Seqtie remque p, Cfr. e. 36, 4 e lug., 85, 36. — 4. Vindi- 
catum est in eos, ecc. Nota il verbo vindicare usato nel suo primo senso 
di < castigare, punire » , da cui derivò poi V altro sinonimo di ulcisci. Si 
allude qui a quel T. Manlio figlio di Torquato che per aver combattuto, 
vittoriosamente, un nemico contro Tordi if^t^i. suo padre, fu da questo fatto 
condannare a morte ; v. e. 52, 30, e cfr. Livio, 8, 7. — Pulsi loco cedere, il 
pulsi corrisponde a revocati, e la frase loco cedere che è « lasciarsi smuo- 
vere dal proprio posto » a proelio excedere, che è abbandonare il luogo 
della battaglia per ordine superiore. È noto che i soldati romani qui loco 
cessissent erano gravemente paniti. — 5. Agitabant, ciao: exercebant, 
frequentativo all'antica. 

X, 1. Beges... naiiones ferae... populi; già vedemmo 6, 4 reges popu- 
lique finitimi; qui a reges si contrappongono nationes ferae et populi, questi 
designanti popolazioni libere ma ordinate, quelle, nazioni barbare e ancor 
selvaggie. 1 Romani nelle loro guerre di conquista non solo avevano vinto 
grandi e potenti re come Pirro, Siface, Filippo, Antioco, Perseo, Mitridate, 
Tigrane. ma anche soggiogato popolazioni e civili e barbare. — Chartago... 
interiit. NelFanno 608/146 dopo tre lunghe e disastrose guerre.— 2. Optanda, 
neutro plur. per concordanza con otium divitiae. Pel senso cfr. lug., 64, 1: 
cui... virtus gloria atque alia optanda bonis superabant; in entrambi i 
casi optandus è « degno di essere desiderato ». — Alias, in altre circostanze, 
— Oneri miseriaeque; Veneri si riferisce preferibilmente a otium, il miseriae 
a divitiae. — S. Ea, neut. plur. come vedesi dal fuere, e si riferisce 
ai due concetti pecuniae cupido, imperi cupido. Per il genere cfr. quae 
utraque di 5, 7. — é. Fidem, la lealtà. — Artis bonas, le virtù 

considerate come mezzi (artes) del vivere civile. — Neglegere, forma ar- 
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5 Ambitio multos mortalis falsos fieri subegit, aliud clausum in 
pectore, aliud in lingua promptum habere, amicitias inimici- 
tiasque non ex re sed ex comraodo aestumare, magisque voltura 

6 quam ingenium bonum habere. Haec primo paulatim crescere, 
interdum vindicari: post, ubi contagio quasi pestilentia invasit, 
civitas inmutata, imperium ex iustissumo atque optumo cru- 
dele intolerandumque factum. 

1 XI. Sed primo magis ambitio quam avaritia animos ho- 

2 minum exercebat, quod tamen vitium propius virtutem erat. Nam 
gloriam honorem imperium bonus et ignavos aeque sibi exoptant, 
sed ille vera via nititur, huic quia bonae artes desunt, dolis 

3 atque fallaciis contendit. Avaritia pecuniae studium habet, quam 

calca in luogo deUa più comune negligere; così iniellegere, delegere. Av- 
verti però che anche nei codici di Cesare e di Cicerone s'incontra questa 
grafia, ed è probabile che fosse ancor questa la pronunzia di quei tempi. 

— Omnia venalia, Sali, torna spesso su questo pensiero, cfr. e. 30, 4: 
lug., 8, 1; 20, 1. — 5. JPa?sos, in senso attivo = /hZ/aic, menzognero. 

— Subegit = coegit, impulit Questo verbo è da Sali, usato coir infinito 
(cfr. e. 51, 18; lug.^ 21, 4: obviam ire factionis potentiae animus suhigit), 
mentrechè dagli altri è genei-al mente costruito coll't** oppure coWad o in 
e Taccusativo. — Jic... commodo; il commodum esprime l'interesse che 
altri può avere nelle amicizie od inimicizie; vi si contrappone rea ossia 
Tintimi valore della cosa in sé considerata. — Magis voìtum quam in- 
genium bonum, il contrario di quello che dirà poi di Catone, e. 54, 6: 
esse quam videri bonus malebat. — 6. Contagio quasi pestilentia; si 
dice contagium, il e contagio, onis; quindi può dubitarsi se qui contagio 
sia nomin. od ablativo. Che sìa nomin. rileva dal confronto con e. 36, 5 ; 
tanta vis morbi ac veluti tabes plerosque civium animos invaserat e lug-,- 
32, 4: tanta vis avariiiae in animos eorum veluti tabes invaserat. Qui 
contagio sìnonima con morbus. — Ex iustissumo atque optumo, etc. 
Cfr. per Tamor della concinnitas, e. 5, 9. 

XI, 1. Primo... ambitio. Può parere in contraddizione cui cap. prece- 
dente ove si prepone la cupido pecuniae alla cupido imperi. Ma nota che 
qui si parla deWambitio in largo senso, che può anche avere fine buono, 
e precede lo scoppio dei vizii. Quando poi i costumi si guastano, l'amore 
smodato delle ricchezze suol precedere la brama del potere. — Animos... 
exercebat. Cfr. per il senso del verbo un frammento delle Storie Sali, ove 
si legge: gravis et muUiplex cura patres exercebat. — Qu>od tamen vitium, 
ossia quod etsi erat vitium tamen, etc, brachilogia. — Propius virtutem. 
I Latini solevano costruire gli aggettivi propior, us e proximus, a, um 
ooU'accus. come la preposiz. prope da cui derivano. Cesare, B. G., I, 46, 
1 : equites Ariovisti propius tumulum accedere ; 52, 1 : Ubii proximi 
Bhenum incolunt. — 2. Ignavos, arcaico per ignavus come divorsus, 
coster, ecc. — Vera via = bonis artibus ; sicché verus vuol dire < giusto » 
per lo scambio frequente che c'è fra il mondo intellettuale e morale. Cfr. 
Iiig., -30, 2: a vero bonoque impediebat. — Dolis atque fallaciis. Dolus 
è qualsiasi inganno, fallacia è menzogna, od inganno di parole, falsità. 
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nemo sapiens <^ciipÌYit: éa quasi venenis nualis inbuta corpus 
■ animumque virilem effeminat, semper infinita insatiabilis est, 
neque copia neque inopia minuitur. Sed postquam L. Sulla 4 
armis recepta re publica bonìs initiis malos eventus habuit, 
- rapere^omnes, trahere^ domum alius alius agros cupere, neque 
modum neque modestiam victores habere, foeda crudeliaque in 
civis facinora facere. Huc accedebat quod L. Sulla exercitum, 5 
quem in Asia ductaverat, quo sibi fidum faceret, centra morera 
maiorum luxuriose nimisque liberalitef habuer at Loca amoena 
voluptaria facile in otio ferocis militum animos molliverant. 
Ibi primum insuevit exercitus populi Romani amare potare, 6 
signa tabulas pietas vasa caelata mirari,. ea privatim et pu- 



— Contenda, ossia pervenire aiudety sinonimo del preced. via nititur, — 
S. Habet, = contiene in sé, implica, perciò e consiste in » . Così Cicerone, 
De fin,, 1, 13, 42: gubematoris ars.,, bene navigandi rationem habet. 

— Concupivit. Nota il perfetto nsato ad esprimere un'azione che si è ri- 
petala più volte in passato, e si viene a dire che naturalmente si ripete 
anche ora; quello che i Greci esprimevano coU'aoristo gnomico. Cfr. e. 51, 
2 : neque quisquam omnium libidini simul et usui paruit. lug., 42, 4 : 
quae res phrumque magnas àvitates pessumdedit — Venenis malis. Ve- 
nenum, come il 9dp|LiaKov dei Greci, può anche indicare un salutare me- 
dicamento ; di qui r aggiunta malis. — Infinita. Disse bene Giovenale 
(Satire, XIV, 139): Crescit amor nummi quantum ipsa pecunia crescit. 

— Neque copia, neque inopia , cioè : non modo inopia , sed ne copia 
quidem minuitur; spiega meglio Vinsatiabilis. — 4. Armis recepta 
rep. L. Siila contese colle armi il potere supremo a Mario, a Cinna e Car- 
bone, capi del partito contrario; vintili, remp. recuperavit. — Bonis initiis, 
ablat. assol.; Cfr. pel fatto lug., 95, 4. — Neque modum neque modestiam... 
habere. Modus è la misura inerente alle cose e proveniente dalla lor na- 
tura; modestia è moderazione dell* agente. Qui i vincitori, cioè i Sillani, 
non avevano alcun ritegno nella natura delle cose^ né usavan essi alcuna 
moderazione. V. ripetuta la frase a e. 38, 4. — ó. Accedebat quod.., si 
aggiungeva il fatto che...; differente da accedebat ut... perchè esprime non 
una circostanza nuova, ma già nota e della quale si mette solo in rilievo 
l'importanza. — Ductaverat, non nel senso di condurre, ma di « capitanare»; 
di qui l'ablativo in Asta. — Quo =:^ ut eo, usato da Sali, anche quando 
non vi è un comparativo. Se ne hanno esempi anche degli scrittori più 
antichi come Plauto e Terenzio. — Luxuriose... habuerat; nota il verbo 
habere usato con un avverbio, nel senso di trattare, regolarsi con uno; 
cfr. lug., 103, 5: eos... accurate ac liberàliter habuit e il già incontrato 
quomodo rem p. habuerint (e. 5, 9). La frase poi luxuriose habere vale 
ita habere milites ut liceat illis esse luxuriosis. E a ciò si riferisce ap- 
punto il nimis liberàliter che è aggiunto dallo scrittore. — 6. Signa ta- 
bulas pietas vasa caelata. Signa comprende in genere tutti i lavori di 
statuaria od in marmo, o in legno, o in metallo. Tabulas pietas, le pit- 
ture. Vasa caelata, vasi in metallo lavorati a cesello. Le case dei ricchi 

Sallustio, Illusi r. via V. Ramorino, I. 2" e-liz. 2 



1 • 



18 e. SALLVSTI CRISPI 

blìce rapere, delubra spoliare, sacra profanaque oitìnia polluere. 

7 Igitur ei milites postquam victoriam adepti sunt, nihil reliqui 

8 victis fecere. Quippe secundae res sapientium animos fatigant: 
ne illi conruptis mòribus victoriae temperarent. 

1 Xn. Postqam divitiae honorì esse coepere, et eas gloria, 
imperiuin,poteiitia sequebatur, hebescere virtus, paupertas probro 

2 haberi, innocentia prò malivolentia duci coepit'^ Igitur ex di- 
vìtiìs iuventutem luxuria atque avarìtia cum superbia invasero: 
rapere consumere, sua parvi pendere, aliena cupere: pudorem 
pudicitiam, divina atque humana promiscua, nihil pensi neque 



Greci erano sovracariche di siffatti oinamenti d'arte; e i Romani presa 
ammirazione di queste opere, cominciarono a impadronirsene senza ritegno 
e a trasportarle nei loro palazzi a Eoma. E fa questa importazione dì 
tante opere d'arte che raffinò a poco a poco il gusto dei rozzi Romani, e 
li avviò a più alta vita artistica e letteraria. Ma disgraziatamente questo 
fatto coincideva col crescere della corruzione e col pervertimento d'ogni 
morale. — Ea privatim et publice rapere , cioè privatos et civitates iis 
reìms spóKare. — 7. Nihil reliqui... fecere. La frase vai qui nihil 

relinquere; cfr. e. 28, 4; 52, 4. Altrove è usata in senso di omittere, in- 
termittere, lug., 76, 4: Conira haec oppidani festinare, parare; prorsus 
ab utrisque nihil reliquum fieri. Anche Cesare B. G.^ li, 26 in fine ha: 
...nihil ad celeritatem sibi reliqui fecerunt, E Cornelio Nep., Vita cPAt- 
Uco, XXI, 4: nihil reliqui feci quod ad sanandum me pertineret. — 
S. Fatigantf stancano la forza morale, e perciò sminuiscono la capacità 
di resìstere alle cattive tentazioni. 11 pensiero ricorre più d'una volta in 
Sallustio, e ricorre pure nel suo predecessore e modello Catone, v. lug.f 
e. 6, 6. — Ne illi... temperarentj si sottintende qui un pensiero da cui 
il ne dipende. Senso: sectmdae res ipsos sapientes impediunt quommus 
constanter in virttUe maneant; tanto magia impedimento fuerunt ne 
illi etc. L'espressione è efficacemente concisa. Osserva poi la costruzione 
del verbo temperare col dativo di cosa (= aliqua re moderate utt), come 
si trova spesso in Livio e Tacito. Sallustio usa anche temperare assolu- 
tamente per modtfm servare. lug.y 85, 9 : illis difficile est in potestatibus 
temperare. Cesare in questo senso dice sibi temperare (B. 6r.), 1, 33, 4: 
neque sibi homines feros ac barbaros temperaturos existimabat; e tem- 
perare ab aliqua re vale per lui « astenersi da una cosa > {B. G., 1, 7, 4: 
neque homines.,. temperaturos ab iniuria et maleficio existimabat). 

XII, 1. Coepere... sequebatur, bada alla differenza di tempo nelle due 
proposiz. rette dal postqu>am e non ti sfugga Fazione continuata espressa 
dall'imperfetto. — Paupertas, non è l'assoluta povertà, che direbbesi inopia 
<) egestaSf ma vale: parvi possessio. — Innocentia , il non unirsi cogli 
{litri per far del male, qui particolarmente vale pecuniae abstinentia. — 
2. Sua parvi pendere, contrapposto del sua cuique satis placebant di e. 2, 
1. — Pudorem... promiscua. Di nuovo quattro concetti appaiati due a due, 
con unione asindetica per i due primi, coìVatque fra gli altri. Per il senso 
promiscuas habere aliquns res vuol dire « non far nessuna differenza, non 
avere alcun riguardo ». Però l'aggett. promiscuus non si trova nò in Ci- 
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moderati habere. Operae pretium est, cum domos atque villas 3 
cognoveris in urbium modum exaedificatas, visere tempia deorum, 
quae nostri màiores, religi osissumi mortales, fecere. Verum illi 4 
delubra deorum pietate, domos suas gloria decorabant, neque 
victis quicquam praeter iniuriae licentiam eripiebant. At hi 5 
contra ignavissumi homines per summum scelus omnia ea sociis 
adimere, quae lortissumi viri victores reliquerant: proinde quasi 
iniuriam facere id demum esset imperio uti. 

XIII. Nam quid ea memorem, quae nisi eis qui videre i 
nemini credibilia sunt, a privatis compluribus subvorsos montis, 
maria constrata esse ? Quibus mihi videntur ludibrio fuisse 2 
divitiae: quippe quas honeste habere licebat, abuti per turpi- 
tudinem properabant. Sed lubido stupri ganeae ceterique cultus 3 
non minor iucesserat: viri muliebria pati, mulieres pudicitiam 
in propatulo habere; vescendi causa terra marique omnia exqui- 

cerone né in Cesare. Pucbr e pudicitia differiscono come il genere dalla 
specie. Pudor è ritegno per ogni sorta di male, pudicitia è continenza 
dalle libidini. Divina atqt^e humana è tatto Tordine morale sotto il sao 
aspetto religioso, naturale e giuridico. Cfr. Ittg., 5, 2; 31, 9. — 3. In 
urbium modum. Le case e ville private erano tanto vaste che parevano 
città; talvolta contenevano nel loro recinto e terme e circo e fontane e 
vasti giardini, ecc. — Tempia deorum^ per quanto gli antichi templi di Roma 
fossero edifici grandissimi, pure non potevano stare a paragone cogli sfar- 
zosi palazzi dei degeneri discendenti di Romolo. — i. Praeter iniuriae 
licentiam, ossia praeter facuìtatem iniuriae popuh romano infei'endae. 

Xin, 1. Subvorsos montis, maria constrata. Allude a quel LucuUo di cui 
Velleio Patcrcolo racconta (2, 33): quem ob iniectas molis mari et receptum 
suffossis montibus in terras m^are haud infacete Magnus Pompeius Xerxem 
togatum vocare adsueverat. Si costruivano dunque delle dighe nel mare 
per fabbricarvi sopra ville, e col traforare dei monti presso il mare si fa- 
ceva entrare il mare dentro terra per farne dei depositi di pesci da ser- 
virsene in qualunque occasione. Invece di constrata altri leggono construcfa, 
altri contrada (cfr. l'oraziano: Coniracta pisces aequora sentiunt iactis 
in altum molibus); ma la prima lezione è confermata dai migliori mano- 
scritti. — 2. Abuti. Avverti che questo verbo non era nell'età classica 
adoperato nel senso del nostro « abusare » (che si diceva perverse uti) ; 
ma in quello di « consumare coU'uso », e dicevasi di quelle cose che non 
possono essere adoperate senza che si consumino e distruggano, per es., i 
frutti della terra (invece la terra stessa, un fondo, una casa, può servire 
a qualcuno senza che perciò si distrugga). Perciò abuti vuol dire consu- 
mare coi frutti delle ricchezze anche il capitale. E questo è il senso della 
parola in questo luogo, contrapponendosi a honeste habere. AWabuti poi 
va sottinteso Tabi, iis, cfr. 17, 6; 37, 3; 55,5. — 3. Ckineae. Taverna 
e gozzoviglie. — Cultus significa raffinamento di tutte le facoltà dello spi- 
rito e del corpo: qui inchiude l'idea del raffinamento che giunge sino a 
procurare piaceri non naturali. — Terra marique, etc. Terenzio Varrone 



20 e. SALLVSTl CRISPl 

vere: dormire prius quam somni cupido esset, non famem aut 

sitim, neque frigus. neque lassitiidinem opperiri, sed ea omnia 
4 luxu antecapere. Haec iuventutem, ubi familiares opes defece- 
*> rant, ad facinora incendebant: animus inbutus malis artìbu;^ 

lìaud facile lubidinibus carebat: eo profusius omnibus módis 

quaestui atque sumptui deditus erat. 

1 XIY. In tanta tamque conrupta cintate Catilina, id quod 
factu facillumum erat , omnium flagitiorum atque facinorum 

2 eircum se tamquam stipatorum catervas habebat. Nam qui- 
oumque inpudicus, adulter, ganeo manu ventre pene bona patria 
laeeraverat, quique alienum aes grande conflaverat quo flagitium 

A aut faoinus redimerei praeterea omnes undique parrìcidae, sa 

in una Satira iccpi éÒ€a)idTU)v ricordata da Gellio (Xotti Attiche, \l, 
(VII), 16) annovera le Tane specie d'animali che da varie regi.»ni della 
terra si facevano venire per saziare la gola dei ghiotti LqcqUì in Roma; 
e cioè il pavone da Samo, Tat lagena ^specie d'uccello) dalla Frigia, le gru 
da Melo, il capretto dairAmbracia, la palamita (pesoe di mare) dalla Cai- 
oodonia. la murena dalla Tartesia \^Si>agna\ gli aselli (pesce- da Pessinunte 

in Gallazia), le ostriche da Taranto, gli elopi (i.»esoe'i da Rodi, gli scari 
dalla Cilicia, le noci da Taso, i datteri dall'Egitto, le fratta dalla Spagna. 

- Ea omnia ìuxu antecapere, cioè provocavano la fame per poter vmu- 
iriiire, la sete per ].\^;er bere. ecc. E il modo come provocavano Li fame è 
■ i.tto da Seneca (Consol ad Helc, 10. o): vomunt ut eiìant, ed uni ut 
romani, et epulas quas toto orbe conquirunt, nec concoquere dignantur. 
— 5. Animus inbutus, etc, lega questo pensiero con quel c'ne precede 

er mezzo di un nam, — Maìis artibus, cioè precisamente i vizi di cai 
>i è (orlato nel § 8. io profusius; Veo contiene un senso conseqaenziale 

= iiìeo. e nello stesso tempv» comparativo sottintendendosi: quo mìnus 

biiìinibus careìat eo profusius, etc. — Qttaestui atque sumptui. 11 so- 
lito d.^prio concetto della (i:-iin7ki e della htxuria. il far d. ir. ari le: pri>- 
• acci arsi il mezzo dì soddisfare le passioni. 

XIV. i. i-Viyii. atque fiancar um. Il nome dell*a2Ì.::v per l'agente. Così 
>i-es*. dìcesi <i:eìus p-^r A'W^jf'iK* homo. — SiipatKMrum: ctr. Cicerone prò 

^'lurena 4^: Caiianam stìi'<Uum ehoro iu^rentutis rallatum indicibus atque 
>ic--.iriis. etc. E lo stes^^ Cicer. nella già citata orazione prò C\>^o. d-> 
-:r::ta rir.dole ^i Catilina, seggi unge ^6, H): Hac ilìe tam vari.z tnuìti- 

Mi^Uie natura a^m 'S^mnes omnibus e.r terris homines impr:bo^< audà- 
tsqtte co.Vrt;«T'.i^ tt^m etiam multos 'ortes '.-tros et b'S'^ios spe-.^ie ^'t.idam 
riritiitis .idsimu^atae tenebat, etc. — *2. M,mu è srramemo dì male 

-:rchè Cv'u c&a si gettan.^ i dadi, eh-; era u::o vi;: c:t::chi più ii nic-ia a 
■:\m.i i" q"e: :e::r.i. — B>*)i.i laina, o><-.à ::hì.i a fatricus accepla, re f^ 
'.' 'i j Jic:r e 'i. — Fli^ ì:ì'a m aut '".: -tì: :'.%s r t' f j '? ;"-e : . : ss: .v ?. : t-.v ♦ : ^t v; ^ •'.tj : re : 
v-rVSi^M i'.t-.ìii.'es c\''^r'.t"ive-Hdi:. y%.:^i:i:.": ::7.:.:s$: con ''.'jrAre e ,\c::: a::-: 

« ".. .*». ■•% ■••'■.•^_ ^ 
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crilegi, convicti iudiciis aut prò factis iudicium tiraentes, ad 
hoc quos manus atque lingua periurio aut sanguine civili alebat, 
postrenio omnes quos flagitium, egestas, conscius animus exa- 
gitabat, ei Gatilinae proxumi fanailiaresque erant. Quod si quis 4 
etiam a culpa vacuus in amicitiam eius inciderai, cotidiano 
usu atque inlecebris facile par similisque ceteris efficiebatur. 
Sed maxume adulescentium familiaritates adpetebat: eorum 5 
animi molles etiam et fluxi dolis haud difiBculter capiebantur. 
' Nam ut cuiusque studium ex aetate flagrabat, aliis scorta prae- 6 
bere, aliis canes atque equos mercari, postremo ncque sumptui 
ncque modestiae suae parcere, dura illos obnoxios fidosque sibi 
faceret. Scio fiiisse nonnullos qui ita existumarent, iuventutem, 7 
quae doraum Gatilinae frequentabat, parum honeste pudicitiam 
habuisse, sed ex aliis rebus magis, quam quod cuiquam id 
compertum foret, haec fama valebat.— 
— XV. lara primum adulescens Catilina multa nefanda stupra i 

tavole si legge: si qufs sciens Ubero homini mortem duit (== dederit) par 
ricidas esto. Più chiaro a e. 51, 25: parricidae reipubiicae, — Pro factis; 
prò non ha senso causale, ma significa < in riguardo a, in rapporto a ». 
cfr. Cesare B. G.^ V, 27, 7: habere se rationem officii prò beneficiis Cae- 
sarts^ VII, 74, fine : rogati ab Commio (Bellovaci) prò eius hospitio duo 
milia una miserunt — Manus,.. lingua periurio,., sanguine civ. Nota la 
disposizione chiastica; manus (qui strumento di violenze) si riferisce a 
sanguine civili^ lingua a periurio; quest'ultimo si riferisce alle false testi- 
monianze nei tribunali. — Postremo, usato spesso da Sali, nel senso di 
« insomma ». — Gatilinae proxumi famiUaresque. Cfr. Cic, Catiìin.^ 2, 
7: Quis tota Italia vene ficus, quis gladiator, quis latro, quis sicarius, 
quis parricida, quis testamentorum subiecior, quis circumscriptor, quis 
ganeo, quis nepos, quis adulter, quis corruptor iuventutis, ... quis perditus 
inveniri poteste qui se cum Catilina non familiarissime vixisse fateatur ? 
— 4. Par similisque; Tuno si riferisce al grado della nequizia, l'altro 
alla specie. Quint., Inst, Or., lib. X, 1, 102 di Sallustio e di Livio: mihi 
egregie dixisse videtur Servilius Nonianus, pares eos magis quam similes 
(eguali per abilità nello scrivere storie, ma non delio stesso genere). — 
ÌS. Animi molles : pieghevoli, senza forza di resistenza. Cfr. Orazio, Art. 
poet, 161: cereus in vitium flecti. — Etiam usato nel senso di etiamtuin 
come in questo luogo di Cicerone {Verrin., 3, 23, 56): cum iste etiam 
cubaret, in cubiculum introductus ei<t; cfr. Cat, e. 61, 4. — Fluxi; sul 
senso di questa parola v. 1, 4. — 0. Ex aetate; ex nel senso di « se- 
condo » come in ex sententia e simili. — Neque sumptui, ncque modestine 
parcere: non badava a nessun sacrificio né di danaro nò di onore. — 7. Ex 
aliis rebus: si arguiva dagli altri delitti, ma non da diretta conoscenza 
della cosa. — Quam quod,., foret. La scelta del cuiquam ìriYecQ ài alieni 
e l'uso del congiuntivo dipendono dal senso negativo di tutta la frase. 
XV. 1. Viroine nobili. Non se ne conosce il nome. — Sacerdote Vestae, 
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fecerat, cum virgine nobili, cum sacerdote Vestae, alia huiusce 
2 modi contra ius fasque. Postremo captus amore Aureliae Ore- 
stillae , cuius praeter formam nihil unquam bonus laudavit, ;. 
quod ea nubere illi dubitabat timens privignum adulta aetate, 
^ prò certo creditur necato filio vacuam domum scelestis nuptiis ]? 
^ 3 fecisse. Quae quidem res mihi in primis videtur caussa fuisse ^ 
4 facinus maturandi. Namque animus inpurus, dis hominibusque 
/- i infestus, neque vigiliis neque quietibus sedari poterai: ita con- 
^:25 scientia mentem excitam vastabat. Igitur colos ei exsanguis, 
foedi oculi, citus modo modo tardus incessus: prorsus in facie 
voltuque vecordia inerat. — 
1 XVI. Sed iuventutem, quam, ut supra diximus, inlexerat, 

Questa era Fabia sorellastra della moglie di Cicerone. Fu accusata di in- 
cesto con Catilina Tanno 681/73, ma per Tinterposizione di Q. Lutazio 
Catulo fu assolta. — Ius fasque. Quando queste due voci si uniscono, ius 
si riferisce alle leggi umane, fas alle divine. — 2. Privignum, figliastro 
è detto non per rispetto a Catilina, ma rispetto ad Orestilla che sarebbe 
divenuta matrigna {noverca), — Pro certo creditur. Anche Valerio Mas- 
simo e Cicerone attestano questa scelleraggine di Catilina. Il creditur è 
qui usato impersonalmente (diffìcilmente potendosi dire prò certo credor 
aliquid fecisse) ; perciò osserva l'anacoluto che v'è in questo periodo : Captus 
amore.., creditur.», fecisse invece di captum amore, ecc. Gli è che il pe- 
riodo fu cominciato come se dovesse dirsi captus amore.», fedi; poi s'in- 
terpose ridea prò certo creditur senza più modificare il costrutto. — 4. In- 
festus, Dice Gelilo (IX, 12) che questa parola ancipiti significatione est; 
ìmm et is infestus appellatur, qui maìum inferi cuipiam; et contrà cui 
aliunde impendet malum is quoque infestus dicitur. Sallustio l'usa sempre 
in senso attivo: 52, 29: dei irati infestique sunt e lug., 33, 3: regi in- 
festa plebes eratj eie. Qui corre il senso interpretando in entrambi i modi.. 
Ma il senso attivo come più conforme all'uso sallustiano è più probabile. 
— Neque vigiliis neque quietibus, cioè non solum vigiliis sed ne quiet 
quidem, cfr. 11, 3, neque copia neque inopia ìninuitur^ dove però i con- 
cetti sono in ordine inverso. Il plurale quieies esprime lo varie specie di 
riposo, oltre il sonno. — Conadentia; intendi conscientia scélerum, il ri- 
morso. — Mentem exc, vastabat; cioè mentem exagitabat et turbabat; il 
rimorso agita e tormenta senza lasciar pace. — 3. Citus,.. tardus.., in- 
cessus, che era indizio di non tranquillo e non costante animo. — Facie 
voltuque. Facies sono i lineamenti, la figura che non muta, voUus (a voi- 
rendo) l'aspetto che varia secondo i sentimenti dell'animo. — Vecordia, 
può significare « stoltezza » , o « pazzia » , o « malvagità > ; in generale 
assenza di quello che costituisce il cor^ senno e virtù. Nel 1° senso v. 
lug.y 94, 4. Numidae.,, Mario vecordiam obieciare ; nel 2° ih. 72, 2 ; 
lugurtha.., formidine quasi vecordia exagitari. Qui evidentemente la pa- 
rola è nell'ultimo senso, nel quale pure lug.', e. 5, 2, contentio... eo ve- 
cordiae processit ut, etc. 

XVI. 1, Sed, Il capitolo precedente era tutto inteso a giustificare il 
sospetto espresso alla fine del e. 14, cioè iuventutem, quae domxnn Caii- 
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multis modis mala facinora edocebat. Ex illis testis signaroresqiie 2 
falsos commodare: fidem fortunas pericula vilia habere, ^st, 
ubi eorum famam atque pudorem àttriverat, maiora alia impe- 
rabat : si caussa peccandi in praesens minus suppetebat, nihilo 3 
minus insontis sicuti sbntis circumvenire iugulare : scilicet ne 
per otium torpescerent raanus aut animus, gratuito potius malus 
atque crudelis erat* Bis amicis sociisque confisus Catilina, simul 4 y 
quod aes alienum per omnis terras ingens erat, et quod ple- 
rique SuUani milites, largius suo usi, rapinarum et victoriae 
veteris raemores civile bellum exoptabant, opprimundae rei 
publicae consilium cepit. In Italia nuUus exercitus, Cn. Pom- 5 
peius in extremis terris bellum gerebat, ipsi consulatum petenti 
magna spes, senatus nihil sane intentus: tutae tranquillaeque 
res omnes, sed ea prorsus opportuna Catilinae. 

-XVII. Igitur circiter Kalendas lunias L. Caesare et C. Fi- 1 
jL^J^gulo consulibus primo singulos appellare, hortari alios alios 
^ templare : opes suas, inparat-am rem publicam, magna praemia 
-;■ coniurationis docere. Ubi satis explorata sunt quae voluit, in 2 
unum omnis convocat, quibus maxuma necessitudo et plurumum 

Unae frequentahat, parum honesie pudicitiam habuisse. Adesso FA. ripiglia 
a parlare dei rapporti di Catilina con questa gioventù che adunava intorno 
a sé. Questo riprender la narrazione per poco interrotta è significato dal 
sed. — 2. Ex ilìis: si riferisce a iuventutem per concordanza ad sen- 
tentiam. — Commodare; intendi eia qui illorum opera tUi veìUnt. — 
Habere è oggetto di imperabat come il seg. maiora alia. — 5. Circutn- 
venire iugulare. Infinit. storici che hanno per soggetto Catilina; ma si 
intende che Catilina faceva questo per mezzo di que' compagni. — Gra- 
tuito, senza scopo e senza pensiero di un interesse che ne debba derivare; 
il contrario è frustra che vale « senza ottenere lo 'scopo voluto » . Non 
ti sfugga come il carattere e la condotta di Catilina siano qui rappresen- 
tati da Sallustio con colori evidentemente esagerati. — 4. Sultani mi- 
lites. I veterani di Siila, vinti i Mariani, erano stati da lui arricchiti colle 
rapine e colla distribuzione di terre pubbliche. Ora consumata ogni cosa 
tornavano a desiderare civili guerre per pescare nel torbido. — 5. Cn. 
Pompeius in eactremis terris bellum g, Gneio Pompeo detto il Grande, già 
divenuto famoso per parecchie vittorie, sebbene dovute più alla fortuna 
che al merito, ora stava nel lontano Oriente a combattere contro Mitri- 
date. Siamo nel 690/64, anno in cui Catilina si presentò candidato al con- 
solato, insieme con altri, fra cui Cicerone. 

XVII, 1. L. Caesare et C. Figulo — appunto Tanno 690/64. I nomi 
completi sono L. Giulio Cesare, e C. Marcio Figulo. L. Cesare era cugino 
di Giulio Cesare, fratello di Giulia moglie dell'oratore M. Antonio e madre 
di M. Antonio triumviro. C. Figulo, plebeo di nascita, era stato adottato 
nella nobil famiglia dei Marci. — 2. Quibus maxuma necessittido... 
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3 aiidaciae inerat. 'Eo convenere senatorii ordinis P. Lentulus 
Sura, P. Autronius, L. Cassius Longinus, U. Gethegus, P. et 
Servius SuUae Servi filii, L. Vargunteius , Q. Annius, M. Por- 
cius Laeca, L. Bestia, Q. Curius: praeterea ex equestri ordine 

4 M. Fulvius Nobilior, L. Statilius, P. Gabinius Capito, C. Cor- 
nelius: ad |?oc multi ex coloniis et municipiis , domi nobiles. 

5 Erant ptàetèVe^ 'Complures paulo occultius consili M^u^ce partici- 
pes nobiles, ^tio^^agis dominatiopis spes horì;a&àt;Óf quam inopia 

6. aut alia necessitudo. C&tOTaiìrfiWÌBntus pleraque, sed raaxume 
nobilium, Catilinae inceptis favebat: quibus in otio vel magni fìce 



ineroX^ osserva anzitutto la costruzione del verbo ine^se col dat. mentre 
Cicerone lo costruisce preferibilmente coUVn e l'ablativo (cfr. e. 15, 5), lo 
stesso vedremo e. 20, 11; 23, 2; 40, 6; 58, 2, ecc. Poi nota l'uso della 
parola ntcessitudo in luogo della più comune necessitas: e avverti che 
neiretà classica non si usava la parola necessitudo se non nel senso di 
« parentela >; invece in tal senso Sali. Fusa una volta sola (Jtf^., 80, 6), 
usa invece rarissimamente necessitas che in Cicer. è la forma comune. 
Era questo unUmitazione degli antichi, specie di Catone e Sisenna, nei 
quali per regola generale sono frequentissimi i sostantivi uscenti in tudo 
come clarUudOf pinguitudo, crehrUudo, duritudo, ecc. — 3.P. Lentulus 
Sura fu pretore nel 679/75, console nel 683/71, Tanno dopo escluso dal 
Senato con 63 altri cittadini per opera dei censori; per rientrarvi si ri- 
presentì) per la pretura dell'anno 691/63 e la ottenne. — P. Autronius 
Paet»s^ condiscepolo di Cicerone e con lui questore, ma che egli poi de 
scrìve (p. SuH. 71) come semper audcus^ petulans, hòidinosuSj qìéem extur- 
ÌHxre homines ex possessìonibuSt caedem facere vicinorum, spoUare fana 
sociorum, vi et armis disturbare iudicia soìitum esse scimus. — L. Cas- 
sius LonginuSt pretore nel 688.66 con Cicerone, poi suo competitore al 
consolato. — C. Cetfiegus, della gente Corìielia, nelle guerre civili seguì 
le parti prima di Mario, poi di Siila, poi di Lepido. — P. et Ser. SuUae 
Servi fiUi^ nipoti del dittatore ed appartenenti pure alla gente Cornelia. 
— L. Vargunteìtés fu sottoposto Ta. 689/66 ad un processo di ambito 
nel quale fu difeso da Ortensio. — Q. Annius, citato di nuovo e. 50, 4. 
ma non sappiamo nulla di lui. — M. Porcius Laeca, discendente del 
tribuno Porcio Leca autore della legge Porcia. — L, Bestia, nipote di 
quel L. Calpumio Bestia che era console il primo anno della guerra nu- 
mìdica (v. lug., 28, 5). — Q. Curius, v. e. 23. — é. M. Fuìvìììs No 
bilior, di fiuniglia plebea, non citato altrove. — L, StatHius, ignoto; P. 
Crabinius Capito menzionato anche da Cicerone. — C. Comeìius non della 
nobil gente Cornelia ma di un'altra famiglia, v. e. 28, 1. — Coìoniùs et 
municipiis. Le coioniae erano città fondate dai Romani o per dare stanza 
torre da lavorare a cittadini poveri, o \\er difendere i confini dello Stato 
dai barbari; i municipia invece erano le città delle provincie soggette; 
sicché queste avevano leggi prviprie. le coìoniae invece si servivano della 
legislazione romana. — •>. Xobihs da unire con compiures e ta parte 
del soggetto. — G. Pìeraque, Sallustio usa volentieri il singolare di 
ijuesto aggettivo con nomi collettivi, così 23. 6: pleraque nohih'taSf lug.. 
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vel molliter vivere copia erat, ÌDcerta prò certis, bellum quam ^ -, 
pacem malebant. Fuere item ea tempestate qui crederent M. Liei- 7>' ^ 
nium Crassum non ignarum eius consili fuisse: quia Cn. Pom- cri 
peius, invisus ipsi, magnum exercitum ductabat, cuiusvis opes ■?? 
voluisse centra ilHus potentiam crescere , simul confisura , si ;• r 
coniuratio valuisset, facile apud illos principem se fore. \ . 
XVIIL Sed antea item coniuravere pauci centra rem pu- i 



18, 12: pars inferior pleraqiie, etc. Anche ceteri vedemmo già usato al 
singolare, 13, 3: ceterique culttM. — 7. M, Licinium Crassum. Uomo 
ricchissimo e potente. Era stato già pretore e console e più tardi fa trium- 
viro con Cesare e Pompeo. Entrò nella congiura per gelosia di Pompeo, 
che ora era occupato nella guerra contro Mitridate e alcuni anni prima 
s'era attrihuito il merito di aver posto termine alla guerra servile, men- 
tr'egli, Crasso, era stato il vincitore di Spartaco in aperta battaglia 
(683=71). L'anno dopo Crasso e Pompeo, essendo consoli insieme, erano 
sempre discordi e venivano sempre a questioni. — Ductabat; anche qui 
nel senso di « essere alla testa ». 

XVin. In questo e nel seg. cap. discorre Sallustio di un'anteriore con- 
giura di cui fu capo Catilina, la quale fallì. A chiarire questo fatto ricordi 
il lettore che Catilina era stato pretore nel 686/68, Tanno dopo propretore 
in Africa. Sul principio del 688/66 quand'egli era ancora nella sua pro- 
vìncia, vennero a Roma alcuni Africani a lagnarsi presso il Senato delle 
angherie e dei soprusi che avevano patito per opera di lui. Egli, termi- 
nato Tanno del governo provinciale, tornò a Roma colTintenzione di pre- 
sentarsi candidato alla carica di console per Tanno seguente 689/65. A 
questo fine bisognava dare il proprio nome (profiteri se petere consulatum) 
a quello dei consoli che era incaricato di presiedere alle elezioni, e ciò 
nelTintervallo di tempo che correva tra Tavviso del giorno dei comizi ed 
il giorno stesso (trinundinum = 17 giorni, detti perciò legitumi dies) ; \\ 
console poi era autorizzato ad ammettere o no la candidatura (rationem 
non habere, nomen non accipere). Ora Sallustio dico (§ 3) che Catilina 
accusato di concussione non potè presentare a tempo la candidatura. Ciò 
è vero, ma si riferisce all'anno seguente 689/65. Invece nei legitumi dies 
dell'anno 688/66 Catilina che non era ancora in istato d'accusa, si pre- 
sentò effettivamente al console Tulio per essere riconosciuto come candi- 
dato. Ma siccome in Senato s'era parlato del suo malgoverno, e si preve- 
deva che alcuno lo avrebbe chiamato davanti ai Tribunali, perciò il console 
Tulio si rifiutò di ammettere la candidatura di Catilina. T>i qui il suo 
dispetto e il desiderio di sovvertire la repubblica. Intanto dei candidati 
ammessi, ch'erau quattro, Autronio, Sulla, L. Cotta e L. Torquato, i due 
primi, Comprati colToro i voti, riuscirono eletti {comules designati). Se- 
nonchè nel dicembre dello stesso anno 688/66, accusati di broglio (ambitus), 
vennero condannati e privati dell'autorità consolare; in luogo loro, rifatte 
le elezioni, si nominarono consoli gli altri due competitori Cotta e Tor- 
quato. Niuna maraviglia che dopo ciò Autronio e Sulla si unissero con 
Catilina per ordire la congiura di cui qui parla Sallustio; e della quale 
facevano parte anche Crasso, Cesare e Gneo Pisene. Loro disegno era di ucci- 
dere i consoli Cotta e Torquato il 1° gennaio, impossessarsi dei fasci, ridonar 
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blicam in qui bus Catilina fuit: de qua quam verissume poterò 
*2 dicam.L. Tulio et W, Lepido consulibus P. Autronius et P. Sulla^ 

designati consules, legibus ambitus interrogati poenas dederant. 
8 Post paulo Catilina pecuniarum repetundarum reus prohibitus 

erat consulatum petere quod intra legitumos dies profiterì ne- 
4 quiverit. Erat eodem tempore Cn. Piso, adulescens nobilis, 

Tautorità consolare ai dae spodestati Autronio e Salla, dar a Crasso la ditta- 
tura, a Cesare la carica di maestro della cavalleria. Ma al giorno prefisso 
Cesare non diede il segnale convenuto perchè mancava Crasso, e fu rimandato 
il colpo al 5 febbraio. In questo giorno essendo Catilina incaricato di dare 
il segnale, lo die troppo presto quando ancora non erano venuti molti dei 
congiurati, sicché gli altri non osarono muoversi, e tutto il disegno fallì. 
Questa è la prima congiura, di cui Sallustio fa solo un rapido cenno, 
perchè Catilina v'ebbe una parte affatto secondaria, i veri capi essendo 
quel Crasso e quel Cesare che con essa aspiravano al potere dittatorio. 
In quel frattempo, cioè fin dal dicembre 688/66, Clodio avanzò la formale 
accusa di concussione contro Catilina. Si fece il processo nel 689/65 ma 
non si fini a tempo perchè Catilina sì potesse presentare nei legitumi dies 
candidato al consolato. Solo nel seguente anno 690/64, terminato il pro- 
cesso colla sua assoluzione, giacché Clodio compro da lui aveva desistito 
dall'accusa (praevaricatio), egli si ripresentò candidato, avendo per com- 
petitori Cicerone e C. Antonio che furono eletti. — 1. Coniuravere... de 
qua; nota la strana constructio Karà aOveaiv, riferendosi il de qua al / 
nome coniuratio che è implicito nel precedente coniuravere. — 2. L. Vói- 
catius Tullus e ManiliiAs Aemilius Lepidtùs erano i consoli dell'anno 688/66. 

— P. Autronius et P. 8vMa, sul primo v. 17, 3. P. Cornelius Sulla da 
non confondersi coi due figli di Servio nominati nel cap. 17, 3, era anche 
parente del dittatore; nel 692/62 fu accusato di partecipazione alla con- 
giura, ma difeso da Ortensio e Cicerone (v. oratio prò P. Sulla) e assolto. 

— Legibus ambitus interrogati. Espressione tecnica per dire: accusati del 
delitto di broglio in conformità alle leggi dello Stato. Ambitus era l'an- 
dare attorno dei candidati alle cariche pubbliche per carpir voti; di qui 
l'astratto ambitio, — Poenas dederant La lex Caìpurnia de ambUu 
(687/67) stabiliva per pena al delitto di broglio una multa in danaro e 
l'esclusione dalle stesse cariche e dal Senato. Più tardi si fece un'altra 
legge Qex Tullia de ambìtu) che stabiliva anche la pena dell'esilio. — 
3. Post paulOy più comune: paulo post; ma si trova anche in Cesare fww* 
paulo e post paulum, — Pecuniarum repetundarum reus o semplicem. 
repetundarum retis è colui che viene posto in istato d'accusa e processato 
per concussione ossia per danari estorti nel governo d'una provincia. E i 
governatori romani furono di questi^ tempi così poco onesti, che nessuna 
specie di processo fu più frequente. E famoso il processo contro Verre 
(684/70) intorno a cui abbiamo un eloquente documento nelle orazioni 
scritte da Cicerone per sostener l'accusa. — Post pauh.., prohibitus eratj etc. 
Come poteva Catilina esser impedito di profiterì intra legitumos dies dopo 
che già erano stati condannati di broglio i consoli designati, coi quali ei 
doveva presentare la candidatura? È probabile che qui Sallustio riferisca al- 
l'anno 688/66 ciò che fu vero solamente nel 689/65. Nell'anno di cui si parla 
Catilina era indispettito solo per essere stata dal console Tulio rifiutata la 
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summae audaci ae, egens factiosus, quem ad perturbandam rem ^^ 
publicam inopia atque mali mores stimulabant. Cum hoc Ca- S-^rz. 
tilina et Autronius circiter Nonas Decembris Consilio commu- O ; > 
nicato parabant in Capitolio Kalendis lanuariis L. Cottam et ^' ^-^ 
L. Torqiiatum consules interficere, ipsi fascibus conreptis Pisonem ^^. 
cum exercitu ad obtinendas duas Hispanias mìttere. Ea re co- 6^^- V 
gnita rursus in Nonas Pebruarias consilium caedis transtulerant. > « 
lam tum non consulibus modo , sed plerisque senatoribus per- 7 ' / : 
niciem machinabantur. Quod ni Catilina maturasset prò curia 8 *;: ^ 
signum sociis dare , eo die post conditam urbem Romam pes- 
sumum facinus patratum foret. Quia nondum frequentes armati 
convenerant, ea res consilium diremit. 

XIX. Postea Piso in citeriorem Hispaniam quaestor prò i 
praetore missus est adnittente Crasso, quod eum infestum ini- 

sua candidatura. Alcani vorrebbero riferire ciò che si dice nel § 3 alle 
seconde elezioni consolari fattesi dopo la condanna dei consoli designati, 
e pensano che Catilina, già minacciato di processo, non sia stato accet- 
tato come candidato neanche in quelle elezioni suppletive, per non aver 
(lato il suo nome a tempo nelle prime (v. Thiaccourt, Étude sur la covj. 
de Cat, Paris, 1887, pag. 20). Ma pare invece che nelle prime elezioni 
Catilina abbia potato porre benissimo la candidatura sua, e che questa 
non sia stata accettata, il che importava che nello stesso anno non si po- 
tesse più presentar candidato. Dunque è più probabile che le parole del 
§ 3 si riferiscano alle elezioni del 689/65. — é. Cn. Piso Calpurnius, 
di gente nobile e antichissima. — 5. Kah ian, dell'anno 689/65, giorno 
in cui entravano in carica i nuovi consoli. — Ipsi fascibus conreptis. Vipsi 
si riferisce a Catilina ed Autronio. Questi due adunque secondo Sali, avreb- 
bero dovuto divenir consoli ; era la versione che si seguiva dai partigiani di 
Cesare. Invece fra gli avversari di Cesare correva un'altra versione, secondo 
cui Catilina non avrebbe avuto che una parte secondaria ; consoli sarebbero 
divenuti Autronio e Sulla, e Crasso e Cesare avrebbero avuto la i)arte mi- 
gliore colla dittatura e colla carica di magister equitum. Cfr. Saetonio, 
Caes., 9. Di ciò tace Sallustio sia per non mettere in mala, vista Cesare, 
sia per fare cadere la gravezza del fatto su Catilina. — Duas Hispa- 
niaSy la citeriore e Tulteriore, dette più tardi Tarraconese e Lusitano- 
Betica, divise dall'Ebro. — G. Transtulerant; il piuccheperf. esprimo 
azione passata rispetto ai fatti narrati nei §§ seguenti, e serve a legare 
meglio i momenti successivi del racconto. — 8. Ea res, cioè Taver dato 
il segnale prima di tempo. 

XIX, 1. Pro praetore — con autorità di pretore. Il che non era conforme 
all'uso legale; giacché non si poteva essere propretore senza essere stato 
pretore, nò proconsole senza essere stato console. Il mandare Pisene in 
Ispagna era già nel disegno dei congiurati; ma ora la proposta sostenuta 
da Crasso fu accettata anche dal Senato, per allontanare quell'uomo pe- 
ricoloso da Roma. Crasso poi mirava essenzialmente a indebolire la forza 
di Pompeo, il quale per aver vinto nelle Spagne la guerra SertQrÌ8.iv9^ 
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^ raicum Cn. Pompeio cognoverat. Neque tamen senatus provi n- 

ciam invitus dederat; quippe foedum hominem a re publica 

\ procul esse volebat: simul quia boni complures praesidium in 

] '^ ^^ putabant, et iam tum potentia Pompei formidulosa erat. Sed 

">>> is Piso in provincia ab equitibus Hispanis, quos in exercitu 

4 ductabat, iter faciens occisus est, Sunt qui ita dicant, imperia 

>0 ::^ eius iniusta superba crudelia barbaros nequivisse pati, alii au- 

\ Ò5 tem equites illos, Cn. Pompei veteres fidosque clientis, voluntate 

-« — ' eiusPisonem aggressosinumquamHispanospraetereatalefacinus 

^ fecisse, sed imperia saeva multa antea perpessos. Nos eam rem 

6 in medio relinquemus. De superiore coniuratione satis dictum^ 

1 XX. Catilina, ubi eos, quos paulo ante memoravi, conve- 
nisse videt, taraetsi cum singulis multa saepe egerat, tamen in 
rem foro credens univorsos appellare et cohortari, in abditam 
partem aedium secedit atque ibi omnibus arbitris procul amotis 
orationem huiusce modi habuit: 

2 « Ni virtus fidesque vostra spectata mi hi forent , nequi- 
quam opportuna res cecidisset : spes magna , dominatio in 

aveva lasciato viva memoria di sé e vi aveva ancora molti dei suoi ade- 
renti. — Infestum inimicum: nota l'asindeto; invece Cic, Ferr., II, 1, 12: 
clamore populi Romani infesto atque inimico excitatus. Non è però fuor di 
luogo supporre che la parola inimicum sia una glossa, ossia una spiega- 
zione di infestum scritta in margine da qualche copista e in seguito in- 
terpolata nel testo. — 2. Boni, in senso politico, cioè gli ottimati dei 
quali pure molti temevano la strapotenza di Pompeo. — Et iam tum, ecc.,' 
proposizione esplicativa unita colla semplice copula come e. 20, 7; 51, 15, ecc. 
— Quos in exercitu ductàbaty non vuol dire che Pisene comandasse la sola 
cavalleria, giacché ee;li era comandante supremo dell'esercito, ma che i ca- 
valieri spagnuoli facevano parte del suo esercito, e da essi un giorno, du- 
rante una marcia, fu ucciso. — 5. Praeterea: fuori di quell'occasione, per 
lo innanzi. — Rem in medio reìinquere è lasciar indecisa una questione. 
XX, 1. Multa saepe egerat; intendi de consiliis suis. — In rem fore; nota 
la frase in rem esse * essere confacente alla cosa > ; il contrario sarebbe aba 
re esse, — 2» Opportuna res cecidisset; pensiero parallelo al seguente 
frustra fuissent. Opportuna res, circostanze favorevoli. — Dominatio in 
manibus. Questo in manibus non è da unire predicativamente a fuissent^ 
ma è da ritenersi come complemento attributivo di dominatio e corrisponde 
al magna di spes magna. Frustra fuissent ò predicato comune dei due 
soggetti spes magna, dominatio in manibus. Cfr. lug., 71, 5: postquam 
id frustra fuit, e. 73, 7: ea res frustra fuit. E in generale è una delle 
proprietà dello stile sallustiano, imitata probabilmente anche questa da 
Catone, unire il verbo esse con degli avverbi invece di aggettivi, come 
lug., 14, 11: ut ubivis tutius quam in meo regno essem ; 87,4: RomanoB 
laxius licentiusque futuros; Cat, 21, 1: qiiibus mala abunde omnia erant 
(cfr. le locuzioni divenute comuni ita est, recte est, bene, male est, ecc.). 
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mani bus frustra fuissent: neque ego per ignaviam aut vana 
ingenia incerta prò certis captarem.) Sed quia multis et magnis 5 
tempestatibus vos cognovi fortis fidosque mihi, eo aninaus ausus 
est maxumum atque pulcherrumum facinus incipere, simul quia 
vobis eadem quae mihi bona malaque esse intellexi. Nam idem 4 
velie atque idem noUe, ea demum firma amicitia est. 

Sed ego quae mente agitavi, oranes iam antea divorsi au- 5 
distis. Ceterum mihi in dies magis animus accenditur cum 6 
considero, quae condicio vitae futura sit, nisi nosmet ipsi vìn- 
dicamus in libertatem. Nam postquam res puWica in paucorum 7 
potentium ius atque dicionem concessit, semper illis reges tetrar- 
chae vectigales esse,populi nationes stipendia pendere: ceteriomnes 
strenui boni,nobilesatqueigiiobiles,volgusfuimus sinegratia,sine 
^ auctoritate, eis obhoxii, quibus, si res publica valeret, formidini 
essemus. Itaque omnis gratia potentia, honos divitiae apud illos a 



Fra i due concetti poi spes magna, dominatto in manibus y' è gradazione, 
che si potrebbe far sentire con un « anzi » . — Per ignaviam aut vana 
ingenia. Per ignaviam risponde a virtus, e sta in luogo di per ignavos; 
vana ingenia corrisponde a fides^ significando «persone senza carattere» 
(vanus = senza solido contenuto, quindi da non fidarsene). — 3. Tempesta- 
tibus, quelle che noi diciamo « occorrenze, congiunture». — Fortis fidosque, 
di nuovo il doppio concetto di virtus e fides. — Eo = ideo, — Eadem bona 
malaquey bona e mala usati sostantivamente come in italiano. — 4. Idem 
velie atque idem nolle ecc. Anche Cicerone esprime lo stesso pensiero, di- 
cendo {prò Planc.y II): Neque est ullum certius amicittae vincuìum, quam 

consetisus et soeietas consiliorum et voluntatum. — In ea demum amicitia 

est, nota il pronome ea concordato col predicato anziché col concetto neutro 
R cui si riferisce. — G. Ceterum, vuol dire: «non è il caso eh* io ripeta 
qui ciò che ho già detto a voi partitamente; questo solo è da avvertire 

che ». — 7. Itesp. in pauc. potentium ius atque dicionem concessit, 

nota Tespressione tecnica per dire « cadde nel dominio di pochi potenti » . 
Si accenna qui all'oligarchia dominante in Roma dopo Siila. — Begeste- 
trarchae. Si chiamavano propriamente tetrarchae ì capi di una fra quattro 
parti in cui un territorio fosse diviso, e in quattro parti eran divise ad es. la 
Tessaglia e la Gallazia; poi in generale si chiamavano con questo appellativo 
i principi minori in contrapposizione ai reges. Qui parlando di re e tetrarchi 
tributari, si allude particolarmente al tetrarca della Gallazia che aveva con- 
tinui rapporti coi Romani. — Stipendia, erano somme fisse da pagarsi una 
volta tanto, le quali s'imponevano ai popoli e alle tribù soggette per 
dritto di guerra. — Nobiles atque ignobiles, apposizione di strenui boni, 
tanto nobiles quanto ignobiles. — Sine gratia, senza possibilità di con- 
cedere favori, ossia senza influenza. — Si res publica valeret, contrapposto 
respublica al precedente potentia paucorum. — 8. Gratia potentia, ecc. 
Si contrappongono evidentemente i concetti honos e repulsa^, divitiae ed 
egestatem; è nien chiara, ma pur c'è contrapposizione tra gratia e peri- 



30 e. SALLVSTI CRISPI 

Huiit aut ubi illi volunt: nobis reliquere pericula repulsas, iudìcia 
u ii^mUiUm). Quae quo usque tandem patiemini, fortissumi viri? 
uontiu omori per virtutem praestat, quam vitam miseram atque 
inhonoHtunif ubi alienae superbiae ludibrio fuerìs, per dedecus 
ainittere? 

10 Vorutn eniiuvero, ))ro deum atque hominum fìdetn, Victoria in 
nmnu nobis eut, vigot aetas, animus valet: centra illìs annis 
at((ue divitiis omnia consenuerunt. Tantum modo ìncepto opus 

11 ost, cotoni roH expodiet. Etenim quis raortalium, cui virile in- 
^eniuin est, tolerare potest, illis divitias superare, quas profun- 
(lant in oxtruendo mari et montibus coaequandis, nobis rem 
laiiiiliarom otiam ad necessaria deesse? illosbinas aut. amplius 
(louìos continuare , nobis larem familiarem nusquam uUum 

l^ì OHseP (.'uiìi tabulas signa toreumata emunt, nì)va diruunt alia 
aeditìoant, postremo omnibus modis pecuniam trahunt vexant, 

IM tnmon sunima lubidine divitias suas vincere nequeunt. At nobis 
ost domi inopia, foris aes alienum : mala res, spes multo aspe- 
rior: donique, quid roliqui habemus praeter miseram animam? 

H Quin i^itur oxporgisciminiP £n illa, illa quam saepe optastis 
libtMtas» praeteroa divitiae deeus gloria in oculis sita sunt: for- 



(^^l in guanto ^ (Hi^rici^Wo il lum aver protezioni, il non goder il favore 
dolio portone (Monti, o tra potfHtm e iWkiVi. intendendosi per éudicia. 
lo Avvuso davanti ai trilmnali e i conseguenti processi contro i quali la 
(Mtonta ^ una aìouriwinm di^:». In questi vvntrap(H>sti osserverai in parte 

ia di^&^s^jiono cìiia^tioa, *— Sé, ViUìm uN: nota il senso temporale 

di Ojttosta )vai\^U v-— durante la qual \ìta\ — Uh Verum enmirero; 
•.or;o *vntrap(Ky?to. quasi dieiv*:**: s>fii qHi%ì i?itv ^ 'sor ir immo Victoria in 
«•,ivo *<,».*^« i*s;. i^fr. 0, l\ i^. — Ahhìs e: »ìir^»ì< o»^»«u eoHSifftHerumi : 
\:\W\\\\ vVjrii Aì«ii <^ inv^whi-ito ìì vvr;\\ v.vV.e rÌA'horre o coi vi zìi che ne 
s/'.-.o \.% cwtj^^ruonca «^ inv^whìAia Vani«\a. — li. Kr^jiw : dopo aier 
d,'i^* oV.o V.*.:ì','^ì:a *^*w iviwinoiaro* àvÌ^Iuco io r3i«:ù::i v-r oiii stima necee- 
s^r .• oh::* j^ *v::ù«oì. 0; qui Ve:ifHm — >W|vtMnf --- 4>h*;,3V ^ji<if. — Im er- 
,'^f%.^.* iH.iKK ^^^^ \. e. IS^ l, - vVHrwi»>i»r; vv.<:ru:r? :r. xv-tìnaaiìone. 
s.'iìiJi i".-.:,'rt:ui;,:^\ %v?sia (v*?ì»;v,;*rf sìur o ;\vi \v»;.^55Ì .ì: sej:.:::,\ — Idurem 
A-ny^'^fmi \\ ^,w pr,^w,^^'.v dei*. A CASA i" di'; v^Jrìr.ì .*:»'.; .1: r*". a:*.:* per la 
,*A.<jfc > v,-»*?». - i^. ; "// :rhi « .;;t.5 ,■ ' i V V ri .1 " i v, :;iu '. : .^ s^ d ì Aftfc' * *. ; JVssiprTt la 

,v*:: ^i^i.'cc ,1 f \ rmfft .v' Tr.' .V. , -A : : X v s.' V ';v .- ;• a V '; :a #.^ n *.' v-. v .v^ ^ ; . *. i rA^i.^ae 

::-3:v .. ,v^v.rA^.■ ,->,< :v;"v/ .xv * - *'•'/. l-.w^; iv.vAf^.i, :¥v.r^s>*:r; ^»>ì|a 



DB CATILINAE CONIVRATIONB, 20—21 31 

tana omnia ea victoribus praemia posuit. Res tempus, pericula 15 
egestas, belli spolia magnifica magis quam oratio mea vos hor- 
tantur. Vel imperatore vel milite me utimini: neqiie animus, 16 
neque corpus a vobis aberit. Haec ipsa, ut spero, vobiscum una 17 
consul agam, nisi forte me animus fallit et vos servire magis 
quam imperare parati estis ». 

XXI. Postquam accepere ea homines, quibus mala abunde 1 
omnia erant, sed neque res neque spes bona ulla, tametsi illis 
quieta movere magna merces videbatur, tamen postulavere ple- 
rique, ut proponeret, quae condicio belli foret, quae praemia 
armis peterent, quid ubique opis aut spei haberent. Tum Ca- 2 
tilina poUiceri tabulas novas, proscriptionem locupletium, ma- 
gistratus sacerdotia rapinas , alia omnia , quae bellum atque 
lubido victorum tèrt. Praeterea esse in Hispania citeriore 3 
Pisonem, in Mauretania cum exercitu P. Sittium Nucerinum, 
consili sui participes : patere consulatum C. Antonium , quem 
sibi coUegam fore speraret, hominem et familiarem et omnibus 
necessitudinibus circumventum : cum eo se consulem initium 

l'aspettazione dell'avvenire. — 16*. Vel imperatore vel milite^ che ciò 
non fosse soltanto una figura retorica ha dimostrato Gatilina neUa finale 
battaglia, v. e. 60, 4. — 17. Consul. Nel 690/64 come vedemmo Gatilina 
potè presentarsi candidato alia carica dì console, e sperava di riuscire eletto. 
XXI, 1. Abunde ... erant; v. la nota a frustra fuissent^ e. 20, 2. — Quae 
condicio belli. Questo è il concetto generale specificato poi dalle seguenti 
domande : qu^ae praemia armis peterent, e quid ubique opis etc. — Quid 
uhique; può nascer dubbio se ubique sia da intendersi secondo il senso 
comune della parola, oppure debba riguardarsi come = et ubi. Il confronto 
con luoghi paralleli come 87, 5; 51, 38 dimostra che ubique ha il suo 
senso comune, sicché i congiurati non chiedevano che mezzi avessero e 
dove li avessero, ma semplicemente domandavano che mezzi avessero in 
questo quel luogo, essendo per loro indifferente la località onde potevan 
venire gli aiuti. — 2- Gatilina risponde qui alle due domande fatte dai 
congiurati. E prima fra i praemia promette tabulas novas. Tabulae in 
generale erano scritture relative a contratti, a conti, per es. libri accepti 
et expensi, il libro del dare e dell' avere. Qui s'intende i registri dei de- 
biti e dei debitori; e promettere tabulas fiotMS è promettere T abolizione 
dei debiti già registrati. — Proscriptionem, il registrare in un catalogo le 
persone di cui si volevan confiscare i beni, secondo il brutto esempio dato 
da Mario e Siila. — Sacerdotia, le dignità sacerdotali che avevano con 
sé non solamente onore ma anche ricchezza e benessere. — 3. P. Sittium, 
nativo di Nocera in Gampania. Era questi un cavaliere, che chiamato in 
giudizio a Roma poco prima che si scoprisse la congiura, si riparò in 
Africa, e ivi alla testa di un' orda di masnadieri spalleggiava i re di 
Mauritania contro i Romani. Gicerone però nella difesa di^P. Siila sostiene 
eh' ei non era implicato nella congiura. — C. Antonius. È questo il figlio 
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4 agundi facturum. Ad hoc maledìctis ìncrepabat omnis bonos, 
suorum unumquemque nominans laudare: admonebat alium 
egestatis, alium cupidìtatis suae, complurìs periculi aut igno- 
miniae, multos victoriae Sullanae, quibus ea praedae faerat. 

5 Postquam omnium animos alacris videt, cohortatus ut petìtìo- 
nem suam curae haberent, conventum dimisìt. 

1 XXII. Fuere ea tempestate, qui dicerent Catilinam, ora- 
tione habita cum ad iusiurandum popularis sceléris sui adigeret, 
humani corporis sanguinem vino permixtum in pateris circum- 

2 tulisse: inde cum post exsecrationem omnes degustavissent, sicuti 
in soliemnibus sacris fieri consuevit, aperuisse consilium suum 
atque eo dictitare fecisse quo inter se fidi magis forent alius 

3 alii tanti facinoris conscii. Nonnulli ficta et haec et multa prae- 
terea existumabant ab eis, qui Ciceronis invidiam, quae postea 

di M. Antonio Toralore, zio e saocero del triamviro^ ano dei 68 senatori 
espulsi dal Senato nel 681/73 probri gratta (cfr. e. 17, P. Lentulo Sarà), 
poi riammesso; pretore con Cicerone e Cassio, nella petizione del consolato 
collegato con Catilina specialmente per la compra dei voti ; ma egli riuscì l\ 
eletto mentre Catilina noi fu. — 4. Cupiditatis suae; nota il suae ': 

riferito non al soggetto della proposizione, ma all'oggetto (alium) e cfr. 
e. 28, 1 {Ciceronem) domi suae confodere. — Pericidi aut ignominiae ; al- 
lude a quelli che avevano qualche delitto sulla coscienza e correano rischia 
di essere processati od avevano già avuto il disdoro della condanna, cfr. 13, 
SfConvicti iudiciis aut prò factis iudicium timentes. — ó. PostqtMim .., 
videt Nota V uso del postquam col pres. invece del perfetto. Sallustio 
segue quest' uso specialmente pei verbi sentìendi; fra gli altri videre è 
sempre al pres., cfr. e. 40, 3; 57, 5; 60, 6; lug.^ 15, 5; 53, 3 ecc. Anche ^ 
quando dallo stesso postquam dipende anche un perfetto, il videre è al 
pres.; lug.^ 20, 1: postquam legati Africa decessere et lugurtha .., prae- 
mia sceleris adeptum sese videt, etc. 

XXII, 1. Popularis sceleris sui. Nota prima il significato insolito della 
parola popwZam' fatta sinonimadi socius; anche 24, 1 e 52, 14; poi avverti 
V uso del genitivo con questa parola come si userebbe con conscius che 
ha lo stesso* senso, cfr. e. 25, 4 caedis conscia^ 37, 1 conscii coniuratùmis 
(Cicerone invece costruisce: mens conscia facinori). — Humani corporis. 
Anche Floro nella sua Storia di Boma, lib. IV, cap. I, scrive: additum est- 
pignus coniuratùmis sanguis humanuSf quem drcumlatum pateris bìbere: 
summum nefas nisi amplius essety propter qttod biberunt. E Dione Cassio 
racconta che si sacrificò un fanciullo e sulle sue viscere ancor caldo si 
strinse l'infame patto. — 2- Inde da unire con degustavissent e da 
interpretare : de ea potione. — Post exsecrationem, cioè postquam sibi 
quisque diras imprecaius erat, si rem proditurus esset. — Atque eo 
dictitare fecisse. In discorso diretto sarebbe: aperuit consilium suum atque 
eo dictitabat fecisse quo infer se fidi magis forent. Il dictitabat c= « seguitava 
a dire, ripetutamente diceva » . Avverti la ommissione del sogg. se davanti 
a fecisse. — 3. Ciceronis invidiam, cioè invidiam in Ciceronem ; Cice- j 

ì -i 

j 
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orta est, leniri credebant atrocitate sceleris eonim, qui poenas 
dederant. Nobis ea res prò magnitudine panini comperta est. 

XXIII. Sed in ea coniuratione fiiit Q. Curius, natus haud 1 
obscuro loco, flagitiis atque facinoribus coopertus, quem censores 
senatu probri gratia moverant. Huic homini non minor vanitas 2 
inerat quam audacia: neque reticere quae audierat, neque 
suamet ipse scelera occultare, prorsus neque dicere neque facere, 
quicquam pensi habebat. Erat ei cum Fulvia, muliere nobili ,Jstupri )3 
vetus consuetudo. Cui cum minus gratus esset , quia inopia 
minus largiri poterat, repente glorians maria montisque poUiceri 
coepit, et minari interdum ferro, ni sibi obnoxia foret: postremo 
ferocius agitare quam solitus erat. At Fulvia, insolentiae Curi 4 
causa cognita, tale periculum rei publicae haud occultum habuit, 
sed sublato aactore de Catilinae coniuratione quae quoque modo 
audierat compluribus narravit. Ea res in primis studia hominum 5 
accendit ad consulatum mandandum M. Tullio Ciceroni. Namque 6 

ronis è dunque genit. oggettivo. — Ea res prò magnit, parum comperta. 
Merita lode SaHastio che non racconta le cose dubbie se non come dubbie, 
mentre altri scrittori venuti di poi raccontarono lo stesso fatto' come fosse 
certissimo. — Pro magnitud, ; prò nel senso di « in riguardo di, in con-, 
fronto a » . Magnitudo parlando di fatti, . di argomenti da trattare, vuol 
dire « importanza > . 

XXIII, 1. Quem censores.., moverant; Panno 684/70, essendo censori 
Lentulo e Gellio. — Probri gratia; il probrum è colpa infamante; Cice- 
rone, De legg., HI, 3, 7 : censores ... probrum in Senatu ne reìinquunto, 
— 2. Huic homini,..,,^ inerat; per l'uso del dat. col verbo inesse, cfr. 
e. 17, 2. — Ifanitas non ha il senso del nostro « vanità » , ma quello di 
€ leggerezza, il non badare a quel che si fa o si dice » , per effetto di 
cui si manca di fides, e non si sa reticere quod auditum sit; cfì:. i vana 
ingenia di 20, 2. — Neque dicere quicquam pensi h.; la solita frase 

vJ qui è^ unita coirinfinito, invece di quid diceret, quid faceret, cfr. e. 5, 

6: neque i^ quibus modis adsequeretur quicquam pensi habebat. — 

3. Fulvia. XÈi nota di questo nome quella donna che fu sposa prima di 

-.Clo4io. pqi di Curione e di M. Antonio il triumviro, la nemica di Cice- 

ToneNM^^non si Va se qui si tratti di questa stessa Fulvia o di un'altra. 

^ '-^ Maria mgntisque poUiceri; espressione proverbiale che si conserva tut- 
tora in italiano. — Postremo, v. 14, 3. — Ferocius agitare; nota questo 
verbo usato assolutamente per se gerere; cfr. Ju^., 68, 5; in pqi^tatibus 
eo modo agitabat. — é* Insoìentiae : il fare insolito, l'insolito Irarbanzoso 
contegno. — Sublato auctore = celato nomine eius qui rem sibi detexerat, 

scilicet Curii — Quae quoque modo. Anche qui si può chiedere se 

devasi interpretare quoque per = et quo, oppure per ablativo di quis- 
que, cfr. e. 21, e quid ubiqtte opis. Ma se si pensa che Fulvia aveva 
sentito il racconto da Curio in un sol modo, sebbene ella poi a molti la 
riferisse, si vedrà che non c'ò ragione di prendere il quoque come ablativcv 

b'ALLosTio, lllDBtr. da F. Ramoriko» I. 2* ediz. 3 
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antea pleraque nobilitas invidia aestuabat, et quasi poUui con- 
sulatum credebant, si eum, quamvis egregius, homo novos ade- 
ptus foret. Sed ubi periculum advenit, invidia atque superbia 
post fuere. 

1 XXIV. Igitur comitiis habitis consules declarantur M. Tul- 

2 lius et C. Antonius. Quod factum primo popularis coniurationis 
Goncusserat. Neque tamen Catilinae furor minuebatur, sed in 
dies plura agitare, arma per Italiam locis opportunis parare, 
pecuniam sua aut amicorum fide sumptam mutuam Faesulas 

'^^ ad Manlium quendam portare , qui postea princeps fuit belli 
$3 faciundi.[jla tempestate plurumos cuiusque generis homines 
^ adscivisse sibi dicitur, mulieres etiam aliquot, quae primo 
^. ingentis sumptus stupro corporis toleraverant , post ubi aetas 
' ^ tantum modo quaestui neque luxuriae modum fecerat, aes alie- 
ni num grande conflaverant. Per eas se Catilina credebat posse 
^ servitia urbana soUicitare, urbem incendere, viros earum vel 
T ; adiungere sibi vel interficererj 

1 uXXV. Sed in eis erat Sempronia, quae multa saepe virilis 

2 audaciae facinora commiserat. Haec mulier genere atque forma, 

di quisque e che lo si deve interpretare per et quo. — 6. Homo novos; 
chiamavasi così chi senza aver nobili antenati, riusciva colle sole virtù 
del proprio ingegno a una carica curule. Cicerone era di famig;lia equestre, 
nato in Arpino nel 648/106; col suo ingegno e co* suoi studii si acquistò 
un posto distinto fra gli oratori romani e in breve li superò tutti. A 
questo dovette la sua carriera politica; fu prima questore in Sicilia, poi 
raggiunse T edilità e la pretura, ora nel 690 era candidato al consolato. 
La necessità di osteggiare la elezione di Catilina fece che molti aristo- 
cratici si piegarono a sostenere la candidatura di Cicerone, il quale riuscì 
come si dice nel capo seguente. — Invidia atque superbia post fuere. 
Invidia è il vedere di cattivo occhio, non già l'invidiare nel senso ita- 
liano della parola. Post fuere, solito uso del verbo esse con un avverbio, 
qui vale posihabita fuere. 

XXIV, 1. Declarantur: riescono eletti e proclamati per Tanno seguente 
691/63. Cicerone fu eletto per consenso di tutti; Antonio ebbe pochi voti 
più di Catilina; voti ch'egli dovette al proprio nome reso glorioso dalla 
fama oratoria di suo padre. — 2* Concusserat; perchè non concussit? 
perchè si vuol mettere subito questo fatto in rapporto coi fatti seguenti, 
e col piucchepf. si accenna appunto la sua anteriorità cronologica. C£r. 
e. 56, 2. — Faesulas, Fiesole, città dell'Etruria vicina a Firenze, dove 
ancor adesso rimangono reliquie di monumenti dell'epoca romana. — Ad 
Manlium o MaUium. Costui s'era segnalato combattendo con Siila; dopo 
scialacquò le sue ricchezze. — é* Servitia urbana; avverti: !• il nome 
astratto pel concreto : servitia per servi; 2° Taggettivo per un complemento 
di luogo; sicché tutta la espressione vale servi qui in urbe erant 
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praeterea viro liberis satis fortunata fuit: litteris Graecis et 
Latinis docta, psallere saltare elegantius quam necesse est prò- ^ 
bae, multa alia, quae instrumenta luxuriae sunt. Sed ei cariora 3^' 
semper omnia quam decus atque pudicitia fuit: pecuniae an il 
famae minus parceret, haud facile discerneres: lubido sic ac- f; 
censa, ut saepius peteret viros quam peteretur. Sed ea saepe 4 .; 
antehac fldem prodiderat, creditum abiuraverat, caedis conscia 

XXV, Jf. Sempronia di nobile stirpe, moglie di Dee. Giunio Bruto, con- 
sole nel 677/77 e madre di Bruto Tuccisore di Cesare. — 2- Docta, Ha 
tre costruzioni ad un tempo; giacché da esso dipendono prima gli ablat. 

litteris Graecis et Latinis^ poi gVìn^mìì psalkre^ saltare infine Taccus. 

muìta alia. Del partic. doctus costruito coirinfìnito non T*è nessun altro 
esempio nella buona prosa, mentre è abbastanza frequente in poesia. 
K accus. multa alia è il costrutto più regolare col passivo di doceo, cfr. 
doctus militiam dello 'stesso Sallustio {Framm. delle Storie, I, 705). L'abla- 
tivo litteris G. et L. si spiega pensando che il docta è stato considerato 
a tutta prima dallo scrivente non come part. perf. del passivo di doceo, 
ma già come aggettivo, e perciò non v'ha usata la costruzione regolare 
del verbo. Appresso colla giunta dell' infinito, lo scrivente si trovò natu- 
ralmente portato alla costruzione propria del verbo, di qui l'accusativo 
multa alia. — PsaHere, saltare. Psallere è parola greca significante fidibus 
canere (aut fidibus simul cum voce); di qui psaltes e psaltriaf suonatore e 
suonatrice, psalterium lo strumento a corde (specie di cetra), psalmus il 
suono di questo strumento e il canto che l'accompagna. Sonare e danzare 
era cosa comunissima fra i Greci, mentre in Roma era ritenuto per cosa 
effeminata e da lasciarsi alle persone non severe di costume. Ricorda in 
proposito quel che scrisse Cornelio Nepote nella prefazione alle sue Viiae: 

Non dubito fore plerosque qui hoc genus scripturae leve et non satis 

dignum summorum virorum personis iudicentj cum relatum legent, quis 
musicam docuerit Epaminondam, aut in eius virtutibus commemorari, sal- 
tasse eum commode scienterque tibiis cantasse Magnis in laudibus tota 

fuit Graecia victorem Olympiae citari ; in scenam vero prodire, et populo 
esse spectacuhf nemini in eisdem gentibus fuit turpitudini. Quae omnia 
apud nos partim infamia, partim humilia atque ab honestate remota pò- 
nuntur. — 3. Omnia quam decus atque pudicitia fuit. Perchè il verbo è 
naesso al singolare mentre il soggetto è complesso (omnia^ decus ac pudi- 
citia)? La ragione è che decus ac pudicitia formano un concetto solo e il 
verbo spesso concorda con solo il soggetto più importante, specialmente 
nelle proposizioni comparative. E il sogg. più importante può essere il più 
vicino come qui, ma può anche essere il più lontano come lug., 50, 6: sin 
opportunior fugae Collis quam campi fuerat. — Discerneres. Congiunt. 
potenziale del passato = «si sarebbe potuto distinguere»; cfr. e. 61, 1 
cernerea. — Lubido accensa; sottintendi ei erat; sicché accewsa è at- 
tributivo non predicativo, cfr. lug., 6, 3: Studia Numidarum in Ju- 
gurtham accensa) — 4:. Sed; osserva in due periodi di seguito usata 
questa particella avversativa per parlare poi dei corrotti costumi di Sem- 
pronia; invece nel § 5 userà verum per far passaggio a dire delle sue 
belle qualità. — Creditum abiuraverat; ossia quod creditum ei esset (senso 
proprio della frase credere alicui aliquid = affidare una cosa ad uno), ex. g. 
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,^5 fuerat: luxuria atque inopia praeceps abierat. Verum ingenium 
^. eius haud absurdum : posse versus facere , iocum movere, ser- 
: mone uti vel modesto vel molli vel procaci: prorsus multae 
jc^ facetiae multusque lepos ineratfj 

^"^ 1 XXVL His rebus conparatis Catilina nihilo minus in prò- 
xumum annum consulatum petebat^ sperans, si designatus foret^ 
facile se ex voluntate Antonio usurum. Neque interea quietus 

2 erat, sed omnibus modis insidias parabat (ciceroni. Neque illi 

3 tamen ad cavendum dolus aut astutiae deerant. Namque a prin- 
cipio consulatus sui multa poUicendo per Fulviam effecerat, ut 
Q. Curius, de quo paulo ante memoravi, Consilia Catilinae sibi 

4 prederei. Ad hoc coUegam suum Antonium pactione provinciae- 
perpulerat, ne centra rem publicam sentirei: circum se prae- 

5 sidia amicorum atque clientium occulte habebat. Fosiquam 

pecunianij cum iureimando negnverat — Praec^sUbierat : senza potersi 
più trattenere era caduta da una scelleratezza ad un^altra. — 5. Inge- 
nium havd abaurdunif cioè non ineptum, non coniemnendum. — Veì 

modesto veì ricorda il senso proprio di questa disgiuntiva vel e la sua 

differenza da aut, — Prorsiis, insomma, in una parola. — Facetiae lepos 

inerat. Di nuovo il verbo concorda in numero con un solo soggetto^ qui il 
più vicino. Lepos è grazia nelle movenze, negli atteggiamenti. Cfr. Cicer.,. 
De orat, 1, 5; accedat etiam oportet lepos quidam facetiaeque. Bove 
facetiae sono < tratti di spirito, bei motti > . 

XXVI, 1. His rebus: ossia armi, denaro, compagni come fu detto nel 
e. 24. — Nihilo minuSy ossia nonostante i preparativi di violenta rivolta 
ai quali sembrava poco appropriato Taspirare alla carica di console. — In 
proxumum a., cioè pel 692/62; era questa la 3* volta che Catilina si pre- 
sentava candidato, e la 2* volta che la sua candidatura era ufficialmente- 
accettata. Competitori furono D. Giunio Silano (v. e. 50, 4), Ser. Sulpizio- 
Bufo il giusperito, amico di Cicerone, e L. Licinio Murena. Riescirono* 
eletti il primo e l'ultimo. — Interea: nel tempo della candidatura, prima, 
della radunanza dei comizii elettorali. — 2. Neque ilU; va riferito a. 
Cicerone; ci aspetteremmo dunque: neque huic, — Dolus aut astutiae;- 
dolus in buon senso per sollertia. È un arcaismo anche questo. Festo, 
p. 69 (ediz. Muller): Doli vocabulum ntmc tantum in malis utimur, apud 
aniiquos autem etiam in bonis rèbus wtébatur, Unde adhuc dicimus sine 
DOLO MALO, nimirum quia solebat dici et bonus, — ^. Pactione pro- 
vinciae. Dopo esercitata la lor carica, i consoli andavano generalmente a 
governare la provincia destinata loro dalla sorte fra le due che il Senato 
aveva, prima dei comizii elettivi, dichiarato come provincie consolari. Per 
sorte era toccata a Cicerone la Macedonia, ad Antonio la Gallia Cisalpina^ 
Ma Cicerone per amicarsi Antonio fece il cambio , e die' a lui il governo 
deUa Macedonia, provincia ricca o tale da poter far rifiorire qualunque 
più dissanguato patrimonio. Egli poi rinunziò anche al governo della Gallia 
[deposuit provinciam)f facendosi sostituire da un pretore, ciò per poter 
fermarsi a Roma. — 5. Postquam dies comitiorum venite etc. Prima. 
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dies comitiorum venit , et Catilinae neque petitio neque insi- 
diae, quas consulibus in campo fecerat, prospere cessere, con- 
stituit bellum facere et extrema omnia experiri, quoniam quae 
occulte temptaverat aspera foedaque evenerant. 

XX VII. Igitur C. Manlium Faesulas atque in eam partem i 
Etruriae, Septimium quondam Camertem in agrum Picenum, 
C. lulium in Apuliam dimisit , praeterea alium alio , quem 
ubique opportunum sibi foro credebat. Interea Eomae multa 2 
simul moliri: consulibus insidias tendere, parare incendia, op- 
portuna loca armatis hominibus obsidere : ipse cum telo esse, 

ancora che avessero luogo queste elezioni, il Governo cercò di prevenire i 
brogli che prevedeva grandissimi, facendo approvare una nuova legge 
ambiti48 la quale stabiliva la pena dell'esiglio, mentre la legge anteriore 
puniva questo delitto solo con una multa in danaro. Si temeva partico- 
larmente che fosse eletto Catilina; e Catone in una seduta del Senato lo 
minacciò pubblicamente di intentargli un processo per il broglio delFanno 
precedente. Il giorno prima di quello fissato pei comizi, essendo corsa la 
voce che Catilina in una radunanza privata aveva parlato di sovverti- 
mento degli ordini sociali, e avendo ciò spaventato i cittadini, si radunò 
il Senato e deliberò che il domane non avessero più luogo i comizi, ma 
i Senatori tenessero un'altra seduta per deliberare. In questa seduta - 
Cicerone interpellò lo stesso Catilina quali fossero i suoi disegni e a che 
cosa mirassero in fin delfini le sue mene. Catilina non si nascose punto, 
ma sfacciatamente disse: duo corpora esse reipuhìicae, unum debile in- 
firmo capite^ aìterum firmum sine capite: huic cum ita de se meritum 
essetf caput se vivo non defecturum (Cicer., prò Murena^ 51). Tuttavia 
il Senato non prese alcuna seria deliberazione, e Catilina uscì da quella 
seduta tutto ilare e trionfante, come se avesse ottenuto una vittoria. Pochi 
giorni dopo ebbero luogo i comizi. Catilina portò in campo i congiurati 
cum gìadiis, e Cicerone non ci volle venire se non cum firmissimo prae- 

sidio fortissimorum virorum et cum iìla lata insignique lorica ut 

omnes boni animadverterent^ et cum in metw et periculo consulem vide- 
rentj id quod est factum, ad opem praesidiumque concurrerent (ibid. 52). 
Riuscirono eletti Silano e Murena. Contro di quest'ultimo Sulpioio e Catone 
intentarono un processo di broglio, ma difeso da Cicerone fu assolto. — 
Consulibus; intendi a Cicerone. — Aspera foedaque: di danno e di ver- 
gogna. 

XXVII, 1. C. Manlium — Era venuto a Roma pel giorno dei comizi 
a sostenere colle sue bande armate Catilina. Cicerone nel discorso prò 
Murena descrivendo Catilina in moto per la sua elezione, lo dice (49) 
circumfluentem colcmorum Aretinorum et Faesulanorum exercitu. — 
Septimium ... Camertem. Camers = nativo di Camerino, città dell'Umbria. 
Septimius non ci è per altri rapporti conosciuto; come non ci è noto il 
C. Julius mandato in Apulia. — Qu^m ubique. A diiFerenza di 21, 1, 
Vubique equivale qui et ubi, Catilina mandò chi credeva de' suoi seguaci 
e dove credeva più opportuno per i suoi disegni. — 2- Consulibus; 
qui come nel capit. preced. si deve riferire al solo Cicerone perchè Catilina 
non tendeva insidie ad Antonio. — Obsidere^ in senso di occupare, che è 
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item alios iubere, hortari uti semper intenti paratique essent: 
dies noctisque festinare vigilare, neque insomniis neque labore 

3 fatigari. Postremo ubi multa agitanti nihil procedit, rursus in- 
tempesta nocte coniurationis principes convocat per M. Por- 

4 cium Laecam , ibique multa de ignavia eorum questus docet 
se Manlium praemisisse ad eam multitudinem , quam ad ca- 
piunda arma paraverat, item alios in alia loca opportuna, qui 
initium belli facerent, seque ad exercitum proficisci cupere, si 
prius Ciceronem oppressisset : eum suis consiliis multum of- 
ficere. 

1 XXVIII. Igitur perterritjs ac dubitantibus ceteris C. Cor- 
nelius eques Romanus operam suam poUicitus et eum eo L. 

uso quasi solo della poesia, v. ancora e. 43, 2: Cethegus Ciceronis io- 
nuam obsideret, 45, 2: pontem obsidunt, ecc. Bada alla differenza tra 
obsìdeo e obsido, di cui il primo vale: star seduto presso, rimanere, tener 
in occupazione, tener in assedio, l'altro significa: collocarsi presso, muover 
ad occupare (p. es. Tib.,2, 3,41 : praedaior cupit immensos obsidere campos). 

— Cum telo esse; espressione tolta dal linguaggio delle leggi ; v'era difatti 
in Roma una legge quae ... esse cum telo hominis occidendi causa vetabat 

— Item alios iubere; intendi cum telo esse, cfr. lug.^ 100, 4: ipse armatm 
intentusquCy item milites cogebat. — 3. Procediti usato il verbo nel senso 
intransitivo del nostro «riuscire». — Intempesta noctCf vuol dire nel fìtto 
della notte. Ecco come gli antichi dividevano le 24 ore della giornata da 
una mezzanotte all'altra (Macrobio, Saturn., I, III, 12): Primum tempus 
diei dicitur media noctis inclinatio^ deinde gallicinium, inde con- 
ticuum cum et galli conticescunt et homines etiam tum quiescunt, deinde 
diluculum id est cum incipit dinosci dies^ inde mane cum dies clarus 

est Deinde a mane ad meridiem^ hoc est ad medium diei: inde iam 

supra vocatur tempus occiduum et mox suprema tempestasi hoc 

est diei novissimum tempus deinde vespera Ab hoc tempore 

prima fax dicitur ^ deinde concubia ^ deinde intempesta quae non 
habet idoneum tempus rebus gerendis. — Per M. Porcium L. Si serve 
di M. Porcio Leca per chiamare a raccolta, s'intende in casa di lui, i 
complici della congiura. Cfr. 44, 1: per Gabinium ceteros conveniunt. 
Questa congrega poi dei congiurati in casa di M. Porcio Leca sappiamo 
(la Cicerone che ebbe luogo la notte dal 6 al 7 novembre. — 4* Para- 
verat. Secondo le leggi sintattiche della lingua latina, la proposizione 
relativa quam paraverat, essendo legata intimamente col pensiero pre- 
cedente espresso in infinito, dovrebbe essere messa al congiuntivo. È da 
notare che Sallustio non cura gran fatto la detta legge delle proposizioni 
dipendenti, e seraprechò voglia esprimere un fatto certo e reale, usa libe- 
rissimamente l'indicativo. Anche e. 14, 7 in: scio fuisse nonnuìlos qui 
ita existumarent iuventutem, quae domum Catiìinae frequentabat, etc, 
v'è la stessa irregolarità; altri esempi 30, 6; 50, 3; 51, 32, e 43 j lug.^ 
16, 2: decretum fit uti decem legati regnum, quod Micipsa obtinuerat, 
inter lugurtham et Adherbalem dividerent, 

XXVIII, 1. C. Cornelius; anche Cicerone nomina costui fra i suoi sicari, 
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Vargunteius senator constituere ea nocte paulo post cum armatis 
hominibus sicuti salutatum introìre ad Ciceronem ac de impro- 
viso domi suae inparatum confodere. Curius ubi intellegit,«2 
quantum periculum consuli inpendeat, propere per Fulviam Ci- 
ceroni dolum, qui parabatur, enuntiat. Ita illi ianua prohibiti 8 
tantum facinus frustra susceperant. 

Interea Manlius in Etruria plebem soUicitare, egestate simul 4 
ac dolore iniuriae novarum rerum cupidam, quod SuUae domina- 
tione agros bonaque omnia amiserat, praeterea latrones cuiusque 
generis, quorum in ea regione magna copia erat, nonnuUos ex 
Sullanis coloniis, quibus lubido atque luxuria ex magnis rapinis 
nihil reliqui fecerat. 

XXIX. Ea cum Ciceroni nuntiarentur, ancipiti malo per- i 
motus , quod ncque urbem ab insidiis privato Consilio longius 
tueri poterat, ncque exercitus Manli quantus aut quo Consilio 

perchè nel discorso in favore di P. Siila volgendosi al figlio di questo Cor- 
nelio, dice (18, 52): tum tuus pater, Cornelia id quod tandem aìiquando 
confitetur, illam sibi officiosam provinciam depoposcit, ut cum prima luce 
conmlem salutatum veniret, intromissus et meo more et iure amicHiae me 
in meo lectulo trucidaret, — Vargunteiils senator. Cicerone nella prima 
orazione contro Catilina non parla di un cavaliere e di un senatore, ma 
di due cavalieri: Beperti sunt duo equites romani qui te ista cura libe- 
rarentf et se se iUa ipsa nocte pauìlo ante lucem me in meo leciulo in- 
terfecturos esse poHicerentur. Sui nomi di quei due non v' è accordo nep- 
pure tra gli altri storici, chi nominando Lentulo e Cetego, chi Marcio e 
Cetego. — Salutatum; è noto che i signori in Roma solevano la mattina 
presto, qualche volta anche prima di giorno (officia antelucana) ricevere 
i loro clienti ed amici che venivano a salutarli o richiederli di qualche 
favore. — 3. Ita illi, ecc. Osservi il giovane lettore la brevità e con- 
cisione del racconto, conseguita colFommettere i fatti intermedii che facil- 
mente si possono sottintendere : qui le precauzioni prese da Cicerone contro 
i congiurati che lo doveano trucidare, sono espresse semplicemente da quel- 
rincìso ianua prohibiti. — 4. Sullae dominatione. Per premiare i suoi 
veterani Siila aveva distribuito loro le terre delFEtruria, della Lucania, 
del Sannio fondandovi parecchie colonie. Perciò gli antichi proprietari i 
spodestati aspettavano la prima occasione per riavere i perduti possessi. 
— NonnuUos ex Suìl coloniis. Anche alcuno dei veterani di Siila che 
faceva parte delle sopradette colonie, si univa volentieri ai nuovi agita- 
tori, perchè ridotto dai vizii alla miseria cercava occasione di rifarsi. — 
Fecerat singoi . perchè lubido atque luxuria forma un concetto solo. 

XXIX, 1. Ancipiti malo; la parola anceps è qui usata nel suo vero 
senso di doppio ; da un lato le insidie private, dall'altro Taperta guerra omai 
cominciata da Manlio davan da pensare a Cicerone. Privato Consilio; con- 
trapposto questo alle formali decisioni del Senato. — Longius, di tempo 
per diuHus» Anche in Cesare, De B, G., IV, 1 ncque longius anno rema- 
nere uno in loco incoìendi caìisa Ucet. — Quo Consilio foret = quid con- 
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foret satis compertum habebat, rem ad senatum refert, iam 

2 antea volgi rumoribus exagitatum. Itaque, quod plerumque in 
atroci negotio solet, senatus decrevit, darent operam consules 

3 ne quid res publica detrimenti caperet. Ea potestas per senatum 
more Eomano magistratui maxuma permittitur, exercitum pa- 
rare, bellum gerere, coercere omnibus modis socios atque civis, 
domi militiaeque imperium atque iudicium summum habere: 
aliter sine populi iussu nuUius earum rerum consuli ius est. 

1 XXX. Post paucos dies L. Saenius senator in senatu lit- 
teras recitavit, quas Faesulis adlatas sibi dicebat, in quibus 
scriptum erat, C. Manlìum arma cepisse cum magna multitu- 

2 dine ante diem VI. Kalendas Novembris. Simul, id quod in 
tali re solet, alii portenta atque prodigia nuntiabant, alii con- 
ventus fieri, arma portari, Capuae atque in Apulia servile bellum 

3 moveri. Igitur senati decreto Q. Marci us Eex Faesulas, Q. Me- 

8iUi haheret, — Bem ad senatum refert. Qui Sallustio è caduto in un er- 
rore di data. La seduta del Senato in cui Cicerone riferì le voci corse sui 
disegni dei congiurati, ed il Senato prese la grave deliberazione espressa 
colla formola « videant consules^ etc, > ebbe luogo il 21 ottobre come 
attesta chiaramente Cicerone nella prima Catilinaria. Invece parrebbe dal 
racconto di Sallustio che questa seduta del 21 ottobre fosse posteriore alla 
congrega notturna in casa di Porcio Leca e al tentato assassinio di Cice- 
rone, che avvennero, come si disse, nella notte dal 6 al 7 novembre. Dopo 
questi fatti ebbe pure luogo una seduta del Senato che è quella del 7 no- 
vembre in cui Cicerone pronunziò la prima orazione contro Catilina. Di 
questa seduta Sallustio fa menzione al e. 31, 5, ma fuori di posto. — 
3. Ea potestas, etc. Intendi : ea est maxima potestas quae per sen. magist 

permittitur; ea atUem potestas est parare gerere etc. Questi in&iiti 

servono dunque a dichiarare in che consista questa maxuma potestas. — 
Jmperium atque iudicium; potere esecutivo e potere giudiziario. — Sum- 
mum: senza limitazione, superiore a tutte le autorità ordinarie. — Consuli 
perchè non consuUbus? perchè qui si accenna alla carica piuttosto che 
alle persone. 

XXX, 1. Post paucos dies. Si accenna qui ad altra seduta del Senato che 
non potè aver avuto luogo prima della fine di ottobre, perchè vi si lessero 
le lettere che annunziavano la guerra scoppiata in Etruria per opera di 
Manlio il 27 di ottobre, vale a dire poco dopo la sconfitta toccata a Cati- 
lina nelle elezioni dei consoli. — 2. Portenta atque prodigia. Anche 
Cicerone ricorda nel 3° discorso contro Catilina i prodigii che si credevano 
succeduti quell'anno, visas nocturno tempore ah occidente faces ardoremque 
coelif e fulminum iacius, e terrae motus, ecc. ecc. — In Apulia servile 
beUum moveri. Ricorda che in Apulia era stato mandato C. Giulio, e questi 
incitava gli schiavi a ribellione. Servile per servorum. — 3. Senati: 
osserva la forma arcaica del genitivo di 4* declin. usato qui perchè si 
tratta di un* espressione tecnica divenuta di comune uso. Altrove invece 
senatus, per es. 53, 1, Iug.<, 15, 2; 25, 4; 30, 3, ecc. — Q. Marcius Bex, 
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tellus Creticus in Apuliam circumque ea loca missi — ei utrique 
ad urbem imperatores erant, inpediti ne triumpharent calumnia 4 
paucorum, quibus omnia honesta atque inhonesta vendere mos 
erat — , sed praetores Q. Pompeius Eufiis Capuam, Q. Metellus 5 
Celer in agrum Picenum, eisque permissura, uti prò tempore 
atque periculo exercitum compararent. Ad hoc, si quis indica- 6 
visset de coniuratione , quae centra rem publicam facta erat, 
praemium servo libertatem et sestertia centura, libero inpuni- 
tatem eius rei et sestertia ducenta , itemque decrevere , uti 7 
gladiatoriae familiae Capuam et in cetera municipia distribue- 
rentur prò cuiusque opibus, Eomae per totam urbem vigiliae 
haberentur eisque minores magistratus praeessent. 

era stato console nel 686/68, poi proconsole in Ciiicia. — Q, Metellus, . 
console con Ortensio nel 685/69, poi come proconsole tolse a fax gnerra 
contro i Cretesi, e vintili, n' ebbe il soprannome di GreUcus. — Circum 
ea loca; cfr. 27, 1 : Faesulas atque in eam partem Etruriae. — Utrique 
di due soli come e. 5, 7. — Ad urbem imperatores erant I generali vin- 
citori quando chiedevano l'onore del trionfo, non dovevano entrare nella 
città, perchè appena messo piede dentro i limiti del pomerio perdevano il 
comando. Stavano dunque alle porte di Eoma aspettando che il Senato 
deliberasse intorno al chiesto trionfo. A questo fine il Senato soleva anche 
radunarsi fuori porta ad aedem Apoìlinis oppure ad aedem Bellonae, en- 
trambi presso la porta Carmentalis a sud-est del Campus Martiiis. — 

Impediti calumnia paucorum. La ragione per cui ai due generali si 

rifiutava il trionfo era questa, che V uno e V altro avevano vinto nemici 
che solo Pompeo credeva aver il diritto di combattere. Di fatto colla legge 
Manilla del 688/66 Pompeo era stato creato generalissimo delle guerre in 
Oriente, e colla legge Gabinia di un anno prima aveva avuto pure suprema 
autorità per combattere contro ì pirati. Egli adunque considerava 1 due 
generali Marcio e Metello come suoi dipendenti; e come tali si poteva loro 
rifiutare il Trionfo. Nonostante quest' opposizione dei Pompeiani (Pompeo 
non era ancor tornato in Roma), Metello trionfo Tanno 692/62 ed ebbe 
aUora il soprannome di Cretico. — 5. Pomp, Bufus; poco noto; due anni 
dopo lo troviamo governatore della provincia d'Africa. — Q. MeteUus Cekr, 
aveva combattuto sotto Pompeo in Asia, più tardi 692/62 governò con titolo 
di proconsole la Gallia in luogo di Cicerone ; fu poi console nel 694/60. — 
Fermissum =3 commissum, mandatum. — 6, Praemium ; il verbo da cui 
dipende questo praemium va ricavato dal seguente decrevere. — Sestertia 
centum. Ricorda che quando s'usa il nome neutro plur. sestertia -orum questo 
significa mille sestertii (sestertius -ii maschile, moneta del valore, in origine, 
di 2 assi e 7, , corrispondente di questi tempi a poco più di 20 cent, di nostra 
moneta). Quindi sestertia centum = 100000 sestertii = 22000 lire circa. 
Invece il neutro singolare sestertium -ii vorrebbe dire centena milia sester- 
tiorum o sestertia centum, onde per es. sestertium vicies = vicies centena 
miUia sesterOorum = 2.000.000 di sesterzi. — 7. Gladiatoriae familiae. 
Erano le compagnie ciurme di gladiatori, alla cui testa stava un lanista 
che insegnava loro Tarte e poi li vendeva a chi volesse dare spettacolo di 
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1 XXXI. Quibus rebus permota civitas atque inmutata urbis 
facies erat. Ex summa laetitia atque lascivia, quae diuturna 
quies pepererat, repentes omnis tristitia invasit : festinare trepi- 

2 dare , neque loco neque horaini cuiquam satis credere , neque 

3 bellum gerere neque pacem habere, suo quisque metu pericula 
metiri. Ad hoc mulieres, quibus rei publicae magnitudine belli 
timor insolitus incesserat, adflictare sese, manus supplices ad 
caelum tendere, miserari parvos liberos, rogitare, omnia pavere, 
superbia atque deliciis omissis sibi patriaeque diflSdere. 

4 At Catilinae crudelis animus eadem illa movebat, tametsi 
praesidia parabantur et ipse lege Plautia interrogatus erat ab 

5 L. Paulo. Postremo dissimulandi causa vel sui expurgandi, sicut 

giuochi gladiatorii al popolo romano. Due anni prima Giulio Cesare, edile, 
aveva dato spettacolo con 820 paia di gladiatori tutti corazzati d'argento. 
È naturale che tutta questa gentaglia armata e pronta a scannare chic- 
chessia generasse scrii timori e fosse allontanata allora da Eoma. — 
Minores magistratus, cioè gli edili, i tr esviri capitàles e nocturnij ì quali 
particolarmente vegliavano sulla tranquillità e sicurezza pubblica. 

XXXI, 1. Lascivia ; è propriamente allegria in quanto si manifesta con 
vivaci movimenti del corpo come salti, danze, ecc. Il poeta Lucrezio descri- 
vendo la lieta vita dei prischi uomini in un luogo del suo poema De 
rerum natura scrive: 

Tum caput atque humeros plexis redimire coronis, 
Floribus et foliis lascivia laeta monebat; 
dove lascivia laeta è precisamente lo stesso concetto che Sallustio esprime 
colP endiadi laetitia atque lascivia. In questo senso pure dice Ovidio la- 
scivit agnus (Mei., VII, 321) per e scherza saltellando » . — Diuturna quies. 
Dalla vittoria di Siila in poi, cioè per circa venti anni non s' era tur- 
bata la pace in Roma, e dai tempi di Annibale nessan temibile nemico 
esterno erasi trovato nelle vicinanze della città. — 3. Magnitudine, 
è ablativo causale che spiega il timor insolitus. La vastità e forza dello 
Stato era cagione che da molto tempo non si avesse avuto timor di guerra, 
e però i quieti cittadini non vi fossero più abituati. — Adflictare sese. 
Adfligere ed adflictare significano propriamente « abbattere, rovesciare »; 
per estensione di senso si usano di qualunque danno o guasto materiale 
che una cosa soffra, per es. naves adflictat tempestas e simili. Quindi af- 
flictare se è percuotere il corpo in segno di dolore. Cicerone lo conferma 
dicendo (Tuscul., IV, 8, 78) : afflictatio est aegritudo cum veocatione cor- 
poris. — Superbia atque deliciis: il fasto e le delicature. — Diffidere = 
timere, desperare, — 4. Lege Plautia interrogatus. M. Plauzio Silvano, 
tribuno della plebe, aveva nel 665/89 proposto una legge de vi pubUca 
contro quelli che avessero disturbato la tranquillità pubblica usando vio- 
lenze per mezzo di bande armate. La pena comminata era l'esilio. Cati- 
lina fu accusato di aver violato questa -legge per le bande da lui organiz- 
zate in Etruria. — L. Paulo. L. Emilio Paolo figlio di M. Emilio Lepido, 
e fratello maggiore di quel Lepido che fu poi triumviro con Cesare Otta- 
viano e M. Antonio. L'incalzare degli avvenimenti impedì che il processo 
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iurgio lacessitus foret, in senatum venit. Tum M. Tullius consiil, a 
sive praesentiam eius timens sive ira conmotus, orationem 
habuit luculentam atqiie utilem rei publicae , quam postea 
scriptam edidit. Sed ubi ille adsedit, Catilina, ut erat paratus ad 7 
dissimulanda omnia, demisso voltu voce supplici postulare a pa- 
tribus coepit, ne quid de se temere crederent : ea familia ortura, 
ita se ab adulescentia vitam instituisse, ut omnia bona in spe 
haberet: ne existumarent, sibi, patri ciò homini, cuius ipsius atque 
maiorum pluruma beneficia in populum Romanum essent, per- 
dita re publica opus esse, cum eam servaret M. Tullius, inqui- 

avesse luogo. — 3. Sicut iurgio lacessitus foret: come se fosse stato 
calunniato e ingiuriato. Pel senso della parola iurgium cfr. e. 9, 2. Qualche 
volta il iurgium si contrappone a una publicà quaestio come nel seguente 
luogo di Cicerone (Pro Coel, 13, 20): Omnia sunt alia non crimina, 
sed maìedièta iurgii petulantis magis quam publicae quaestionis. — In 
senatum venit Accenna qui alia seduta del 7 novembre, in cui Cicerone 
pronunziò la prima Catilinaria. Ristabiliamo V ordine dei fatti. Luglio od 
agosto 691/68: seduta del Senato in cui si aggrava la pena contro il 
broglio. Altra seduta in cui si differiscono i comizi consolari. Altra in cui 
Catilina, interpellato da Cicerone vanta i suoi disegni di riforma sociale. 
Fine settembre o principio ottobre: comizi consolari. In seguito Catilina 
irritato della ripulsa prepara l'aperta ribellione e manda Manlio in Etruria. 
21 ottobre: seduta del Senato in cui Cicerone riferisce intorno ai cono- 
sciuti disegni dei congiurati; il Senato delibera: videant consules etc. 
27 ottobre: scòppio delle ostilità per opera di Manlio. 28 ottobre: tenta- 
tivo di rivoluzione in Roma soffocato dal console. 30 e 31 ottobre : seduta 
del Senato in cui L, Senio legge la lettera ricevuta dalla Toscana sulla 
guerra cominciata. 1° novembre: tentativo dei congiurati con Preneste, 
riuscito pure a vuoto (v. Cic, Catily I, 3, 8). Notte dal 6 al 7 novembre: 
Congrega dei congiurati in casa di M. Perciò Leca. Mattino 7 novembre : 
tentativo d'assassinio del console. 7 novembre nel pomeriggio : seduta della 
1» Catilinaria. Nel racconto di Sallustio c'è disordine; specialmente nota 
che il passo da 27, 3 a 28, 3 dovrebbe trovarsi tra 31, 4 e 31, 5. S' è 
persino fatto da alcuni filologi il tentativo di dimostrare che per qualche 
errore librario è qui avvenuto uno spostamento nell'ordine dei capitoli. — 
0. Edidit Nell'anno 694/60 Cicerone pubblicò insieme raccolte le ora- 
zioni che pronunziò durante il suo consolato. — 7. Paratus ad dissi- 
mulanda omnia. In questo sol luogo Sali, costruisce para <ms coW ad e Tace; 
altrove coir infin., per es. 20, 17 servire ìnagis quam imperare parati estis 
(cfr. lug,, 46, 5; 49, 3; 108, 2); una volta costruisce colPwi, lug., 91, 2: 
uti simuì cum occaso solis egrederentur paratos esse iubet. Lasciando 
quest'ultimo costrutto che nasce dal voler evitare due infinitivi dipendenti 
dallo steKSo paratus, osserva che e' è differenza fra la costruzione coli' ad 
e quella coll'infin. Paratus ad esprime una disposizione energica del- 
l'animo a fer una cosaj paratus coli' infin. esprime una disposizione piut- 
tosto passiva, un subire l'azione anziché prepararla. La stessa differenza 

si osserva in Cesare. Cfr. B, G., I, 44, 4: paratum decertare e I, 53: 

paratiores ad omnia pericula subeunda. — Inquilinus civis ; inquilinvs 
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S linus civis urbis Eomae. Ad hoc maledicta alia cum adderet, 
9 obstrepere omnes, hostem atque parricidam vocare. Tum ille 
furibundus 'quoniam quidem circumventus' inquit *ab inimicis 
praeceps agor, incendium meum ruina restinguam '. 

1 XXXII. Deinde se ex curia domum proripuit. Ibi multa 
ipse secum volvens, quod neque insidiae consuli procedebant et 
ab incendio intellegebat urbem vigiliis munitam , opturaum 
factu credens exercitum augere ac prius quam legiones scribe- 
rentur, multa antecapere quae bello usui forent, nocte ititem- 

2 pesta cum paucìs in Manliana castra profectus est. Sed Cethego 
atque Lentulo ceterisque, quorum cognoverat promptam au^a- 
ciam, mandat, quibus rebus possent, opes factionis confirn^nt, 
insidias consuli maturent, caedem incendia aliaque belli fìiQi'nora 
parenti sese propediem cum magno exercitu ad urbem acces- 
surum. 

è colui che abita in casa d^affitto, per contrapposto al dominus. Qui è detto 
in altro senso, cioè in quello di e donato della cittadinanza romana > per 
contrapposto a civis colui che è per nascita sua cittadino. Cicerone infatti era 
nato in Arpino, città de'Volsci, i cui abitanti avevano ottenuto nel 451/308 
il diritto di cittadini e nel 566/188 il ius suffraga, — 8. Parricidam, 
perchè muoveva le armi contro la patria. Anche Cicerone dice: te patria 
odit ac metuit et iamdiu te nihil iudicat nisi de parricidio suo cogitare. — 
9* Tum ille, ecc. Se dobbiamo credere a Cicerone queste parole furono 
pronunziate da Catilina non già in questa seduta del 7 novembre e dopo 
il discorso del console, ma in una seduta molto anteriore, quella io cui 
Catone aveva minacciato Catilina di processo (v. nota a 26, 5). Le parole 
dette da Catilina secondo Cicer. {prò Mur., 51) sarebbero state queste: si 
quod esset in suas fortunas incendium excitatum, id se non aqua sed 
ruina restincturum. E la metafora è tolta dalF uso di estinguere gli in- 
cendii colla demolizione dell'edificio in fiamme. 

XXXII, 1. Ex curia. Nella Curia Hostiìia soleva generalmente tenere 
le sue sedute il Senato ; ma questa volta la seduta avea avuto luogo nel 
tempio di lupiter Stator sul Palatino. Quindi evidentemente la parola 
curia è qui usata nel senso di « adunanza dei senatori > o e Senato » . Cfr. 
Cic, ad Att.y 4, 20, 3 : a curia (dal partito senatorio) nulla res me di^ellet. 
— Insidiae consuli; cioè insidiae aduersus consulem paratae; è dat. 
incommodi; cfr. § 2: insidias consuli maiurent. — Antecap^e^ cfr. 
e. 13, 3: ea omnia luocu antecapere. In luogo di questo verbo Cicerone e 
Cesare usavano antevertere e praevertere ; per es. Ces., B. G., VII, 33, 2: 
huic rei praevertendum existimavit, colla differenza però che questi verbi 
son neutri e si riferiscono alla cosa che si vuol prevenire, antecapere in- 
vece è transitivo ed ha per oggetto ciò che si procura per prevenire una 
cosa. — NoctCy dal 7 air8 novembre; il giorno 8 poi Cicerone pronunziò 
davanti al popolo la 2* Catilinaria per comunicare al popolo che cosa era 
avvenuto. — 2. Mandat ... possent ... confirment. Nota la men regolare 
consecutio temporum e cfr. 34, 1 : si quid ... vellent ... discedant e così 
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XXXIII. Dum haec Eomae geruntur, C. Manlius ex suo i 
numero legatos ad Marcium Eegem mittit cum maudatis hu- 
iusce modi. ' Deos hominesque testamur, imperator, nos arma 2 
neque contra patriam cepisse neque quo periculum aliis fa- 
cereimiSjS^ uti corpora nostra ab iniuria tuta forent, qui, mi- 
seri egenles, violentia atque crudelitate feneratorum plerique 
patriae, sed omnes fama atque fortunis expertes sumus : neque 
cuiquam nostrum licuit more maiorum lege uti neque amisso 
patrimonio liberum corpus habere : tanta saevitia feneratorum 
atque praetoris fuit. Saepe maiores vostrum miseriti plebis Eo- ^ 
manae decretis suis inopiae eius opitulati sunt, ac novissume 
^ memoria nostra propter magnitudinem aeris alieni volentibus 

34, 2; lug,, 46, 4. ecc. Ma è uso non solo di Sallastio, ma di tutti gli 
storici, specialmente quando v'ò intreccio di presente e di perfetto storico- 
nelle proposizioni principali. 

XXXIII, 1, Ad Marcium Begem^ il quale era venuto ora coll'esercito 
in Etruria per combatterlo. — 2. Qui si riferisce al nos contenuto 

implicitamente nel corpora nostra. — Crudelitate feneratorum ; una delle 
più gravi piaghe della società romana. S'era cercato più volte di frenare 
colle leggi Tusura già dai tempi delle 12 tavole, ma non si riusci mai a 
porre definitivamente rimedio a questo male. A questo tempo Tinterèsse 
comune era il 12 per cento all'anno, ma spesso si oltrepassava questo- 
limite. — Plerique patriae sed o. fama ... expertes; nota il doppio co- 
strutto coll'agg. eocperSj prima il genitivo che è regolare, poi Tablat. che 
è men comune. Quanto al fatto, parecchi s'erano sottratti alla persecuzione 
dei creditori col volontario esigilo, tutti erano stati condannati alla per- 
dita delle loro sostanze e forse anche a quella del ius honorum, percicF 
fama atque fortunis. — Lege uti. Intendi la legge a favore dei debitori 
contro gli usurai, la quale comandava trattamento umano verso ì dehitori. 
— Liberum corpus habere = godere la libertà personale. Vigeva un' an- 
tica legge, per cui il debitore che non poteva pagare, diveniva schiavo 
del creditore {addictus)^ il quale lo poteva porre in catene, vendere, ucci- 
dere. Veramente nel 428/326 essendo consoli C. Petelio e L. Papirio, si 
fece un*altra legge che limitava la podestà dei creditori ai beni dei debi- 
tori garentendone la persona. Ma pare che non avesse molta forza questa 
Icgr&c, perchè si citano anche dopo parecchi casi di addictio. — Saevitia 
feneratorum atque praetoris. Dipendeva dall'umanità de' creditori lasciar 
la libertà personale ai debitori; dipendeva dalla decisione dei tribunali 
Tapplicare a questi le leggi che li favorivano. Quindi il saevitia fener. sì 
riferisce a liberum corpus habere^ il saev, praetoris a lege uti (disposiz. 
chiastica). — 3» Opitulati sunt; per mezzo di leggi che diminuivano 
l'interesse. — Argenium aere solutum est. S'allude alia legge proposta da 
L. Valerio Fiacco fin dal 668/86 qua creditoribus quadrantem solvi ius- 
serat Quadrans vuol dire la quarta parte dell'asse, quindi quadrantem 
solvere significa pagare un quarto dell'intiera somma dovuta. Ora, siccome 
4al tempo della 2* guerra punica il denarius valeva 16 assi e il sestertius 
4 assi, ne viene che in forza della legge di Fiacco chi era debitore di un 
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4 omnibus bonis argentum aere solutum est. Saepe ipsa plebes, aut 
dominandi studio permota aut superbia magistratuum, armata 

5 a patribus secessit. At nos non imperium neque divitias petimus, 
quarum rerum causa bella atque certamina omnia inter mor- 
talis sunt, sed libertatem, quam nemo bonus nisi cum anima 

6 simul amittit. Te atque senatum obtestamur, consulatis miseris 
civibus, legis praesidium, quod iniquitas praetoris eripuit, re- 
stituatis, neve nobis eam necessitudinem inponatis, ut quaera- 
mus, quonam modo maxume ulti sanguinem nostrum pereamus'. 

1 XXXIV. Ad haec Q. Marcius respondit : si quid ab senatu 
petere vellent, ab armis discedant, Romam supplices profici- 
scantur: ea mansuetudine atque misericordia senatum populi 
Romani semper fuisse, ut nemo umquara ab eo frustra auxilium 
petiverit. 

2 At Catilina ex itinere plerisque consularibus, praeterea optumo 
cuique litteras mittit, se falsis criminibus circumventum, quo- 
niam factioni inimicorum resistere nequiverit, fortunae cedere, 
Massiliam in exsilium profìcisci, non quo sibi tanti sceleris 
conscius esset , sed uti res publica quieta foret neve ex sua 

3 contentione seditio oriretur. Ab bis longe drvorsas litteras Q. Ca- 

sesterzio, moneta d'argento, pagava solo un asse, moneta di rame, ossia 
la 4* parte. Perciò il modo di dire argentum aere solutum est. Noi di- 
remmo € pagare solo il 25 per cento ». — 4. Plehes. Forma antica in 
Idogo di plebSf cfr. 37, 1, 4; lug., 33, 3, ecc. Anche in Cesare, B. (7,, 
VI, 13, 1 : nam plebes paene servorum haòetur loco. — Secessit. Tre volte 
la plebe ricorse a questa maniera di protesta contro i nobili, la prima a 
causa dei debiti nel 260/494, la seconda contro i decemviri nel 305/449, 
la terza di nuovo pei debiti nel 467/287. — 6. Obtestamur, Confron- 
tando questo luogo con Deos hominesque testamur di § 1, avverti diffe- 
renza di significato nel verbo per via della preposiz. ob e però differenza 
di costrutto. — Legis praesidium; cfr. lege uti, § 2. — Maxime ulti, eoe; 
espressione concisa in luogo di quonam modo pereuntes maocume uhisca- 
mur sanguinem nostrum. 

XXXIV, 1. Si vellent discedant; v. 32, 2. — 2. Consularibus; viri con- 
suktres si chiamavano quelli che avevano già coperto la suprema carica 
dello Stato. — Optumo cuique nel senso politico : agli ottimati, ai nobili. 
— Massiliam. Colonia greca sulle rive meridionali della Gallia ; città fio- 
rentissima allora come adesso {MarseiJlé) per commercio e civiltà; onde 
era città scelta spesso dai Romani per esigilo, anche a cagione del dolce 
clima. — In exsilium. Che Catilina fosse uscito da Roma per andare in 
esigilo a Marsiglia non lo diceva soltanto lui, ma era voce corsa in Roma 
fin dal momento della partenza. Anzi alcuni ne accusavano Cicerone di- 
cendo che il console colle sue parole e colle sue minaccio aveva obbligato 
airesiglio un libero cittadino. Da questa accusa egli si difende nella 2* Ca- 
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tulus in senatu recitavit, quas sibi nomine Catilinae redditas 
dicebat. Earum exemplum infra scriptum est: 

XXXV. 'L. Catilina Q. Catulo. Egregia tua fides re co- l 
guita, grata mihi magnis in meis periculis, fiduciam commen- 
dationi meae tribuit. Quam ob rem defensionem in novo Consilio 2 
non statui parare, satisfactionem ex nulla conscientia de culpa 
proponere decrevi, quam, medius fidius, veram licet cognoscas. 
Iniuriis contumeliisque concitatus , quod fructu laboris indù- 3 
striaeque meae privatus statum dignitatis non obtinebam, publi- 
cam miserorum caussam prò mea consuetudine suscepi, non quin 
aes alienum meis nominibus ex possessionibus solvere non pos- 
sem, cum et alienis nominibus liberalitas Orestillae suis fìliaeque 

tilinarìa, pronunziata davanti al popolo V8 novembre. — 3» Q. Catuìus. 
Figlio dì Q. Latazio Catulo, il compagno di Mario nelle vittorie cim- 
briche; fu console nel 676/78 col suo avversario M. Emilio Lepido; uno 
dei più distinti aristocratici e nemico dei novatori, fra cui C. Cesare che 
precisamente in quest^anno fu con successo suo competitore alla carica di 
pontefice massimo. — Earum exemplum ; vuol dire che la lettera seguente 
è proprio riportata da Sallustio colle parole deiroriginale. L'espressione ri- 
corre di nuovo a 44, 4 ed è anche in uso presso Cicerone nelle sue lettere. 
XXXV, 1, Be cognita. Era Catulo quegli che interpose la sua parola per 
far assolvere Catilina e Fabia accusati d'incesto, v. e. 1. Cognita è nomin. 
— Fidticiam commend. meae ; cioè fiduciam tribuit fore ut commendationis 
meae ratUmem fiabeas* — 2. Defensionem,,, satisfactionem. La defensio è 
in seguito ad un'accusa, la satisfaetio mira a togliere i malumori, le cattive 
interpretazioni e in certo modo previene le accuse. Catilina ha rinunziato 
a difendersi ; ma dà assicurazione a Catulo che egli non è reo di nessuna 
colpa. — In novo Consilio; cioè in Consilio quod nuper cepi, e vale a dire in 
suscipienda causa miserorum ; e il tutto vale: defendere novum consilium 
meum non statui, sed excusationem tantum proponere. — Ex nulla con- 
scientia de culpa. Poco comune questo modo di dire conscientia de culpa invece 
di culpae conscientia (cfr. Cic, epp. adAtt.y 2, 24, 2:his de rebus conscium 
esse Pisonem); e anche l'espressione : satisfactionem ex nuUa conscientia de 
Cìélpa proponere è strana e non confermata da altri esempi di autori latini. 
Ciò conferma che Sallustio riprodusse qui nella sua forma genuina la lettera 
del cospiratore. — Medius fidius; maniera di giurare per la fede della divinità; 
dius = divu8 rad. div, (gr. AiF-ó^); fidius aggett. àsi fides come in greco 
Zcù^ Triario^. — 3- Statum dignitatis: il grado d'onore in cui egli era; 
dopo tante ripulse aveva perduto molto del suo prestigio. — Aes alienum 
meis nominibus. Quando alcuno toglieva una somma in prestito, il creditore 
ne scriveva il nome nelle proprie tabulae. Di qui le espressioni aes alienum 
meis nominibus = debito contratto a mio nome; aes alienum alienis nomi- 
nibus, debito contratto col nome d' altri, ossia contratto da altri colla 
nostra malleveria. Il senso di questo luogo è e io ho preso a difendere la 
causa dei poveri, non perchè non potessi pagar delle mie possessioni i miei 
debiti, mentre anche ai debiti altrui da me garentiti sopperiva la libe- 
ralità di mia moglie colle sostanze sue e della sua figliuola, ma ecc. ». 
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copiis persolveret, sed quod non dignos homines honore bone- 
statos videbam meqne falsa suspicione alienatum esse sentiebam. 

4 Hoc nomine satis honestas prò meo casu spes reliquae dignitatis 

5 conservandae sum secutus. Plura cum scribere vellem,nuntiatum 

6 est vim mihi parari. Nunc Orestillam commendo tuaeque fldei 
trado: eam ab iniuria defendas, per liberos tuos rogatus. Haveto'. 

1 XXXVI. Sed ipso paucos dies commoratus apud C. Fla- 
minium in agro Arrotino, dum vicinitatem antea soUicitatam 
armis exornat, cum fascibus atque aliis imperi insignibus in 

2 castra ad Manlium contendit. Haec ubi Bomae comporta sunt, 
senatus Catilinam et Manlium hostis iudicat, ceterae multi- 
tudini diem statuit, ante quam sine fraudo liceret ab armis 

3 discedere , praeter rerum capitalium condemnatis : praeterea 
decernit, uti consules dilectum habeant, Antonius cum exercitu 
Catilinam persequi maturet, Cicero urbi praesidio sit. 

4 Ea tempestate mihi imperium populi Eomani multo maxume 
miserabile visum est: cui cum ad occasum ab ortu solis omnia 
domita armis parerent, domi otium atque divitiae, quae prima 
mortales putant, adfluerent, fuere tamen cives, qui seque remque 

5 publicam obstinatis animis perditum irent. Namque duobus 

Nella frase : non quin ... non possem, il secondo non è di troppo perchè già 
contenuto nel quin, ma Catilina così scrisse conformandosi probabilmente 
airnso volgare. — Non dignos homines; questo Catilina riferiva a Silano 
e a Marena. — AUenatum, respinto dal consolato. — é. Hoc nomine: a 
questo titolo. — Honestas prò meo cctsu: l'onestà delle misure da lui prese 
dev'essere ragguagliata coiringiuria fattagli, dic'egli. — S. Plura ecc. 
Segno che la lettera fu scritta ancora in Roma prima di partire. — Vim 
parare: por le mani addosso ad uno, arrestare. — 6. Commendo; sot- 
tintendi tibif come si rileva subito dal tuae fidei seguente. — Haveto; 
scrittura arcaica in luogo della più comune avete. 

XXXVI, 1, In agro Arretino, su quel d'Arezzo nella vai superiore 
d'Arno. — Vicinitatem; l'astratto pel concreto vicinos; anche in Cicerone: 
eius vicinitatis facile primus (di Roscio Amorino). — Cum fascibus, etc. 
Cfir. Cic, 2* Catti,, 13: Cum haesitaret, cum teneretur, quaesivi quid 
dubitaret proficisci eo quo iam pridem pararet cum arma, cum secures, 
cum fasces, cum tubas, cum signa militaria, cum aquilam argenteam cui 
etiam iUe sacrarium domui suae . fecerat, scirem esse praemissam. — 
2* Sine fraude; espressione del linguaggio giuridico che già ricorre nelle 
XII tavole. Il senso è: diem statuit ante quam si arma posuissent non 
fraudi et crimini datum essét sumpsisse. — Praeter; bada, non è prepos. 
perchè il dativo condemnatis dipende da liceret; è avverbio e come tale 
s'incontra poi ancora in scrittori dell'età argentea. — 4, Perditum 

irent In Sallustio è frequente il costrutto del verbo ire col supino; così 
captum ire, ereptum ire, ultum ire; anche il verbo properare, per es.. 
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senati decretis ex tanta multitudine neque praeraio inductus 
coniurationem patefecevat neque ex castris Catilinae quisquam 
omnium discesserat: tanta vis morbi ac voluti tabes plerosque 
civiura animos invaserai. 

XXXVII. Neque solum illis aliena mens erat, qui conscii l 
coniurationis fuerant, sed omnino cuncta plebes novarum rerum 
studio Catilinae incepta probabat. Id adeo more suo videbatur 2 
facere. Nam semper in civitate quibus opes nuUae sunt, bonis 3 
invident malos extoUunt, voterà odore, nova exoptant, odio sua- 
rum rerum mutari omnia student, turba atque seditionibus sino 
cura aluntur, quoniam egestas facile habetur sino damno. Sed 4 
urbana plebes, ea vero praeceps erat de multis causis. Primum 5 

Fram.f III, 61, 16: ultro,., licentiam in vos auctum atque adiutum prò- 
peraiis. Quest'uso è frequente in Plauto, Terenzio, in generale negli scrit- 
tori più antichi e ritorna con certa frequenza in Livio e Tacito mentre è 
rarissima in Cicerone; era probabilmente una espressione del linguaggio 
volgare. — S. Duobm sen. decretis; ablat. assol. in senso concessivo. 
Circa il 1* decreto v. 30, 6. — Patefecerat; sogg. è quisquam che dalla 
proposiz. seguente devesi pure supporre nella precedente. 

XXXVII, 1. Aliena mens mente sconvolta, fuori di segno; di qui il verbo 
alienare frequente nel linguaggio medico in questo senso. — 2. Adeo; 
particella affermativa e serve a mettere in rilievo il pronome. — 3. In 
civitate; nel senso vero della parola civitas, vale a dire unione d'uomini 
che vivoijo in comune. — Bonis; intendi quelli che per ricchezze per 
altre doti tengono un posto elevato nella scala sociale, inchiusovi anche 
il concetto di bontà morale che negli stati ben ordinati suole accompa- 
gnarsi al grado che si occupa in società, come neirdlpKXToi greco. — Mu- 
tari omnia student; nota il verbo studere usato assolutamente nel senso di 
t desiderare > ; così anche studia haminum = i desiderii degli uomini 
cfr. 14, 6 : uti cuiusque studium eoo aitate flagrahat e in più luoghi nova- 
rum rerum studium^ il desiderio di novità (altrove nello stesso senso, no- 
varum r. cupido). Avverti solo che il desiderio espresso da studere^ studium 
è sempre intenso e tale che a soddisfarlo altri ci mette tutto l'impegno. — 
Turba = rerum perturbatione, — Egestas facile habetur sine damno. I 
miserabili, qualunque cosa succeda, non han nulla da perdere. Ciò spiega 
il preced. sine cura, ossia il suscitar disordini senza niuna preoccupazione di 
possibili danni. Nota egestas che è più di paupertas come in nostra lingua 
« miseria > t indigenza >. — é. Urbana; prima ha parlato di cuncta 
plebes, adesso si limita a dire dell'wròawa plebes, della plebe di Eoma. 
Questa limitazione del suo concetto è preparata da quel sed. — Ea vero; 
nota la forza di questa maniera di dire, rispondente alla nostra: e quella 
sì, ecc. ». E la troveremo in Sallustio più volte; cfr. 58, 16; lug., 50, 6; 
58, 3. Si può paragonare il pure frequentissimo tum vero, per es. 61, 1: 
confecto proelio tum vero cerneres, e altri luoghi. — Praeceps erat; 
esprime il cieco impeto con cui la corrotta plebe di Roma si buttava in 
mezzo a qualunque disordine. Segue poi l'enumerazione delle cause di 
questa condotta: V Tafilnenza in Koma di tutti gli spostati cacciati dalla 

Sallustio, lUnstr. da F. Bamobiko, I. 2a edix. '^ 
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omnium qui ubique probro atque petulantia maxume praesta- 
bant, item alii per dedecora patrimoniis amissis, postremo omnes 
quos flagitium aut facinus domo expulerat, ei Komam sicut in 

6 sentinam confi uxerantXDeinde multi memores SuUanae victoriae, 
quod ex gregariis militibus alios senatores videbant, alios ita 
divites ut re<2fio victu atque cultu aetatem agerent, sibi quisqùe, 

7 si in armis foret, ex Victoria talia sperabat. Praeterea iuventus, 
quae in agris manuum mercede inopiam toleraverat, privatis 
atque publicis largitionibus excita urbanum otium ingrato la- 

8 bori praetulerat. Eos atque alios omnis malum publicum alebat : 
quo minus mirandum est homines egentis, malis moribus ma- 

9 xuma spe , rei publicae iuxta ac sibi consuluisse. Praeterea 
quorum Victoria Sullae parentes proscripti, bona erepta, ius 
libertatis inminutum erat, haud sane alio animo belli eventum 

loro patria, impoveriti dal vizio (§ 5); 2"^ il desiderio di avere gli onori e 
le ricchezze che molti avevano acquistato colle vittorie di Siila (§ 6); S° la 
preferenza data da molti all'ozio della vita di città in confronto della 
faticosa vita dei campi (7); 4" i proscritti di Siila desideravano qualche 
torbido per aver occasione di rimpatriare e riavere i perduti beni (9); 
5° gli avversarli del partito dominante cercavano qualunque pretesto per 
rovesciare il governo. — 5. Sicut in sentinam, ■ Sentina è la parte più 
bassa della nave, la fogna, ove si racchiudono acque e sozzure. Anche 
Cicerone nella 1* Catilinaria si serve di questa metafora chiamando i com- 
pagni di Catilina magna et perniciosa sentina reipublicae. — 6. Se- 
natores. Siila aveva nominato sonatori molte persone non ap])artenenti 
alla nobiltà; niuna meraviglia che alcuni di semplici soldati fossero di- 
ventati senatori. — Victu atque cultu. S'uniscono sempre dagli scrittori 
latini queste parole per significare la vita materiale e la vita dello spi- 
rito, in complesso tutto ciò che s'appartiene alla vita dell'uomo come corpo 
e anima. — 7. Privatis atque publicis largitionibus. I privati facevano 
spesso largizioni al popolo, cioò distribuzioni di grano o di danari, spe- 
cialmente per ottenere voti nei comizi elettorali. Ma largizioni si facevano 
pure dallo Stato (publicae\ o vendendo il frumento a prezzo minore del 
giusto (per es. la Ux Sempronia frumentaria del 621/133 disponeva ut 
senis cum triente frwnentum plebi daretur ossia ììmodius tritici = 9 litri 
si dava per 6 assi e 1/3 = circa lire 0,35), o anche distribuendolo gra- 
tuitamente. Gli edili in particolare si ingraziavano la plebe con varie 
specie di largizioni, fra cui epulae, viscerationes (banchetto delle viscere 
carni sacrificate), gladiatorum munera, ludi, venationes. — 8. Eos.., 
omnis malum publicum alebat; questa plebe oziosa si nutriva soltanto 
delle pubbliche calamità, sempre pronta a spalleggiar qualunque rivoluzione 
per pescar nel torbido. — Reip. iuxta ac sibi consuluisse; si regolarono 
col paese come si erano regolati con se stessi, mettendosi in rovina. — 
9. Victoria Sullae: ablativo di causa che spiega le proposizioni ellittiche 
parentes proscripti^ bona erepta^ etc. La lex Cornelia L. Sullae de prò- 
scriptione (678/81) aveva disposto che si vendessero i beni dei proscritti, 
e che i figli privati dei beni paterni fossero anche esclusi dal diritto di 
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exspectabant. Ad hoc quicumque aliarura atque senatiis partium io 
erant, conturbari rem publicam quam minus valere ipsi male- 
bant. Id adeo malum raultos post annos in civitatem revorterat. ii 

XXXVIII. Nam postquam Cn. Poiivt)eio et M. Crasso con- i 
sulibus tribunicia potestas restituta est, homines adulescentes 
suniraam potestatem nacti, quibus aetas animusque ferox erat, 
coepere senatum criminando plebem exagitare , dein largiundo 
atque pollicitando magis incendere: ita ipsi clari potentesque 
fieri. Contrll^os summa epe nitebatur pleraque nobilitas, senatus 2 
specie, prò sua magnitudine. Namque, uti paucis verum absolvara, 3 
post Sullae tempora quicumque rem publicam agitavere, honestis 
nominibus, alii sicuti populi iura defenderent, pars quo senatus 
auctoritas maxuma foret, bonura publicum simulantes prò sua 
quisque potentia certabant. Neque illis modestia ncque modus 4 
contentionis erat: utrique victoriam crudeliter exercebant. 

XXXIX. Sed posquam Cn. Pompei us ad bellum maritu- 1 

chiedere le pubbliche cariche {ius Ubertatis inminutum). Nel 691/63, Tanno 
del consolato di Cicerone e della congiura di Ca ti lina, un tribuno tentò 
far ridonare il iu^ honorum ai figli dei proscritti mariani ; ma i nobili e 
Cicerone con loro si opposero, di che venne a Cicerone odio grande dal 
partito popolare. Solo nel 705/49 Cesare ripropose la legge e la fece ap- 
provare. — 11, Id adeo mcàum: cioè il mettere a soqquadro la repub- 
blica per opporsi al partito senatorio. Prima delle vittorie di Siila s'era 
molto agitato il partito popolare creando scrii imbarazzi al governo; Siila 
gli tarpò le ali col limitare Fautorità dei tribuni e ristabilire Taristocrazia; 
.' *^ ora dopo alcuni anni [multoa in senso relativo; si tratta di una diecina 
d*anni o poco più, dal 672/82 al ^84/10) i tribuni della plebe e però il 
partito popolare rialzava la testa. 

XXXVIII, 1. Cn. Pompeio et M. Crasso coss. cioè nel 684/70. — Tribu- 
nicia potestas restituta. Siila nella sua dittatura aveva dato un grave colpo 
alla podestà dei tribuni, disponendo, che chi era stato tribuno non potesse 
conseguire uffici curuli, che i tribuni non potessero propor leggi alle tribù 
e il loro dritto di intercessione si limitasse allo scopo primitivo, cioè a 
proteggere la libertà personale dei cittadini, non già ad interrompere i 
senato-consulti e le proposte di leggi. Uno dei primi atti del consolato di 
Pompeo fu invece di ristabilire la podestà dei tribuni qual era prima di 
Siila. — Summam potestatem, ossia il tribunato divenuto potentissimo dopo 
la legge di Pompeo. — 2- Senatus specie: col pretesto di difendere i di- 
ritti del Senato, ma in realtà prò sua magnitudine, per ingrandir sé stessa. 
— 3. Bem p. agitavere; cfr. e. 9, 5, imperium agitabant. — Alii..* pars 
in luogo di aia... alii è frequente in Sallustio, cfr. e. 48, 5, lug., 32, 3; 
88, 6; 50, 4, ecc.; anche con ordine inverso pars... alii, 2, 1, lug., 13, 8; 
31, 13, ecc. — é. Neque modestia, neque modus, v. 11, 4. 

XXXIX, 1. Ad bellum maritumum atque Mithridaticum. L'anno 687/67, a 
proposta del tribuno Gabinio, Pompeo ebbe il comando della guerra contro 
i pirati, e in quaranta giorni vi pose termine liberando da quella genia i 
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mum atque Mithridaticum missus est, plebis opes inminutae, 

2 paucorum potentia crevit. Ei magistratus provincias aliaque 
omnia tenere: ipsi innoxii florentes sine metu aetatem agere, 
ceteros, qui plebem in magistrata placidius tractarent, iudiciis 

3 terrere. Sed ubi primum dubiis rebus novandi spes oblata est, 

4 vetus certamen animos eorum adrexit. Quod si primo proelio 
Catilina superior aut aequa manu discessisset, profecto magna 
clades atque calamits^jrempublicam oppressisset r^ngqpij illis, 
qui victoriam aS^pu forentioii^tius ea uti licuisset, quiSrrefessis 
et exsanguibus qui plus posset imperiura atque libertatem ex- 

5 torqueret. Fuere tamen extra coniurationem complures, qui ad 
Catilinam initio profecti suni In eis erat Fulvius, senatoris 

mari a ponente della Grecia. L'anno dopo, a proposta di un altro tribuno, 
Manilio, Pompeo fu pure incaricato della guerra contro Mitridate re del 
Ponto, la quale durò dal 688/66 al 691/68. Quindi il tempo indicato da 
Sallustio con postquam.., missus est è Tanno 687/67, e l'assenza di Pom- 
peo si protrasse da quest'anno al 693/61. — 2» Innoxii. Questo voca- 
bolo ha comunemente senso attivo, e vale: qui aìiis non noceti Sallustio 
invece lo usa qui in senso passivo: cui non nocetur. Dato l'esempio, 
altri Scrittori lo imitarono; tra cui Lucano, Q. Curzio, Columella. Per es., 
Q. Curzio scrive : leviora (navigia), cum et ipsa nequirent regi^ in ripam 
tamen innoxia (senza ricever danno) expulsa sunt meglio ancora, in- 
noxius ba da interpretarsi qui come il contrario di noxiu^Sy obnoxius, che 
vale responsabile, tenuto a render ragione delle proprie azioni, soggetto. 
Così lug., 42: nohilitas noxia atque eopercuìsa; Cat, 20, 7: eisobnoxii 
quibus si resp. vaìeret formidini essemus. Innoxius varrebbe quindi « ir- 
responsabile, indipendente » . — Geteros, contrapposto ad tps», i colleghi 
nelle cariche che favorivano la plebe. — Plebem... tractarent; nota il senso 
del verbo rispondente al nostro « trattare una persona » e cfr. tractare 
rempublicam del e. 51, 28: lug.^ 41, 2. — Iudiciis: con intentar pro- 
cessi. — 3. Dubiis rebus, ablat. assoluto, quando si cominciava a < 
buccinare della congiura di Catilina. — Eorum: da riferirsi a quelli che 
sopra son designati con ceteros. — é. Aequa manu; anche questa 

espressione non si trova presso altri scrittori classici, salvo Livio e Tacito 
che la usarono imitando Sallustio. Il senso è lo stesso che se si dicesse: i': 
viribus aequis, aequo marte. — Ncque illiSy etc, intendi: e tuttavia neppure J 
quelli che fossero riusciti vincitori avrebbero potuto godere a lungo della 
vittoria, perchè presto sarebbero stati oppressi dai più potenti, per es., da 
Pompeo da Cesare. Difatti le discordie del partito senatorio e popolare 
prepararono appunto il trionfo finale dei prepotenti {qui plus posset) che 
aspiravano solo a soddisfare la propria ambizione. Cesare ed Ottaviano. — 
5. Fuere tamen. Sallustio ripiglia qui il racconto interrotto a 36, 3 per . r- 
descrivere lo stato di Roma. A capire il tamen qui rifletti, che si è parlato 
prima della poca probabilità di successo duraturo che l'impresa di Cati- 
lina aveva, il che avrebbe dovuto trattenere almeno quelli che non avevano 
fatto parte della congiura; invece Fulvio, quantunque non partecipe della 
congiura, era partito per unirsi coll'esercito di Catilina; il qual fatto di- 
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filius, quem retractura ex itinere parens necari iussit. Eisdera 6 
temporibus Bomae Lentulus, sicuti Catilina praeceperat, quos- 
cumque moribus aut fortuna novis rebus idoneos credebat, aut 
ipse aut per alios soUicitabat, neque solum civis, sed cuiusque 
modi genus hominum, quod modo bello usui foret. 

XL. Igitur P. Umbreno cuidam negotium dat, uti legatos i 
AUobrogum requirat eosque, si possit, inpellat ad societatem 
belli, existumans publice privatimque aere alieno oppressos, 
praeterea quod natura gens Gallica bellicosa esset, facile eos 
ad tale consilium adduci posse. Umbrenus quod in Gallia ne- 2 
gotiatus erat, plerisque principibus civitatium notus erat atque 
eos noverat. Itaque sine mora, ubi primum legatos in foro con- 
spexit, percontatus panca de statu civitatis et quasi dolens eius 
casum, requirere coepit quem exitum tantis malis sperarent. 
Posiquam illos videt queri de avaritia magistratuum, accusare 3 
senatum quod in eo auxili nihil esset, miseriis suis remedium 
mortem exspectare , ' at ego ' inquit ' vobis , si modo viri esse 
voltis, rationem ostendam, qua tanta ista mala efifugiatis?!' Haec 4 



mostra quanto favore avesse incontrato la rivoluzione in mezzo alla tur- 
bolenta popolazione di Roma. — Necari iussit, adducendo secondo Valerio 
Massimo, questa ragione: wm se Catilinae illum adversus patriamy sed 
patriae adversus Catilinam genuisse. — 0. Quod modo, etc, modo 

nel senso di e purché > = dum^ quindi tutta la proposizione è relativa 
condizionante^ in luogo di una semplice condizionante dummodo beilo 
usui forent. 

XL, 1, P. Umbreno ; era un libertino costui, come sappiamo da Cicerone, 
che nella 3' Catilinaria dice aver lui primo condotto i Galli (AUobrogi) 
da Gabinio (cfr. sotto § 6), e gli dà poi per compagni in hac AUobro- 
gum soUidtatione P. Furio uno dei coloni mandati da Siila a Fiesole, e 
Q. Annitì Cbilone. — Legatos AUobrogum. Gli AUobrogi abitavano nella 
parte più settentrionale della Gallia detta Narbonensis, tra il Rodano e 
risère (odierna Savoia). Furono assoggettati al dominio romano Ta. 633/121 
dal console Q. Fabio Massimo, detto perciò AUobrogictis. Invaso poi il 
paese da avidi mercatanti romani, e vessato anche dai magistrati stessi 
che lo governavano a nome della repubblica, fu ridotto a tristissima con- 
dizione finanziaria^ essendo e privati e Stato gravati di ingenti debiti. 
Perciò ora avevano mandato ambasciatori al Senato per chiedere aiuto in 
questa bisogna. — Natura gens Gallica bellicosa. La fatica durata da Ce- 
sare per conquistare le Gallio è una prova della verità di quest'asserzione, 
e Cesare stesso la conferma in più luoghi dei Commentarli. — 2. Civi- 
tatium; forma men frequente di civitatum; si trova anche in Cesare. — 
Principibus: non capi magistrati, ma primari cittadini. — S. Ava- 
ritia = avidità, bramosia di ricchezza. — Si modo viri esse voltis. Nota 
il senso della parola vir usata di per sé e senza aggettivo j è lo stesso 
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ubi (lixit, Allobroges in maxumam spem adducti Umbrenum 
orare, ut sui misereretur: uihil tam asperum neque tara diffi- 
cile esse, quod non cupidissime facturi essent, dura ea res ci- 

5 vitatem aere alieno liberarci Ille eos in domum D. Bruti per- 
ducit quod foro propinqua erat neque aliena consili propter 

6 Semproniam : nam tum Brutiis ab Boma aberat. Praeterea 
Gabinium accersit, quo niaior auctoritas sermoni inesset. Eo 
praesente coniurationem aperit, nominat socios, praeterea mul- 
tos cuiusque generis innoxios, quo legatis animus amplior esset 

7 Deinde eos pollici tos operam suam domum dimittit. 

1 XLI. Sed Allobroges diu in incerto habuere, quidnam 

2 consili caperent. In altera parte erat aes alienum, studium belli, 
magna merces in spe victoriae, at in altera maiores opes, tuta 

3 Consilia, prò incerta spe certa praemia. Haec illis volventibus 

4 tandem vicit fortuna rei publicae. Itaque Q. Fabio Sangae, 



che vir fortìs. Troveremo di nuovo e. 58, 14: foeda atqite intóleranda viris. 

— 5. 2>. Bruti; v. e. 25, 1. — Aliena consili» Solo in questo luo^o 
usa Sali. Tagget. alienus col genit.; altrove con a e Tabi, come 51, 17, 
sententia aliena a republica^ oppure col dat. come 56, 5, alienum suia 
rationibuSf oppure l'usa assolutamente come neWillis aliena mens erat 
di 37, 1. Il costrutto col genit. si trova anche, ma rarissimamente, in Gi- 
rone. — 0. Innoxios. Anche qui contrapposto ad obnoxius, come 39, 2; 
si accenna a persone che non avevano nessun legame coi congiurati, cìie 
erano affatto indipendenti. Altri interpetra in senso attivo: innocenti. — 
7. Operam suam. Essi dovevano destare una sollevazione fra i loro conna- 
zionali e mandare dalla Gallia^ della cavalleria a Catilina. 

XLI, 1. In incerto habuere. È uso di Sallustio l'unire il neutro degli ag- 
gettivi sostantivato con preposizioni, così in incerto (lug.^ 38, 5; 46, 8; 
51, 2); in obscuro {Gat, 51, 12), in excelso, in extremo, in aperto, ex 
occulto^ etc, etc. Anche in Cesare esempi; B. G.^ Ili, 19, 1 : locus... editus... 
et., ab imo acclivis, ih., 3, 4: hoc reservato ad extremum Consilio, etc. — 
Quidnam consili caperent^ cioè se dovessero aiutare ì congiurati, oppure 
rivelare ogni cosa al governo. — 2. Studium belli, per la ragione detta 
natura gens Gallica bellicosa est, v. 40, 1. — Maiores opes, perchè il 
governo offriva molto maggiori mezzi d'aiuto; si contrappone a aes alie- 
num, come tuta Consilia a studium belli, e certa praemia a magna merces, etc. 

— 3. Fortuna reip. Era un concetto questo di molta importanza ])ei 
Eomani, anzi ne fecero una divinità e le innalzarono templi.* Noi diciamo, 
con un' espressione che ancora risente delle idee astrologiche « la nostra 
buona stella ». — é. Q. Fabio Sangae cuius patrocinio, etc. Q. Fabio 
Sanga era probabilmente discendente dal Q. Fabio Allobrogico sopra men- 
zionato, e come tale era secondo l'uso romano il patrono degli Allobrogi 
davanti al senato ed al popolo di Roma. Cicerone infatti nel libro De 
OfficiiSf I, 35 scriveva: tantopere apud nostros iustitia eulta est, ut ei, 
qui cioitates aut nationes devictas bello in fidem recepissent, earum pa- 
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cuius patrocinio civitas plurumnm utebatur, rem omnera, utì 
cognoverant, aperiunt. Cicero per Sangara Consilio cognito le- 5 
gatis praecipit, ut studium coniiirationis vehementen simulent, 
ceteros adeant, bene poUiceantur, dentque operam uti eos quam 
maxume manifestos babeant. 

XLII. Eisdem fere temporibus in Gallia citeriore atque 1 
ulteriore, item in agro Piceno, Bruttio, Apulia motus erat. Nam- 2 
que illi, quos ante Catilina dimiserat, inconsulte ac velati per 
dementiam cuncta simul agebant: nocturnis consiliis, armorum 
atque telorum portationibus, festinando, agitando omnia plus 
timoris quam periculi effecerant. Ex eo numero compluris 3 
Q. Metellus Coler praetor ex senatus consulto caussa cognita 
in vincula coniecerat, item in citeriore Gallia C. Murena, qui 
ei provinciae legatus praeerat. 

/ XLIII. At Bomae Lentulus cum ceteris, qui principes l 
coniurationis erant, paratis ut videbantur magnis copiis, consti- 
tuerant, uti, cum Catilina in agrum Paesulanum cum exercitu 

troni essent more maiorum. — Civitas, usata la parola nel senso in cui 
Fadopera anche Cesare, per dire le singole popolazioni galliche, così d- 
vitas Helvetiorum, civitas Bemorum, etc. 

XLII, l,In Gallia citeriore atque ulteriore. Altrimenti denominate Gallia 
Cisalpina e Transalpina. E la Gallia Uìterior Transalpina non vuol 
dire tutta la Gallia che fu solo conquistata da Cesare alcuni anni dopo, 
ma la così detta Provincia Gallia Narhonensis. — In agro Piceno; 
nella provincia a nordest del Lazio. — Bruttio Apulia: nelle provincie 
meridionali; la rivoluzione s'estendeva dunque in tutta Italia. — 2- Ante; 
V. 27, 4. — Armorum atque telorum. Questa espressione arma atque tela, 
che è frequentissima, indica complessivamente tutto Tarmamento militare, 
cioè le armi di difesa e d'offesa. — S. Q. Metellus Celer v. 30, 2. — In 
citeriore Gallia. Così tutti i codd.; ma vi dev'essere sbaglio, perchè Mu- 
rena, come sappiamo da Cicerone {prò Mur., 89), governava la Gallia 
ulteriore non la citeriore. — C. Murena era fratello di L. Murena quello 
che era stato poc'anzi eletto console, e governava ora la Gallia in luogo 
del fratello che era venuto a Roma per la candidatura al consolato. — 
Legatus; così chiamavasi colui che faceva le veci del console pretore 
o di un generale, sia nel governo d'una provincia, sia nel comando di un 
esercito. 

XLIII, 1, Ut videbantur; il plur. perchè si suppone soggetto magnae 
copiae. — Constituerant. Quando il soggetto consta di due sost. uniti colla 
copula cum, Sallustio usa quasi sempre il verbo al plurale, cfr. lug., 101, 5: 
Bocchus cum peditibus... aciem invadunt. È questo 1' uso più frequente 
anche presso gli altri buoni scrittori. — In agrum Faesulanum. Ciò è 
in contraddizione con quello che s'è detto al e. 32, 2. Non quando Cati- 
lina fosse giunto nel territorio di Fiesole doveva scoppiare la rivoluzione 
in Boma, ma quando Catilina si fosse avvicinato coli' esercito alla città. 



56 e. SALLY8TI CRISPI 

venisset, L. Bestia tribunus plebis contiene habita quereretur 
de actionibus Ciceronis bellique gravissumi invidiam optumo 
consuli inponeret: eo signo proxuma nocte cetera multitudo 

2 coniurationis suum quisque negotium exsequeretur. Sed ea di- 
visa hoc modo dicebantur : Statilius et Gabinius uti cum magna 
manu duodecim simul opportuna loca urbis incenderent, quo 
tumultu facilior aditus ad consulem ceterosque quibus insidiae 
parabantur fieret : Cethegus Ciceronis ianuam obsideret eumque 
vi aggrederetur, alius autem alium, sed filii familiarum, quorum 
ex nobilitate maxuma pars erat, parentis interficerent : simul 
caede et incendio perculsis omnibus ad Catilinam erumperent. 

3 Inter haec parata atque decreta Cethegus semper querebatur 
de ignavia sociorum: illos dubitando et dies prolatando magnas 
opportunitates conrumpere : facto, non consulto in tali periculo 
opus esse, seque, si pauci adiuvarent, languentibus aliis, inpetum 

4 in curiam facturum. Natura ferox vehemens manu promptus 
erat, maxuraum bonum in celeritate putabat.\ 

1 XLIV. Sed AUobroges ex praecepto Ciceronis per Gabjnium 
ceteros conveniunt: ab Lentulo Cethego Statilio, item Cassio 
postulant iusiurandum, quod signatum ad civis perferant: 

2 aliter haud facile eos ad tantum negotium inpelli posse. Ceteri 
nihil suspicantes dant, Cassius semet eo brevi venturum poUi- 

3 cetur ac paulo ante legatos ex urbe proficiscitur. Lentulus cum 

La lezione Faesulanum è dunque guasta, ma non si sa qual' altra sosti- 
tuirvi. Alcuno ha suggerito suburbanum, — L. Bestia era partecipe della 
congiura, y. c. 17, 3, ed ora creato tribuno della plebe entrava in carica, 
come d'uso, il 10 dicembre. Ed anche ciò fa vedere Pimpossibilità del Fae- 
sulanum; perchè al 10 dicembre Catilina doveva esser già da molto arri- 
vato a Fiesole. — Proxuma nocte. Secondo Cicerone (3' Catilin. 10) Len- 
tulo et aliis Saiurnalibus caedem fieri atque urbem incendi placebat; dunque 
al 17 dicembre, nel qual giorno cominciavano le feste dei Saturnali. — 
Coniurationis; astratto pel concreto coniuratorum, — Quisque, maschile 
perchè si riferisce all'idea di coniuratores^ sebbene prima ci fosse il fem- 
minile cetera multitudo con, — 2- Ea, cioè negotia. — Obsideret, v. 27, 2. 

— Simul, etc, cioè simui ac caede,.. perculissent omnes, — 3. Dies 
prolatando, cioè prolatando rem de die in diem ; nota il verbo prolatare 
derivato dal supino di profero. Anche Cicerone dice nel luogo citato che 
Cetego accusava gli altri di lentezza e che la loro deliberazione di solle- 
varsi il dì dei Saturnali nimis longum videbatur; perciò hanc Cethego cum 
ceteris coniroversiam fuisse. 

XLIV, J. Iusiurandum. Intendi qui una dichiarazione scritta e firmata. 

— Signatum, Gli antichi in luògo della nostra firma, apponevano un si- 
gillo (signum) coiranello che ognuno portava. — 2, Eo, cioè in Gal- 
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eis T. Volturcium quendara Crotoniensem mittit, ut AUobroges 
prius quam domum pergerent cum Catilina data atque accepta 
fide societatem confi rmarent. Ipse Volturcio littera^ ad Cati- 4 
linam dat, quarum exemplum infra scriptum est : * Quis sina 
ex eo q'uem ad te misi cognosces. Fac cogites, in quanta cala- 5 
mitate sis, et memineris te virum esse: consideres quid tuae 
rationes postulent: auxilium petàs ab omnibus, etiam ab infimis'. 
Ad hoc mandata verbis dat : cum ab senatu hostis iudicatus 6 
sit, quo Consilio servitia repudiet? in urbe parata esse V^ae 
iusserit: ne cunctetur ipse propius accedere. 

XLV. His rebus ita actis, constituta nocte qua proficisce- 1 
rentur, Cicero per legatos cuncta edoctus L. Valerio Fiacco et 
C. Pomptino praetoribus imperat, ut in ponte Mulvio per in- 
sidias AUobrogum comitatus deprehendant : rem omnem aperit, 
cuius gratia mittebantur: cetera, uti facto opus sit, ita agant 
permittit. llli, hpmines militares, sine tumultu praesidiis col- 2 
locatis sicuti pràeceptum erat occulte pontem obsidunt. Post- 3 
quam ad id loci legati cum Volturcio venerant, et simul utrimque 



Ham. — 3. Crotoniensem; di Crotona, città dell'Italia merid., oggi 
Cotrone. Era stata fondata dagli Achei e nel 560/194 ricevette una co- 
lonia Romana. — 4. Volturcio.., ad Catiìinam ; nota il dat. della per- 
sona a cui si afiBda la lettera e Taccus. con Vad per indicare la persona 
cui è indirizzata. — Exempìum infra scriptum, v. 33, 4. — Quis sim. 
Cicerone riporta la lettera con qualche lieve differenza. Eccola (Catil, 3, 
2): Quis stm, scies ex eo quem ad te misi. Cura ut vtr sis^ et cogita 
quem in locum sis progressus. Et vide quid tibi iam sit necesse, et cura 
ut omnium tibi auxilia adiungas, etiam infimorum. — ó. Ab infimis. 
A chi alluda è spiegato nel § seguente. — 6. Servitia =^ì servi. 

XLV, 1. Constituta nocte. Fu la notte dal 2 al 3 dicembre del 691/63, 
come si rileva dalla terza Catilinaria di Cicerone, che racconta le stesse 
cose press'a poco nello stesso modo. — L. Valerio Fiacco. In giovane età 
aveva militato sotto il padre (menzionato a 33, 3 nota ad argentum aere 
solutum), poi era stato tribuno dei soldati in Cilicia, questore in Spagna, 
ayeva guerreggiato pure in Creta, ora era pretore; Tanno dopo poi go- 
vernò come propretore l'Asia e nel 695/59 accusato di concussione fu di- 
feso da Cicerone ed assolto. — C Pomptino vincitore degli Allobrogi nel 
693/61 essendo allora propretore nella Gallia Narbonensis; nel 703/51 fu 
poi legato di Cicerone in Cilicia. — In ponte Mulvio. Oggi chiamato Ponte 
Molle al nord di Roma; per esso passava la Via Flaminia. — AUobrogum 
comitatus: tutta la comitiva degli Allobrogi, cioè essi e quelli che li 
accompagnavano. — 2. Militares; come vir consularis era colui che 
era stato console, così militaris chi era stato miles, e perciò s*era abituato 
alla disciplina militare e aveva acquistato quell'energia e quelle virtù che 
s'imparano a questa scuola. Cfr. e. 59, 6. — 3, Ad id loci. Così Sal- 
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clamor exortus est, Galli cito cognito Consilio sine mora prae- 
4 toribus se tradunt. Volturcius primo cohortatus ceteros gladio 
se a multitudine defendit, deinde ubi a legatis desertus est, 
multa prius de salute sua Pomptinum obtestatus, quod ei notus 
erat, postremo timidus ac vitae diffidens velut hostibus sese 
praetoribus dedit. 

1 XLVI. Quibus rebus confectis omnia propere per nuntios 

2 consuli declarantur. At illum ingens cura atque laetitia simul 
occupavere: nam laetabatur intellegens coniuratione patefacta 
civitatem periculis ereptam esse, porro autem anxius erat du- 
bitans in maxumo scelere tantis civibus deprehensis quid facto 
opus esset: poenara illorum sibi oneri, inpunitatem perdundae 

3 rei publicae fore credebat. Igitur confirmato animo vocari ad 
sese iubet Lentulum, Cethegum, Statilium, Gabinium, itemque 
Caeparium Terracinensem, qui in Apuliam ad concìtanda ser- 

4 vitia proficisci parabat. Ceteri sine mora veniunt, Caeparius, 
paulo ante domo egressus, cognito indicio ex urbe profugerat. 

5 Consul Lentulum quod praetor erat ipse manu tenens in se- 
natum perducit, reliquos cum custodibus in aedem Concordiae 

lustio più volte invece di ad eum hcum; lug., 75, 7 ubi adidlociven- 
tum. Altrove il genit. loci e ìocorum è usato ad indicare circostanze di 
tempo, per es., lug., 63, 6: tamen is ad id ìocorum taìis vir consulatum 
appetere non audebaL — Cognito Consilio. Capirono subito di che si trat- 
tasse, perchè dopo le loro rivelazioni s' aspettavano d'essere arrestati. — 
4. Deditt pres. da dedo. 

XLVI, 2. Ingens cura atque laetitia, etc. Vedi come è dipinto bene Tanimo 
di Cicerone lieto da un lato di aver salvato la Repubblica da un grave 
pericolo, preoccupato dall'altro delle conseguenze che gli sarebbero derivate 
dal punire i colpevoli. Il che si attiene alla sua indole timida e irresoluta. — 
Porro autem = « e poi, e d'altro canto»; serve quest'espressione a rile- 
vare come la mente di Cicerone passasse dall'una all'altra delle due rifles- 
sioni che lo preoccupavano. — In maxumo scelere; uniscilo con deprehensis. 
— Perdundae reip., v. 6, 7 in nota a conservandae lihertatis atque au- 
gendae reip. iuerat — 3. Igitur. Sallustio colloca questa parola nel 
primo luogo del periodo a imitazione di Catone, mentre gli altri buoni 
scrittori per lo più la pongono nel secondo. — Lentulus, CetheguSj ecc. 
Cicerone dice nella terza Catilinaria che, appena arrestati i detti congiurati, 
cliiamò a sé prima Gabinio, poi Statilio, poi Cetego, ultimo Lentulo. — 
Caeparium Terracinensem. Cfr. Cic, Cat^ 3,6, 14: M. Caeparium cui ad 
solUcitandos pastores Apuliam attributam esse erat indicatum. — 4. Co- 
gnito indicio, cioè cum cognovisset indicium factum esse. — Aedem 
concordiae. L' aveva fatta costrurre Camillo dopo sedata la discordia 
fra la plehe e i patrizi; si trovava sul campidoglio in quel lato che 
guardaci! foro romano, e ne rimangono anche ora reliquie importanti. 
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venire iubet. Eo senatum advocat, magnaque frequentia eius 6 
ordinis Volturcium cum legatis introducit, Flaccum praetorem 
scrinium cum litteris, quas a legatis acceperat, eodem adferre 
iubet. 

^ XLVII. Volturcius interrogatus de itinere, de litteris, pò- 1 
stremo quid aut qua de causa consili habuisset, primo fingere 
alia, dissimulare de coniuratione: post ubi fide publica dicere 
iussus est, omnia uti gesta erant aperit, docetque se paucis 
ante diebus a Gabinio et Caepario socium adscitum nihil am- 
plius scire quam legatosi tantummodo audire solitum ex Ga- 
binio P. Autronium, Servium Sullam, L. Vargunteìum, multos 
praeterea in ea coniuratione esse. Eadem Galli fatentur ac Len- 2 
tulum dissimulantem coarguunt praeter litteras sermonibus, 
quos ille habere solitus erat: ex libris Sibyllinis regnum Eomae 
tribus Corneliis pQrtendi: Cinnam atque SuUam antea, se tertium 
esse," cui fatum foret urbis potiri: praeterea ab incenso Capitolio 
illum esse vigesumum annum quem saepe ex prodigiis hainispices 
respondissent bello civili cruentum fore. Igitur perlectis litteris, 3 
cum prius omnes signa sua cognovissent, senatus decernit, uti 

Per la sua posizione centrale era frequentemente luogo di ritrovo dei Se- 
natori. — 5. Volturcium cum legatis. Cicerone dice {Catti. , 3, 4) che fu 
introdotto prima Volturcio solo, poi i legati. Di fatti nel capitolo seguente 
anche Sallustio distingue la deposizione di Volturcio e quella degli Allo- 
brogi. — Scrinium: qui cassetta per le lettere, e in generale vale < scri- 
gno, cassetta, scaffale » per . tenervi le cose più preziose. 

XLVII, 1. Gonsili; genit. dipendente da quid^ quindi costruisci : quid con- 
sili aut qua de causa habuisset. — Fide publica. Promessa da parte dello 
Stato di concedere Pimpunità in premio della rivelazione. Cfr. Cic, Cat.^ 
3, 4, 8: Introduxi Vulturcium sine Gallisi fidem publicam iussu senatus 
dedi: hortatus sum ut ea quae sciret sine timore indicarci. — 2. Praeter 
litteraSf ossia praeterquam litteris. — Ex libris Sibyllinis. I noti libri 
venduti da una donna ignota a Tarquinio il superbo, i quali si conser- 
vavano in una cella sotterranea del tempio Capitolino, e venivano consul- 
tati in occasione di pubbliche calamità. — Regnum BomaCy etc. Lo stesso rac- 
conta Cicerone nel cit. luogo: Lentulum ... con firmasse ex fatis Sibyllinis 
haruspicumque responsis se esse illum tertium Cornelium, ad quem re- 
gnum huius urbis atque imperium pervenire esset necesse: Cimiam ante 
se et Sullam fuisse : eundemque dixisse fatalem hunc esse annum ad in- 
teritum huius urbis atque impniiy qui esset annus decimus post virginum 
absolutionem, post Capitola autem incensionem vicesimus, — Urbis po- 
tiri; nota la costruzione del verbo col genitivo come nella nota frase: 
rerum potiri. — Ab incenso Capitolio; avvenne quest'incendio il 6 luglio 
del 671/83.. — S. Cum prius omnes signa sua cognovissent. Appena 
avute in mano le lettere prese addosso ai legati Allobrogi, Cicerone non 
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abdicato magistrati! Lentulus itemque ceteri in liberis custodiis 
4 habeantur. Itaque Lentulus P. Lentulo Spintheri, qui tum aedilis 
erat , Cethegus Q. Cornificio , Statilius C. Caesari , Gabinius 
M. Crasso, Caeparius — nam is paulo ante ex fuga retractus 
erat — Cn. Terentio senatori traduntur.T 

1 XLVIII. Interea plebes coniuratione patefacta, quae primo 
cupida rerum novarum nimis bello favebat, mutata mente Ca- 
tilinae Consilia exsecrari, Ciceronem ad caelum tollero: voluti 

2 ex servitute erepta gaudium atque laetitiam agitabat: namque 
alia belli facinora praedae magis quam detrimento foro, incen- 
dium vero crudele inmoderatum ac sibi maxume calamitosum 
putabat, quippe cui omnes copiae in usu cotidiano et cultu 
corporis erant. 

le aveva dissigillate, sebbene a ciò fosse da alcuni indotto (Catil, 8, 8, 7), 
ma le presentò integre al Senato. Ivi le fece vedere a chi le aveva scritte, 
e ciascuno riconobbe i proprìi sigilli, poi le apri e se ne lesse il contenuto. 
Catìl, 8, 5 10: tabeìlas proferri iitssimus, quae a quoque dicebantur 
datae. Primo ostendimus Cethego 8ignum ; cognomi. No8 Unum incidimua 
(il fìlo che serviva a legare la lettera) : legimus ... Introductus est StaUliua, 
cognovit et signum et manum sttam ... Tum ostendi tabeUas Lentuh et 
quaesivi cognosceretne signum. Adnuit. « Est vero » , inquam, < notum 
quidem signum, imago avi tui, alarissimi viri, qui amavit unice patriam 
et cives suos; quae quidem te a tanto scelere etiam muta revocare debuit ». 
E così tutta la scena dello scoprimento dei congiurati è descritta da Ci- 
cerone con grande vivacità e verità. — Abdicato magistratu. Questo ablat. 
suppone il costrutto abdicare magistratum che è conforme all'uso nostro. 
Forse era anche allora delFuso volgare, ma certo non dell'uso classico; 
Cicerone diceva abdicare se magistratu, Livio poi imitò Sallustio. Confr. 
il luogo parallelo di Cicerone, Catil^ 3, 6, 15: atque ita censueru/nt ut 
P. Lentulus quum se praetura abdicasset^ in custodiam traderetur: itemque 
uti G. Cethegus, L. Statilius, P. Gabinius qui omnes praesentes erant, in 
custodiam traderentur, etc. — In liberis custodiis; prigione senza catene, 
consistente nelP essere affidato alla guardia di nobili cittadini o dei magi- 
strati stessi. — 4. P. Lentulo Spintheri, quello che più tardi essendo 
Console, 697/57, si adoperò pel Hchiamo di Cicerone dairesilio. — Q, Gor-^ 
nificio, quello che era stato candidato con Cicerone al consolato. Gn, Te- 
rentio, fu Tanno dopo pretore. 

XLVIII. 1. Goniuratione patefacta. Dopo la seduta del Senato di cui 
si è parlato sopra. Cicerone pronunziò nello stesso giorno la sua terza 
Catilinaria nel foro ad Quirites per annunziare Tarresto dei complici, la 
loro confessione e le decisioni prese dal Senato. — 2. Omnes copiae 
in usu cotidiano. La plebe non aveva altre ricchezze fuori che quelle cose 
che ad usum cotidianum pertinebant, come le masserizie delle loro case, 
gli strumenti del loro mestiere, ecc., e quelle che ad cultum corporis, 
cioè le vestimenta. L'incendio avrebbe distrutto tutto ciò e recato perciò 
grande danno a essa plebe. Anche Cicerone nella 4* Catilinaria volendo 



. DE CATILINAE CONIVRATIONB, 47 — 48 61 

Post eum diem quidam L. Tarquinius ad senatum adductus 3 
erat, quem ad Catilinam proficiscentem ex itinere retractum 
aiebant. Is cum se diceret indicaturum de coniuratione, si fides 4 
publica data esset, iusaiis a consule quae sciret edicere, eadem 
fere quae Volturcius, de paratis incendiis, de caede bonorum, de 
itinere hostium senatum docet; praeterea se missum a M. Crasso, 
qui Catilinae nuntiaret, ne eum Lentulus et Cethegus aliique 
ex coniuratione deprehensi terrerent, eoque magis properaret 
ad urbem accedere , quo et ceterorum aniraos reficeret et illi 
facilius e periculo eriperentuA/ Sed ubi Tarquinius Crassum 5 
nominavit, hominem nobilem maxumis divitiis summa potentia, 
alii rem incredibilem rati, pars tametsi verum existumabant, 
tamen quia in tali tempore tanta vis hominis magis leniunda 
quam exagitanda videbatur, plerique Crasso ex negotiis privatis 
obnoxii, conclamant indicem falsum esse, deque ea re postulant 
uti referatur. Itaque consulente Cicerone frequens senatus de- 6 

dimostrare che se il Senato castigasse seyeramente i complici, tutti gli 
ordini dei cittadini lo applaudirebbero, accenna al tentativo fatto dai con- 
giurati di sollevare la plebe più indigente, ma dice non essere riuscito 
questo tentativo, perchè Li plebe ama la pace ; etenim omne instrumentum ^ 
omnis opera atque quaestus frequentia civium sustentatuvy alitur otto; 
quorum si quaestus occìusis tabernis minui soìetj quid tandem incensis 
futurum^fuit ? — 3. Post eum diem, più comunemente si dice postridie 
e Cesare direbbe postridie eius diei, — 4. Fides publica data ; si dice 
dare fidem p., come vedemmo anche nel luogo di Cicerone citato in nota 
a 47, 1, e ai dice anche fidem p. interponere come lug.^ 32, 1 e 5. — 
Qui^ da riferirsi al se sebbene siano interposti altri sostativi. Anche nel 
§ 1 pìebes coniuratione patefacta quae, dove il quae si ha da riferire a 
plébes. — Lentulus et Cethegus ... deprehensi ; nota l'espressione concreta 
propria dello stile latino invece dell'astratta Lentuli et Gethegi ... depre- 
hensiOy la quale sola può essere riprodotta nella traduzione. — 5. Verum 
existum.y cfr. e. 17, 7. — In tali tempore; la preposizione è usata qui 
perchè non è solo complemento di tempo, ma accenna al complesso delle 
congiunture per cai allora si stimava pericoloso di pigliarsela con un uomo 
cosi potente. Quindi in tali tempore vale rebus eo tempore ita comparatis. 
Cfr. Jti^., 66, 3: postea milites palantiSy inermos, quippe in tali die, ag- 
greditmtur, — Tanta vis hominis; intendi homo tanta vi praeditus 
ricorda Tuso latino di mettere in rilievo la qualità principale d'una cosa 
esprimendola con un sostantivo astratto, da cui il nome della cosa si fa 
dipendere; cosi Cesare volendo dire che i Belgi erano i più agguerriti 
perchè erano lontani dalla provincia romana già incivilita, s'esprime così 
(B. (7., I, 1, 3): quia a cultu atque humanitate provindae longissime 
absunt, — Ex negotiis privaOs, ossia per denari tolti a prestito avuti 
in dono. — Obnoxii, obbligati cfr. 20, 7 : iis obnoxii quibus si resp. va- 
leret formidini essemus, — Conclamant; nota la forza del con. — Befe- 
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cernii: Tarquini indicium falsum videri, eumque in vinculis 
retinendum, neque amplius potestatem faciundaoi, nisi de eo 

7 indicaret, cuius Consilio tantam rem esset mentitus. Erant eo 
tempore qui existumarent indicium illud a P. Autronio machi- 
natum, quo facilius appellato Crasso per societatem periculi 

8 reliquos illius potentia tegeret. Alii Tarquinium a Cicerone 
inmissum aiebant, ne Crassus more suo suscepto malorum pa- 

9 trocinio rem publicam conturbaret. Ipsum Crassum ego postea 
praedicantem audivi, tantam illam contumeliam sibi ab Cicerone 
inpositam. 

1 XLIX. Sed eisdem temporibus Q. Catulus et C. Piso neque 

ratur; sottintendi a consule. Espressione tecnica relativa alla procedura 
degli atti senatorii; il console prima riferiva intorno ad un oggetto, poi 
rogahat sententias, da ultimo il Senato prendeva la sua deliberazione. — 
0. FaUum videri/ non che rimanesse qualche incertezza nell'animo dei 
senatori, ma si usa solitamente quest'espressione come da noi « esprimere 
il proprio parere » anche quando si tratta di cosa che si ritiene come 
certa. — Potestatem^ cioè indicandi. — 7. Machinatum; nota il parti- 
cipio di verbo deponente usato in senso passivo come spesse volte in Sal- 
lustio (adeptus 7, 3; enisum est, lug.^ 25, 2; ludificatì, ibid., 50, 4, ecc.). 
Il machinatus in senso passivo si incontra anche in due luoghi dei Fram- 
menti di Sali., 2, 29 (ediz. Kritz): demissum Victoriae simulacrum cum 
machinato strepitu tonitruum e 3, 38: at LucuUum regis cura machi- 
nata fames brevi fatigabat. — Appellato Grasso; appellare vale qui 
«chiamare in causa», cfr. questo luogo di Cicerone, De Off., P, 25: ca- 
vendum est ... ne iisdem de causis alii plectantur alii ne appellentur 
quidem. — 8. More suo suscepto malorum patrocinio. Dice Plutarco 
nella vita di Cicerone che quando Pompeo Cesare e Cicerone rifiutavano 
certe cose come indegne di loro, ne assumeva la difesa Crasso, e così s'era 
cattivato i favori della plebe non rifiutando mai il proprio patrocinio alle 
cause più spallate. — '■ 9. Inpositam; inponere contumeliam è lanciare 
un'accusa che può anche esser falsa. Imprimere una nota, un marchio 
d'infamia per qualche accusa vera si direbbe inurere notam turpitudinis, 
XLIX. 1. Q, Catulus f v. 34, 3 nota. — C. Piso, della gente Calpurnia, 
del partito aristocratico anch'esso, come Q. Catulo, console nel 687/67 nel 
qual tempo avversò la legge Gabinia in favore di Pompeo. Pigliava nome 
da lui la kx de ambitu che stabiliva per pena al broglio una multa in 
danaro e l'esclusione dalle cariche, legge modificata poi da Cicerone nel 
691/63. Nel 688/66 e 689/65 poi C. Pisone era stato proconsole nella 
Gallia Narbonensis, dalla quale tornando fu dagli Allobrogi nel 691/63 
accusato di concussione; in quest'occasione Cesare, come patrono della 
Gallia transpadana lo chiamò in giudizio propter cuiusdam Transpadani 
supplicium iniustum. Fu però difeso da Cicerone ed assolto. — C. Caesar 
falso nominar. Per Crasso Sallustio lasciò incerto se fosse o no della con- 
giura, ma per Cesare apertamente rifiuta con quel falso l'accusa che an- 
ch*egli ne facesse parte. Però l'anno seguente egli fu accusato di ciò e da 
Q. Curio in senato e da L. Vezzio presso il questore; e Cicerone stesso, 
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precibus neque gratta neqiie pretio Ciceronem inpellere potuere 
utì per Allobroges aut alium indicem C. Caesar falso nomi- 
naretur. Nam uterque cum ilio gravis inimicitìas exercebant: 2 
Piso oppugnatus in iudicio pecuniarum repetundarum propter 
cuiusdam Transpadani supplicium iniustum, Gatulus ex peti- 
tìone pontìficatus odio incensus, quod extrema aetate, maxumis 
honoribus usus, ab adulescentulo Caesare victus discesserat. 
Res autem opportuna videbatur, quod is privatìm egregia li- 3 
beralitate, publice maxumis muneribus grandem pecuniam de- 
bebat. Sed ubi consulem ad tantum facinus inpellere nequeunt, 
ipsi singillatim circumeundo atque ementiundo, quae se ex 4 
Volturcio aut AUobrogibus audisse dicerent, magnam illi invi- 
diam conflaverant, usque eo, ut nonnulli equites Komani, qui 
praesidi caussa cum telis erant circum aedem Concordiae, seu 
periculi magnitudine seu animi mobilitate inpulji, quo studium 
suum in rem publicam clarius esset, egredienti ex senatu Gae- 
sari gladio minitarentur. 

secondo Plutarco, lo avrebbe menzionato fra i congiurati in un'orazione 
che non è a noi pervenuta. Sebbene a tutte queste accuse non si sia vo- 
luto allora prestar fede, né Cesare sia mai stato condannato, pure era per 
lo meno possibile che Cesare fosse a conoscenza dei macchinati disegni; 
ma Sallustio suo amico esclude arbitrariamente questa possibilità. — 
2' Exercebant, verbo plur. con uterque singol. Quanto alla frase cfr. e. 9, 
2. — Ex petitùme pontìficatus. Intendi la carica di pontefice massimo, 
perchè pontefice era già G. Cesare fin dal 680/74. — Extrema aetate ... 
adulescentulo. Da intendersi in senso relativo, perchè Cesare nato nel 
654/100, aveva allora 37 anni, e Catulo ne aveva dieci di più. — 3. Res, 
cioè l'accusa contro Cesare. — Privatìm ... publice; questi avverbi non 
sono da unirsi col verbo debebat, ma privatìm si riferisce a liberalitate, 
publice a muwribus. Il fatto a cui si allude è noto. Cesare non solo da 
privato era di grande liberalità, ma al tempo dell'edilità (689/65) diede 
splendidissimi giuochi e in tutto ciò contrasse un'enorme quantità di de- 
biti. — é. Quae se ... audisse dicerent. Propriamente non c'è ragione di 
usare il congiuntivo, perchè Catulo e Pisene dicevano eftettivamente di 
aver avuto da Volturcio quelle notizie; il cong. si ha dunque a spiegare 
qui per una certa attrazione, sicché quae se ... audisse dicerent vale lo 
stesso che quae, ut ipsi dìcebani, audivissent. Luogo analogo di Cesare, 
B, &,y V, 6, 3: lite (Dumnorix) precibus petere contendit ut in Gallia 
relinqueretur .., quod religionibus impediri sese diceret. — Conflaverant; 
il piuccheperf. avuto riguardo al fatto che si racconta subito dopo, come 
24, 1. — Mobilitate; impeto momentaneo per dimostrare il proprio zelo. 
— Egredienti; da quella seduta del senato in cui si condannarono i com- 
plici e in cui Cesare pronunziò l'orazione registrata al e. 51; sicché qui 
Sallustio anticipa questo fatto solo per far vedere i sentimenti ostili che 
le dicerie sparse da Catulo e da Pisene avevano fatto nascere contro di 
Cesare. 
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1 L. Dam haec in senatu agantur et dam legatis Allobrogum 
et T. Volturcio, comprobato eorum indicio, praemia decernuntur, 
liberti et pauci ex clientibus Lentuli divorsis itineribus opifices 
atque servitia in vicis ad eum eripiundum sollicitabant, partira 
exquirebant duces multitudinum, qui pretio rem publicam ve- 

2 xare soliti erant ; Cethegus autem per nuntios familiam atque 
libertos suos, lectos et exercitatos in audaciam, orabat ut grege 

3 facto cum telis ad sese inruraperent. Consul ubi ea parari co- 
gnovit, dispositis praesidiis ut res atque tempus monebat, convo- 
cato senatu refert, quid de eis fieri placeat, qui in custodiam 

4 traditi erant. Sed eos paulo ante frequens senatus iudicaverat 
centra rem publicam fecisse. Tum D. lunius Silanus, primus 
sententiam rogatus quod eo tempore consul designatus erat, de 
ei's, qui in custodiis tenebantur, et praeterea de L. Cassio P. 
Furio P. Umbreno Q. Annio, si deprehensi forent, supplicium 
sumundum decreverat: isque postea, perraotus oratione C. Cae- 
saris, pedibus in sententiam Tiberi Neronis iturum se dixerat, 

5 qui de ea re praesidiis additis referendum censuerat. Sed Caesar, 
ubi ad eum ventum est rogatus sententiam a consule, huiusce 
modi verba locutus est: 

L. 1, Dum ... haec aguntur. Tatto il capitolo 49 è una specie di di- 
gressione, perciò le parole dum haec aguniur vanno riferite a quel che si 
racconta a e. 48, 6. — Praemia decernuntur; ciò avvenne il 4 dicembre, 
cioè il giorno dopo la descritta sedata del senato. Con questo furono ri- 
mandati i legati dei Galli senza che fossero soddisfatte le domande per 
cui erano venuti a Roma. — Duces muUitudinum. I capi-popolo, sempre 
pronti per danaro a commettere qualunque disordine. — 3. Convocato 
Sen,; alle none (5) di dicembre, di nuovo nel tempio della Concordia. — 
4:. Silanus; era stato quell'anno eletto console insieme con L. Murena, 
perciò era in questo tempo consul designatus. Per questo egli fu interro- 
gato per il primo fra i. senatori, secondo l'uso. Quando non v* erano con- 
soli designati, quest'onore spettava a chi aveva la dignità di princeps 
senatus. — P. Furio^ Umbreno^ Annio; quelli che avevano lavorato 
per far entrare i Galli nella congiura, v. e. 40, 1. — Decreterai. Si usa 
questo verbo non solo della decisione finale del Senato, ma anche del pa- 
rere espresso dai singoli senatori. — Pedibus ... iturum; è noto che la 
votazione del Senato si faceva comunemente per discessionem, cioè rias- 
sunti dal console i diversi pareri (pronuntiare sententias) e detta la for- 
mola : qui hoc censetis iìluc transite, qui alia omnia in hanc partem, i 
senatori si muovevano dal loro posto per disporsi da quel lato ov'era 
colui che aveva fatto la proposta da essi approvata, il che dicevasi pedibus 
ire in sententiam àìicuius; invece in alia omnia transire yxkoì dire disap- 
provare una data proposta. — Ti. Neronis, avo dell'imperatore Tiberio. 
Praesidiis additis. Tib. Nerone proponeva la sospensiva, rimandando ad 
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LI. 'Oranis homines, patres conscriptì, qui de rebus dubiis 1 
consultant, ab odio amicitia, ira atque misericordia vacuos esse 
decet. Haud facile animus verum providet, ubi illa officiunt, 2 
ncque quisquam omnium lubidini simul et usui paruit. Ubi 3 
intenderis ingenium, valet: si lubido possidet, ea dominatur, 
animus nihil valet. Magna mihi copia est memorandi, patres 4 
conscripti, quae reges atque populi ira aut misericordia inpulsi 
male consuluerint: sed ea malo di cere, quae maiores nostri centra 
lubidinem animi sui recto atque ordine fecere. Bello Mace- 5 

altra adunanza la decisione, adunanza da tenersi quando si fossero aumen- 
tate le forze di presidio. Cfr. la 4» Catil., 14: laciuntur enim voces quae 
perveniunt ad awres meas eorum qui vereri videntur ut habeam satis 
praesidii ad ea quae vos statueritis kodierno die transigunda. 

LI. 1. Omnis homines, etc. Fin da principio del suo discorso Cesare 
manifesta Tidea che domina poi in tutto il rimanente, doversi cioè giudi- 
care spassionatamente per evitare ogni specie di arbitrio. Qaalcuno ha 
supposto che Sallustio abbia qui riferito le proprie e vere parole dette da 
Cesare e più giù quelle di Catone; di fatto Plutarco racconta che Cice- 
rone per mezzo di uoa specie di stenografi fece che si scrivessero i discorsi 
pronunciati quel giorno dai senatori. Ma qui lo stile è tutto di Sallustio, 
non di Cesare; quindi dobbiamo ritenere che espressi i loro sentimenti, 
Sallustio ha qui usato parole sue. — Ab odio ... misericordia; quattro 
concetti appaiati due a due anche qui, come 6, 1, ma senza chiasmo. — 
2, Verum pr(yùidet; ({mprovidere è ob oculos habere, videre ante. — Ubi 
illa officiunt II neutro illa si riferisce alle quattro passioni prima dette, 
ed è uso generale di Sallustio in queste concordanze badare al concetto 
non al genere grammaticale, cfr. 3, 4: audacia^ largitio, avaritia ... quae; 
5, 7: inopia rei fam. et conscientia scel. quae utraque, e così 10, 3; 31, 
1, ecc. Officio si dice propriamente di ciò che, posto davanti agli occhi 
impedisce la vista di un'altra cosa. — Omnium da unire con quisquam 
e ne rinforza il concetto. — Lubidini ... et usu% il capriccio e l'utilità 
vera. — Paruit^ perfetto gnomico come 11, 3. Per la frase cfr. Corn. Nep., 
Alcibiade, >4 : plusque irae suae quam utilitati communi paruisse, — 
S. Intenderis ingenium, tolta Timmagine dall'arco che si tende per scoc- 
care lo strale. Noi : « tender l'arco dell'in telletto > . E si capisce che chi 
tende Parco. della propria ragione non si lascia dominare dal capriccio. 
Perciò il contrapposto : si lubido possidet. — Animus, la parte più nobile, 
che vien ad essere sinonima di ingenium, cfr. il cap. 1. — 4. Copia est. 
Traduci col condizionale, e ricorda l'uso speciale dell'indicativo latino in 
pensieri di questo genere. — Quae ... consuluerint : consulere aliquid è 
«pigliar una deliberazione»; ravverbio male si può tradurre con un'ag- 
gettivo concordante coll'oggetto. — Lubidinem animi sui. Qui animus in 
senso più largo che nel prec. §, comprende non solo Vingenium ma anche 
la lubido. — Becte atqite ordine; parole spesso congiunto ad esprimere 
unico concetto, cfr. Cic, prò Moscio Am., 48 : Laudabunt omnes si recte 
et ordine iudicaris. — 5. Bello Macedonico, la guerra contro Perseo, 
re di Macedonia, ossia la terza guerra macedonica (574/180-586/168). Il 
re Perseo, fatto prigioniero dal vincitore Paolo Emilio fu condotto a Roma 

SAttLasTio, Illostr. da F. Uamorimo, I. 2" edi^. 5 
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donico, quod cum rege Perse gessìmus, Bhodiorura civitas magna 
atque magnifica, quae populi Bomani opibus creverat, infida 
et adversa nobis fuit; sed postquam bello confecto de Bhodiis 
consultum est, maiores nostri, ne quis divitiarum magis quam 
iniuriae causa bellum inceptum diceret, inpunitos eos dimisere. i 

6 Item bellis Punicis omnibus, cum saepe Carthaginienses et in 
pace et per inducias multa nefaria facinora fecissent, numquam 
ipsi per occasionem talia fecere; magis quid se dignum foret 
quam quid in illos iure fieri posset quaerebant. 

7 Hoc item vobis providendum est, patres conscripti, ne plus 
apud vos valeat P. Lentuli et ceterorum scelus quam vostra 

8 dignitas, neu magis irae vostrae quam famae consulatis. Nam 
si digna poena prò factis eorum reperitur, novom consilium 
adprobo: sin magnitudo sceleris omnium ingenia exsuperat, eis 

9 utendum censeo, quae legibus conparata sunt. Plerique eorum 
qui ante me sententias dixerunt, conposite atque magnifico ca- 
sum rei publicae miserati sunt : quae belli saevitia esset, quae 
victis acciderent , enumieravere : rapi virgines pueros , divelli 
liberos a parentum complexu, matres familiarum pati quae 
victoribus conlubuisset, fana atque domos spoliari, caedem in- 
cendia fieri, postremo armis cadaveribus, cruore atque luctu 

10 omnia compleri. Sed, per deos inmortalis, quo illa oratio per- 
tinuit? An uti vos infestos coniurationi faceret? scilicet quem 

a onorarne il trionfo ed ivi poi morì. Nota Fabia t. Perse da Perses, is; 
ma si dice anche Perseus, ei che alPablat. farebbe Perseo, — Creverat. I 
Rodiensi come alleati dei Romani dopo la vittoria contro Antioco avevano 
ricevuto la Licia e la Caria. — Dimisere. I Romani non mossero guerra 
ai Rodii, però furono allontanati dall'isola i male intenzionati e furono 
ritolte loro le due provincie concesse prima. — 6. Per inducias. Qui 
la prep. per ha senso diverso da quello che ha comunemente, significando 
«durante un certo periodo di tempo >. Anche il seg. per occasionem ha 
simile senso e vale data occasione o quamvis occasio data esset. — 

7. Consulatis, Cfr. lug., 33, 3 : dignitati quam irae magis consulens, 
Consulere irae nel senso poi è lo stesso che lubidini parere del § 2. — 

8. Digna poena; digna in largo senso ossia appropriata, conveniente. — 
Pro factis; pel senso della prepos. cfr. e. 14, 3: prò factis iudidum 
timentes. — Novom; secondo le antiche leggi e specialmente per la lex 
Sempronia del 631/123 non si poteva condannare un cittadino romano a 
morte iniussu populi. — Omnium ingenia; l'immaginazione di tutti. — 
Eis, intendi: consiliis. — 9. Conposite. Cfr. lug,, 85, 31: non sunt 
conposita verba mea; ipsa se virtus satis osiendit, — Beili saevitia; bellum 
in generale, non soltanto la guerra mossa ora da Catilina. — Armis ... 
luctu; al solito quattro concetti appaiati due a due. — 10, An, parti- 
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res tanta et tam atrox non permovit, eum oratio accendet. Non il 
ita est, neque-cuique mortalium iniuriae suae parvae videntur: 
multi eas gravi us aequo habuere. Sed alia aliis licentia est, 
patres conscripti. Qui demissi in obscuro vitam habent, si quid 12 
iracundia deliquere, pauci sciunt, fama atque fortuna eorum 
pares sunt : qui magno imperio praediti in excelso aetatem 
agunt, eorum facta cuncti mortales novere. Ita in maxuma for- 13 
tuna minuma licentia est: neque studere neque odisse, sed mi- 
nume irasci decet: quae apud alios iracundia dicitur, ea in 14 
imperio superbia atque crudelitas appellatur. Equidem ego sic 15 



cella che usasi in una serie di interrogazioni quando con nuove domande 
si preoccupa quasi e si suggerisce all'avversario la risposta; in italiano: 
« 0, forse ». — ScHicet; qui in senso ironico. — 11, Non ita est neque; 
le parole anche forbite non producono quest'effetto; se anche lo produ- 
cono sono perfettamente superflue, perchè ninno ritiene per piccola cosa ì 
torti eh' e' riceve. — Iniuriae suae = in. sihi illatae. — Multi, etc; unisci 
questo pensiero col precedente supplendo: « anzi si può dire che molti se 
la piglian troppo per i torti che ricevono ».• Nota poi la locuzione gra- 
viter habere; si trova anche aegre habere per graviter, aegre ferre. — 
Licentia; nel senso primitivo di questa parola derivante c^al partic. pres. 
del Yerho licere = facoltà di fare; podestà. Il pensiero dell'autore (v. § 12), 
è che chi vive privatamente , noto solo a piccolo numero di persone , se 
commette qualche imprudenza , pochi lo sanno, ma chi vive pubblicamente 
non può nulla fare che non incorra nella riprensione del maggior numero. 
Il « lecito > è dunque qui fatto dipendere non dall'intima onestà dell'atto, 
ma dal giudizio che ne dà la gente, giudizio che è bensì una conseguenza 
dell'atto morale e costituisce^ la lode il biasimo, ma non ne è parte es- 
senziale. — 12. In obscuro vitam habent. Avverti : P l'uso dell'ag- 
gettivo neutro sostantivato come al e. 41, 1; 2" il verbo habere usato nel 
senso di agere cfr. e. 4, 1 : mihi reìiquam aetatem procul a rep. habendam 
decrevi. Piti giù per variare l'espressione aetatem agunt. — Magno impe- 
rio praediti; si contrappone a demissi, e si dice di quelli che godono au- 
torità, ed influenza fra gli altri uomini. Per il pensiero confr. Senofonte, 
Agesilao, 5, 6 : fJKiaTa juèv ol èiricpavéaTOToi Xavèdvouaiv 6 ti dv iroiaiaiv. 
E avvertì che spesso Sallustio imita nelle sue storie gli scrittori greci di 
cui era studiosissimo, massime Tucidide, nò solo nei pensieri ma anche nei 
modi di dire e nello stile. — 13. In maxuma fortuna: quanto è più 
elevata la condizione sociale in cui altri si trova, tanto più dev'essere ri- 
guardoso nell'operare. E in un certo senso è vero quel che scrive Seneca 
nel libro De consolatione ad PoUbium: magna servitus est magna for- 
tuna. — Studere... contrapposto a odisse vale < favorire uno, predili- 
gerlo » colPimplicita idea dell'esagerazione di questo sentimento. — Sed 
minume =: « ma tanto meno >; cfr. e. 17, 6: sed maxume. — 15. Equidem 
ego. L'equidem , composto della particella e rinforzativa e quidem , si 
trova unito ora colla prima persona sing. (con senza ego cfr. lug., 10, 
6; 85, 26, e di questo cap. § 20), ora con altre persone; ma sempre 
esprime un rapporto della cosa detta alla persona che la dice, sicché il 
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exìstumo, patres conscriptì, omnis cracìatas minores quam fa- 
cinora illornm esse: sed plerìque mortales postrema meminere, 
et in hominibus inpiìs scelerìs eoram obliti de poena dissenmt, 
si ea panlo severior fuit. 

16 D. Silanum, virum fortem atque strenuum, certo scio quae 
diierit studio rei publicae dixìsse, ncque illum in tanta re gra- 
tiam aut inimicitias exercere : eos mores eamqae modestiam viri 

17 cognovi. Verum sententia eius mihi non crudelis — quid enim 
in talis homines cradele fieri potest? — sed aliena a re publica 

18 nostra videtur. Nam profecto aut metus aut iniuria te subegit, 
Silane, consulem designatum genus poenae noYom decernere. 

19 De timore supervacaneum est disserere, cum praesertim dili- 

20 gentia clarissumi viri consulis tanta praesidia sint in airmis-.Do ^ . 
poena possum equidem dicere, id quod res habetfiìn'Iuctà atque" ' 
miseriis mortem aerumnarum requiem, non cruciatum esse, eam 
cuncta mortalium mala dissolvere , ultra ncque curae ncque 



pensiero tutto viene ad essere espresso come nn*opinione particolare di chi 
parla. Ciò è evidente qoando equidem si unisce alla prima persona, quando 
poi sì anisce con altre persone, potrebbe venir tradotto con un < pare a me, 
credo io, in fede mia » o simili; per es., e. 52, 16: vanum equidem hoc con- 
siìium est. — Postrema: solo le ultime circostanze dei fatti; ad es., trat- 
tandosi di un delitto seguito dalla punizione, questa è il postremum del fatto. 
— J6. Virum fortem et strenuum. Differiscono questi due aggettivi in 
ciò che fortis è colui che sa tollerare le avversità ed ha l'animo forte; 
strenuus chi è pronto di mano, laborioso, attivo, chi non indietreggia da- 
vanti ai pericoli. La fortitudo è deiranimo, la strenuitas si accompagna 
colla vigoria del corpo. — 17. Quid enim, etc. Vedi quanto insista Ce- 
sare sulla gravità del delitto e però sulla gravità della pena che merite- 
rebbe, per togliere ogni sospetto di voler colla sua proposta favorire i 
congiurati. — Aliena a rep. nostra: contraria all'interesse del paese, perciò 
contraria allo studio reip. di cui Silano è animato. Per la costruzione 
dieWalienus v. 40, 5. — 18. Metus aut iniuria si contrappongono; 
metus è ragion soggettiva, iniuria è ragione oggettiva, la gravità del de- 
litti commesso. É su queste due ragioni discorre nei §§ 19 e 20. — 
20. Be poena: della pena di morte proposta da Silano. — Possum, da 
tradurre per condizionale come si vede dal seguente contrapposto sed per 
deos immortaleSj etc. — Id quod res hnbet: ciò che sta nella natura della 
cosa. — Mortem aerumnarum requiem. Cesare seguiva Tidea degli Epi- 
curei che l'anima finisse col corpo, sicché la morte fosse il termine di 
tutte le miserie di quaggiù. E che questa idea non fosse attribuita solo 
da Sallustio a Cesare, n'è prova il fatto che la ricorda anche Cicerone 
nella 4* Catilinaria (4, 7), dove parlando delle due proposte di Silano e 
di Cesare, dice di q-iest'ultimo: alter inteììigit mortem ab dis immortaìibus 
non esse supplicii causa constitutam, sed aut necessitatem naturae aut 
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gaudio locum esse. Sed per deos inmortalis, quamobrem in sen- 21 
tentiam non addidisti, uti prius verberibus in eos animadvor- 
teretur? An quia lex Porcia vetat? At aliae leges item con- 22 
demnatis civibus non animam eripi, sed exsilium permitti iubent. 
An quia gravius est verberari quam necari? Quid autem acer- 23 
bum aut nimis grave est in hoinines tanti facinoris convictos? 
Sin quia levius est, qui convenit in minore negotio legem ti; 24 
mere, cum eam in maiore neglegeris? / "' !■ f 

At enim quis reprehendet, quod in parricidas rei publicae 25 
decretum erit? Tempus dies fortuna, cuius lubido gentibus 
moderatur. Illis merito accidet, quicquid evenerit: ceterum vos, 26 
patres conscripti , quid in alios statuatis considerate. Omnia 27 
mala exempla ex bonis orta sunt ; sed ubi imperium ad ignaros 
aut minus bonos pervenit, novom illud exemplum ab dignis et 
idoneis ad indignos et non idoneos transfertur. Lacedaemonii 



laborum oc miseriarum quietem. — 21. Sed: concesso pure che la 
morte sia una vera punizione , ecc. — 22. Lex Porcia, Una legge della 
metà del 6* sec. di R., la quale vietava che un cittadino romano fosse 
ucciso bastonato senza concedergli prima il diritto drappello al tribunale 
del popolo. — Aliae leges. Secondo altre leggi ai cittadini accusati di cause 
capitali mentre si faceva il giudizio e prima che fosse pronunziata la con- 
danna era lecito battere la via dell'esilio, e potevano stare a Napoli o 
Tivoli Preneste od altre città ; allora il popolo sentenziava id ei iustum 
exsilium esse, — 24:» In minore negotio : in cosa di minore importanza, 
vale a dire rispetto al verberari, — Neglegeris; forma di perf. antiquata 
in luogo di neglexeris, e così si trovano in Sallustio neglegisset, intelle- 
gerint, intellegit, — 23. At enim^ e te. Queste particelle servono a intro- 
durre un pensiero attribuito air avversario, e col quale egli dà ragione {enim) 
della sua precedente opinione ( = nemo enim reprehendet^ eie. ). — Tem- 
pus dies; tempus esprime il tempo in quanto offre svariate congiunture e 
combinazioni di fatti ; dies è il tempo pure in quanto scorre regolarmente, 
e a poco a poco mitiga i sentimenti più vivi dell'animo. Così dice Virgilio 
in un luogo àeìV Eneide : lunonem nec longa dies pietas nec mitigai ulla, 
— Cuius lubido cfr. e. 8, 1. — 26. Ceterum, in senso avversativo 
cfr. lug.^ 2, 4 e spesso. — In alios, contrapposti a illis cioè ai congiurati j 
e vuol dire: se condannate i congiurati, date un esempio che sarà poi ap- 
plicato ad" altri forse innocenti, e così farete del male. — 27. Ex bonis^ 
intendi exemplis. E il pensiero generale qui espresso viene poi dichiarato 
meglio con quel che segue; sed ubi imperium^ etc. Dove avverti cheli sed 
dato dai codd. dev'essere un errore, essendo da aspettarsi piuttosto un nam 
un et. — Ignaros aut minus bonos^ ossia a quelli che o non sanno go- 
vernare per malizia governano male. — Novom illud ex. si riferisce a 
bonis exemplis di sopra. — Ab dignis et idoneis. Digni di nuovo in largo 
senso per « meritevoli di pena > ; idonei qui in senso di < cattivo » : a cui 
la pena sta bene, è conveniente; ripetizione del concetto digni per dargli 
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devictis Atheniensibus triginta viros inposuere, qui rem publi- 

29 cam eorum tractarent. Ei primo coepere pessumum quemque 

et omnibus invisum indemnatum necare: ea populus laetari (i;;^ v 

30 et merito dicere fieri. Post ubi paulatim licentia crevit, iuxta g 

31 bonos et malos lubidinose interficere, ceteros metu terrere: ita 
civitas servitute oppressa stultae laetitiae gravis poenas dedit. 

32 Nostra memoria Victor Sulla cum Daraasippum et alios eius 
modi, qui malo rei publicae creverant, iugulari iussit, quis non 
factum eius laudabat? homines scelestos et factiosos, qui sedi- 
tionibus rem publicam exagitaverant, merito necatos aiebant. 

33 Sed ea res magnae initium cladis fuit. Nam uti quisque domum 
aut villam, postremo vas aut vestimentum alicuius concupiverat, 

34 dabat operam, ut is in proscriptorum numero esset. Ita ilji, 
quibus Damasippi mors laetitiae fuerat, paulo post ipsi trahe- 
bantur, neque prius finis iugulandi fuit quam Sulla omnis 

35 suos divitìis explevit. Atque ego haec non in M. Tullio neque 
bis temporibus vereor: sed in magna civitate multa et varia 

36 ingenia sunt. Potest alio tempore, alio consule, cui item exer- 
citus in manu sit, falsum aliquid prò vero credi : ubi hoc exemplo 

■per senati decretum consul gladium eduxerit, quis illi finem 
statuet, aut quis moderabitur? 

maggior forza. — 28-31 e 3234 contengono due fatti citati per con- 
fermare le cose dette. — Triginta viros; i così detti trenta tiranni im- 
pfjsti da Sparta ad Atene dopo la guerra del Peloponneso. — 29. Pes- 
fsumum quemque; il fatto è narrato da Senofonte nelle Elleniche ^ che 
Sallustio sembra aver avuto qui sott' occhio; v. per es., 2, 3, 12: oO^ 
TrdvTC^ fjòeaav èv rfl ÒTunoKpaTicji dirò auKocpavTfaq ZuùvTaq xal Totq ko- 
Xotq Kal à^a^olc, Pap6t<; Óvraq. — Ea ... laetari; la costruz. di questo 
verbo coiraccusativo è dell'uso classico, e scrisse anche in una lettera Ci- 
cerone: utrumque laetor et sine dolore corporis te fuisse et animo valuisse. 
Cosi si costruisce anche dolere , per es. , dolere mortem alicuius. — 
32' Damasippum, Soprannome di L. Giunio Bruto del partito di Mario. 
Nell'anno 672/82 essendo pretore, per ordine del console C. M&tìo il gio- 
vane, fece morire i più ragguardevoli senatori del partito di Siila, e più 
tardi si trovò alla battaglia di Koma, e fu nel novero di quei tre o quat- 
tromila prigionieri che pochi giorni dopo Siila fece trucidare nel campo 
Marzio. — 33. Postremo ; non esprime un pensiero generale come a 14, 
3, ma accenna a cosa oltre la quale non si può procedere, senso che con- 
viene benissimo airetimologia della parola. — Sé. Trahebantur, intendi 
ad supplicium. — 3o. Atque, copulativo e rinforzati vo ad un tempo; 
vale: « ed è bensì vero che, ecc. ». — 36. Per senati decretum. Nota 
Tuso della preposiz. per a designare la cosa che rende possibile checche^ia, 
che ne dà licenza, in forza di cui la si fa; così dicesì per leges lieet. Cfr. 
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Maiores nostri, patres conscripti, neque consili neque audaciae 37 
umquam eguere, neque illis superbia obstabat, quo minus aliena 
insti tuta, si modo proba erant, imitarentur. Arma atque tela 38 
militaria ab Samnitibus, insìgnia magistratuum ab Tuscis ple- 
raque surapserunt: postremo quod ubique apud socios aut hostis 
idoneum videbatur, cum sumrao studio domi exsequebantur: 
imitari quam invidere bonis malebant. Sed eodem ilio tempore 39 
Graeciae morem imitati verberibus animadvortebant in civis, 

Ii^., 61, 5: per condidones ad sumlicmm tradì; 64^ 3: per negotia 
publica posse. Da questo senso nei dialetti volgari la preposizione passò 
a designare la cagione; quindi caddero in disuso le preposizioni ob e 
propter, ' — 37-4:2, A mettere in rilievo sempre meglio il pericolo di 
un cattivo esempio dato con una punizione troppo grave dei congiurati, 
osserva che i Romani, sebbene abbiano, senza scrupoli, molte cose imitato 
dalle nazioni forestiere, e fra le altre anche la fustigazione e la pena di 
morte, dopo tuttavia sentirono il bisogno di abolire questa pena per andar 
contro agli abusi. — Neque consilii ... eguere. Nota prima Tuso del ge- 
nitivo col verbo egere che è rarissimo in Cicerone, essendo assai più fre- 
quente con questo verbo Tablativo, cfr. I, 7 : aìterum àlterius auxiUo egei. 
Nota in 2® luogo il perf. a cui risponde nella proposiz. seg. Pimpf., perchè 
nella prima s*accenna a un fatto avveratosi in ogni tempo {non..,unquam); 
nella seconda ad un fatto concomitante che s'avverava solo in certi casi. 

— Si modo erant; avverti Fuso dell'indie, invece del congiuntivo in pro- 
posizione condizionale che fa parte integrale di altra proposizione espressa 
al congiuntivo ; e ricorda a questo proposito che in generale Sallustio usa 
i modi con molto maggior libertà degli altri scrittori latini , e special- 
mente nelle proposizioni secondarie del discorso indiretto spesso si trova 
presso lui T indicativo, mentre sarebbe da aspettare il congiuntivo. — 
38. Arma atque tela; è nota la differenza; da noi: armi difensive ed 
offensive. Dai Sanniti i Romani presero lo scutum o scudo quadrangolare, 
e il veru o verutum sorta di giavellotto. — Militaria sarebbe superfluo, 
ma è espresso qui per contrapposto al seguente (insignia) magistratum. 

— Ab Tuscis, Sappiamo da Livio (I, 9, 3) che erano di origine etrusca 
e la sella curuJis e la toga praetexta e gli apparitores (cioè i lictores^ 
gli accensi, i viatores, i praecones^ gli scribae), e secondo alcuni dall'uso 
etrusco era tolto anche il numero dei littori. — Pleraque; bada di riferirlo 
non solo ad insignia ^ ma anche ad arma atque tela, — Quod ubique, 
cfr. e. 21, 1. — Imitari quam invidere bonis; l'oggetto al primo verbo si 
sottintende facilmente dal termine del secondo, e bonis vale bonis rebus^ 
institutiSf non hominibus. — 39. Sed= «ebbene»; senso frequente in 
Sallustio. — Graeciae morem imitati. Non già per imitazione dei Greci 
s'era istituita fra i Romani la pena della fustigazione e quella di morte; 
ma siccome queste pene erano state fissate nel codice delle XII tavole, e 
alla formazione di questo si credeva avesse contribuito l'imitazione della 
legislazione greca, perciò le sopradette pene sono qui, un po' inesattamente, 
riferite all'imitazione della Grecia. Questa maniera di esprimersi giovava 
anche agli interessi del partito di Cesare, perchè coll'affermare che la pena 
di morte non fòsse di origine nazionale, si aveva un argomento di più per 
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40 de condemnatis summum supplicium sumebant Postquara res 
publica adolevit et multitudine civium factiones valuere, cir- 
cumveniri innocentes, alia huiusce modi fieri coepere, tum lex 
Porcia aliaeque leges paratae sunt, quibus legibus exsilium dam- 

41 natis permissum est. Hanc ego caussara, patres conscripti, quo 
minus novom consilium capiamus , in primis magnam puto. 

42 Profecto virtus atque sapientia maior in illis fuit, qui ex parvis 
opibus tantum imperium fecere , quam in nobis , qui ea bene 
parta vix retinemus. 

43 Placet igitur eos dimitti et augeri exercitum Catilinae? Mi- 
nume. Sed ita censeo: publicandas eorum pecunias, ipsos in 
vinculis habendos per municipia, quae maxume opibus valent: 
neu quis de eis postea ad senatum referat, neve cum populo 
agat: qui aliter fecerit, senatum existumare eum centra rem 
publicam et salutem omnium facturum*. 



indurre il popolo a non applicarla troppo frequentemente. — Summum 
supplicium = La pena di morte ; supplicium è in genere qualunque pena 
corporale. Cesare dice anche gravissimum supplicium come De B, G,^ VI, 
17, 5: gravissimumque ei rei supplicium cum cruciatu constitutum est. 

— éO. Multitudine civium factiones valuere; nelle città pìccole e con 
pochi abitanti è più facile andare d'accordo, ma in magna civitate multa 
et varia ingenia suntj v. § 35, e però si formano i partiti. — Lex Porcia 
aliaeque leges^ v. § 22. — Quihus legibus si riferisce solo ad aliae leges 
non a lex Porcia, la quale non parlava di esiglio. Osserva la. ripetizione 
aliae leges quibus legibus^ frequente anche in Cesare e non rara nelle ora- 
zioni di Cicerone. — él. Causam ... quo minus — intendi : hanc cau- 
sam magnam puto quae nos impediai quo minus, etc. La considerazione 
deU'aver i maggiori permesso Tesiglio invece della pena capitale dev'es- 
sere di gran peso, dice Cesare, per impedire a noi che a questa pena con- 
danniamo i congiurati. — 42. Ea bene parta si riferisce a tantum im- 
perium, e piglia la forma plurale perchè esprime i varii elementi di cui 
consta Vimperium, conseguiti in diversi tempi, da diversi uomini, con pa- 
recchi tentativi. — é3. Placet igitur... Previene un'obbiezione che sup- 
pone altri gli possa muovere in seguito alle cose dette. Nota poi il placet 
come Vita censeo, espressioni tecniche dei pareri dati dai singoli membri 
del senato e quindi usate anche nel senso di «deliberare, deliberazioni ». 

— Pecunias; intendi non solo il danaro ma tutti i beni dei congiurati, 
epperò vedi usata qui la parola pecunia nel suo senso primitivo, un ar- 
caismo di significato se non di forma. Cicerone nella 4* Catilin. (5, 10) 
usa invece bona: adiungit (Gaesar) etiam publicationem bonorum. — In 
vinculis habendos per municipia. Qui tace Sallustio di una particolarità 
che ci è ricordata da Cicerone: adiungit gravem poenam municipiis, si 
quis eorum vincula ruperit. — Ne quis, etc. Illustrano questo pensiero 
le parole corrispondenti della Catilinaria : sandt, ne quis eorum poenam 

guos condemnat, aut per senatum aut per populum levare possit. — 



DE CATlLmAE CONIVRATIONE, 51 — 52 73 

LII. Postquam Caesar dicundi finera fecit, celeri verbo l 
alius alii varie adsentiebantur. At M. Porcius Gato, rogatus 
sententiam, huiusce modi orationera habuit: 

' Longe mihi alia mens est, patres conscripti, cum res atque 2 
pericula nostra considero, et cum sententias nonnullorum ipse 
mecum reputo. Illi mihi disseruisse videntur de poena eorum, 3 
qui patriae parentibus, aris atque focis suis bellum paravere: 
res autem monet cavere ab illis magis quam quid in illos 
statuamus consultare. Nam cetera maleficia tum persequare, 4 
ubi facta sunt : hoc, nisi provideris ne accidat, ubi evenit, fru- * 
stra iudicia inplores: capta urbe nihil fit reliqui victis. Sed, per 5 
deos inmortalis, vos ego adpello, qui semper demos villas, signa 
tabulas vostras pluris quam rem publicam fecistis: si ista, 
cuiuscumque modi sunt quae amplexamini, retinere, si volupta- 

Qui aìiter fecerit, espressione tecnica come Tal tra conira rem p. facere, 
cfr. 50, 4. 

LII. 1, Verbo.., adsentiebantur. Assentivano all'uno ò all'altro dei pa- 
reri espressi, con poche parole, senza far discorsi lunghi. — Aìius olii; son 
due soli i pareri espressi finora, ma alii è detto per rispondcnzi ri alius, 

— Varie esprime il diverso atteggiarsi delle opinioni, e conseguentemente 
rincertezza della votazione. — M, P. Cato^ nato nel 659/95, questore 
nel 689/65, ed ora eletto tribuno della plebe. Sebben giovane s'era già 
segnalato per la rigidezza del carattere e spesso aveva parlato contro la 
corruzione del suo tempo. Ora Sallustio riferisce il discorso ch'egli tenne 
sulla questione dei congiurati. Avverti però che prima del discorso di Ca- 
tone, Cicerone aveva pronunciato la quarta Catilinaria, di cui Sallustio 
non fa menzione; aveva appunto per iscopo di indebolire l'impressione pro- 
dotta dal discorso di Cesare ; appresso Tiberio Nerone aveva fatto la pro- 
posta dì cui si fa cenno al e. 50, 4 : alla quale s'accostarono molti e tra 
gli altri anche Silano, il console designato; dopo di costoro parlò Catone, 
e fu quegli che fece traboccar la bilancia nel senso contrario ai congiurati. 

— 2. Longe mihi alia mens est, etc. Esordio tolto di peso da un'ora- 
zione di Demostene (3* olint.) : Oùxi Taùxà irapiaTaTaf ilici fVfvibOK^w, 
ib fivòpeq 'Aerivatoi, òrav tè eie, xà irpÓTiuaTa àTiopXéipuj, xai òrav irpò^ 
Toùq Xóyou^ oO^ àKouuj. ToO^ iiièv yàp Xóyouc; irepì toO Tiiuujpr]aaa0ai 
OiXiTnrov ópil) Y^Tvoiuévouc; , xà he irpdyiLiaTa €l^ toOto irpofìKOVTa , 
<Ik;T€, ÒTTUJ^ |ii?| Tr€iaó|Li€ea aurei irpórepov KaKdx;, OKéii^aoGai òeov. — 

3, Patriae parentibus^ aris atqice focis. Quattro concetti appaiati al 
solito, due a due, il primo paio asindeticamente , il secondo con atque. 

— Arae sono gli altari pubblici, il punto centrale dei templi, come focus 
è il punto centrale della casa, quindi arae et foci torna a dire: i templi 
e le case. Ed l^ai qui menzionate le quattro cose che sono più preziose per 
ruomo, e per le quali egli non dubita all'uopo di spendere la vita. — 

4, Persequare, congiunt. di potenzialità. — Frustra iudicia inplores. 
Manifesta allusione alle cose dette da Cesare nel suo discorso. Zni^lore%^ 
congiunt. che si può tradurre col condizionale ^tea. — Capta urb^^ ^"^^^ 
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tibus vostris otium praebere voltis, expergiscimini aliquando et 

6 capessite rem publicam. Non agitar de vectigalibus neque de 
sociorum iniuriis: libertas et anima nostra in dubio est. 

7 Saepenumero, patres conscripti, multa verba in hoc ordine 
feci, saepe de luxuria atque avaritia nostrorum civium questus 

8 sum , multosque mortalis ea causa advorsos habeo : qui mihi 
atque animo meo nullius unquam delieti gratiam fecissem, band 

9 facile alterius lubidini male facta condonabam. Sed ea tametsi 
vos parvi pendebatis, tamen res publica firma erat: opulentia 

10* neglegentiam tolerabat. Nunc vero non id agitur , bonisne an 
malis moribus vivamus, neque quantum aut quam magnificum 
imperium populi Romani sit, sed haec cuiuscumque modi vi- 



pensiero divenuto ornai proverbiale, cfr. e. 11, 7. — S. Si voìuptatibus 
otium praebere voltis. Maniera di esprimersi metaforica, dove si pensano^ 
le voluptates come fossero esseri concreti, e si parla del loro otium ossia* 
possibilità di fare qnel che si voglia. È an linguaggio che risente un 
po' delle dottrine stoiche nelle quali rappresentandosi le passioni in lotta 
colla ragione si tendeva a dar quasi persona alle passioni stesse. — 
Capessite; capessere è accingersi con tutte le forze al raggiungimento 
di una cosa; quindi capessere libertatem = ricorrere a qualunque tenta- 
tivo per conseguire la libertà. — 6. Non agitur de vectigalibus, etc. ; 
luogo parallelo: Gitcg,, 31, 25: non peculattis aerari factus est neque 
per vim sociis ereptae pecuniae, quae, quamquam gravia sunt^ tamen 
consuetudine iam prò nihilo habentur. Dal quale si rileva che il vectigalia 
non vuol dire altro che frodi nella riscossione delle rendite pubbliche; e 
le iniuriae sociorum (genit. ogget.) sono i delitti contro cui erano rivolte 
le leggi repetundarum. — 7. In hoc ordine; intendi in senato, i cui 
membri costituivano uno dei tre ordini dello Stato. — Ea causa od ea 
gratia {lug., 54, 4) usate in Sallustio per eius rei causa ^ gratta. — 
8, Qui... fecissem; congiuntivo perchè causale {qui = cum ego). — Mihi 
atque animo meo risponde ad alterius lubidini^ come delieti a male facta, 
gratiam fecissem a condonabam. Da questa rispondenza rilevi anche il 
senso dell'animo wieo, dove animus vuol dire le tendenze, i desideri del- ^ 
l'animo, mentre lubido è la passione già vigorosa; e così v'è gradazione 
tra delictum^ lieve trascorso più per debolezza che per malizia (cfr. e. 51, 
12 : si quid iracundia deliquere), e male factum, tra gratiam facere che 
è più debole e condonare che è più forte. — 9. Opulentia, etc. Si può 
interpretare in due modi, considerando Vopulentia come nominat. oppure 
come ablativo, nel qual ultimo caso il sogg. sarebbe res publica. L'una e 
Taltra danno un senso ragionevole ; sta per la seconda il confronto con 
altri luoghi di Sallustio come e. 37, 7, dov' è detto: iuventus ... in agris 
manuum mercede inopiam toleraverat. Pel pensiero cfr. e. 53 , 5. — 
10. Bonisne an malis; fu osservato che nelle proposizioni interrogative 
doppie Sallustio adopera raramente utrum ... an^ ma il più delle volte ha 
ne ... an come qui, oppure il semplice an nella seconda delle due interro- 
^zionì come in nostra an nobiscum una, etc. — Haec riferito al singo- 
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dentur, nostra an nobiscum unahostium futura sint. Hic mihì il 
quisquam mansuetudinem et miserìcordiam nominat. lara prì- 
dem equidem nos vera vocabula rerum amisimus: quia bona 
aliena largiri liberalitas, malarum rerum audacia fortitudo 
vocatur, eo res publica in extremo sita est. Sint sane, quoniam 12 
ita se niores habent , liberales ex sociorum fortunis , sint mi- 
sericordes in furibus aerari : ne illi sanguinem nostrum lar- 
giantur et, dum paucis sceleratis parcunt, bonos onanis perdi- 
tum eant. 

Bene et conposite C. Caesar paulo ante in hoc ordine de vita Ì3 
et morte disseruit, credo falsa existumans ea, quae de inferis 
memorantur, diverso itinere malos a bonis loca taetra inculta, 
foeda atque formidulosa habere. Itaque censuit pecunias eorum 14 
publicandas, ipsos per municipia in custodiis habendos, videlicet 
timens, ne, si Romae sint, aut a popularibus coniurationis aut 
a multitudine conducta per vira eripiantur. Quasi vero mali 15 
atque scelesti tantum modo in urbem et non per totam Italiam 
sint, aut non ibi plus possit audacia, ubi ad defendundum opes 
minores sunt. Qua re vanum equidem hoc consilium est, si 16 
periculum ex illis metuit: sin in tanto omnium metu solus non 
timet, eo magis refert me mihi atque vobis timore. Qua re cum 17 

lare quantum ... imperium, è da confrontarsi coirla di 51, 42. — Una da 
unire con nobiscum. — 11. Equidem ^ v. la nota a 51, 15. — Bona 
aliena largiri, accenna alle largizioni fatte al popolo dopo aver espilato 
qualche provincia (sotto : sint ... liberales ex sociorum fortunis)] e c'è anche 
un'allusione a Cesare noto per la sua munificenza^ ma anche pei suoi 
enormi debiti. — Malarum rerum audacia, perchè ci può anche essere 
mvl audacia o ardimento nelle cose buone, cfr. 51, 35. — 12. Miseri- 
cordes in furibus; perchè non in o erga coiraccusat. ? Perchè qui vale 
non « verso >, ma « quando si tratta di »". Cfr. 51, 35 : in M. Tullio. 
— 13. De vita et morte, in quanto disse che la morte era il riposo 
dei mali della vita, non già un dolore, e che oltre tomba non v'era luogo 
né- a travagli né a gioie. — Memorantur, perchè si tratta di credenze 
popolari: a cui tuttavia aderivano anche alcune scuole di filosofi, come i 
Platonici e gli Stoici. — Divorso itinere ...habere; àaWitinere si rileva 
che nel verbo habere c'è implicito un senso di moto esprimibile con « an- 
dare ad abitare > o simili. — 14. A popularibus coniurationis; Cfr. 
22, 1 e nota ivi. — 15. Et non; non si potrebbe dire in questo caso 
neque, perchè non si tratta qui di una copulativa negativa, ma si tratta 
di contrapporre un pensiero ad un altro, un pensiero vero ad uno falso. 
Altro es., lug., 4, 8: proinde quasi praetura et consulatus ,.. per se ipsa 
Clara et magnifica sint, ac non perinde habeantur ut, etc. — 16. Sm .« 
8olu8 non timet, etc, evidente allusione al soapoUo c\\^ Q.^'asct^ lo^'ssfò ^àv 
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de P. Lentulo ceterisque statuetis, prò certo habetote, vos simili 

18 de exercitu Catilinae et de omnibus coniuratis decernere. Quanto 
vos attentius ea agetis, tanto illis animus infirmior erit : si pau- 
lulum modo vos languore viderint, iam omnes feroces aderunt. 

19 Nolite existumare maiores nostros armis rem publicam ex 

20 parva magnam fecisse. Si ita res esset, multo pulcherrumam eam 
nos haberemus : quippe sociorum atque civium, praeterea armo- 

21 rum atque equorum maior copia nobis quam illis est. Sed alia 
fuere, quae illos magnos fecero, quae nobis nulla sunt: domi 
industria foris iustum imperium, animus in consulundo liber, 

22 neque delieto neque lubidini obnoxius. Pro bis nos habemus 
luxuriam atque avaritiam, publice egestatem privatim opulen- 
tiam: laudamus divitias, sequimur inertiam: inter bonos et 
malos discrimen nuUum, omnia virtutis praemia ambitio pos- 

23 sidet. Neque mirum: ubi vos separatim sibi quisque consilium 
capitis, ubi domi voluptatibus, hic pecuniae aut gratiae servitis, 
eo fit, ut inpetus fiat in vacuam rem publicam. 

congiurati. — 18. Feroces, contrapposto di animus infirmior , di qui 
rilevane il senso. — Aderunt ; i composti di esse significano talvolta non 
un modo di essere, ma un modo di agire; così vedemmo al e. 64 ceteri 
metu percuìsi a periculis aberant (si teuevan lontani) e leggesi pure: 
lug.f 50, 4, parlando di nemici, infensi adesse (comparire, affacciarsi). — 
20. Multo pulcherrumam. Per il multo col superlat. cfr. 37, 4: multo 
maxume; lug.j 9, 2: hnge maxuma. — 21. Quae ... fecere^ quae ... sunt; 
di queste due relative la prima è soggetto del verbo fu^re^ la seconda va 
unita col predicato alia. Nulla sunt: < che noi non abbiamo in nessun 
modo » . Dove nota il valore del nulla che inchiude l'idea di una decisa 
e forte negazione. — Neque delieto neque lubidini obnoxius; spiega la 
libertà di giudizio affermata n^Wanimus consulundo liber, e sta nel non 
esser soggetto Panimo né a delitti commessi, né a passioni, poiché quelli 
costringono a certe decisioni anziché ad altre, queste acciecano la mente 
e pervertono il giudizio. — 22. Virtutis praemia ambitio possidet; i 
premi della yirtù, come onori, cariche pubbliche sono conseguiti solo dagli 
intriganti. Ricorda il vero e proprio senso della parola ambitio^ e nota che 
si estese poi questa voce a tutto il complesso di quei mezzi che si met- 
tevano in pratica per ottenere i favori del popolo. — 23. Separatimi 
non congiuntamente, non badando all'interesse comune, ma ciascuno pen- 
sando per sé; ciò che é ancor meglio espresso col sibi quisque. — Fit 
ut ... fiat; bada alla ripetizione della parola, non certo casuale. — Inpetus 
fiat in vacuam remp. Vacuus é il termine proprio per designare un fondo 
senza proprietario, e impetum facere é impadronirsene colla violenza. Pel 
vacuus V. il seg. luogo dei libri retorici ad Erennio (4, 29, 40): necesse 
est, cum constet istum fundum nostrum fuùse, ostendas te aut vacuum 
possedisse aut, etc, e vacuam rempublicam tradere Hannibali ac Foenis 
dice anche Livio (23, 1, 7) parlando di Capua al tcrapo della 2* guerra 



DB CATILINAB CONIVRA-TIONE, 52 77 

Sed ego haec omitto. Coniuravere nobilissumi cives patriam 24 
incendere, Gallorum gentem infestissumam nomini Romano ad 
bellum accersunt, dux hostium cura exercitu supra caput est: 
vos cunctamini etiam nunc et dubitatis , quid intra moenia 25 
deprehensis hostibus faciatis? Misereamini censeo — deliquere 26 
homines adulescentuli per ambitionem — atque etiam armatos 
dimittatis. Ne *ista vobis mansuetudo et misericordia , si illi 27 
arma ceperint, in miseriam convortat. Scilicet res ipsa aspera 28 
est, sed vos non timetis eam. Immo vero maxume : sed inertia 
et mollitia animi alias alium exspectantes cunctamini, vide- 
licet dis inraortalibus confisi, qui hanc rem publicam saepe in 
maxumis periculis servavere. Non votis neque suppliciis rau- 29 
liebribus auxilia deorum parantur: vigilando, agundo , bene 
consulundo prospera omnia cedunt: ubi socordiae te atque igna- 
viae tradideris, nequiquam deos inplores: irati infestique sunt. 



punica. Per Vimpetum facete cfr. questo luogo di Cicerone (prò Sex Boa, 
8, 21) = t» reliquas omnes fortvmas iste T. Boscius ... impetum facit — 
24, Coniuravere.,, incendere; costruzione del verbo coniurare coUMnfi- 
nito, usata solo in questo luogo. Ma già vedemmo (e. 5, 8) che Sallustio 
si serve spesso con certa libertà della costruzione coir infinito, probabil- 
mente per imitazione del greco, — 2ó. Beprehemis hostibus; non già 
ablativo assoluto, ma caso dipendente dal verbo faciatis^ e può essere 
tanto dativo quanto ablativo. Troviamo difatti in Cicerone nello stesso 
senso: quid huic tu homini facias? {prò CaeCy li, 30) e quid hoc homine 
faeias? {Verr,, 2, 16, 40). Anche in italiano si possono rendere i due 
costrutti = « che potresti fare ad un tal uomo? > e « che potresti fare 
di un tal uomo ? * , Nel luogo presente è più probabile che il deprehensis 
host. sia ablativo che dativo; dovendosi dire: < dubitate che cosa dobbiate 
fare di questi nemici sorpresi dentro le mura? ». — 26. Misereamini 
censeo. Amara ironia con cui Catone fìnge dar un parere, che è precisa- 
mente contrario al suo. Nota anche qnéìì' adulescentuli, che diventa tanto 
più ironico quando si pensi all'età dei congiurati che eran tutti già avanti 
negli anni. — Deliquere.,, per ambitionem; anche qui senti il valore della 
parola delinquere (delictum) accennante a lieve trascorso; cfr. § 8. — 
27. Ne sottintende un verbo come cavete, videte, cfr. il gr. iirj (sottinteso 
6pa). — Convortat; nota Tuso di questo verbo in senso riflessivo. In un 
frammento delle storie di Sallustio leggesi pure : nam taìta incepta ni in 
consultorem vertissenty reipublicae pestem futura. Altro es., lug., 85, 9. 
— 28, Scilicet res ipsa^ etc. Queste parole sono in certo modo attribuite 
agli avversari, sottointendendo: voi direte che res ipsa, etc. E allora Ca- 
tone ripiglia: Immo vero maxume, — Inertia et mollitia animi; Tana è la 
mancanza di mezzi (in-ers), il non saper trovare rimedii ai mali, l'altra 
è mancanza d'energia nell'applicare i rimedii trovati. — 29. Suppliciis, 
Cfr. 9, 2. — Socordiae atque ignaviae ; concetti corrispondenti ai due già 
notati inertia atque mollitia, — Sunt; per quanto li implori, sono, cioè 
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30 Apud maiores nostros A. Manlius Torquatus bello Gallico fi- 
lium suum, quod is contra imperium in hostem pugnaverat, 
necari iussit, atque ille egregius adulescens inmoderatae forti- 
tudinis morte poenas dedit: vos de crudelissumis parricidis 

31 quid statuatis cunctamini? Videlicet cetera vita eorum buie 

32 sceleri obstat. Verum parcite dignitati Lentuli, si ipse pudi- 
citiae, si famae suae, si dis aut hominibus umquam uUis pe- 

33 percit : ignoscite Cethegi adulescentiae , nisi iterum patriae 

34 bellum fecit. Nam quid ego de Gabinio Statilio Caepario lo- 
quar? quibus si quicquam umquam pensi fuisset, non ea con- 

35 silia de re publica habuissent. Postremo, patres conscripti, si 
mehercules peccato locus esset, facile paterer vos ipsa re cor- 
ri gi, quoniam verba contemnitis: sed undique circumventi sumus. 
Catilina cum exercitu faucibus urget, alii intra moenia atque 
in sinu urbis sunt hostes, ncque parari ncque consuli quicquam 
potest occulte: quo magis properandum est. 

rÌDìangono irati infeatique. — 30. Manlius Torquatus bello gal- 
ìicOf etc. T. Manlio Torquato (Tito era il vero prenome, non Aulus come 
per errore hanno i codici di Sallastio) condannò a morte suo figlio per la 
ragione addotta nel testo, quando era console la 3* volta, cioè nel 414/340; 
ma ciò non avvenne in una guerra contro i Galli, bensì contro i Latini. 
Si fa qui confusione coU'altro Manlio padre del precedente che, nella guerra 
contro i Galli (393/361) vinto in singoiar tenzone un Gallo, e strappatagli 
una collana per adornar sé stesso in segno di vittoria, fu perciò chiamato 
torquatus. Ma forse la scrittura bello Gallico è sbaglio di qualche copista 
anziché di Sallustio. — 31. Videlicet^ etc, anche questa è una specie 
di obbiezione che Catone suppone fatta a sé stesso, ed a cui risponde. 
Nota il cetera sing. come 36, 2; 43, 1; 59, 5. — Obstat; noi diremmo: 
« è circostanza attenuante >, ossia impedisce che si punisca severamente 
questo delitto. — 33. Iterum , perchè Cetego, prese parte tanto alla 
prima quanto alla seconda congiura. — 3é. Quibus si quicquam.,» 
pensi fuisset, etc. Parrebbe che dal fatto della congiura si arguisse qui 
la pravità della vita anteriore; ma in effetto il pensiero dell'autore è 
questo : la vita anteriore di costoro è notoriamente tanto scostumata, che 
non è meraviglia se essi concepirono tai disegni contro la repubblica. — 
35. Si mehercules peccato locus esset. A capire la ragione di quella escla- 
mazione mehercules introdotta in una proposizione condizionale , avverti 
che per la natura di questa proposizione resta sottinteso il pensiero : at 
mehercule peccato locus non est. E vuol dire : « non è cosa di sì lieve 
momento, che si possa peccare, ossia prendere una deliberazione non pru- 
dente, senza grave danno >. — Faucibus^ ablativo strument. come nelle 
frasi faucibus apprehendi^ premi e simili. Tutta la frase faucibus urguere 
^ urgere è metafora efficacissima per esprimere la più viva e terribile mi- 
i. Cfr. il supra caput est del § 24. — Atque in sinu urbis ; nota la 
cazione àelVatque che ha forza intensiva, cioè aggiunge un concetto 
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Qua re ego ita censeo : cum nefario consilitT sceleratorum 36 
civium res publica in maxuma pericula venerit, eique indicio 
T. Volturci et legatorum Allobrogum convicti confessique sint, 
caedeiD incendia aliaque se foeda atque crudelia facinora in 
civis patriamque paravisse, de confessis, sicuti de manufestis 
r^nim capitalium, more maiorum supplicium sumuudum'. 
-^^JilII. Postquam Cato adsedit, consulares omnes itemque l 
senatus magna pars sententiam eius laudant, virtutem animi ad 



più forte ad uno men forte; e significantissima è l^espressione metaforica in 
sinu urbis rispondente alla nostra < nel cuor della città » o altra simile. — 
36. Sicuti de mcmufestia rerum capitalium. Manifesti alicuius sceleris 
sono quei che furono convinti del delitto, quelli di cui fu provata la col- 
pabilità; e la prova nel caso nostro consistette nella loro stessa confes- 
sione. Nota poi Tuso del genitivo con Tagget. manufestus (cfr. lug., 35, 8 
Jugurtha manufestus tanti sceleris)» Se ne trovano esempi anche presso 
altri scrittori come Plauto (Trucul.yJ, 2, 30: Manifestam mendadi^ mala, 
te teneo), Eiassumendo qui in breve il discorso di Catone può dirsi che 
vi si distinguano quattro parti principali. V Si comincia con chiarir bene 
lo stato della questione. Non è il caso qui, dic'egli, di discutere sul ca- 
stigo che si deve infliggere ai congiurati, ma di salvare i cittadini, le loro 
sostanze, la patria da un presentissimo pericolo (2-6). Né si fa qui una 
delle solite prediche sulla guasta moralità; ma si tratta della vita. Par- 
lare di mitezza e di misericordia è un fraintendere i significati delle pa- 
role (7-12). 2** Posta così la questione, Catone fa vedere come il parere 
dato da Cesare non è opportuno, perchè non salva il paese dal pericolo. 
Deve pigliarsi tale deliberazione che intimorisca i nemici fuori di Roma 
(12-18). 3° Importanza d'un prudente consiglio dimostrata storicamente, 
facendo vedere che più i buoni consigli che Tarmi resero grande la repuh- 
hlica; mentre ora ciascuno pensa per sé (19-23). Ciò posto, si chiede che 
cosa debba farsi di persone che hanno congiurato di rovinare la patria? 
Sarà forse da usar loro compassione? C'è pericolo che questa compassione 
ridondi in esizial danno. Forsechè i Romani non temono questo pericolo? 
Anzi molto lo temono; ma per neghittosità non si muovono aspettando 
la provvidenza degli Dei. Invece bisogna vigilare, agire, consigliarsi bene. 
Esempio di Torquato che uccise il figlio colpevole solo di eccessivo valore ; 
e noi si esiterà a decidere sui congiurati? Forse merita riguardosa loro 
vita anteriore? No. Forse è il caso di aspettare i suggerimenti dell'espe- 
rienza? No, perchè è pericolo troppo grave (24-35). 4" Si conchiude che 
il miglior partito è di condannare a morte i complici della congiura. — 
Osservi il lettore con quanto artifizio è condotto questo discorso, e come 
tutte le parti son disposte in guisa da preparar nel miglior modo la con- 
clusione: giacché prima si pon bene la questione, poi da questo nuovo 
punto di prospettiva si confuta l'opinione di Cesare, e si prepara con varie 
considerazioni la final deliberazione. 

LUI. 1. Consulares omnes; sebbene facessero anch'essi parte del se- 
nato, pure son nominati a parte per la dignità e l'onore che godevano. 
— Aia alios increpantes. Quelli che stavano dalla parte di Catone riiii- 



1 
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caelum ferunf : alii alios iDcrepantes timidos vocant Cato clarus 
atque magnus habetur: senati decretum fit sìcut ille oensuerat. 

2 Sed mihi multa legenti, multa audienti, quae populus Bo- 
manus domi militiaeque , mari atque terra praeclara faoinora 
fecit, forte lubuit attendere, quae rei raaiurae tanta nes^otia 

3 sustinuisset. Sciebam saepenumero parva nianu cum magnis 
legionibus hos-tium cont«ndisse. cognoreram parvis c'ipiis bella 
cresta cum opulentis resribus, ad hoc saepe foi-tunae violentiam 
toleravisse. facundia Graecos eloria belli Gallos ante Romanos 

4 fuisse. Ao mihi multa agitanti constabat paucorum eivium egre- 
giam virtutem cuncta patravisse , eoque factum uti divitias 

5 pauf»ertas. multitudinem paucitas superaret. Sed postquara luiu 
atque desidia civita? conrupta est. rursu? res publìca magni- 

proveravano i Cesarìani e- me timidi, perchè mostrayano temere le conse- 
gTienze -ii quella condanna. — Senati decretum fit, et-?. Sallustio qui ac- 
cenna brcTemente ed inesattament-e alla deliberazione presa dal Senato. Si 
deve notare che T opposizione di Cesare non ces&j del tutto dop.-» il disciiTso 
di Catone e nella sentenza ottenne almen questo, che. oltre la condanna 
a m Tte. non s'infliggesse ai congiurati la confisca dei l»eni. come Catone 
avrebbe voluto. — 2. Sed: serve a indicare il passaggio ad una nnoTA 
iraTtazione : qui alla descrizione epii sodica del carattere di Catone e di Ce- 
sare. — Pratclara fachìora: sostantivo introdotto nella prcp. si zi on e rela- 
tiva mentre appartiene alla precedente. Qui però ri tomai: do alla <ua pro- 
pusiziue non pnO farsi concordare con m«/to , ma si -.loTrebbc intendere 
mihi multa legenti ... de praecìari-s facinoribus, quae, •.te. — TiìììI^ ne- 
fjotia Kustinuisset. Segotia si riferisce a faeihora ed ha senso analogo, 
Sustinere, qui è e far riuscire, prumu.'vere. favorire ». — 3. Cum magnis 
legionibus. Spesse volte dagli scrittori antichi sono usate denominazioni 
tutu- ro:nane a significare anche istituzioni forestiere. C.sì Cesare nel De 
B. G. parla di senatus e senatores a proposito di Galli, Sallustio stesso 
nella Giugurtina chiama turinas et manipuìos 49. 2) i riyarti dell'eser- 
cito di «jiugurta. — Parvis copiis: qui copiate non è eser-.iio. iva la parola 
è usata nel >en>o che vedemm t già a 35,3; 4S, 2. Dif.uti f.nta l'espres- 
sione ci contrap;-one ad opulenti? regibus. — Toleravisse: senso come in 
inoijiam tolerarerat di 37, 7. Quanto al costrutto avverti la libertà con 
c-i é '/Limpostii 'utto il periodo : la 1' e la 3' pr-.-posiz. s.-no attive ed 
hanno per soggetto sottinteso Eomanos: fra queste è i:iserita la *2* che 
ha f'.«ni.a pa=siva e l'idea dei Romani vi diventerebbe, se f. sse espressa, 
un coin;.-le:nent.- di agente: poi di nuovo la quarta cambia soggetto. — 
Fa<undia. diverso da eloquentia: qu-sia è l'arte vii parlar:- efficacemente, 
q'jellji tr abilita naturale •.' prati-.a. E si accenna a tal virtù per l'utilità 
?ja pj."?c::iliijente nei rapporti diplomatici. — 4. Ac: n,ta \.\ forza di 
quest'<*c-, dopo cui sezue i "esposizione di ci-"' che Sali us: io ha ionohiuso dalla 
c-'.nsilvrdzi-jne dezli ostacoli dovuti superare vlai Romani. Tuoi renderlo: 
«ebbene». — Jìoque: riferisci Veo a tutto il latto prima accennato. — 
5. Rursus, accenna alla sojuiglianza dell 'e fletto quantunque prò. lotto da 
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tudine sua imperatorum atque magìstratunm vitia sustentabat, 
ac,sicuti effeta parente, multìs tempestati bus haud sane quìsquam 
Eomae virtute magnus fuit. Sed memoria mea ingenti virtute, e 
divorsis moribus fuere viri duo , M. Cato et C. Caesar. Quos 
quoniam res obtulerat, silentio praeterire non fuit consili um, 
quin utriusque naturam et mores, quantum ingenio possem, 
aperiremi 

LIV. 'Igitur eis genus aetas eloquentia prope aequalia i 
fuere, magnitudo animi par, item gloria, sed alia alii. Caesar 2 
beneficiis ac munificentia magnus habebatur , integritate vitae 
Cato. lUe mansuetudine et misericordia clarus factus, buie seve- 
ritas dignitatem addiderat. Caesar dando sublevando ignoscundo, 3 



cagione diversa e in diverse condizioni. — Sustentabat. Senso analogo a 
quello del verbo primitivo sustinere del § 2; quindi e tener su, render 
tollerabile, non lasciarsi sopraffare >. — Sicuti effeta parente. Così leg- 
gesi in alcuni codici, ed è ablativo assoluto nel senso di quasi effeta pa- 
rens esset; cfr. pel senso Plinio, ep. 6, 21: sum ex eis qui mirantur 
antiquoSy non tameng ut quidam^ temporum nostrorum ingenia despicio; 
neque enim qtMsi lassa et effeta natura nihil iam laudabile parit. In 
altri codici, e veramente i migliori, in luogo di effeta parente ^ trovasi 
effeta parenium, ossia effeta inter parentes; ma è maniera di dire oscu- 
rissima, e, nonostante le molte discussioni cui ha dato luogo, non mai 
dichiarata in modo soddisfacente. Alcuni hanno anche congetturato che ci 
manchi una parola, e supplirono o aetate come il Dietsch, o vi come il 
RiTSCHL ; colle quali congetture Tattributo effeta verrebbe riferito ad altro 
che a parenst mentre la natura della cosa e Taddotto esempio di Plinio 
rendono probabile che l'epiteto effeta deva appunto riferirsi a parens, — 
MuUis tempestatibus. Sebbene sia trascorso un lungo periodo di tempo; 
cfr. pel senso della parola lug,, 73, 7: post multas tetnpestates homini 
novo consuìatus mandatur, — 6, Obtulerat.., fuit; qui lo scrittore si 
pone nel tempo di chi legge, quindi i passati obtulerat e fuit, confronta 
Tuso dei tempi proprio dello stile epistolare presso i Latini. — Non fuit 
consilium praeterire; ì& stessa frase e. 4, 1. 

LIV. 1. Igitur, serve a introdurre l'esposizione di quella parte episo- 
dica che Tautore si propose d'inserire nel suo racconto. — Genus, aetas. 
La gens Julia era comunemente ritenuta per patrizia fin dalie origini; 
là gens Porcia se in orìgine era plebea, era però stata illustrata da 
M. Perciò Catone censorius e però nobilitata in massimo grado. Per l'età 
ricorda che Cesare era nato nel 654 di R,, Catone nel 659. — Magni- 
tudo animi par; magnus animus non in senso esclusivamente morale, ma 
a significare la forza d'animo, l'energia del carattere, la superiorìtà intel- 
lettuale e morale. In questo senso è yero che Cesare e Catone erano due 
personalità egualmente spiccate. — Alia alii. Avevano ugual rinomanza, 
ma di diverso genere. Nota ahi invece di alteri per la vicinanza di alia, 
cfr. 52, 1. — 2, Addiderat, non nel senso di « aggiungere », ma di 
€ dare >; cfr. lug,, 58, 12: nomen gloriamque sibi addidere, 73,4: iUi.,* 

SAU.VSTIO, nioBtr. da F. Samobixo, I. 2» edi2. 6 
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Cato nihìl largiundo gloriam adeptus est. In altero miserìs 
perfugium erat, in altero malis pemicies : illius ùcilìtas, huias 

4 constsmtia laudabatur. Postremo Caesar in aDimum induxerat 
laborare vigilare, negotiis amicorum intentos sua neglegere, nihil 
denegare quod dono dignum esset : sibi magnum imperium , 
exercitum, bellam noYom exoptabat^ ubi virtus enitescere posset. 

5 At Catoni studium modestiae, decoris, sed maxume seyeritatis 
erat : non divitiis cum divite neque factione cum factioso, sed 
eum strenuo yirtute, cum modesto pudore, cum innocente absti- 
nentia ccrtabat: esse quam videri bonus malebat: ita, quo 
mìnus petebat gloriam, eo magis illa sequebatur. 

1 LY. Postquam^ ut dixi, senatus in Gatonis sententiam di- 
scessit, consul optumum factu ratus noctem quae instabat ante- 
capere ne quid eo spatio noyaretur, triumviros quae supplicium 

2 postulabat parare iubet : ipse praesidiis dispositis Lentulum in 
y» carcerem deducit: idem fit ceteris per praetores. Est in carcere 

generis humiKtas favorem adcUderat. — 3. Nihil largìundo, si con- 
trappone a tntti i tre verbi precedenti dandOt sublevando, ignoscundo e 
quindi comprende non solo le largizioni di denaro, ma qualunque genere 
di liberalità. — Facilitasi è il cedere £Eu;ilmente alle domande aitmi, con- 
stantia è la fermezza d'animo per cui non si la mai alcuna concessione 
non onesta. — 4. In animum induxeraty s^aveva posto in cuore, quindi 
era tutto rivolto a... — Neglegere, denegare^ sono infiniti stor. come si 
vede àaìVintentus. — Dono digntan, ossia dignum quod daretur. — Bel- 
lum novum, guerra contro paesi e popoli non ancora soggiogati^ quale fu 
appunto la guerra gallica. — 5. Modestiae, decòris; qui modestia è 
contrapposto all'amor di ^gloria che s*è attribuito a Cesare, perciò ha 
senso non dissimile da quello del nostro « modestia >, mentre più comu- 
nemente modestia da modus vale e moderazione ». Becor poi è 1* onora- 
tezza interiore , contrapposta anche questa alla gloria esterna. — Seì^eri- 
tatis, qui non in aUos come al § % ma in se, cfir. 62, 8 = qui mihi 
atque animo meo nuUius unquam delieti gratiam fecissem. — 6. Esse 
quam videri bonus mcHebat, pensiero imitato probabilmente da Eschilo 
che in una delle sue tragedie fa dire ad un personaggio: oò y^P boKetv 
dpiaro? dXX* elvai QéXei. — Sequebatur, la stessa fntóe, 3, 2; 12, 1. 

LV. 1. Antecapere, utilizzare la notte prima che altri lo facesse, cfir. 13, 3: 
ea omnia luxu antecapere. — Triumviros, intendi i triumviri capitales, che 
presiedevano alle carceri ed eseguivano le sentenze di morte. — 2» Fit 
ceteris, qui dat. a differenza di 52, 25; v. nota a q. 1. — 3- Carcere; 
si tratta qui del carcere costruito da Anco Marzio aUe falde del Capito- 
lino nelle vicinanze del foro, e che era conosciuto col nome di career Mamer- 
tinus. Il locus quod TuUianum adpeUatur (avverti la concordanza del quod 
col predicato anziché col nome cui si riferisce) era al disotto del career 
mamertinus e consisteva in uno stanzone sotterraneo {humi depressua) 
costruito in muratura (parietes undique, § 4) e sormontato da una vòlta 
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locus, quod TuUianum appellatili*, ubi paululum ascenderis ad 
laevam, circiter duodecim pedes humi depressus. Eum muniunt 4 
undique parietes atquo insuper camera lapideis fornicibus iuncta, 
sed incultu tenebris odore foeda atque terribilis eins facies 
est. In eum locum postquara demissus est Lentulus, vindices 5 
rerum capitalium quibus praeceptum erat laqueo gulam fregerò. 
Ita ille patricius ex gente clarissuma Corneliorum, qui consulare 6 
imperium Romae habuerat, dignum raoribus factisque suis 
exitium vitae invenit. De Cethego Statilio Gabinio Caepario 
eodem modo supplicium sumptum est. 

LVI. Dum ea Romae genuitur, Catilina ex omni copia, l 
quam et ipso adduxerat et Manlius habuerat, duas legiones 
instituit, cohortis prò numero militiim complet. Deinde ut quis- 2 

{camera) di archi di pietra convergenti {lapidei fornices, § 4). Secondo la 
tradizione, questo stanzone sotterraneo detto tuUianum era stato fatto dopo 
il career di Anco Marzio e precisamente da Servio Tullio onde avrebbe 
preso il nome. Ciò non è probabile; il career Mamertinus deve essere 
stato costruito piuttosto sopra questo stanzone sotterraneo, il quale era 
più antico e serviva probabilmente di serbatoio d'acqua, perchè tuìUus 
neirantico latino significava sorgente o ruscello. Anco Marzio servendosi 
della muratura di questo stanzone costruì il carcere; più tardi si praticò 
un'apertura nella vòlta dello stanzone sotterraneo, e cosi servì anch'esso 
di prigione calando visi con una scala o con una corda i prigionieri. Nei 
tempi cristiani vi furono rinchiusi anche S. Pietro e San Paolo, perciò il 
luogo divenne oggetto di venerazione, e^ costruitavi una cappella intito- 
lata a S. Pietro in vinculis, rimangono anche adesso importanti reliquie 
della località qui descritta da Sallustio. — Ascenderis ad laevam ; queste 
parole non si son mai potuto spiegare in guisa soddisfacente. Qualcuno ha 
voluto sostituire descenderis ad ascenderis, ma non si vantaggia gran fatto 
r intelligenza del testo. — Depressus; deprimere è l'espressione tecnica 
per tutto quello che si fa scavando la terra. Così fossam deprimere in 
Cesare (Vili, 40, 3) è « scavare una fossa ». — 4. Camera lapideis 
fornie. iuncta, la vòlta dello stanzone non era dunque fatta per via di 
archi, ma per reciproco appoggio di pietre tagliato a forma di cunei. 
Porse così era costrutta in origine la copertura del serbatoio, lasciatavi 
un'apertura nel mezzo, sulla quale più tardi si costruì una vera e propria 
vòlta. — Incuìtits^ il contrario di cultuSy perciò il non aver alcuna cura, 
o passivamente l'essere trascurato. — Facies, riferita a luogo come la voce 
italiana e aspetto > . — 5. Vindices rerum capitalium, intendi gli stessi 
triumviri capitales di cui sopra parlammo ; la espressione qui è tolta dalla 

formola della legge, nella quale si diceva: minores magistratus capi- 

talia vindicanto. — 6> Èxitium, Festo, p. 81: Exitium antiqui pone- 
bant prò exitum; nunc eocitium pessimum exitum dicimus. 

LYl. 1, Duas legiones, ì consoli quando movevano a qualche impresa 
di guerra avevano, in generale, un esercito di due legioni. Ora Catilina 
pretendeva appunto l'autorità di console. — Cohortis prò n, m. compiei.; 

SALLirsno, lllostr. da F. Ramobiho, I. 2" edlz. 6* 
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que voluntarius aut ex sociis in castra venerai aequaliter di- 
stribuerat, ac brevi spatio legiones numero hominum expleverat, 

3 cum initio non amplius duobus milibus habuisset. Sed ex omni 
copia circiter pars quarta erat militaribus armis instructa, ce- 
teri ut quemque casus armaverat sparos aut lanceas, alii praea- 

4 cutas sudis portabant. Sed postquam Antonius cum exercitu 
adventabat, Catilina per mentis iter facere , modo ad urbem 
modo in Galliam versus castra movere , hostibus occasionem 
pugnandi non dare: sperabat prope diem magnas copias sese 

5 habiturum, si Romae socii incepta patravissent. Interea servitia 
repudiabat, cuius initio ad eum magnae copiae concurrebant, 
opibus coniurationis fretus, simul alienum suis rationibus exi- 
stumans, videri causam civium |ftm servis fugitivis communi- 
cavisse. ^ 

1 LVII. Sed postquam in castra nuntius pervenit Romae 



è noto che in quei tempi la legione contava ordinariamente 6000 uomini 
ed era- divìsa in 10 coorti, ciascuna delle quali si suddivideva in tre ma- 
nipoli di due centurie Tuno. Catilina mantenne questa divisione^ ma non 
avendo il numero di uomini sufficiente, fece le coorti più piccole, e cioè 
di 2000 uomini che aveva, costituì legioni di 1000 uomini e coorti di 100 
uomini ciascuna, la sesta parte di quello che normalmente avrebbero do- 
vuto avere. Solo in seguito, sopraggiungendo nuove forze e distribuendole 
egualmente fra i varii riparti, raggiunse il numero normale. — 2. Volun- 
tarius aut ex sociis; al cap. 39, 5 aveva detto Sallustio che fuere 

extra coniurationem complures qui initio ad Catilinam profecti surit; ciò 
servo a spiegare il voluntarius. A sociis poi sottintendi coniurationis. 
Per i piuccheperf. distribueratt expleverat cfr. 24, 1. — 3. Sparos, lo 
sparus sparum secondo gli antichi grammatici era un piccolo dardo 
ricurvo di cui si servivano i campagnuoli. — Praeacutas sudiSy nota la 
forza del prae ìm praeacutu^ e ricorda il praeustae sudes di Cesare {B, G. 
V, 40, 6). — Postquam..., adventabat, nota l'uso del postq-nit,' «x-: 
l'imperf. in luogo del perfetto, perchè si ha ad esprimere una azi/.o o ■ o 
dura tuttavia. La frase equivale a quest'altra: postquam Catilina a^icq-a 

Antonium adveniare Ne abbiamo altri esempi in Sallustio, Giugurt.. 

28, 2 : Qui postquam Bomam adventabant^ etc, ibid. 36, 4 : postquam 
comitiorum dies adventabat; osserva che in questo costrutto il postquam 
viene ad avere senso temporale e causale insieme, e così s'accosta al signi- 
ficato del nostro « poiché ». — Sperabat, l'imperf. perchè esprime una con- 
dizione di animo che accompagnava tutte le azioni parziali espresse collo 
infinito storico; poteva essere anche un participio pres. sperans come tro- 
vasi in alcuni codici. — S. Servitia ... cuius, strana concordanza, spie- 
f abile soltanto se si consideri che quel neutro plurale esprime un genus 
i persone, sicché al cuius potrebbe sottintendersi generis. Costrutto tolto 
certo al linguaggio comune. — Alienum suis rationibus, per il costrutto 
vedi 40, 5 nota. 
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coniurationem patefactam , de Lentulo et Cethego ceterisque 
quos supra memoravi supplicium sumptum, plerique, quos ad 
bellum spes rapinarum aut novarum rerum studium inlexerat, 
dilabuntur, reliquos Catilina per mentis asperos magnis itine- 
ribus in agnim Pistoriensem abducit eo Consilio, uti per tramites 
occulte perfugeret in Galliam Transalpinam. At. Q. Metellus 2 
Celer cum tribus legionibus in agro Piceno praesidebat, ex dif- 
ficultate rerum eadem illa existumans, quae supra diximus, 
Catilinam agitare. Igitur ubi iter eius ex perfugis cognovit, 3 
castra propere movit ac sub ipsis radici bus monti um consedi t , 
qua illi descensus erat in Galliam properanti. Ncque tamen An- 4 
tonius procul aberat, utpote qui magno exercitu locis aequioribus 
expeditus [in fuga] sequeretur. Sed Catilina postquam videt mon- 5 
tibus atque copiis hostium sese clausum, in urbe res advorsas, 
ncque fugae ncque praesidi uUam spem, optumum factu ratus 
in tali re fortunam belli temptare, statuii cum Antonio quam 
primum confligere. Itaque contiene advocata huiusce modi ora- 
tionem habuit: 

LVIII. * Conpertum ego habeo, milites, verba virtutem non 1 



LVII. 1» In agrum Pistoriensem^ nel territorio di Pistoria ora Pistoia 
in Toscana sulla via che traverso gli Apennini condace dalP Italia di mezzo 
neirAlt'a Italia. Ivi s* affrettò Catilina co' suoi per sfuggire agli assalti 
dell'esercito consolare, per poter recarsi in Galliam Transalpinam cioè nel 
paese degli AUobrogi, traversando la Cisalpina. — 2. In agro Piceno 
praesidebat; il comando di Q. Metello si estendeva anche, come dico 
Cicerone, all'aver Gaìlicus posto a settentrione del Piceno, e occupato dai 
Galli Senoni; forse Sallustio estende anche a questo territorio la denomi- 
nazione di ager Picenrn; certo qui doveva essere Metello per sorvegliare 
le mosse deir inimico. Pel senso tecnico della parola praesidebat cfr. il 
più comune praesidium. — Ex difficuUaie rerum, dalla natura dei luo- 
ghi e dalle difficoltà in cui sapeva trovarsi Catilina, Metello s'immagi- 
nava che e* si sarebbe appigliato al partito che egli abbracciava nel fatto. 

— 3, Qua illi descensus erat, dunque nel declivio nord dell'Appennino 
pistoiese, a sud di Bologna. — 4, Ncque tamen, intendi: Non era 
neanche necessaria la fretta di Metello, perchè anche Antonio era già 
presso a Catilina e l'avrebbe costretto a battaglia. — Locis aequioribus, 
ablat. che esprime la cagione per cui l'esercito di Antonio era expeditus. 

— In fuga, intendi in hostium fuga, cioè si fuga hostium fieret E non 
fuga in seguito a sconfitta, ma tentativo di sottrarsi alle ricerche dei due 
eserciti. — S. Ncque fuga e ncque praesidi, etc, è la conseguenza 
delle due condizioni prima accennate, cioè montibus atque copiis clausum 
e in urbe res advorsas, giacché Tuna cosa impediva la fuga, l'altra il 
praesidium (cfr. e. 56, 4). 
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addere, neque ex ignavo strenuum neque fortem ex timido 

2 exercitum oratione ìmperatoris fieri. Quanta cuiusque animo 
audacia natura aut moribus inest, tanta in bello patere solet. 
Quem neque gloria neque pericula excitant, nequiquam hortere : 

3 timor animi auribus officit. Sed ego vos quo panca monerem 
advocavi, simul uti causam mei consili aperirem. 

4 Scitis equidem, milites, socordia atque ignavia Lentuli quan- 
tam ipsi nobisque cladem attulerit, quoque modo, dum ex urbe 

5 praesidia opperior , in Galliam proficisci nequiverim. Nunc 
vero quo loco res nostrae sint , iuxta mecum omnes intelle- 

6 gitis. Exercitus hostium duo , unus ab urbe , alter a Gallia 
obstant: diutius in bis iocis esse, si maxume animus ferat, 

7 frumenti atque aliarum rerum egestas prohibet : quocumque 

8 ire placet, ferro iter aperiundum est. Qua propter vos moneo, 
uti forti atque parato animo sitis et cum proelium inibitis 
memineritis vos divitias decus gloriam, praeterea libertatem 

9 atque patriam in dextris vostris portare. Si vincimus , omnia 

LVIII. 1. Neque ex ignavo strenuum, neque fortem ex timido, avverti 
il chiasmo. Quanto alla forza dello parole poi vedi che strenuus contrap- 
posto a ignavus designa chi s'adopera, sì slancia nei pericoli con energia 
e coraggio: fortis, contrapposto a timidus è colui che nei pericoli stessi 
mantiene il coraggio e non si lascia cogliere da paura. Del resto tutta 
questa proposizione non è che una spiegazione dell' altra: verba virtutem 
non addere; e dei due neque il primo con giunge tutta la proposizione 
colla precedente e nello stesso tempo è correlativo del secondo { = et ncque). 
Finalmente è da confrontare con questo luogo Senof, Cirop.^ 3, 3, 50: 
oùÒ€)Li(a où'tu)^ ^OTai KaXi?) iTapaiv€ai<; fj ti<; Toùq ^i] òvxa^ àYaOoùc; 

aùeTi)Li€pòv dKoùoavTac; ÓYaeoù^ Tioiriaei. — 2* Animo inest, per la 

costruzione sallostiana del verbo inesse cfr. e. 17, 2. — Patere, dal senso 
comune di e essere aperto » deriva agevolmente quello presente di « mani- 
festarsi, mettersi in vista». — Timor animi auribus officit. Molte volte 
si usa in latino quasi pleonasticamente la parola animus, come quando si 
dice dubius animi, secum animo reputare e simili ; ma qui la parola animi 
non è del tutto superflua contrapponendosi ad auribus. — Sed, intendi: 
non dunque per esortarvi a combattere valorosamente io vi ho convocato, 
ma, ecc. — é. Quoque modo = et quo modo. — Dum ... opperior, è la 
ragione per cui Catilina non ha potuto rifugiarsi nella Gallia. — 5. Quo 
loco res ... sint, la stessa frase in Cesare ma colla preposiz. in. B. O., 2, 
26: qui cum ex equìtum ... fuga, quo in loco res esset . . cognovissent... — 
6. Si maxume animus ferat = etiamsi id maxime cupiamus. Cfr. il già 
trovato quae bellum atque lubido victorum fert, 21, 2 e la frase nota uii 
fors tulit (ad es. lug., 78, 2). — 8. Gloriam praeterea libertatem, etc. 
Nota la forza del praeterea che non indica solo un'aggiunta ma rinforza; 
equivale ad un « non solo ... ma eziandio ». — In deoctris vostris portare, 
portar nella destra, ossia dipende dal vostro valore. Cfr. le locuzioni « tenere 
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nobis tuta erunt, coraraeatus abunde, municipia atque coloniae 
patebunt: sin metu cesserimus, eadera illa advorsa fient: neque 10 
locus neque amicus quisquam teget, quem arma non texerint. 
Praeterea, milites, non eadem nobis et illis necessitudo inpendet: 11 
nos prò patria prò liberiate prò vita certamus, illis supervaca- 
neum est prò potenjtia paucorum pugnare. 

Quo audacius adgredi amini, memores pristinae virtutis. Licuit 12 
vobis cum summa turpitudine in exsilio aetatem agore, potuistis 13 
nonnulli Komae amissis bonis alienas opes exspectare: quia illa u 
foeda atque intoleranda viris videbantur, haec sequi decrevistis. 
Si haec relinquere voltis, audacia opus est: nomo nisi Victor 15 
pace bellum mutavit.^ Nam in fuga salutem sperare, cum arma, 16 
quibus corpus tegitur, ab hostibus avorteris, ea vero dementia 
est. Semper in proelio eis maxumum est periculum, qui maxume 17 
timent: audacia prò muro habetur. 

Cum vos considero , milites , et cum facta vostra aestumo, 13 

in mano in pugno una cosa » per possederla e simili, — 9. Si vin- 
cimus, sarebbe regolarmente da aspettarsi il futuro anteriore, si vicerimus 
per Tesatto rapporto dei tempi. Ma Catilina dice si vincimus ad espri- 
mere la certezza che ha di riportare la vittoria neir imminente pugna; più 
giù sin cesserimus esprimendo qui la casuale possibilità della sconfitta. 
— Gommeatus abunde, sottintendi erit, e cfr. per il costrutto 21, 1 e la 
nota a frustra fuissent di 20, 2. — Municipia atque coloniae^ per la dif- 
ferenza, 17, 4. — 11. Hìis supervacaneum est, eie. ^ ossia: illis superva- 
caneum est pugnare, pugnant enim prò poientia paucorum, perciò non 
hanno un così vivo interesse a combattere come abbiamo noi e non spie- 
gheranno certo un gran valore. — 14. Illa,., haec; illa si riferisce al 
vivere in esilio, oppure vivere miseramente in Roma aspettando esterni soc- 
corsi ; haec è detto evidentemente additando il campo militare e le bandiere, 
e vuol dire la guerra con tutti i suoi pericoli e colle sue incertezze. — 
15. Haec relinquere, e qui Vhaec riferendosi di nuovo alla presente guerra 
mette in maggior rilievo lo stato di cose incerto e mal sicuro. — Pace 
bellum mutavit, le condizioni della pace, se si è vinti, sono molto peggiori 
di quelle della guerra; perciò non si è scambiato mai la pace colla guerra 
se non nel caso della vittoria. La cosa che si piglia in cambio è messa 
qui in ablativo, in accusat. quella che si dà in cambio; sarebbe anche 
latino il dire alla rovescia bello pacem mutare che corrisponde alla maniera 
italiana. Il perf. mutavit è perL di consuetudine, simile alPaor. gnomico, 
cfr. 11, 3: nemo sapiens concupivit. — 16. In fuga salutem sperare, 
pensiero simile Ju^., 107, 1 : Quanto sibi in proelio minus peperdssent 
tanto iutiores fore, nec quemquam decere qui manus armaverit ab inermis 
pedibus auxilium petere. Anche Senof., drop., 3, 3, 45: luujpòv yàp tò 
KpoT€tv pouXo|Liévou^ tòl TuqpXà ToO adj|LiaTO<; xal fioirXa kqI dx€ipa TaOra 
èvavT(a tAttciv toI^ iroX€|iioi<; (peùyovTac;. — Ea vero, cfr. 37, 4. — 
17. Habetur, cfr. 1. 4; 2, 2. — 19. Necessitudo, qui nel senso di quella 
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19 magna me spes victoriae tenet. Animus aetas virtus vostra me 
hortantur, praeterea necessitudo, quae etiam timidos fortis facit. 

20 Nam multitudo hostium ne circumvenire queat, prohibent an- 

21 gustiae loci. Quod si virtuti vostrae fortuna inviderit, cavete, 
inulti animam amittatis, neu capti potius sicuti pecora trucide- 
mini, quam vìrorum more pugnantes cruent^m atque luctuosam 
victoriam hostibus relinquatis'. 

1 LIX. Haec ubi dixit, paululum conmoratus signa canore 
iubet atque instructos ordines in locum aequum deducit. Dein 
remotis omnium equis, quo militibus exaequato periculo animus 
amplior esset, ipse pedes exercitum prò loco atque copiis instruit. 

2 Nam uti planities erat inter sinistros montis et ab dextra rupe 
aspera, octo cohortes in fronte constituit, reliquarum signa in 

necessità estrema che non lascia nulla di mezzo tra la vita e la morte; 
per essa anche i timidi divengono coraggiosi. — 20. Nam, e te, risponde 
all'obbiezione che Catilina prevedeva facile a muoversi, che cioè circondato 
Tesercito dai nemici, il valore non servisse più a nulla. 

LIX. 1, Signa canerCt questa frase si trova usata dai Latini sia neu- 
tralmente {signa canimtf come il nostro < suonan le trombe?), sia tran- 
sitivamente {milites signa canunt; noi: «i soldati suonan le trombe»). 
Sallustio l'usa in tutti e due i sensi nello stesso periodo, lug., 99, 1 : Marine,., 

silentium haberi iubet, ne signa quidem canere (frase intransitiva, 

signa sogg.): deinde de improviso vigiles^ item cohortium turmarum 

legionum tubicines simuì omnes signa canere {signa ogg., frase transitiva). 
Vedi che dove la frase è transitiva v'è un soggetto personale; se questo 
manca, la frase è da ritenersi intransitiva; tale è, per es., Jt*^., 94, 5: 
interim omnibus ... proelio intentis ... repente a tergo signa canere. Perciò 
anche nel luogo presente il verbo ha senso neutro. — Comincia qui la 
descrizione della ferocissima pugna che ebbe luogo tra i soldati di Catilina 
e l'esercito regolare. Ebbe luogo nel principio del 692/62 nelle vicinanze 
di Pistoia. — Bemotis omnium equis, spesso i Romani alP avvicinarsi della 
battaglia solevano ricorrere a questo mezzo, cioè far scendere da cavallo 
gli ufficiali e quelli che seguivano il generale (non già la cavalleria) per 
dar animo ai pedoni. Ricorda che Cesare racconta di aver ricorso allo stesso 
spediente quando doveva combattere contro gli Elvezi (1, 25, 1) motivando 
l'ordine dato colla ragione ut fugae spem toìleret. — Pro loco atque copiis, 
doveva tener conto delle accidentalità del terreno e deUa qualità delle sue 
soldatesche. Le quali dispose in modo da fare fin da principio un vigoroso 
assalto. — 2. Ab dextra rupe aspera. Aspera, cioè : loca aspera è cer- 
tamente accusat. dipendente da inter : inter montes sinistros et loca aspera 
a dextra parte. Bupe è abl. indicante ciò che rendeva aspre le località 
che Catilina aveva alla sua destra. Dextra poi per far riscontro a sinistri 
montes dovrebbe essere concordante con rupe; ma siccome non si dice in 
latino locus asper a rupe, bensì locus asper rupe, bisogna conchiuderne che 
ab dextra stia da sé sottintendendo ^lar^a. Sicché il tutto vale : inter sinistros 
montes et loca ab dextera parte propter rupem aspera, forse Vab va can- 
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subsidio artius conlocat : ab eis centuriones omnis lectos et 3 
evocatos, praeterea ex gregariis militibus optumum quemque 
armatum in primam acìem subducit. C. Manlium in dextra, 
Faesulanum quendam in sinistra parte curare iubet: ipse cum 
libertis et calonibus propter aquilani adsistit, quam bello Cim- 
brico C. Marius in exercitu habuisse dicebatur. 

At ex altera parte C. Antonius, pedibus aeger quod proelio 4 
adesse nequibat , M. Petreio legato exercitum permittit. lUe 5 
cohortis veteranas, quas tumulti causa conscripserat, in fronte, 



celiato dal testo, e allora il dextra concorderebbe con rupe. — Beliqttarum 
signaf siccome Catilina aveva dne legioni, e perciò 20 coorti, perciò, avendo 
schierato in prima linea 8 coorti, 12 furono le disposte in riserva (subsidium), 
I signa poi delle coorti erano le insegne di ciascano dei nuinipoli, non 
essendo ben certo se dopo Mario oltre i manipoli anche le coorti avessero 
le loro insegne (cfr. Ces., B. G., II, 25, 1 e la nota a questo I. nella edizione 
Bamorino). Finalmente avverti che reliquarum signa è detto invece di 
reìiquaSf probabilmente per il fatto che s' adduce subito dopo (§ 3), vale 
a dire che dalle legioni destinate alla riserva furono però sottratti i centu- 
rioni e i migliori soldati per farli combattere in prima linea, di maniera 
che in riserva v'eran bensì le insegne delle coorti e perciò nominalmente 
le coorti stesse, ma in effetto una buona parte di queste era in prima linea. 

— ArtiuSf per numero maggiore le legioni di riserva erano più fitte e non 
occupavano spazio maggiore delle otto coorti di prima fila. — 5. Omnis 
UctoSf è apposizione di centuriones^ ed è aggiunto per significare che 
Catilina nel suo esercito raccogliticcio non dava gradi se non a persone 
veramente degne. — Evocatos, sono i soldati che hanno già terminato 
il loro servìzio militare, eppure stanno ancora sotto le armi, uomini ge- 
neralmente bravi per lunga perizia di cose militari, e però tenuti in conte 
e onorati in molte guise. Catilina avendo organizzato il suo esercito sul 
modello delle soldatesche regolari, aveva anche dei soldati già congedati, 
a cui egli aveva concesso l'onore e i privilegi di questo titolo. — Armatum, 
intendi armato completamente, come un soldato regolare. — Qu/rarCy espres- 
sione propria dell'ufficiale che eseguisce gli ordini del supremo capitano; 
ed è usato spesso assolutamente, come qui e lug., 46, 7 : in postremo 
G, Marius cum equitibus curabat, — Libertis et calonibus; a scimiot- 
tare gli eserciti regolari, Catilina s' era anche formata una cohors prae- 
torta, una guardia del corpo, co' suoi schiavi fatti liberi e coi soldati de- 
stinati alla custodia dei bagagli (impedimento). — Propter aquilam, che 
dopo Mario era l'insegna della legione. Nota il senso locale di propter 
(=npropiter da prope). — é. Antonius, pedibus aeger; non era per 
avventura una scusa per non avere a combattere contro di colui a cui 
era stato compagno ed amico? Già gli antichi avevano questo sospetto. 

— M. Petreio, quello stesso che fu poi legato di Pompeo in Ispagna e 
combattè a Ilerda contro Cesare. — 5. Tumultus, significa sempre 
una parziale sollevazione, che mette in pericolo la sicurezza dello Stato, 
cagionata dai popoli d'Italia o dagli immediatamente più vicini. Quindi 
tumultus serviìis = la guerra degli schiavi. Invece beìlum era guerra 
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post eas ceterum exercitum in subsidiis locat: ipse equo cir- 
curaiens unuraquemque norainans appellai hortatur rogat, ut 
meminerint se centra latrones inermos, prò patria prò liberis, 
6 prò aris atque focis suis cértare. Homo militaris, quod amplius 
annos triginta tribunus aut praefectus aut legatus aut praetor 
cum magna gloria in exercitu fuerat, plerosqiie ipsos factaque 
eorum fortia noverat: ea conmemorando militum animos ac- 
cendebat. 

1 LX. Sed ubi omnibus rebus exploratis, Petreiustuba signum 
dat, cohortis paulatim incedere iubet; idem facit hostium exer- 

2 citus. f ostquam eo ventum est , unde a ferentariis proelium 
conmitti posset, maxumo clamore cum iufestis signis concurrunt: 

3 pila omittunt, gladiis res geritur. Veterani, pristinae virtutis 
memores, comminus acriter instare, illi haud timidi resistunt: 

4 maxuma vi certatur. Interea Catilina cum expeditis in prima 
acie vorsari, laborantibus succurrere, integros prò sauciis arces- 
sere , omnia previdero , multura ipse pugnare , saepe hostem 
ferire: strenui militis et boni imperatoris officia simul exseque- 

5 batur. Petreius ubi videt Catilinam, centra ac ratiis erat, magna 
vi tendere, cohortem praetoriam in medios hostis inducit eosque 



contro popoli stranieri. Ora quando avveniva qualche tumuUus anche i 
soldati già congedati venivano richiamati secondo dice Cicerone in un 
luogo delle Filip., bello vacationes valent, iumuJtu non valent Perciò 
parla Sallustio qui di veterani arruolati da Petrcio. — 0. Homo mili- 
taris, cfr. 45, 2; 59, 6. 

LX. 1, Cohortis paulatim incedere iubet, proposizione unita asindeticam. 
colla precedente tuba signum dat e fa parte della complementare retta da 
«òi, sicché la principale comincia solo con idem facit, etc. — 2. Feren- 
tarii, così chiamavansi i funditores e i sagittarii che avevano generalmente 
il còiiìpito di dar principio alla battaglia. — Cum infestis signis, così i 
codici, ma la maniera comune di esprimere questo pensiero è senza il cum; 
cfr. Cesare, B. G., VI, 3, 6 : Illi, ubi praeter spem, quos fugere credebantt 
infestis signis ad se ire viderunt, impetum modo ferre non potuerunt — 
Fila omittunt, gladiis res geritur, cfr. C, B. G., I, 52, 4: Beiectis pUis 
comminus gladiis pugnatum est, VII, 88, 6 : Nostri omissis pilis gladiis 
rem gerunt. — Ì. Omnia providere, anche qui nel senso di videre ante 
come 51, 2, ma acchiusa l'idea conseguente del provvedere conforme a quel 
che s' è preveduto. — Exsequebatur, anche qui come 54, 4 un imperfetto 
segue a parecchi infiniti storici, e la ragione è questa che con esso non si 
esprime pili uno dei vari atti di Catilina, ma si designa in guisa riassun- 
tiva tutta la sua condotta. — 5. Tendere^ usato assolutamente nel senso 
di « sforzarsi per ottenere uno scopo » . — Gohort. praetoriam., era gene- 
laìmenìQ formata di soldati scelti^ e, adoperata nelle occasioni solenni, 
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perturbatos atque alios alibi resistentis interficit. Deinde utrimque 
ex lateribus ceteros adgreditur. Manlius et Paesulanus in primis 6 
pugnantes cadunt. Catilina postquam fusas copias seque cum 7 
paucis relictum videi, memor generis atque pristinae suae di- 
gnitatis, in confertissumos hostis incurrit ibique pugnans con- 
foditur. 

LXI. Sed confecto proelio tum vero cenieres, quanta au- 1 
dacia quantaque animi vis fuisset in exercitu Catilinae. Nam 2 
fere quem quisque vivos pugnando locum ceperat, eum amissa 
anima corpore tegebat. Fauci autem, quos medios cohors prae- 3 
toria disiecerat, paulo divorsius, sed omnes tamen advorsis vol- 
neribus conci derant. Catilina vero longe a suis inter hostium 4 
cadavera repertus est, paululum etiam spirans ferociamque 
animi, quam habuerat vivos, in voltu retinens. Postremo ex omni 5 
copia neque in proelio neque in fuga quisquam civis ingenuus 
captus est: ita cuncti suae hosliumque vitae iuxta pepercerant. 6 
Neque tamen exercitus populi Eomani laetam aut incruentam 7 
victoriam adeptus erat: nam strenuissumus quisque aut occiderat 
in proelio , aut graviter vulneratus discesserat. Multi autem , 8 
qui e castris visundi aut spoliandi gratia processerant , vol- 
ventes hostilia cadavera amicum alii, pars hospitem aut cogna- 

poteva decidere della vittoria. — Alios alibi resistenteSj spiega i\ pertur- 
batos; lo scompiglio nasceva dal doversi difendere da più parti e dal non 
poter in questa difesa mantenere le ordinanze. — Utrimque ex lateribus, 
la coorte pretoria di Petrcio, sfondato il centro, si divise in dae ed assalì 
da sinistra e da destra i fianchi delle schiere che trovavansi nelle due ale 
deir esercito di Catilina; mentre naturalmente contro questi soldati com- 
battevano di fronte le ale dell'esercito consolare. 

LXI. 1, Tum verOi osserva la forza di questa particella asseverativa 
che unita col tum significa esser proprio quello il momento preciso della 
azione. Cfr. 37, 4. — Cerneres, congiuntivo potenziale come il discerneres 
di 25, 3. — 2» Quem quisque vivos^ etc, nota la efficace antitesi delle 
duo parti di questo periodo: vivos si oppone ad amissa anima, corpore 9l 
pugnando. — 3, Quos medios, nell'assalto di cui sopra ha parlato. — 
Divorsius, in senso locale significa che i corpi giacevano dispersi per la 
ragione sopra detta ùéìValii alibi resistentes. — 4. Etiam in senso tem- 
porale, del quale si hanno più esempi e di prosa e di poesia. Ricorderemo 
Ces., B. G., VI, 43, 4: nec piane etiam (= dum) abisse ex conspectu, etc. 
Cic. in Verr.f 3, 23, 56 : Cum iste etiam cubaret, in cubiculum introdu- 
ctus est. — 0. Ita cuncti, etc, detto con una specie dMronia e vuol dire 
neque suae neque hostium vitae pepercerant. — 7. Strenuissimus, nota la 
forma men regolare del superlativo di strenuus. — 8. Hostilia = hostium, 
aggettivo in luogo di genitivo del nome, come spesso in latino (tumultus 
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9 tum reperiebant : fuere item qui inimicos suos cognoscerent. Ita 
varie per omnem exercitum laetitia maeror, luctus atque gaudia 
agitabantur. 

serviUs invece di servorum). — 9. Laetitia maeror^ ìtACtus atque gaudia, 
due paia di concetti disposti in ordine chiastico; cfr. 51, 1. Quanto al 
senso vedi che laetitia e maeror indicano lo stato dell'animo e il sno na- 
turale, involontario manifestarsi; gaudia (al plurale, perchè gaudium al 
singol. è gioia interna) e luctus (plur. anch'esso) sono le volontarie espres- 
sioni di quei sentimenti. Liv., 22, 7 ha : feminarum praecipue et gaudia 
insignia erant et luctus. 
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Asia, 2, 2; 11, 5. 

Asindeto, fra le due prime di 
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alicuius, 20, 7. 



INDICE 



95 



Concordanza di sogg. prenomi- 
nale col predic. anziché col nomo 
cui si riferisce, 20, 4. Verbo sin- 
golare con Bogg. complesso, 25, 3; 
28, 4. Verbo plurale con due sogg. 
uniti da cunif 43, 1. Conc. ad 
sententiam, 7, 4; 16, 2; 18, 1; 33, 
2; 51, 2; 56,5. 

Concordiae aedes, 46, 5 ; 49, 4. 
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in Sallustio, 32, 2; 34, 1. 
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19, 1; 38, 1; 47,4; 48,4. 
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Curius (Q.), 23, 1. 
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Delictum e malefactum, 52, 8 e 26. 
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Dics legitumi, 18, 3. 

Digrnts, in largo senso, 51, 8 e 27. 
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Divina atque humana, significa 
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Doctus, a, um, costruito da Sallu- 
stio in tre modi diversi, 25, 2. 
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Exj nel senso di « secondo » , 14, 6. 
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34, 3; 44, 4. 
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Pabius (Q.) Sanga, 41,4 e5. 

Facere, col dat. o coirabl. di pers. 
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I per w desin. genit. sing., 2* deci., 

2, 1 ecc. I per ws desin. genit. 
sing. 4% 30, 3. 
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40, 6. 
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Lubido, contrapposto a continentia^ 

2,5. 
Luctus, sing. e plur. differenza di 

senso, 61, 9. 
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DE BELL*0 IVaVRTHINO 



I. Falso queritur de natura sua genus humanum, quod l 

*- « 

I primi quattro capitoli contengono il proemio di tutta Topera. II pen- 
siero ivi espresso dal nostro autore si può riassumere così : A torto si la- 
gnano gli nomini della propria natura, dicendo che è troppo debole e do- 
minata più dalla fortuna che dalla virtù. Anzi non vi è nulla di più 
eccellente della natura umana; alla quale manca più l'attività degli uomini 
che valore intónseco e tempo (I, 1-2). Gli è che signore della vita è lo 
spirito; ora questo, se cammina per la vìa retta, è potente da sé e non 
ha bisogno della fortuna, ma se si lascia dominare dalle passioni, si sciupa, 
ed allora si accusa la debole^a della natura (id. 3-4). Abbiano gli uomini 
cura del bene e diventeranno SQj)eriori alla fortuna e acquisteranno etema 
gloria fid. 5). L'eterna gloria ; perchè i pregi corporali son caduchi, ma i 
fatti dello spirito sono, come esso, cose immortali (2, 1-2); ed è lo spirito che 
domina ogni cosa senz'essere dominato (id. 3). Sicché vergogna a coloro 
che, dediti ai piaceri del corpo, trascurano lo spirito; massime che sono 
tante le vie per cui l'ingegno s'acquista rinomanza (id. 4). Però fra queste 
vie dell'ingegno ai tempi nostri, non è più da desiderarsi la vita politica, 
perchè invece del merito trionfa la violenza, e neppur questa non parto- 
risce sicuKzza od onori (3, 1-4). È invece sempre fra l'arti dell'ingegno 
di molta utilità lo scrivere storie. Al che io mi sono accinto, abbandonata 
la vita politica (4, 1-3). Né mi muovono i rimproveri di quelli che 
chiamano oziosa questa occupazione. Se si pensi, in quei tempi in cui 
io ho conseguito le pubbliche cariche quali persone non hanno 'potuto ar- 
rivarci, e che razza di gente poi è entrata in senato, si vedrà che è più 
utile il mio ozio che l'attività d'altri. Perchè il contemplare le imagini de' 
maggiori ha sempre acceso a egregie cose l'animo de' buoni, e ciò per la 
memoria delle loro ffesta che si sentì il bisogno di imitare ed emulare 
(id. 4-6). Ma ora è di moda non per via dell'onestà e dell'attività, bensì 
colle ricchezze e colle spese emulare i maggiori; e persino gli» uomini nuovi 
si sforzano di ottenere i pubblici onori in tutt'altro modo che coll'onestà, 
come se la carica onorasse le persona e non viceversa (id. 7-8). Ma tor- 
niamo al nostro proposito (id. 9) ; io ho intenzione di narrare la guerra di 
Giugorta sia per la sua importanza, sia perchè allora cominciarono le lotte 
tra i partiti che prepararono le guerre civili (5, 1-2). — Paragonando 
questo proemio con quello della Catilinaria^ si vede che in entr«.v»\5kv^'^- 
lustio vuole giustificare il suo proposito d\ scy\n'ox<ì %\.om, ^\^^"^^'^ ^^ ^'^ 



4 DE BELLO IVGVRTHINO, 1 « 

inbecilla atque aevi brevis forte potius quam virtute regatur. 

2 Nam contra reputando neque maius aliud neque praestabilius 
invenias, magisque naturae industriam homioum quam vim aut 

3 tempus deesse. Sed dux atque imperator vitae mortalium ani- 
mus est. Qui ubi ad gloriam virtutis via grassatur, abunde 
pollens potensque et clarus est neque fortuna eget — quippo 
probitatem industriam aliasque artis bonas neque dare neque 

uomini hanno il dovere di esercitare la parte più nobile della loro natura 
che ò lo spirito, g di attendere ad una o ad altra delle tante occupazioni 
che son figlio dell'ingegno, come far guerre, governare città, promuovere 
l'agricoltura, ecc.; egli pertanto, disgustato della vita politica a cui attese 
negli anni giovanili, ora s'è accinto a scriver storie, occupazione tutt'altro 
che vana e tutt'altro che facile. I due proeraii dunque si somigliano perchè 
è identico il concetto fondamentale che vi domina, sebbene sia divedo lo 
svolgimento. E son proemii non intimamente legati colla storia a cui ser- 
vono d'introduzione, non oggettivi, ma esprimono i sentimenti dell'autore 
e le ragioni che lo hanno indotto a scrivere, proemii dunque soggettivi, 
specie di prefazione che deve considerarsi come staccata dal racconto. 

I. — 1. Inbecilla atque aevi brevis, l'uno significa la mancanza d'e- 
nergia, di virtù intrinseca; l'altro la breve durata. Nota il genitivo di 
qualità in luogo di un secondo aggettivo. — Forte potius* eie, qui forte 
non è avverbio, ma è vero e proprio ablativo, come si vede dal termine 
di confronto virtute. Il pensiero è : gli uomini si lagnano che, per natura 
essendo scarsi di intima energia ed av^do corta vita, sono soggetti ai 
capricci del caso, e ne sono dominati anziché essi lo dominino colla loro 
virtù. Ora questa lagnanza si fonda su un falso supposto, o però è in- 
giusta (falso). — Quod... regatur, qual'è la ragione del congiuntivo? — 
2. Beputando ; reputare è il riflettere bene, e si contrappone al giudicare 
le cose superficialmente. — Maius... praestabilius y intendi: quam homi- 
num naturam. — Industria ò attività, dipendente dal buon volere; ossia 
la volontà stessa in quanto si estrinseca in moltiformi operazioni. — Vim 
aut tempuSf rispondono ad inbecilla atque aevi brevis. — «S. Sed, in- 
troduce un pensiero nuovo, col quale si farà capire in che consiste il falso 
supposto che fa muovere quell'ingiusta lagnanza. Puoi parafrasare cosi: 
« Bisogna- riflettere che, ecc. » o : « gli e che ... > o simili. — Dux aique 
imperator vitae,... animus, lo stesso pensiero vedemmo già Cat^ I, 2: 
Animi imperio, corporis servitio magis utimur. E nota la parola impe- 
rator usata nel suo senso etimologico non in quello tecnico del linguaggio 
militare; vai lo stesso che dominus. — Animus, qui come nella CaUU- 
naria, è la parte più nobile dì noi, lo spirito, che comprende l'intelletto, 
l'ingegno, e il sentimento nelle sue varie forme, specialmente nella forma 
morale. — Grassatur; grassoy, frequentat. di gradior, non è voce usata 
da Cesare e da Cicerone; si trova invece qua e là in Livio, Tacito e negli 
scrittori più roctmti. Sallustio la adopera qui e altrove (cfr. e. 64, 5) per 
la sua predilezione ai verbi frequentativi. — Pollens potensque est; pol- 
lens esprime la forza in so, potens V efficacia che ne deriva. — Neqm 
fortuna eget, si confuta V opinione espressa da principio che l'uomo sia 
ludibrio (lolla fortuna; anzi se lo spirito esercita tutta la propria attività 
ò forte di per so e non ha bisogno della fortuna, la quale non può né 
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eripere cuiquam potest — : sin captus pravis cupidinibus ad 4 
inertiam et voluptates corporis pessum datus est, pernitiosa lu- 
bidine paulisper usus, ubi per socordiam vires tempus inge- 
nium difflùxere, naturae infirmitas accusatur: suam quisque 
culpam auctores ad negotia transferunt. Quod si hominibus bo- 5 
narum rerum tanta cura esset, quanto studio aliena ac nihil 
profutura multaque etiam periculosa petunt, neque regerentur 
magis quam regerent casus et eo magnitudinis proeederent, ubi 
prò mortalibus gloria aeterni fierent. 

II, Nani uti genus hominura conpositum ex corpore et 1 
anima est, ita res cunctae studiaque omnia nostra corporis alia, 
alia animi naturam sequuntur. Igitur praeclara facies, magnae 2 
divitiae, ad hoc vis corporis et alia omnia huiuscemodi brevi 
dilabuntur, at ingeni egregia facinora sicuti anima ininòrtalia 



dare né. togliere alcun pregio dello spirito. — 4. Ad inertiam et voìup. 
corp. si contrappone BWad'ghriam del § 3; e specificatamente inerita ò 
qualità opposta a industria^ voluptates corporis a prohitas. — Pessum 
datus est, da tradurre col Verbo fraseologico « lasciarsi .... >. — Pernii, 
ìubid. paul usiùs, chi sì lascia trascinare dalle passioni, dopo un breve 
godimento (ìubid, paul, usus), precipita in fondo ad ogni dissolutezza. — 
Vires ... ingenium difflùxere, le forze e l'ingegno nell'ozio anneghittiscono 
e si sciupano, perciò diffluunt. — Suam quisque e. etc, ripete lo stesso 
pensiero che è detto con naturae infirmitas accusatur; salvochò qui si 
accenna al lato oggettivo {negotia), mentre prima si parlava del lato sog- 
gettivo, la debolezza della natura; in ogni modo si fa ricader sempre la 
colpa su cose non dipendenti dalla nostra volontà. — 5. Aliena^ in- 

tendi a òonis rebus. — Regerentur, sottintendi: casibus. — Eo magni- 
tudinis, nota questo costrutto che in Sallustio ricorre più volte (cfr. 5, 2; 
14, 3), mentre non se ne danno esempi né in Cesare, né in Cicerone. — 
Ubi, dopo eo, perchè si concepisce il grado di grandezza come un luogo; 
altrove invece di ubi, usasi ut consecutivo (cfr. 5, 2 = eo venordiae pro- 
cessa, nt, etc). 

II. — 1, Nam, in questo capitolo (1-3) si dimostra come gli uomini 
possono diventare eterni per gloria di ^mortali che sono; ciò avviene por 
Peternità dello spirito e delle sue doti. E lo stesso pensiero " già espresso 
nel 1® cap. della Catilinaria (§ 2-4). — Conpositum, nota la collocazione 
e la forza di questo participio; piti che participio potrebbe ritenersi un 
predicato nominale, come quando noi diciamo: « l'uomo è un composto di 
anima e oorpo». — Res cunctae studiaque omnia nostra; il nostra va 
riferito anche a res cunctae. Studia, al plur. si usa a significare le vario 
nostre tendenze ed inclinazioni ed anche gli oggetti di esse. — Corporis 
alia, alia animi nat. seq., a tradurre bada che devi trasportare le parole 
naturam sequuntur, comuni ai due membri della proposizione, dal 2^ 
membro nel l"*. — Nota poi l'uso promiscuo che Sallustio fa delle parole 
anima e animus; in questo senso Cicerone direbbe sempre animus, — 
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3 sunt. Postremo corporis et fortunae honorum ut initium sic 
finis est, omniaque erta occidunt et aucta senescunt: animus 
inconruptus, aeternus, rector humani generis, agit atque habet 

^ cuncta neque ipse habetur. Quo magis pravitas eórum admi- 
randa est, qui dediti corporis gaudiis per luxum et ignaviam 
aetatem agunt, ceterum ingenium, quo neque melius neque 
amplius aliud in natura mortalium est, incultu atque socordia 
torpescere sinunt, cum praesertim tam multae vari aeque sint 
artes binimi, quibus summa claritudo paratur. 

1 III. Verum ex eis magistratus et imperia, postremo omnìs 
cura rerum publicarum minume mihi hac tempestate cupiunda 
videntur, quoniam neque virtuti honos datur, neque illi, quibus 

2 per fraudem is fuit, tuti aut eo magis honesti sunt. Nam vi 

5. Postremo^ nel senso di « insomma » cfr. Cat, 14, 3. — Corporis ei^ 
fortunaCy entrambi i genit. dipendono da honorum e questo da initium 
e finis. — Inconruptus, non ha senso morale, ma designa la qualità per- 
ca! lo spirito permane sostanzialmente non aggetto a deperimento come 
il corpo; quindi «nconrujp^tis = indeperibile. E nota che spesso in latino 
i partic. passati passivi hanno il senso degli aggettivi verbali greci in to, 
con cui hanno comune la formazione tematica ; quindi inmctus =3 invìn^ 
cibile, infectum = cosa non fattibile, e simili. — Agit atque habet ctmcto, 
fa le cose e però le domina, ne è signore, senza essere egli dominato 
{neque habetur, cfr. Gai., 1, 4). — 4. Admiranda eit, in senso cat- 
tivo =s reca stupore, è cosa vergognosa. — Ceterum, nel senso di < e in- 
vece, e poi ». Cfr. Cat, 51, 26. — Ingenium, non solo la mente, la parte 
intellettiva, ma qui è usato come sinonimo di animus, cfr. Cat, 1, 3. — 
Tam multae ... artes anifhi, di questa molti plicità di mezzi con cui Taomo 
può segnalarsi fra i suoi simili ha già parlato Sallustio nei cap. 2 e 3 della 
Catilinaria. 

III. — 1. Ex eis, intendi = artibus animi, ed è partitivo. — Mingi-' 
stratiis et imperia, comprende e le alte cariche dello stato in tempo di 
pace e il supremo comando delle milizie in guerra. Tutto è poi riassunto 
in una parola con omnis cura rerum publicarum. — Hac tempestate^ sul 
tempo in cui Sallustio scrisse queste storie v. Tlntroduzione. — Neque 
virtuti Jionos datur, etc, per due ragioni afferma Sallustio non sembrargli 
piti desiderabile la vita politica; prima perchè gli onori non si danno al 
merito, ma cogli intrighi {per fraudeni) s'acquistano, poi perchè neppure 
chi ci arriva con questo mezzo acquista con ciò sicurezza stima. — Is, 
cioè honos, — 2. Nam, spiega il pensiero precedente: T arrivare al 
potere per la detta via {vi quidem, perchè l'intrigo è una violenza fiotta 
al diritto e all'onestà, ed anche perchè alle brighe spesso va congiunta la 
violenza materiale; sicché il vi sinonimizza con per fraudem e si contrap- 
pone al virtuti), sebbene poi si possa far del bene al paese, è sempre odioso, 
per la ragione che i rivolgimenti politici recano con sé stragi, esilii e 
altri somiglianti mali. Se poi altri non sa far nulla a prò del paese, e 
con tutti i suoi sforzi non riesce ad altro che ad attirarsi l'odio dei con- 
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quidem regere patriam aut parentis, quamquam et possis et 
delieta conrigas, tamen inportunum est, cum praesertim omnes 
rerum mutationes caedem fugam aliaque hostilia portendant: 
frustra autem niti neque aliud se fatigando nisì odiura quae- 3 
rere extremae dementiae est. Nisi forte quem inhonesta et per- 4 
niciosa lubido tenet potentiae paucorum decus atque libertatem 
suam* gratificari. 

IV. Ceterum ex aliis negotiis, quae ingenio exercentur, in l 
primis magno usui est memoria rerum gestarum. Cuius de 2 
virtute quia multi dixere, praetereundum puto, simul ne per 
insolentiam quis existumet memet studium meum laudando 
extoUere. Atque ego credo fore qui , quia decrevi procul a re 3 
publica aetatem agere , tanto tamque utili labori meo noraen 
inertiae inponant, certe quibus maxuma industria videtur salu- 
tare plebem et conviviis gratiam quaerere. Qui si reputaverint, 4 
et quibus ego temporibus magistratus adeptus sum quales viri 

cittadini, costai è on pazzo; a meno che la passione di dominare sia in 
lui così forte da indurlo a sacrificare alla potenza dei pochi la propria 
dignità e libertà. — Quamquam et possis et del conrìgas, il congiunt. 
non dipende dal quamquam ma dalla natura della proposizione che esprime 
cosa meramente possibile. — Possis , nel senso di « avere il potere nelle 
mani » e risponde al tuti del § 1. 11 senso del delicia {aliorum) conrigas 
si può rilevare dal confronto di Cat^ 52, 35: si meJiercule peccato locus 
esset facile paterer vos ipsa re conrigi, e di lug., 94, 7: Sic forte con- 
recta Mari temeritaSt gìoriam ex culpa invenit. Delieta corrigere è dunque 
rimediare ai mali, di cui altri è stato cagione, per via di savii provvedi- 
menti. Ciò dovrebbe appunto far acquistare la pubblica stima, opperò 
come quamquam possis risponde a tuti^ così delicta conrigas risponde a 
honesti, — Portendant, lasciano prevedere come cosa certa, quindi recano 
seco, hanno per conseguenza. — 4, Lubido ... gratificari, nota il co- 
strutto e ricorda Cat,^ 4, 1 : fuit consilium ... conterere. Gratificari^ è 
sacrificare in vantaggio d'un altro, per fare a lui cosa gradita. 

IV. — 1. Memoria rerum gestarum, la storia. — 2» Simul ne ... 
Costruisci e intendi: quis existumet me studium meum laudando per in- 
solentiam memet extolìere. Il soggetto me dell'infinito extollere è qui sot- 
tinteso. Altri interpreta : memet laudando extollere ossia laudibus extollere 
(cfr. Cic, De inv.t I, 22) studiuìu meum. — 3. Atque, qui in senso 
avversativo: «eppure». — Salutare plebem, come solevano fare i candi- 
dati alle pubbliche cariche. — Conviviis, ì banchetti elettorali. — 
4. Qui^ da riferirsi non solo agli ultimi nominati {quibìis maxuma ind. 
vid,, eie.) ma anche ai primi. — Quibus ego temporibus mag. adeptus 
sum, bada a non prendere questa proposìz. per una interrogativa indiretta 
(difatto il verbo non è in congiuntivo); essa è una prop. relativa, connessa 
però coir interrogativa quales vifi ... nequiverint — Quales viri. Ad es. 
nel 702/52, quando Sallustio era tribuno della plebe, Catone si presentò 
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idem adsequi nequiverint, et postea quae genera hominum in 
senatum pervenerint, profecto existumabunt me magis merito 
quam ignavia iudicium animi mei mutavisse maiusque com- 
modum ex otio meo quam ex aliorum negotiis rei publicae ven- 

5 turum. Nam saepe ego audivi Q. Maxumum, P. Scipionem, 
praeterea civitati& nostrae praeclaros viros solitos ita dicere: 
cum maiorum imagines intuerentur, vehementissume sibi ani- 

6 mum ad virtutem accendi. Scilicet non ceram illam ncque fi- 
guram tantam vim in sese habere, sed memoria rerum gestarum 
eam flammam egregiis viris in pectore crescere ncque prius se- 
dari quam virtus eorum famam atque gloriam adaequaverit. 

7 At centra quis est omnium, bis moribus, quin divitiis et sum- 
ptibus, non probitate ncque industria cum maioribus suis con- 
tendat? etiam homines novi, qui antea per virtutem soliti erant 
nobilitatem antevenire, furtim et per latrocinia potius quam 

8 bonis artibus ad imperia et honores nituntur: proinde quasi 
praetura et consulatus atque alia omnia huiusce modi per se 



candidato alla pretura, ma fu respinto. — Qiiae genera ìumiinum. Allude 
ai senatori nominati dopo la morte di Cesare da Antonio; nomina che 
die luogo a vive proteste, essendosi falsificato il testamento di Cesare; 
cfr. Plutarco, Vita di Antonio, 15. — 5. Q. Maxumum, si tratta 
qui di Q. Fabius Maximus Verrucosus il temporeggiatore. — P. Sci- 
pionenif è questo con tutta probabilità P. Scipione Africano Maggiore, il 
vincitore d'Annibale a Zama. — 6. Scilicet è costrutto qui ^ come fosse 
un verbo che reggesse dopo di sé la proposizione infinitiva. È noto in- 
fatti che etimologicamente scilicet = scire licet; sicché lo scrittore ado- 
pera qui la parola nel suo senso più originario, imitando gli autori più 
antichi come Plauto, Terenzio, Lucrezio. Il senso dunque è : « si capisce 
da sé che ... » ; ed è una riflessione che Sallustio presenta come sua pro- 
pria. Cfr. 113, 8. — In sese^ da riferirsi a ceram, figuram, non già a 
Fabio e Scipione sopra nominati. — Memoria é ablat. di causa e eam 
flammam è soggetto. — Eorum^ da non unire con virtus, ma intendi : quam 
ipsorum virtus adaequaverit famam atque gloriam eorum cioè maiorum, 
— 7. His moribus, ablat. assol. che vale cum tam pravi sint nostri 

mores. È modo di dire usato anche da Cicerone, per es., prò Quini., 59: 
antiquam officii rationem dilexit, cuius splendor omnis his moribus ob- 
solevit. — Quin ... non, ti può dare difficoltà la traduzione delle due ne- 
gative; avverti che la frase poteva avere anche quest'altra forma: Quùi 
est,., qui probitate et industria ac non divitiis et sumptibus... conienaat? 
oppure quest'altra: quis est. ..qui non divitiis et sumptibus potius quam 
probitate et ind. ... contendai? — Homines noviy v. Cat, 23, 6. — No- 
bilitatem, usata già la parola nel senso « la classe dei nobili » come iu- 
ventus = la gioventù e simili. — Furtim, accenna agli intrighi ; per la- 
^roania alle aperte violenze. — S. Ac non, si potrebbe dire ncque? No; 
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ipsa Clara et magnifica sint, ac non perinde habeantur ut eorum 
qui ea sustinent virtus est. Veruna ego liberius altiusque prò- 9 
cessi, dura nde civitatis morum piget taedetque: nunc ad in- 
ceptuDQ redeo. 

dV. Bellum scripturus sum, quod populus Romanus cum 1 
lugurtha, rege Numidarum, gessit, primum quia magnum et 
atrox variaque Victoria fuit, dehinc quia tunc primum super- 2 
biae nobilitatis obviam itum est ; quae contentio divina et hu- 
mana cuncta permiscuit coque vecordiae processiti ut studiis 
civilibus bellum atque vastitas Italiae finem faceret. Sed prius 3 
qiiam huiusce niodi rei initium expedio, paaca supra repetam, 
quo ad c'ognoscundum omnia inlustria magis magisque in aperto 

sifLt. 2 
[Bello Punico secundo, quo dux Carthaginiensium Hannibal 4 

post magnitudinem nominis Romani Italiae opes maxume attri- 

verat, Masinissa, rex Numidarum, in amicitiam receptus a P. 

cfr. Cai., 52, 15. — Perinde habeantur ntf etc, senso: « quasiché la i)re- 
tura, il consolato e l'altre cariche fossero onorifiche di per sé e non fos- 
sero anzi tenute in pregio a seconda dei meriti di coloro che le coprono » . 
Diciamo noi : non la carica onora la persona, ma la persona la carica. — 
9* Liberius, oltrepassando la misura che doveva tenere in questo pream- 
bolo. — AUim, metafora tolta dal linguaggio dì mare. — Dum me ci- 
vitatis m(yrum piget..., è la ragione per cui si è lasciato trascinare fuor 
del suo proposito ; il fastidio che Sallustio aveva dei corfotti costumi della 
sua patria gli ha suggerito parecchie riflessioni che in questo luogo non 
erano punto necessarie. 

V. — 1. Scripturus sum, qual è il senso proprio del futuro perifra- 
stico? e come differisce dal fut. semplice? Ricorda Madwig, § 296. — 
Variaque Victoria, ablat. di qualità in luogo di un altro aggettivo. — 
2. Dehinc, usato nella esposizione di più motivi, anche Cat^ 3, 2. — 
Superbiae nobil. obviam itum est, alla lettera: si andò incontro, ossia si 
fece testa, si contrastò. — Quae contentio, tra la plebe e la nobiltà. — 
Bellum atque vastitas Italiae, alle dissensioni civili pose termine la guerra 
generale e la desolazione d'Italia. — 3. ^Priusquam ,.., expedio, sul 
priusqtMm costrutto coìVinà. v. Madw., § 315. È però usato anche il con- 
giuntivo, e Sali, stesso Cat, 4, 5 ha: ,...pauca prius expìoranda sunt, 
quam initium narrandi faciam. — Quo ad cognascundum etc. Il ger. 
con ad esprime il fine del magis magisque in aperto sint, perciò intendi : 
« mi rifarò un pò* dall'alto affinchè i fatti più notabili (inlustria) diven- 
tino cosi chiari da esser conosciuti facilmente ». — 4. Post magnitu- 
dinem nominis rom., intendi : ex quo nomen Romanum ad magnitudinem 
pervenerat. E tale grandezza datava dal tempo della presa di Taranto e 
della unificazione d'Italia sotto il dominio di Roma (482/272). — Masi- 
nissa, rex Numidarum; era costui (n. 516/238, m. 605/149) figlio di Gala, 
re dei Massili Numidi orientali. Ancor giovane fece guerra cfò\jte^ ^v 



10 DE BELLO IVGVRTHIMO, 5 

Scipione, cui postea Africano cognomen ex virtute fuit, multa 
et praeclara rei militaris facinora fecerat, ob quae victis Cartha- 
giniensibus et capto Syphsci^e, cuius in Africa magnum atque 
late imperium valuit, populus Bomanus quascumque urbis et 

5 agros manu ceperat regi dono dedit?Jlgitur amicitia Masinissae 
bona atque honesta nobis permansit; sed imperi vitaeque eins 
finis idem fuit. Dein Micipsa filius regnum solus obtinuit Ma- 
stanabale et Gulussa fratrìbus morbo absumptisTls Adherbalem 

fi et Hiempsalem ex sese genuit ' lugurthamque, mium Mastana- 
balis fratris, quem Masinissa, quod ortus ex concubina erat, 
privatum dereliquerat, eodem cultu quo liberos suos domi habuit. 



face re dei MasscAili o Numidi occidentali, il quale aveva stretto alleansa 
coi Romani. Più tardi Siface passò all'amicizia dei Cartaginesi, e Masi- 
nissa cacciato dalla sua patria, dopo la venuta di Scipione in Africa, si 
alleò alla sua volta coi Romani e prese parte alla battaglia del 551/203 
in cui C. Lelio vinse Siface e lo prese prigioniero. Dopo d' allora Masi- 
nissa divenne re di tutta la Numidia orientale ed occidentale, e si man- 
tenne costantemente amico di Roma. Regnò 60 anni e ne visse 90, con- 
servandosi* per frugalità vigoroso e sano. A questa storia di Si&ce e di 
Masinissa si lega quella di una donna celebrata in parecchie opere di let- 
teratura, vo' dire di Sofonìsba; già promessa a Masinissa, poi sposata a 
Siface, dopo la morte di costui sposata a Masinissa, il quale da ultimo 
la avvelenò per non perdere Tamicizia di Roma a cui questo matrimonio 
dava sospetto. Il Trissìno e TAlfieri fra noi, in Francia il Corneille e il 
Voltaire ne fecero argomento di tragedia. — Africano ... ex virtute, c'ifl- 
forma Livio che Questo fu il primo generale che fu onorato col soprannome 
della popolazione da lui soggiogata. Nota poi il dativo Africano invece 
del più comune genitivo, dipendente da cognomen. — Magnum atque 
late, entrambi predicati di imperium valuit; dove non ti sfugga Tunione 
di un predicato aggettivale e di un altro avverbiale come nella frase usata 
anche da Cicerone : se penitus totumque tradere aìicui rei. — 5. Nobis, 
non da unire con honesta in guisa da intendere « onorevole per noi » 
giacché Tonore ridondava a Masinissa anziché ai Romani. Il nobis va unito 
con permansit, — Sed imperi etc. Intendi: senonchè la signoria pacifica 
e amica di Masinissa terminò in un culla sua vita. Dopo seguirono tempi 
di dissensioni e discordie. — Vitae ... finis, come dicemmo Masinissa morì 
vecchissimo, verso il principio della terza guerra punica. — 6» Masta- 
nabaìe et Gulussa ... morbo absumptis, prima però che ciò avvenisse, sap- 
piamo, da Livio e da Appiano, che Scipione, avendo avuto incarico di di- 
stribuire le varie parti della pubblica amministrazione ai tre figliuòli di 
Masinissa, affidò a Micipsa, come più vecchio e più pacifico, il governo di 
Cirta e della reggia ivi costrutta, a Golussa, uomo d'arme, ramministra- 
zione della guerra, a Mastanabal, il minore, T amministrazione della giu- 
stizia. Più tardi Micipsa raccolse di nuovo in mano sua tutto il governo 
dello Stato. — Privatum dereìiqxierat, non lo aveva chiamato a parte 
d<»l governo. 
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VI. Qui ubi primum adolevit, poliens viri bus, decora facie, l 
sed multo maxume ingenio validus, non se luxu neque inertiae 
conrumpendum dedit, sed, uti mos gentis illius #Bt, equitare, 
iaculari, cursu cum aequalibus certare, et cum omnis gloria 
anteiret, omnibus tamen carus esse: ad hoc pleraque tempora 
in venando agore, leonem atque alias feras primus aut in pri- 
mis ferire : plurutnum facere, minumum ipso de se loqui. Quibus 2 
rebus Micipsa tametsi iiiitio laetus fuerat existumans virtutem 
lugurthae regno suo gloriae fore, tamen postquam hominem 
adulescentem exacta sua aetate et parvis liberis magis magisque 
crescere intellegit, vehementer eo negotio permotus multa cum 
animo suo volvebat. Terrebat eum natura mortalium avida im- 
peri et praeceps ad explendam animi cupidinem, praeterea op- 3 
portunitas suae liberorumque aetatis, quae etiam mediocris viros 
spe praedae transvorsos agit, ad hoc studia Numidarum in lu-' 
gurtham accensa, ex quibus, si talem virum dolis interfecisset, 
ne qua seditio aut bellum oriretur anxius erat. 

VI. — 1, Multo maxume^ per Puso salina tiano dell' ablat. multo con 
nn superlativo cfr. C7a^7., 86, 45; 52, 20. Qni poi il multo maxume non 
esprime tanto il grado superlativo della forza ai carattere di Giagarta, 
quanto implica il concetto dell* importanza di questa ultima qualità in 
comparazione della forza fisica e della esterna bellezza, conforme il pen- 
siero espresso più volte da Sallustio. — I/uxu^ dativo di forma contratta, 
quale em ancora in uso ai tempi di Sallustio. — Pleraque tempora^ sot- 
tintendi anni = quasi tutto Tanno, per la maggior parte dell' anno. — 
Leonem, il singolare per esprimere il genere. In italiano meglio il plu- 
rale. — 2. Parvis liberis, è ablativo assolato, come si vede dal pre- 
cedente exacta sua aetate. — Intellegit, forma antiquata del perfetto di 
intéUego invece di inteUeoci, Troveremo^ anche neglegi per neglexi 40, 1 
(cfr. Óat, bì, 24). — Cum animo stw volvebat, frase non adoperata mai 
da Cicerone; come neanche T altra secum volver9 di Cat, 32, 1; lug., 
113, 1, invece di considerare. Quanto al modo di dire cum animo cfr. il 
più volte incontrato cum animo reputare equivalente nel senso a secum 
reputare. — 3. Opportunitas suae ... aetatis, genitivo subbiettivo : sua 
et liberorum aeta^ (cfr. § 2 exacta sua aetate et parvis liberis) praebebat 
lugurthae opportunitatem aliquid alenai ad regnum obtinendum. — 
Quae, si riferisce a opportunitas, non a aetatis. Circa il pensiero cfr. il 
nostro proverbio: « T occasione fa l'uomo ladro». — Mediocris, intendi 
quelli che per sé, ossia senza Taiuto dell'opportunità, non saprebbero pren- 
dere riniziativa di alcuna azione straordinaria nò in bene né in male. — 
Transvorsos agit, fuorvia, spinge fuori dal retto sentiero. La frase era 
oisata già dai vecchi come, ad es. Catone, del quale Gelilo conservò questa 
sentenza: secundae res laetitia transvorsum trudere solent a recte con- 
sulendo atque intellegendo. Neir età argentea usarono questa frase anche 
Seneca, Quintiliano ed altri. — Ex quihus, dipende da oriretfiir, giacché 
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1 VII. Bis difficultatibus circuraventus ubi videt neque per 
vitn neque insidiis opprimi posse hominem tam acceptum po- 
pnlaribus, quod erat lugurtha manu promptus et appetens glo- 
riae militaris, statuii eum obiectare periculis et eo modo for- 
tunam temptare. 

2 Igitur bello Numantino Micipsa cum populo Eomano equitum 
atque peditum auxilia mitteret, sperans vel ostentando virtutem 
vel hostium saevitia facile eum occasurum, praefecit Nhmidis, 

3 quos in Hispaniam raittebat. Sed ea res longe^ aliter ac ratus 

4 erat evenit. Nam lugurtha, ut erat inpigro atque acri ingenio, 
ubi naturam P. Scipionis, qui tum Eomanis imperator erat, et 
morem hostium cognovit, multo labore multaque cura, praeterea 
modestissume parendo et saepe obviam eundo periculis in tan- 

. tam claritudinem brevi pervenerat, ut nostris vehementer carus, 

5 Numantinis maxumo terrori esset. Ac sane, quod difificillumum 
in primis est, et proelio strenuus erat et bonus Consilio, quo- 
rum alterum ex providentia timorem, alterum ex audacia teme- 

6 ritatem adferre plerumque solet. Igitur imperator omnis fere 



la viva simpatia che i Numidi avevano per Giugurta era appunto quella 
che Micipsa dubitava potesse dar luogo a sedizione o guerra in caso die 
Giugurta fosse stato maltrattato. 

VII. — 1. Per vim ... insidiis. Nota il cambiamento di costrutto ; prima 
il per coiracc, poi Tabi, per esprimere il mezzo. Così Sallustio dà varietà 
al suo stile; cfr. 4, 7: furtim et per latrocinia; 23, 1: per vim aut 
dólis ecc. Fu poi in questo imitato da Corn. Tacito. — 2. Belìo Nu- 
manUnOf è la guerra sostenuta contro i Romani da parecchie popolazioni 
celtiberiche capitanate da Viriate nel secondo e terzo decennio del 7* secolo 
di Roma. Teatro principale della guerra fu la città di Numanzia situata 
sul Duero superiore ; la quale, assediata nel 621/133 da Scipione il minore, 
dopo una resistenza di 15 mesi fu presa e distrutta. Durante quest'assedio 
appunto venne Giugurta neiresercito di Scipione. — 4. Bomanis impe- 
rator ^ più comune: Bomanorum imperator, ma con lieve differenza nel- 
Tatteggiamento del pensiero, perchè l'espressione imperator erat col dativo 
viene ad essere sinonima di imperahat; mentre col genitivo è messo più 
in rilievo il titolo e l'ufficio di imperator, — MuUo labore^ etc, le qua- 
lità che Scipione esigeva ne' suoi dipendenti erano Fattività diligente da 
un lato, dall'altro la rigida disciplina. Giugurta s'adattò a queste esigenze, 
perciò labore et cura da una parte, dall'altra modestissume parendo. -— 
Saepe obviam eundo periculis, in questo modo Giug. si rendeva terribile 
ai nemici. — 3. DiffidUumum in primis, intendi: fra le cose diffici- 
lissime è ancora difficile. — QtMrum aUerum, etc, gli alterum si devono 
riferire a bonum Consilio e proelio strenuum esse, perciò il neutro. Av- 
verti la disposizione chiastica, riferendosi il primo alterum al secondo 
concetto, il secondo al primo. — Ex providentia timorem, la saviezza di 
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res asperas per lugurtham agere, in amids hat)ere, magis ma- 
fjisque eum in dies amplecti, quippe cJuius' jieque consilium 
neque inceptum ullum frustra erat. Hua agce^fibat munifeentia 7 
animi et ingeni soUertia, quis rebus sibi raultos-^éx Eomanis 
Vamiliari amicitia coniunxdtat. - 

Vili. Ea tempestate in exercitu nostro fuere conplures 1 

•ìovi atque nobiles, quibus divitiae bono honestoque potiores 

rant, factiosi domi potentes apud socios, clari magis quam 

.onesti, qui lugurthae non mediocrem animum pollicitaiido ac- 

tjendebant, si Micipsa rex occidisset, fore uti solus imperi Nu- 

midiae potiretur: in ipso maxumam virtutem, Komae omnia 

venalia esse. Sed postquam Numantia deleta P. Scipio dinait- 2 

^ere auxilia et ipse revorti domum decrevit, donatum atque 

laudatum magnifico prò contiene lugurtham in praetorium ab- 

duxit ibique secreto monuit, ut potius publice quam privatim 

amicitiam popoli Bomani coleret, neu quibus largiri insuesceret: 

;ericuloseja paucis emi quod multorum esset: si permanere 

pellet in suis artibus, ultro illi et gloriam ekregnum venturum; 

sin properantius porgerei, suamet ipsum pecunia praecipitem 

casurum. 

consiglio suol generare timore ex providentta, ossìa per la previsione dei 
pericoli, epperciò fa essere men prodi; la prodezza a sua volta per l'ani- 
mosità che Taccompagna (ex audacia) suol generare temerità, quindi 
imprudenza, sconsigliatezza. — 6. Frtistra erat, per Tuso di avverbi 
col verbo esse cfr. Catil^ 20, 2. — L' indicat. con quippe qui è usato da 
Sallustio in più luoghi, cfr. 14, 10; 20, 6; 28, Ij 48, 1; 76, 1; 86, 3. 
Cicerone con quippe qui preferisce il congiuntivo. — 7. QuiSy forma 
antiquata del dat. e abl. plur. invece di quibus, ma ancor viva ai tempi 
dì Sallustio. 

VITI. — 1. Novi, sul senso del vocabolo v. Catil, 23, 6. Avverti qui 
la omissione di homineSj cfr. 63, 7; 65, 5. ■— Factiosi domi, il campo in 
cui si agitavano le factiones era Roma stessa, ma i più ragguardevoli Ro- 
mani esercitavano poi la loro potenza nelle provincie e fra i popoli alleati. 
— Non mediocrem, efficace qui la litote; noi diremmo: « tutt'altro che... ». 
Sul senso del mediocris cfr. 6, 3. — Imperi ... potiretur, Sallustio usa 
spésso- il verbo poiiri col genit. invece dell'ablat.; è noto che tale uso ne^li 
scrittori del buon secolo non manca di esempi, ma rarissimi, salvo nella 
frase rerum potiri. Altri es. in Sali, incontreremo ai e. 25, 10; 74, 3; 
.75, 2, ecc. — 2. Pro contione, in pubblica adunanza, ossia davanti a 
tutto Tesercito. — Praetorium, tenda del generale. — Publice, beneraeri- 
tando dello Stato anziché dei privati. — Quibus = aliquibus. — MuUorum, 
cioè del popolo. — In suis artiljus, cioè nelle sue virtù di cui ha sopra 
discorso. — Sin properantius pergeret, intendi: ad gloriam et regnum 
consequendum, opperò la frase viene a dire: sin malis artibus utereiw:. 
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1 IX. Sic loentns cum litterìs eum, quas Mìcipsae redderet, 

2 dimisit. Earum sententia haec erat: 'lugurthae tui bello Nu- 
mantìno longe maxuma virtus fuìt, quam rem tibi certo scio 
gaudio esse. Nobis ob merita sua ^rus est : ut idem senatui 
et populo fiomano sit, summa op^ nitemur. Tibi quidem prò 
nostra amicitia gr'atulor. En habes virum dignum te atque avo 

3 su%i Masinissa.' Igitur rex, ubi ea, quae fama acceperat, ex 
litteris imperatoris ita esse cognovit, cum virtute tum gratia 
viri permotus flexit animum suum et lugurtham beneficiis vin- 
cere aggressus est statimque eum adoptavìt, et testamento pa- 
riter cum fìliis heredem instituit. 

4 Sed ipse paucos post annos morbo atque aetate coufectus cum 
sibi finem vitae adesse intellegeret, coram amicis et cognatis 
ìtemque Àdherbale et Hiempsale filiis dicitur huiusce modi 
verba cum lugurtha habuisse: 

1 X. Parvom ego, lugurtha, te,.amÌ8so patre sine spe sine 
opibus, in regnum meum accepi, existuraans non minus me tibi 
quam liberis si genuissem ob beneficia carum fore, neque ea 

2 res falsum me habuìt. Nam, ut alia magna et egregia tua 

IX. — 2. Longe maxuma, nota il hnge usato con un superlativo as- 
soluto. — Pro ... amicitia, e avuto riguardo a ..., in vista di ... », o simili. 
— 3. Ita esse, rus(f sallustiano deiravverbìo con sum^ invece di vera esse, — 
Gratia, il favore che godeva presso Scipione e il popolo romano. — Viri, 
spesso si adoperano elegantemente le parole vir e hoìno invece del pronome 
is ille. Così Virg., En., IV, 3: Multa viri virtus animo, multusque recwsat 
Gentis honos, — Beneficiis vincere, vincerlo, cattivarsene T amicizia coi 
benefizi; in senso diverso 102, 11. — Statim, non dev'essere inteso alla 
lettera; perchè il ritorno di Giugurta dalla guerra Numantina dovette 
aver luogo nello stesso anno 621/133, e Micipsa morì solo nel 636/118; 
ora come vedremo al e. 11, 6, Tatto di adozione non fu fatto se non tre 
anni prima della morte di Micipsa. 

X. — 1. Parvom ego, etc, nota Tintrecccio delle parole nella proposi- 
zione. — Amisso patre, è ablat. di causa che spiega le parole BOgaenti: 
sine spe sine opibus, e queste vanno considerate come un concetto predi- 
cativo da riferirsi al te. In greco si sarebbe potuto dire con aggettivi 
àvéXiriOTov Kal diropov òvTa. — Si genuissem, quando Micipsa aooolae 
Giugurta, egli non aveva ancora figliuoli; perciò dice che quando Io ac- 
colse sperava di averlo affezionato a sé non meno dei proprii fìgliaoUf dato 
il caso che ne avesse avuti. Alcuni editori non soddisfatti di questa in- 
terpretazione, hanno espunto come interpolata la parola liberis, leggendo 
quam si genuissem (sottinteso te), ed interpretando che Micipsa esprima 
la speranza di avere Giugurta non meno a so affezionato di quel che sa- 
rehbe stato se egli fosse suo padre. Certo questa spiegazione è accettabi- 

J/ssjwa, ina va contro alla testimonianza di tutti i codici. — Falsum me 
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omittam, novissume rediens Numantia meque regnumque meum 
gloria honoravisti tuaque virtute nobìs Bomanos ex amicis ami- 
cissuiDOS fecisti: in Hispania nomen familiae renovatum est; 
postremo, quod difficillumum ìnter mortalis est, gloria invidiam 
vicisti. Nunc, quoniam mihi natura finem vìtae facit, per hanc 3 
dexteram, per regni fidem moneo obtestorque te, uti hos qui 
tibi genere propinqui, benefieio meo fratres sunt, caros habeas, 
neu malis alienos adiungere quam sanguine coniunctos retinere. 
Non exercitus Dt^ile thesauri praesidia regni sunt, verum amici, 4 
quos neque artnìs cogere neque auro parare queas: officio et 
fide pariuntur. Quìs autem amicior, quam frater fratri? aut 5 
quem alienum fidum invenies, si tuis hostis fueris? Equidem 6 
ego Yobis regnum trado, firmum si boni eritis, sin mali inbe- 
cillum. Nam concordia parvae res crescunt, discordia maxumae 



habuit, espressione meno comune in luogo di me fefeUit — 2- Novis- 
sume, anche questo avverbio come lo staUm di 9, 8 va inteso in largo 
senso, perchè si riferisce a un fatto anteriore almeno di dodici anni. Cfr. 
Cati 33, 2. — Benovatum est, già una volta, a tempo della 2* guerra 
punica, aveva Masinissa gloriosamente combattuto in Ispagna. — Po- 
stremo, V. Catil, 51, 33. — Inter mortalis, circa Tuso dell'aggettivo 
ìnortaUs per homo in Sali. v. Cat, 1,5. — 3, Per hanc dexteram, 
il giuramento per la mano destra era solenne presso gli antichi che lo 
ritenevano come un pegno validissimo di fede. Alcuni poi interpretano 
€ per la destra di Giugurta » , e suppongono che Micipsa nel dire queste 
parole prendesse la destra del figliuolo colla sua. Difatti vi sono molti 
esempi di giuramento per la destra di colui col quale si parla, pel^es., 
Virg., En.y IV, 314 : Per ego hos lacrimai dextramque tuam te ... oro, etc. 
Senonchò. quest'interpretazione è contraria all'uso della lingua che dicendo 
haec dextera non può riferirlo che alla persona che parla. Difatto anche 
s' aggiunge per regni fidem = per eam fidem qua esse decet me qui re- 
gnìim obtìneam. — 4, Non exercitus neque thesauri, etc., pensiero 

imitato da Senofonte che nella Giropedia fa dire a Ciro morente parole 
simili: DÒ TÓ^€ TÒ xpvcToOv aKfiirTpov tò Tf|v paaiXctav òiaouùSóv èoriv 
dXV oi iToXXol (piXoi annuTpov PaaiXcOai àXi^eéOTaTov kqI docpaXéoTOTOv. 
— Parare .„ pariuntur, non senza ragione è cangiato il verbo; perchè in 
auro parare s'intende l'idea della compra d'una cosa, parere è -invece ap- 
propriato a significare il conseguimento d'una cosa che nasce e cresce in 
maniera lenta e graduale, com' è appunto il sentimento d' amicizia. — 
5. Si tuis hostis fiieris; dice hostis non solo inimicus, accennandosi qui 
ad aperta lotta. — 6. Equidem ego, v. Catil, 51, 15. Qui Vequidem si 
può spiegare parafrasando: io, per me, vi consegno il regno in florido stato, 
dipenderà poi da voi il saperlo conservare. — Concordia parvae res cre- 
scunt etc, sentenza memorabile. Sappiamo da Seneca {Ep,, 94) che Agrippa, 
r amico di Augusto, ci teneva molto a questa massima : dicere soìehat 
viiillum se debere hnic scììten/iae; ..Jiar. se ninhat et frntrcm ci awvvuxcv 
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7 dilabuntur. Cetenim ante hos te, lugurtha, quia aetate et sa- 
pientia prior es, ne aliter quid eveniat providere decet. Nana 
in omni certamine qui opulentior est, etiamsi accipit iniuriam, 

& tamen quia plus potest facere videtur. Vos autem, Adherbal et 
Hiempsal, colite observate talem hunc virum, imitaraini vir- 
tatem et enitimini, ne ego meliores liberos sumpsìsse vìdear 
quam genuisse.' 

1 XI. Ad ea lugurtha, tametsi regem ficta locutum intelle- 
gebat et ipse longe aliter animo agitabat, tamen prò tempore 

2 benigne respondit. Micipsa paucis post diebus moritur. 

Postquam illi more regio iusta magnifice fecerant, reguli in 
unum convenerunt, ut inter se de cunctis negotiis disceptarent.' 

3 Sed Hiempsal, qui minumus ex illis erat, natura ferox et iam 
antea ignobilitatem lugurthae, quia materno genere inpar erat, 
despiciens, dextra Adherbalem adsedit, ne medius ex tribus, 

4 quod apud Numidas honori duci tur, lugurtha foret. Dein tamen, 
ut aetati concederet fatigatus a fratre, vix in partem alteram 

5 transductus est. Ibi cum multa de administrando imperio dis- 
sererent, lugurtha inter alias res iacit oportere quinquenni con- 
sulta et decreta omnia rescindi : nam per ea tempora confectum 

6 annis Micipsam parum animo valuisse. Tum idem Hiempsal 

optimum factum, — 7. Ante hos. Tessere Giugurta più vecchio e di 
più testa faceva sì ch'egli avesse l'obbligo di provvedere pel primo al 
mantenimento della concordia. — Opulentior, lo stesso che il seguente: 
plus potest — Fcicere, intendi iniuriam. — 8, Observate, noi colla 
stesSS metafora: < usar riguardi ». — Tahm, detto in senso lodativo come 
il quales viri di e. 4, 4 ; cfr. anche 6, 3. — Sumpsìsse, cioè adoptavisse 
per contrapposizione a genuisse. 

XI. — 1, Pro tempore, cfr. ì\pro amiciiia di 9, 2. — 2. Micipsa ... 
moritur, nel 636/118 come dicemmo, dopo trent'anni di regno. — Paucis 
post diebus. Cfr. coll'altro costrutto di 9, 4: paucos post annos. — Post- 
quam,.. /eceraw^,. struttura men comune del postquam col piuccheperfetto. 
Madwig, § 338 b, ann. 1) la spiega con dire che s' usa questo costrutto 
quando si accennano fatti che non si succedono immediatamente, ma fra 
i quali corre un certo spazio di tempo. La frase poi iusta facere h fare 
tutte le cerimonie prescritte dalle leggi e dalle consuetudini ad onore dei 
morti. — Beguli, perchè avevano ciascuna una porzione soltanto del regno. 
— 3. Minumus, intendi naiu. Anche Livio, 1, 53: Sextus filiti eius 
qui minimus ex tribus erat. — Materno genere inpar, essendo nato di 
moglie illegìttima. — Adsedit, usato qui come transitivo, mentre altrove 
è adoperato da Sallustio assolutamente, per es., Catil, 58, 1: postquam 
Gate adsedit. — 4. Fatigatus, intendi precihus instantibus temptatus; 
espressione poetica, che ricorre però più d' una volta neir autor nostro, 
cfr. 14, 20 j 7:^, 2, ecc. — Transductus, cioò adductus ut transiret. — 
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piacere sibi respondit: iiain ipsiim illum tribus proxumis annis 
adoptatione in regnum pervenisse. Quod verbum in pectus lu- 7 
gurthae altius quain quisquam ratus erat descendit. Itaque ex 8 
eo tempore ira et metu anxiiis moliri pai-are atque ea modo 
cum animo habere, quibus Hiempsal per dolum. caperetur. 
Quae ubi tardius procedunt neque lenitur animus ferox, statuit 
quovis modo inceptum per6cere. 

XIL Primo conventu, quem ab regulis factum supra me- i 
moravi, propter dissensionem placuerat tiividi thesauros finisque 
imperi singulis constitui. Itaque tempus ad utramque rem de- 2 
cemitur, sed maturius ad pecuniam distribuendam. Reguli in- 
terea in loca propinqua thesauris alius alio concessere. Sed 3 
Hiempsal in oppido Thirmida forte eius domo utebatur, qui 
proxumus lictor lugurthae carus acceptusque ei semper fuerat. 
Quem ille casu ministrum oblatum promissis onerat inpellitque, 
uti tamquam sua visens domum eat, portar um clavis adulte- 
rinas paret — nam verae ad Hiempsalem referebantur —, ce- 

6. Adoptatione, forma rarissima in luogo di adoptione. — Tribus prox. 
anniSf Tatto di adozione per cui Giugurta era stato chiamato a parte del 
regno non aveva dunque avuto luogo prima dell'anno 632 di R. (= 122). 
— 7. Altius ... descerìdity il concetto di « profondo » anche nelle nostre 
lingue s'usa metaforicamente a designare le impressioni più vive, le con- 
vinzioni più salde e simili. Quindi si dice : < impressione profonda, pro- 
fonda convinzione ». Cfr. il Virgiliano: vnanet alta mente repostum. Le 
parole di lempsale furono come uno strale che ferì profondamente l'animo 
di Giugurta. — Batus erat. Perchè il piuccheperf. ? Lo scrittore doveva 
pensare al tempo posteriore, in cui si mostrò quanto fosse profonda la fe- 
rita di Giugurta. — 5. Éa ... cum aìiimo habere, frase analoga alle già 
trovate: cum animo reputare, voìvere, animo agitare e simili. Troveremo 
anche trahere cum animo 93, 1. Tale costrutto, specialmente col verbo 
habere f non si trova mai in Cicerone, il quale dirà: in animo habere, 

XII. — - 2' Loca propinqua thesauris, non in una sola città trovavansi 
depositati i tesori pubblici, ma in molte : Sallustio stesso menziona Suthul 
(37, 3), Thala (75, 1) ed altre. — 3. Sed, introduce pensiero nuovo. 
Traduci: « or bene ». — Proxumus lictor, il capo dei littori che accom- 
pagnavano un magistrato romano si chiamava proxumus perchè stava più 
vicino al imagistrato stesso e ne riceveva gli ordini ; generalmente era una 
persona di fiducia. Non deve poi far meraviglia che un nome romano sia 
usato (jui a designare una carica forestiera, che è cosa abituale agli scrit- 
tori di Roma, cfr. Catil, 53, 13. — Quem ille casu ministrum oblatum, 
nota l'intreccio come 10, 1. Ministrum, intendi del disegnato delitto. — 
Tamqmm sua visens, lempsale aveva fatto occupare la casa di quell'uffi- 
ciale di Giugurta per suo alloggio, senza che Tufficiale stesso fosse pre- 
sente. — Verae ad Hiempsalem referebantur, quando la casa si chiudeva 
tutta, di notte, per es., si portavan le chiavi ad lempsale, affinchè potesse 

Sallustio, Illiistr. da F. Bamobino, II. 2 
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4 terum, ubi res postularet, se ipsura cum magna manu ventu- 

5 rum. Numida mandata brevi conficit atque, uti doctus erat, 
noctu lugurthae milites introducit. Qui postquam in aedis in- 
rupere, diversi regem quaerere, dermientis alies alios occur- 
santis interficere, serutari loca abdita, clausa effringere, stare- 
pitu et tumultu omnia miscere: cum interim Hiempsal reperitur 
occultans se tugurio mulieris ancillae, quo initio pavidus et 
ignarus loci perfagerat. Numidae caput eius, uti iussi erant, 
ad lugurtham referuntT 

1 XIII. Ceterum fama tanti facinoris per omnem Afncam 
brevi divolgatur: Adherbalem omnisque qui sub imperio Mi- 
cipsae fuerant metus invadit: in duaspartis discedunt Numidae: 
plures Adherbalem sequuntur, sed illum alterum bello meliores. 

2 Igitur lugurtha quam maxumas potest copias armat, urbis par- 
tim vi alias voluntate imperio suo adiungit, omni Numidìae 

8 imperare parat. Adherbal, tametsi Komam legatos miserat, qui 
senatum docerent de caede fratris et fortunis suis, tamen fretus 

4 raultitudine militum parabat armis contendere. Sed ubi res ad 
certamen venit, victus ex proelio profugit in provinciam ac 

5 deinde Romam contendit. Tuna lugurtha patratis consiliis, post- 



essere sicuro che niuno fosse introdotto. Il Numida di Giugurta, procara- 
tesi false chiavi, potè di notte introdurre le soldatesche del suo padrone 
(§ 4). — ò. Divorsit nel senso etimologico e locale della parola, come 
55, 7; 87, 4. Riferito ali* arti dell' ingegno, Gatil, 2, 1. — OccuraantiSf 
parola non usata da Cicerone, esprime però bene il correre qua e là senza 
uno scopo ben determinato per la confusione. Non ti sfugga poi, o giovane 
lettore, la bellezza di questa narrazione, che, sebben breve e concisa, di- 
pinge al vivo i fatti, sì che ti par di assistere alla scena. — OectiUana 
se tvguriOy ablativo più strumentale che locale, cfr. Ces., JB. G,, I, 40, 8: 

cum multos menses castris se ac paludibus tenuisset (Ariovtsttis) 

XIII. — 1. Africam^ non nel senso moderno della parola, ma nel senso 
degli antichi, che trascurando le interne regioni sconosciute chiamavamo 
Africa solo la parte settentrionale. — Illum aìterwriy cioè. Giugurta. Si 
formano dunque due partiti di Numidi; il maggior numero sta per Aderbale, 
ma i più valorosi seguono Giugurta. — 2. Partim... àlias, invece di 
alias ... alias, per varietà di espressione. Cfr. § 8. — 3, Tornasi ,». 
tamen, sebbene avesse domandato aiuto a Roma, dice Sallustio, pitie s'ap- 
parecchiava a difendersi. Difatti Taver domandato aiuto a Boma feceva 
supporre che egli non si fidasse delle sole sue forze. Nondimeno fretus 
muìtitudine militum, etc. — 4. Profugit in provinciam^ intendi la 

parte dell'Africa che dopo la terza guerra punica era divenuta provincia 
romana, e denominata appunto Africa. — 3. Patratis consiliis; par 
trare vale « mettere a esecuzione ». Sallustio l'usa spesso dicendo ^ 
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quam omnis Numidiae potiebatur, in otio facinus suum cum 
animo reputans, timere popiilum Romanum neque advorsus iram 
eius usquam nisi in avaritia nobilitatis et pecunia sua spem 
habere. Itaqne paucis diebus cum auro et argento multo Romam 6 
legatos mittit, quis praecipit, primum uti veteres amicos mu- 
neribus expleant, deinde novos adquirant, postremo quaecumque 
possint largiundo parare, ne cunctentur. Sed ubi Romam legati 7 
venere et ex praecepto regis hospitibus aliisque, quorum èa 
tempestate in senatu auctoritas pollebat, magna munera mìsere, 
tanta commutatio incessit, ut ex maxuma invidia in gratiam 
et favorem nobilitatis lugurtha veniret. Quorum pars spe alii 8 
praemio inducti singulos ex senatu ambiundo nitebantur, ne 
gravius in eum consuleretur. igitur ubi legati satis confidunt, 9 
die constituto senatus utrisque datur. Tum Adherbalem hoc 
modo locutum accepimus: 

XIV. Patres conscripti, Micipsa pater meus moriens mihi i 
praecepit, uti regni Numidiae tantum modo procurationem existu- 

patrare bellum (21, 2; 75, 2), pattare facinus (Gatil.^ 18, 8). È voce 
pochissimo usata da Cesare e Cicerone, diviene poi frequente in Livio e 
Tacito. — Potiebatur j nel senso di: ♦ estendeva la sua potenza ». Cfr. 
quest'esempio di Tacito {Ann.j 2, 42) : rex Archelaus quinquagesimum 
annum Cappadocia potiebatur. L* imperfetto con postquam designa effetto 
permanente di azione passata: « dopoché s'era impadronito, e perciò domi- 
nava tutta la Numidia ». Cfr. Catilj 6, 3; 12, 1. — 6. Paucis 
diebus, vuol dire: pochi giorni dopo la vittoria riportata su Aderbale. A 
esprimere questo complemento di tempo Sallustio usa ora l'ablativo, come 
qui, ora la preposiz. post coU'accus. (per es., 9, 4; 42, 1: paucos post, 
annos); più raramente post coirabl. come in paucis post diebus di 11, 2, 
e in pauh posto post paulo (36, 2; 56, 3). Fra il post colPaccus. o col- 
Tabi.) e il semplice ablat. corre questa differenza che il costrutto col post 
designa un limite fisso di tempo, passato il quale succede l'azione, col 
solo ablat. si esprime non un istante, ma uno spazio più lungo di tempo 
nei limiti del quale avviene qualcosa. Così quel paucis diebus ... legatos 
mittit vuol dire: « non passarono molti giorni eh' egli mandò ambascia- 
dori »; oppure: « nel termine di pochi giorni mandò... ». Cfr. a conferma 
24, Ij 25, 5 ; 35, 9 ; 88, 9 ; 39, 4, ecc. — Quis = quibus, v. 7, 7. — 
Quaecumque, qualunque sorta di aiuti, e cose e persone, perciò il neutro. 

— 8. Quorum, riferito a nobilitatis per costruzione ad sententiam, così 
Catit, 16, 2, ex illis è riferito a iuventutem; 17, 7, illos a coniuraiio. 

— Pars ... alii, invece di alii ... aìii, come Catil., 2, 1. — Consuleretur ^ 
qui nel senso tecnico di < prendere una deliberazione ». — 9. Senatu^ 
utrisque datur, si permette agli uni e agli altri l'entrata in Senato per 
trattarvi la propria causa. 

XIV. — 1. Procurationem, si contrappone a ius e imperium, vuol dire 
adunque: rappresentanza di un'autorità superiore, il farne le veci, Adftt- 
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marem meam, ceterum ius et imperiura eius penes vos esse, 
simul eiiiterer domi militiaequae quam maxumo usui esse po- 
pulo Romano, vos mihi cognatorum, vos adfinium loco ducerera: 
si ea fecissem, in vostra amicitia exercitus divitias munimenta 

2 regni me habiturura. Quae cum praecepta parentis mei agita- 
rem, lugurtha, homo omnium quos terra sustinet sceleratissu- 
mus, contempto imperio vostro, Masinissae me nepotem et iam 
ab stirpe socium atque amicum populi Romani regno fortu- 
nisque omnibus expulit. 

3 Atque ego, patres conscripti, quoniam eo miseriarum venturus 
eram, vellem potius ob mea quam ob maiorum meorum bene- 
ficia possem a vobis aiixilium petere, ac maxume deberi mihi 
beneficia a populo Romano, quibus non egerem, secundum ea, 

4 si desideranda erant, uti debitis uterer. Sed quoniam parum 

baie si considerava soltanto come rappresentante del popolo romano nel 
regno di Nuraidia. — Ceterum, « invece, ma » {Oatil, 51, 26). — Esse, 
da chi dipende V infinito ? da un verbo dicendi implicito nel praecepit 
Così più giù r habiturum. — Enitereff costruito coli' infinito invece del 
cong. e Vut; è uso poetico. — Cognatorum .., adfinium ; cognati sono i 
parenti consanguinei, adfines quelli acquistati per via di matrimoni. — 
2» Praecepta ... agitarem, non è solo « ravvolgere nell'animo », ma e met- 
tere in pratica ». Analogamente Virgilio usa in più luoghi la frase prae- 
cepta facessere, per es., Georg. , 4, 548 : continuo matris praecepta facessit, 

— Iam ab stirpe socium et a, p. B., era questo un titolo che i Romani 
concedevano ai principi forestieri che si segnalavano per benemerenze verso 
di loro; ed era un titolo molto ambito ed onorifico. Masinissa l'aveva ot- 
tenuto, e però i suoi discendenti Micipsa e Aderbale l'avevano conservato. 

— 3. Eo miseriarum, costrutto come eo vecordiae 5, 2, eo magnitudinis 
1, 5, non usato mai da Cesare e Cicerone. — Venturus eram, dovevo 
giugnere, era destinato ch*io giugnessi. — Velìem potius, « io desidererei, 
dice Aderbale, di potervi chiedere aiuto in forza di benefizi da me fatti a 
voi, non solo da' miei maggiori, sicché voi per debito di gratitudine foste 
obbligati ad esaudire la mia preghiera; anzi dirò di più: desidererei in 
primo luogo che il popolo romano avesse a me delle obbligazioni, ed io 
non avessi bisogno di essere ricambiato; in secondo luogo, se questo bi- 
sogno avessi, desidererei di non dover chiedere che un ricambio di benefizi 
fatti. Ma ora invece mi trovo nella necessità di chiedere soccorso, senza 
che io v'abbia fatto del bene mai, ma solo i miei maggiori ». — Velìem,,. 
possem ...petere: il possem dipende da vellem, essendo sottintesa la con- 
giunzione ut; V infin. petere dipende da possem. Perchè poi vellem, non 
velim? — Ac maxume, Vac è intensivo = anzi. E dopo maxume sottin- 
tendi un vellem, dal quale vellem sottinteso qui dipende l'infinito deberi. — 
Secundum ea = secundo loco. — Uti debitis uterer, dipende anche questo 
dal vellem sottinteso, il quale ha perciò due diverse costruzioni in breve 

•^ro di parole. — 4. Sed quoniam, ripiglia il pensiero già sopra espresso 
tommn eo miseriarum, etc, ma colla variante che qui Aderbale accenna 
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tuta per se ipsa probitas est, neqiie mihi in manu fuit lugurtha 
qualis foret, ad vos confugi, patres conscripti, quibus, quod 
mihi miserrumum est, cogor prius oneri quam usui esse. 

Ceteri reges aut bello vieti in amicitiam a vobis recepti sunt 5 
.aut in suis dubiis rebus societatem vostram adpetiverunt, fa- 
milia nostra cuna populo Romano bello Carftiaginiensi amici- 
tiam instituit, quo tempore magis fides eius quam fortuna p^ 
tunda erat. Quorum progeniem vos, patres conscripti, noli te 6 
pati me, nepotem Masinissae, frustra a vobis auxilium petere. 

Si ad impetrandum nihil causae haberem praeter miserandam 7 
fortunam, quod paulo ante rex genere fama atque copiis poteuf, 
nunc deformatus aerumnis , inops alienas opes exspecto, tamen 
erat maiestatis populi Komani prohibere iniuriam neque pati 
cuiusquam regnum per scelus crescere. Verum ego eis finibus 8 
eiectus sum, quos maioribus meis populus Eomanus dedit, unde 
pater et avos meus una vobiscura expulere Syphacem et Cartha- 
giniensis. Vostra beneficia mihi erepta sunt, patres conscripti, 
yos in mea iniuria despecti estis. 

aUa propria irresponsabilità nella sciagura che lo ha colpito. E comincia 
con una sentenza generale: par um tuia per se ipsa probitas est, poi tor- 
nando alle persone aggiunge: mihi in manu non fuit qualis foret lugurtha. 
La frase mihi in manu non fuit vale « non fu in potere », ossia < non 
dipendeva da me », cfr. 81, 5 e quest'esempio di Terenzio {Hecyra, 4, 44): 
uxor quid faciat in manu non est mea. — ó. Ceteri regeSy etc, 

cominci^ ora a mettere in rilievo le benemerenze dei suoi antenati verso 
il popolo romano, in forza delle quali invoca il suo aiuto. — Magis fides 
eius, etc, al tempo della guerra cartaginese, la fortuna dei Romani non 
era così fiorente che ne fosse desiderabile raraicizia; cosicché chi stringeva 
alleanza con loro doveva aspettarsi di più dalla loro lealtà q dalle loro 
promesse che non dalla loro fortuna. Ricordando l'amicizia stretta in quella 
congiuntura fra Masinissa e i Romani, Aderbale mette in rilievo il me- 
rito del suo avo in comparazione degli altri re alleati o per forza o per 
interesse. — 6, Quorum, si riferisce a familia, cfr. 13, 8. — Progeniem, 
è apposizione di me, ed è pur tale il seguente nepotem Masinissae; due 
apposizioni che significano la stessa cosa, e dènno singoliy; forza, anche 
per la collocazione delle parole, al cg;icetto. — 7. Segue un argomento 
a fortiori, < Se io non avessi altra ragione per otteneil^iuto da voi, dico 
Aderbale, fuor che la miseria in cui m'ha ridotto l'usurpazione di Giugurta, 
pur questa ragione dovrebbe bastare, perchè Ja maestà del popolo romano 
non permetta che si conculchi impunemente la giustizia. Ma v'ha di più: 
io sono stato privato di un regno che da voi era stato dato a' miei mag- 
giori ; perciò Giugurta offendendo me ha offeso voi stessi. — Erat, circa 
quest'imperf. indie, nelle proposiz. condizionali, v. Scuultz, § 247, Madwiq, 
§ 306 b, — 8* In tnea iniuria, cioè in iniuria mihi illata. Il pronome 
possessivo unito con iniuria in Sallustio ha sempre il senso di un genit. 
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9 Eheu me raiserum ! Hucine, Micipsa pater, beneficia tua eva- 
sore, ut quem tu parem cum liberis tuis regnique particìpem 
fecisti, is potissimum stirpis tuae exstinctor sit? Numquam 
ergo familia nostra quieta erit? semperne in sanguine ferro 

10 fuga vorsabitur? Dum Carthaginienses incolumes fuere , iure 
omnia saeva patiSbamur: bostes ab latere, vos amici procul, 
spes omnis in arrais erat. Posquam illa pestis ex Africa eiecta 
est, laetì pacem agitabamus, quippe quis hostis nuUus erat, 

11 nisi forte quem vos iussissetis. Ecce autem ex inproviso lu- 
gurtha, intoleranda audacia, scelere atque superbia sese ecferens, 
tt^tre meo atque eodem propinquo suo interfecto primum re- 
gnum eius sceleris sui praedam fecit, post ubi me eisdera dolis 
nequit capere, nihil minus quam vim aut bellura exspectan- 
tem in imperio vostro, sicut videtis, extorrem patria domo, 
inopem et copertum miseriis effecit, ut ubi vis tutius quam in 

12 meo regno essem. Ego sic existumabam, patres conscripti; uti 
praedicantem audiveram patrem meum : qui vostram amicitiam 
diligenter colerent, eos multum laborem suscipere, ceterum ex 



oggettivo, cfr. Catil, 51, 11; lug., 24, 6. Anche in Cesare, B. G,y III, 38, 
10: simili^ ratione atque ipse fecerit suas iniurias perseqtMntar (Aedui), 
— 9. In questo e nei segg. §§ aggiunge Aderbale parecchie considerazioni 
rivolte a mettere sempre più in luce la trista sorte toccatagli e la malva- 
gità di Giugurta. — Parem cum liberis, osserva il costrutto diverso da 
quello usato comunemente, secondo il quale par si unisce col dativo. — 

10. lurCy ha spesso il senso di e naturalmente, per naturale conseguenza » . — 
Pacem agitabamus^ così dice Sallustio: induciae agitabantur (59, 4) moras 
agitare (81, 4), imperium agitare (Cat, 9, 5). — Nisi forte quem, ossia 
nisi forte is qtiem o praeter eum qu€m;àoiìiìe rilevi che il nisi forte non 
ha qui il senso ironico che ha comunemente, per es., e. 3, 4; di qui anche 
la ragione del modo congiuntivo non indicativo. — Quem vos iussissetis, 
ossia quem vos iussissetis nos prò hoste habere. Gli alleati di Roma erano 
naturalmente obbligati a ritener come nemici i nemici di Roma. — 

11. Extorrem patria d., etc., tutti predicati da riferirsi al we, oggetto 
sottinteso del jjerbo effecit,^e collocati in guisa da rendere efficace la pittura 
dei mali che si aggravano su Aderbai^. Quanto al costrutto di efficere con 
un predicativo, c^Catil, 1, 3: memoriam nostri quam m>axume longam 
efficere, e 14, 4: par simiìisque ceteris efficiebatur. Nota poi l'uso di éxtorris 
colFablativo, mentre Cicerone Tusa assolutamente. — Patria domo, patria 
è aggettivo. — Copertum, così scriveva Sallustio, secondo attesta Gellio, 
cfr. Catil., 23, 1. — Ut, non dipende da effecit, ma = ita ut. — Tutius... 
essem, solito costrutto del verbo sum con un avverbio, dove il verbo viene 
ad avere il senso di e vivere » . — 12. Ego sic existumabam, cfr. Catil,, 
51, 15: equidem ego sic existumo, a cui segue la proposizione infinitiva. 
Dal quale confronto impari che il sic accenna alla proposi z. in fini t. stessa, 
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omnibus maxume tutos esse. Quod in familia nostra fuit, prae- 13 
stitit, uti in omnibus bellis adesset vobis: nos uti per otium 
tuti simus, in vostra manu est, patres conscripti. 

Pater nos duos fratres reliquit, tertium lugurtham beneficiis 14 
suis ratus est coniunctum nobis fora Alter eorum necatus est, 
alterius ipse ego manus inpias vii eflfugi. Quid agam ? aut quo 15 
potissumum infelix accedam? Generi» praesidia omnia exstincta 
sunt: pater, uti necesse erat, naturae concessit: fratri, quem 
minume decuit, propinquus per scelus vitam eripuit: adfinis 
amicos propinquos ceteros meos alium alia clades oppressit: 
capti ab lugurtha pars in crucem acti, pars bestiis obiecti sunt, 
pauci, quibus relicfe est anima, clausi in tenebris, cum mae- 
rore et luctu morte graviorem vitam exigunt. 

Si omnia, que aut amisi aut ex necessariis advorsa facta 16 
sunt, incolumia manerent, ta'men, si quid ex inproviso mali ac- 
cidisset, vos inplorarem, patres conscripti, quibus prò magnitu- 
dine imperi ius et iniuriàs omnis curae esse decet. Nunc vero 17 
exsul patria domo, solus atque omnium honestarum rerum egens, 
quo accedam aut quos adpellem? nationesne anreges, qui omnes 

e che perciò nel nostro caso il sic non è punto correlativo dell' uti, ma 
questo sta da sé come in proposiz. incidente. — 13. Quod in familia 
nostra fuit; esse in aliquo vuol dire « essere in potere di ano, dipendere 
da uno » , come nella frase già illustrata in manu alicuius esse. Anche noi 
diciamo: « per quel che sta in me » . — Praestiiit, soggetto sottinteso ea, cioè 
familia. — Uti in omnibfAS b. ad. vobis, è proposiz. epcsegetica di quod 
in fam. n. fuit. — Per ottum, si contrappone a in omnibus bellis^ perciò 
vale « in tempo di pace » , ossia quando non vi son guerre da combattere 
per i Romani. — ìé. Alter ... alterius, il primo alter si riferisce eviden- 
temente ad lempsale, alterius a Gìugurta considerato come il secondo fra- 
tello di Aderbale, perchè il padre beneficiis suis ratus erat eum coniftìi- 
ctum nobis fof%. — lo. Quem min. decuit, cioè is quem min. dee, cioè 
propinquus. — 16. Altro argomento afortiori: « se io non avessi per- 
duto tutto quello che ho perduto, pure se mi capitasse d'improvviso una 
sventura implorerei il vostro soccorso, perdio la maestà del vostro impero 
esige che voi vendichiate le ingiustizie. Ma io sono ridotto all'estremo di 
ogni miseria e non so più a chi ricorrere, perchè qualunque altro poj)olo 
essendo stato nemico vostro fu anche nostro ». — Quae aut amisi aut... 
facta sunt, nota il qiMe che serve insieme di oggetto ad uii verbo e di 
soggetto all'altro. — Ex necessariis advorsa; necessarius si dice delle 
persone che hanno con noi un vincolo di parentela e di amicizia, così 65, 
4; 103, 2; 113, 6, e qui difatti Aderbale ha in pensiero Giugurta qui ex 
necessario advorsus factus est, di congiunto è divenuto nemico. Ma invece 
di riferirlo a persona, il pensiero qui è detto in generale e })erò messo al 
neutro plurale. — 17. Nationes ..., reges, circa l'unione di questi duo 
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familiae nostrae ob vostram amicitiam infesti sunt? An quo- 
quam mihi adire licet, ubi non maiorum meorum hostilia mo- 
numenta pluruma sint, aut quisquam nostri misereri potest, 
qui aliquando vobis hostis fuit? 

18 Postremo Masinissa no*, ita instituit, patres conscripti, ne 
quem coleremus- nisi populum Roraanum, ne societates neu foe-' 
dera nova acciperemus, Hbunde magna praesidia nobis in vostra 
amicitia fore : si buie imperio fortuna mutaretur, una occidun- 

19 dum nobis esse. Virtù te ac deis volenti bus magni estis et opu- 
lenti, omnia secunda et oboedientia sunt: quo facilius sociorum 
iniurias curare licet. 

20 Tantum illud vereor, ne quos privata arnicitia lugurthae pa- 
rum cognita transvorsos agat, quos ego audio maxuma ope niti, 
ambire fatigare vos singulos, ne qijiid de absente incognita causa 
statuatis : fingere me verba et fugam simulare, cui licuerit in 

21 regno manere. Quod utinam illum, cuius inpio facinore in has 
miserias proiectus sum eadem haec simulantem videam, et ali- 
quando aut apud vos aut apud deos inmortalis rerum huma- 
narum cura oriatur: ne ille, qui nunc sceleribus suis ferox atque 

concetti Y. Calli, 6, 4. — An quoquam mihi adiri licet , Van qui non è 
disgiuntivo come neUa propos. precedente ne ... an, ma interrogativo, ed h 
queU'an che si adopera in ana serie di interrogazioni, quando con una 
domanda specificata si vuol preoccupare la risposta da darsi ad un'altra do- 
manda precedente più generale. Così la domanda an quoquam^ etc., serve 
a confermare ciò che è state} detto prima, i»re ed i popoli essere tutti 
ostili alla famiglia di Aderbale. — 18. Ultima argomentazione = 

« Masinissa ci ha inculcata questa massima di non fare altre alleanze se 
non col popolo romano, assicurandoci che la vostra amicizia sarebbe stata 
a noi di grande aiuto, e diceva che se all'impero vostro fosse venuta meno 
la fortuna, anche noi dovevamo con esso perire. Come Dio vuole siete in 
fiore, dunque potete vendicare le ingiurie fatte ai vostri * lleati. — Ita 
instituit, ossia his praeceptis instituit; perciò seguono le proposiz. finali. 
— Si huic imperio fortmia mutaretur, espressione eufemistica che sta 
Lene in bocca ad Aderbale. E huic imp. dice, perchè egli parla in Roma 
e nel Senato. — 19. Sociorum iniurias, anche qui genitivo oggettivo 
come Catil, 52, 6. — ;^0.. Dimostrata la necessità di ricorrere ai Romani 
e la convenienza che ess^ avevano di aiutarlo, Aderbale combatte i parti- 
giani di Giugurta che cercavano di impedire una decisione del Senato in 
suo favore. — Cognita, cioè conosciuta alla prova, sperimentata. — Trans- 
vorsos agat, cfr. 6, 3. — Fatigare, v. 11, 4. — Incognita causa, espres- 
sione tecnica, derivata da cognoscere causam, che è frase nota. — Cui = 
cum mihi, perciò il cong. — 21. Quod, davanti ad utinam, viene usato 
avverbialmente come in quod si, quod ni. — Ne ille ... reddat, il ne è 
affermativo come Catil., 52, 27. Puoi spiegare il pensiero sottintendendo 
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praeclarus est, omnibus malis excruciatus inpietatis in parentem 
nostrum, fratris mei necis mearuraque miseriarum gravis poenas 
reddat. 

lamiam, frater animo meo carìssume, quanquam tibi inma- 22 
turo, et unde minume decuit, vita erepta est, tamen laetandum 
magis quam dolendum puto casum tuum: non enim regnum, 23 
sed fugam exsilium egestatem et omnis has quae me premunt 
aerumnas cum anima simul amisisti. At ego infelix, in tanta 
mala praecipitatus ex patrio regno, rerum humanarum specta- 
culum praebeo, incertus quid agam, tuasne iniurias persequar 
ipse auiili egens, an regno consulam, cuius vitae necisque po- 
testas ex opibus alienis pendet. Utinam emori fortunis meis 24 
honestns exitus esset, neu iure contemptus viderer, si defessus 
malis iniuriae concessissem. Nunc neque vivere lubet neque 
mori licet sine dedecore. 

Patres conscripti, per vos, per liberos atque parentis vostros, 25 
per maiestatem populi Romani, subvenite mihi misero, ite ob- 
viam iniuriae, nolite pati regnum Numidiae, quod vostrum est, 
per scelus et sanguinem familiae nostrae tabescere.' 

dal desiderio sopra espresso coW utinam una proposizione ipotetica: « se 
questo mio desiderio s* effettuasse, certo egli pagherebbe il fio, ecc. ». — 
22. Ad eccitare sempre più la compassione dei senatori, Aderbale dice di 
rimpiangere quasi la sorte del fratello, che almeno era stato colla morte 
sottratto a tanta sciagura. E lo dice rivolgendo la parola allo stesso 
fratello suo, con che ottiene maggiore efficacia. — Unde = a quo. — 
23» Rerum humanarum spectaculum; quae, dice altrove Sallustio stesso, 
fluxae et mobiles sempei' in advorsa mutantur. — Tuasne iniurias per- 
sequar ^ etc, r incertezza di Aderbale sul partito da prendere è qui giu- 
stificata con addurre i motivi della propria impotenza, giacché da un lato 
egli non può vendicare le ingiurie fatte al fratello quia ipse auxili egei, 
né può pensare al proprio regno perchè la sua podestà {vitae necisque 
potestas, la espressione più essenziale dell'autorità sovrana) ex opibus 
alienis pendet. — 2é. Utinam, etc, la prima proposizione riceve ulte- 
riore dichiarazione dalla seconda neu iure contemptus viderer y e il senso è: 
« volentieri io mi darei la morte, se questo potesse essere un fine onorato 
alla mia disgrazia, e non fossi per parere anzi a buon diritto spregevole 
per essermi mostrato debole e vinto dai ricevuti oltraggi ». E continua: 
♦ non mi piace dunque la vita, e pure non posso morire senza diso- 
nore ». — Nunc, contrapposto dXVutinam, Teffettiva realtà al desiderio. 
— 2Ò* Perorazione e chiusa del discorso. — Per scelus et sanguinem 
famiUae nostrae, genitivo oggettivo, « per delitti e spargimento di 
sangue a danno della nostra famiglia » . — Tabescere, metafora tolta dai 
corpi che quando perdono il sangue si consumano e periscono. Lo stesso 
avverrà al regno di Numidia quando sia sparso il sangue della famiglia 
di Maònissa. 
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1 XV. Postquam rex finein loquendi fecit, legati lugurthae, 
largìtione magìs quam causa fretì, paucìs respondent: Hiemp- 
salem ob saevitiam suam ab Numidis interfectum : Adherbalem 
ultro bellam inferentem, postquam superatus sit, queri quod 
iniuriam facere nequivisset: lugurtham ab senatu petere, ne se 
alium putarent, ac Numantiae cognitus esset, neu verba ini- 

2 mici ante facta sua ponerent. Deinde utriqué curia egrediuntur. 
Senatus stafiBi consulitur. Fautores legatorum , praeterea se- 
natus magna pars, gratia depravata, Adherbalis dieta contem- 
nere, lugurthae virtutem extoUere laudibus: gratia voce, denique 
omnibus modis prò alieno scelére et flagitio, sua quasi prò 

3 gloria, nitebantur. At centra pauci, quibus bonum et aequom 
divitiis cari US erat, subveniundum Adherbali et Hiempsalis 
mortera severe vindicandam censebant, sed ex omnibus maxume 
M. Aerailius Scaurus, homo nobilis, inpiger factiosus, avidus 
potentiae honoris divitiarum, ceterum vitia sua callide occul- 

XV. — 1. Beìlum inferentem, veramente sarebbe da aspettarsi un beUo 
illato trattandosi di azione passata. Ma è da notare che qui si bada meno 
all'esatta relazione dei tempi che al fatto in sé ; anche n<H si direbbe : 
« Aderbale è lui che muove guerra ; ^òi, dopoché fu vinto, si lagna, ecc. » . 

— Verba inimici ante facta sica ponerent^ nota Tuso della prepos. ante 
in senso non locale ma metaforico; frequente in Livio, Tacito ed altri, 
ma non in Cicerone. Cfr. Catil, 53, 3: gloria belli Gallos ante Bomanos 
fuisse, e Iug..j 10, 7: ante hos te decet. — 2. Fautores legata sono quelli 
guadagnati col danaro o colle promesse di danaro; magna pars gratia 
depravata sono quelli che si lasciarono indurre dai fautores a seguire la 
loro parte (13, 8, pars spe àlii praemio inditeti singulos ex senatu am- 
biundo nitebantur^ etc). — Contemnere^ non tanto disprezzare nel proprio 
animo, quanto parlare con disprezzo, ostentare disprezzo; difatti si con- 
trappone a extollere laudibus. — Gratia^ influenze personali, cfr. Cat, 20. 

— 3. M. Aemilius Scaurus, era uno dei più ragguardevoli del partito 
senatorio od aristocratico. Poco dopo l'età di cui qui si parla, il 639/115, 
fu console e poi princeps senatus, dignità che mantenne per tatta la vita. 
Era stato il principale oppositore dei Gracchi, e per sua influenza il con- 
sole L. OpiiTìio (633 = 121) era stato fatto dittatore per salvare la repub- 
blica da C. Gracco e da' suoi fautori. Quanto al carattere, Emilio Scauro 
è giudicato molto diversamente dagli scrittori, secondo il partito a cui 
appartenevano. Cicerone, per es., ne fa il più grande elogio dicendolo il 
più grave, il più savio, il più virtuoso dei Romani. Sallustio invece e Plinio 
il vecchio ammettono che fosse più furbo ma non più onesto dei suoi con- 
temporanei. C'è forse un po' d'esagerazione da una parte e dall'altra. Certo 
era uomo energico e d'ingegno. Scrisse anche un'autobiografia in tre libri, 
che è andata perduta ad eccezione di pochi frammenti. — Factiosus^ un 
uomo che sosteneva le pretensioni dei nobili, non poteva che essere giu- 
dicato factiosus dallo scrittore amico di Cesare e appartenente al partito 
popolare. — Avidus ... honoris^ sappiamo da Asconio che né il padre di 
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tens. Is postquam vidit regis largitionem famosam inpuden- 
temque, veritus, quod in tali re solet, ne poUuta licentia in- 
vidi am accenderei, animum a consueta lubidine continuit. 

XVI. Vicit tamen in senatu pars illa, quae vero pretium 1 
aut gratiani anteferebat. Decretura fit, uti decem legati regnum, 2 
qnod Micipsa obtinuerat, inter lugurtham et Adherbalem divi- 
derent. Cuius legationis princeps fuit L. Opimius, homo clarus 
et tum in senatu potens, quia consul C. Graccho et M. Fulvio 
Fiacco interfectis acerrume victoriam nobilitatis in plebem exer- 
cuerat. Bum lugurtha tametsi Komae in inimicis habuerat, ta- 3 
men accuratissime recepit: dando et pollicèridò "inulta perfecit, 
uti famae, fide, postremo omnibus suis rebus commodum regis 
anteferret. Reliquos legatos eadem via adgressus , plerosque 4 
capit: paucis carior fides quam pecunia fuit. In divisione, quae 5 



lui, né l'avo, né il bisavolo avevano avuto pubblici onori, sicché egli do- 
vette faticare come un uomo nuovo per conseguire le cariche dello Stato; 
ambizioso dovette esserlo dunque tanto più quanto maggiori difficoltà 
incontrava per raggiungere lo scopo. — Divittarum, qui specialmente 
divergono gli scrittori, perché gli uni lo ritenevano incorruttibile, altri 
venale. Certo essendo nato dì padre povero^ lasciò ingenti ricchezze. Ma 
accusato davanti al popolo di aver accettato oro per tradire il paese, 
bastò eh* egli il negasse per essere creduto ed assolto. E nel fatto di 
Giugurta, Sallustio stesso ammette ch'egli sulle prime stette dalla parte 
degli onesti ; sarebbe caduto più tardi quando andò in Africa col con- 
sole Calpurnio Bestia, v. 99, 2. — Largitionem famosam; famosus si 
dice di ciò che é divulgato per fama, per lo più però si prende in cattivo 
senso come qui. Tutti parlavano, certo non con lode, delle enormi largi- 
zioni fatte da Giugurta e dei voti comprati. — PoUuta licentiat secondo 
Sallustio, Scauro non era alieno dal ricevere anche lui danaro, ma temeva 
lo scandalo; teideva che la licenza divenendo scandalosa suscitasse contro 
tutti i colpevoli lo sdegno popolare. Si trattenne dunque nella faccenda 
di Giugurta dal ricever danari, quantunque fosse solito a farlo {consueta 
ìubidó), 

Xyi. — 1, Vero, qui == recto et bono ; a volte si uniscono i due con- 
cetti verum bonumque, come 30, 2, per l'intimo rapporto della verità e 
della onestà, non essendo questa altro che la verità nell'ordine morale. — 
2. L. Opimius, l'uccisore di 0. Gracco e di Fulvio Fiacco ; ragguardevole 
personaggio dell'aristocrazia, e potente. Più tardi fu accusato da P. Decio 
tribuno della plebe, per aver senza regolare processo ucciso cittadini romani, 
ma fu assoluto. Accusato poi altra volta per essersi lasciato corrompere 
dall'oro di Giugurta, e condannato, visse esule e disonorato il resto della 
sua vita. — 3. Tametsi... in inimicis, l'ordine dei pensieri è: < sebbene 
l'avesse avuto nemico, pure accuratissime eum recipiendo, dando et poi- 
licendo multa, perfecit ut, ecc. — Fide, forma contratta di dat. della 5*, 
come Itéxu della 4*. Qui e nel § seguente fides vale coscienza, onestà. — 
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pars Numidiae Mauretaniam attingit, agro vinsque opulentior, 
lugurthae traditur, illam alteram specie quarti usu potiorera, 
quae portuosior et aedificiis magis exornata erat , Adherbal 
possedit. 

1 XVII. Kes postulare vìdetur Africae situm paucis exponere 
et eas gentis, quibuscum nobis bellura aut amicitia fuit, attin- 

2 gere. Sed quae loca et natìones ob calorem aut asperitatem, 
ìtem solitudìnes minus frequentata sunt, de eis haud facile com- 
pertum narraverim, cetera quam paucissumis absolvara. 

3 In divisione orbis terrae plerique in parte tertia Africani po- 
suere, pauci tantum modo Asiam et Europam esse, sed Africam 

4 in Europa. Ea finis habet ab occidente fretum nostri maris et 
Oceani, ab ortu solis declivem latitudinem, quem locum Cata- 

5 bathmon incolae adpellant. Mare saevom inportuosum : ager 
frugum fertilis, bonus pecori, arbori infecundus : caelo terraque 

6 penuria aquarum. Genus hominum salubri corpore, velox, pa- 

5. In divisione, fatta nel 637/117 o al più nel 638/116. — Possedit, 
da pos^do che vale « prendere in possesso » . 

XVII. — 1, Questo e i due capìtoli seguenti contengono la descrizione 
deirÀfrica, la cui conoscenza è giustamente stimata necessaria per intendere 
il rimanente del racconto {res postulare videtur). Nota poi il costmtto 
postulare coll'infin. exponere, mentre in Cicerone s'usa sempre coiruf o 
col ne. — 2. Quae loca et nationes .., de eis, la solita collocazione 
dei nomi, cui il pronome relativo si riferisce, dentro la proposiz. relativa. 
Quindi volta: de eis locis et nationihus quae.,, — Haud facile da unire 
con narraverim. — Compertum, che si conosca per dati certi e positivi. — 
S. In parte tertia Africam posuere, espressione un po' strana per dire: 
tamquam partem tertiam Africam habuere; si può spiegare con quel che 
segue: pau^i ... Africam in Europa, Sicché il pensiero procede cosi: non- 
nuUì Africam posuere in Europa; at plerique eam p^uSre w tertia 
parte, « la posero in una che veniva a essere terza parte del mondo ». 

— Asiam et Europam esse, V infinito dipende dal verho dicendi che è 
implicito nel posuere. — Pauci, fra essi Varrone, che nel De lingua lat, 
5, 6, scrive: caeli regionibus terra (divisa est) in Asiam et Europam; 
Asia enim iacet ad meridiem et austrum. Europa ad septentriones et 
aquihnem. — é. Fretum, detto Gaditanum od Herculeum, ora: lo 
stretto di Gibilterra. — Mare nostrum, era per i Romani il Mediterraneo. 

— Declivem latit., « un esteso abbassamento di terreno » all' est della 
Cirenaica, verso l'Egitto. Sallustio non dà per confini dell'Africa che le 
due estremità settentrionali dei limiti di ovest e di est. L'Egitto per gli 
antichi apparteneva all'Asia, non all'Africa. — Catabathmon, voce greca 
che significa « discesa, precipizio ». Il geografo Mela dice; Catabatìvmos 
vallis devexa in Aegyptum finit Africam. — S. Pecori, arbori, nota 
il singolare per esprimere il genere. Il dat. arbori si spiega osservando 
che infectmdus si contrappone a bonus, e vale * disadatto, non propizio » . 
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tiens laborum: plerrosque senectus dissolvit, nisi qui ferro aut 
bestiis interiere: nam morbus haud saepe quemquam superai 
Ad hoc malefici generis pluruma animalia. Sed qui mortales 7 
initìo Africam habuerint, quique postea accesserint, aut quo 
modo inter se permixti sint, quamquam ab ea fama, quae ple- 
rosque obtinet divorsum est, tamen uti ex libris Punicis, qui . 
regis Hiempsalis dicebantur, interpretatum nobis est utique rem 
sese habere cultores eius terrae putant, quam paucissumis dicam. 
Ceterum fides eius rei penes auctores erit. 

XVIII. Africam initio habuere Gaetuli et Libyes , asyef j 1 . 
incultique, quis cibus erat caro ferina atque humi pabulum 
uti pecoribus. Ei neque moribus neque lege aut imperio cuius- 2 
quam regebantur : vagi palantes quas nox coegerat sedes habe- 
bant. Sed postquam in Hispania Hercules, sicutì Afri putant, 3 
interiit, exercitus eius, conpositus ex variis gentibus, amisso 
duce ac passim multis sibi quisque imperium petentibus brevi 

Comunemente però con infecmidus si trova usato l'ablativo. — 6. Se- 
nectus dissolvttf espressione molto appropriata a significare la morte natu- 
rale che è come una lenta dissoluzione del corpo. — Nisi qui ... interiere, 
la morte violenta è anteriore a quella che avrebbe avuto luogo per legge 
di natura, quindi il perfetto. — Ad hoc, etc, il pensiero corre così: la 
più parte degli Africani muore di morte naturale; se un certo numero 
muore prima di tempo, pochi di questi soccombono a malattia, la morte 
degli altri dipende dal gran numero di bestie nocive. — 7. Qitae 

plerosque ohtinet, è comune il modo di dire: fama obtinet^ usato il verbo 
assolutamente e nel senso di fama est; qui è aggiunto l'accus. plerosque 
invece di apiid pi — Begis Hiempsalis, non quello di cui si è parlato, 
ma il II, figlio di Gauda fatto dai Eomani re di Numidia dopo vinto 
Gingurta. Questo lempsale II fu padre di luba I noto nella storia della 
guerra civile fra Cesare e Pompeo. Suo figlio luba II, condotto ragazzo 
a Koma e ivi educato, compose una serie di opere di vario contenuto, e 
fra queste una sull'Africa. -— Interpretatum est, in senso passivo," come 
nel seg. es. di Cic. {Leg., 2, 12): nos prope idem Graecum interpretatum 
nomen tenemus. — Utique = et uti. 

XVIII. — /. Gaetuli et Libyes, sulla loro posizione rispettiva v. § 9. 
— 2. Neque moribus ... regebantur, vuol dire che mancavano presso questi 
popoli persino quelle consuetudini che sogliono tener luogo di leggi, dove 
queste mancano. Non avevano alcuna norma di vivere sociale; erano del 
tatto selvaggi. — Vagi palantes ; pàlor è disperdersi e si dice di gruppi 
di persone che camminano in disordine, per es., agmen pàtat^ir per agros 
(Livio). L'unione del partic. palantes coli' agg. vagi si riscontra anche in 
Livio. In senso metaforico Lucrezio: errare atque viam palantes quaerere 
vitae (a tentoni). — Quas nox coegerat, frase concisa ; intendi : eas sedes, 
quas nox illos coegerat habere, habebant, ossia: ubi forte sub adoenium 
noctis versabuntur, ibi sedem habebant. — 3. Quisque^ non ai ^wà ^^^W 
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4 dilabitur. Ex eo numero Medi Persae et Àrmenii navibus in 
Africam transvecti proxumos nostro mari locos occupavere, sed 

5 Persae intra Oceanum magis, eique alveos navium invorsos prò 
'^"T tuguriis habuere, quia neque materia in agris neque ab Hispanis 
^v^-^ emundi aut mutandi copia erat: mare magnum et ignara lingua 
,..:<>c.n(6'conmercio prohibebant. Ei paulatim per conubia Gaetulos se- 
4^^'1 cum miscuere, et quia saepe temptantes agros alia deinde alia 
:^fT8 loca petiverant, semet ipsi nomadas adpellavere. Ceterum adhuc 
^^;{ ^ aedificia Numidarum agrestium, quae mapalia illi vocant, 

oblonga, incurvis lateribus tecta, quasi navium carinae sunt. 
9 Medis autem et Armeniis accessere Libyes — nam ei propius 
mare Africum agitabant, Gaetuli sub sole magis, haud procul 
ab ardoribus — eique mature oppida habuere; nam freto divisi 
10 ab Hispania mutare res inter se instituerant. Nomen eomm 
paulatim Libyes conrupere, barbara lingua Mauros prò Medis 

gare il nominativo se non supponendo che allo scrittore si sia presentato 
il pensiero sotto la forma cum passim muUi sibi quisque imperium pe- 
terent, e che poi voltando nella costruzione participiale assolata abbia 
lasciato com'era il caso del soggetto incidente. Si può confrontare questo 
luogo di Giustino (29,1,8): His regibus pueris, etsi nuUi senioris CLeiaiis 
rectores erantj tamen in suorum quisque maiorum vestigia niUntibus 
magna indoìes virtutis enituit. — 4:. Locos^ invece del più comune 
loca; i'requente in Sallustio. — ò. Intra oceanum magis, più vldno 
all'Atlantico che al Mediterraneo; intra, accenna a regioni aventi per li- 
mite rOceano, cioè a sud-ovest del /return Gaditanum. Tale località per 
la forma che gli antichi attribuivano all'Africa, veniva a corrispondere 
alle regioni interne del Marocco e dell'Algeria meridionale. — Materia, 
legname. — Mare magnum, l'Oceano. — Ignara, in senso passivo, come 
52, 4; 92, 3; 103, 6. In tal senso è usata la parola anche da Tacito. — 
6. Temptantes agros, cercavano territorii da poter coltivare, e non tro- 
vandone cambiavano sede spesso. — 7. Ipsi, piuttosto furon chiamati 
così da popolazioni greche, perchè la parola è prettamente greca; e da essa 
poi i Romani fecero Numidas (cfr. machina = urixav/|). — 8* Incurvis 
lateribus tecta, i fianchi s'incurvavano a poco a poco in guisa da formare 
il tetto e così davano alla capanna figura di barca rovesciata. Gonfr. la 
descrizione che Q. Curzio dà delle capanne dei Paropamisadi (VII, 3, 9): 
Structura latior ab imo paulatim incremento operis in cvrctius cogitur: 
ad ultimum in carinae maxime modum coit. — 9. Accessere, usato col 
dativo anzi che coìVad come presso Cicerone; qui nel senso di e si asso- 
ciarono ». — Nam ei, etc, secondo la descrizione di Sallustio, i Libii 
abitavano più vicini al Mediterraneo, i Getuli al sud nelle regioni inteme 
e ad ovest verso l'Atlantico. — Agitabant, qui nel senso di « vivere ». 
— Ab ardoribus, « la zona torrida ». Perchè il plurale? Cfr. frigora, 
aestus, — Eique mature oppida habuere, a differenza dei Persiani e dei 
Getuli, di cui ai §§ 5 e 6. — Freto, solo da uno stretto. — Inter se, 
intendi: da un lato i Medi, Armeni e Libii, dall'altro gli Spagnuoli. — 
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appellantes. Sed res Persarum brevi adolevit : ac postea nomine 
Numidae, propter multìtudinem a parentibus digressi, possedere 
ea loca, quae proxuma Carthaginem Numidia appellatur. Deinde 12 
utrique alteris freti finitumos armis aut meta sub iraperium 
suura coegere, nomen gloriamque sibi addidere, magis ei, qui 
ad nostruDfi mare processerant, quia Libyes quam Gaetuli mi- 
nus bellicosi. Denique Africae pars iuferior pleraque ab Numidis 
possessa est, vieti omnes in gentem nomenqiie imperantium con- 
cessero. 

XIX. Postea Phoenices, alii multitudinis domi minuendae i 
gratia, pars imperi cupidine, sollicitata plebe et aliis novarum 
rerum avidis, Hipponem Hadrumetum Leptim aliasque urbis 
in ora marituma condidere, eaeque brevi multum auctae pars 
originibus suis praesidio, aliae decori fuere. Nara de Carthagine *2 
silere melius puto quam parum dicere, quoniam alio properare 
tempus monet 

Igitur ad Catabathmon, qui locus Aegyptum ab Africa di- 3 
vidit, secundo mari prima Cyrene est, colonia Theraeon, ac 

11. Posseder e f da possido^ anche qai nel senso di « prendere possesso > , 
cfr. 16, 5. — Proxuma Carthaginem. Per il costrutto cfr. Ces., B. G,, 
I, 54, 1 = Uhii proximi Bhenum incolunt Altrove però Sallustio usa 
il dativo; come proxumos nostro mari ìocos di § 5 da cfr. con 75, 6 e 
94, 5. In un f ramni, delle Storie (4, 31): C. Verres littora Italia pro- 
pinqua firmavit, è usato propinquus coirabl., e può spiegarsi : « lidi vi- 
cini per chi parta dall'Italia >. — Quae ... Numidia appeIkUur, nota il 
verbo concordato, rispetto al numero, col predicato anziché col soggetto, 
e cfr. tra gli altri quest'es. di Terenzio (And.^ S, 3, 23): amantium irae 
amoris integratiost. — 12. Utriquey tanto i Numidi deirinterno, quanto 
quelli che erano discesi verso la costa settentrionale. — Pars inferiore 
quella più bassa, cioè vicino al Mediterraneo. 

XIX. Alii...parSy Sallustio accenna due soli motivi di colonizzazione: 
il soverchio di popolazione, e le lotte di partito, per le quali la parte vinta 
non volendo sottostare {in^peri cupidine)^ si cerca nuova sede da abitare. 
— Sollicitata plebe et aliiSt etc, specialmente nel secondo genere di co- 
lonie ì capi partito cercano sollecitare la plebe oppressa dalle miserie e 
degli altri ceti tutti gli ambiziosi e desiderosi di novità. — Hipponem, 
distìnguonsi due città di questo nome, Hippo regius nelle vicinanze della 
odierna Bona, e Hippo zarituSy Todìerna Bizerta. Qui si parla probabil- 
mente deir ultima. — Hadrum^tum^ situata a sud di Cartagine sulla 
^osta dirimpetto a cui giace il gruppo di Malta. È una delle più antiche 
città di fondazione fenicia. — Leptim^ c'era la Leptis minor poco lungi 
da Hadrumetum, e la Leptis magna tra le due Sirti. Qui si parla della 
prima. — Originibus smw, alle città madri. — »^. Secundo mariy se- 
guendo la costa marittima, a occidente del Catabathmo. — Colonia Tfie- 
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deinceps duae Sjrtes, interque eas Leptìs, deinde Philaenon 
arae, quem locum Aegyptum versus finem imperi habuere Car- 

4 thaginienses , post aliae Fuuicae urbes. Cetera loca usqiie ad 
Mauretaniam Numidae tenent, proxumi Hispaniam Mauri sani 

5 Super Numidiam Gaetulos accepimus partìm in tugurìis alios 

6 incultius vagos agitare, post eos Aethiopas esse, dehinc loca 

7 exusta solis ardoribus. Igitur bello lugurthino pleraque ex Pu- 
nicis oppi da et finis Carthaginiensium, quos novissume habue- 
rant, populus Boraanus per magistratus administrabat, Gaetu- 
lorum magna pars et Numidae usque ad flumen Muluccham 
sub lugurtha erant, Mauris omnibus rex Bocchus imperitabat, 
praeter nomen cetera ignarus populi Romani itemque nobis 

8 neque bello neque pace antea cognitus. De Africa et eius in- 
colis ad necessitudinem rei satis dictum. 

1 XX. Postquam diviso regno legati Africa decessere et lu- 
gurtha centra timorem animi praemia sceleris adeptum sese 
videt, certum esse ratus, quod ex amicis apud Numantiam ac- 
ceperat, omnia Romae venalia esse, simul et illorum pollicita- 
tionibus accensus, quos paulo ante muneribus expleverat, in 

2 regnum Adherbalis animum ìntendit. Ipse acer bellicosus, at 
is, quem petebat, quietus inbellis, placido ingenio, opportunus 

3 iniuriae, metuens magis quam metuendus. Igitur ex inproviso 

raeon, Gripaiurv da Tera, una delle Cicladi, con popolazione dì stirpe dorica. 
— 'Duae SyrteSj la tnaior e la minor, — PhUenon arae, <|)iXa(vuiv Piumoi 
sono all'est di Leptis magna, sicché Sallustio non è qui più proceduto 
con ordine da est a ovest, ma il pensiero della Sirti maggiore avendogli 
suscitato ridea delle due Sirti e della Lepti interposta, menzionò poi dopo 
questa gli altari dei Fileni. — é. Proxumi Hispaniam, v. 18, 11. — 
5. Super, in senso deiraltitudine geografica, come sopra aveva detto pars 
interior, la parte della riva. — 7. Pleraque ex Punicis oppida, 

nota il costrutto invece di pler, ex Punieis oppidis. Troveremo 30, 4: 
unam ex tam muUia orationem eius. — Finis Carthag. quos novissume 
habuerant, il territorio che avevano ultimamente i Cartaginesi prima che 
la lor città fosse distrutta. — Per magi^ratus administrabat, era ridotto 
a provincia col nome di Africa, ed aveva perciò i soliti magistrati. — 
Muluccham, chiamato anche Molochat, ora Maluia. — Ignarus, qui in 
senso attivo. 

XX. - 2. Acer bellicosus, si contrappongono a quietus inbellis; quindi 
puoi rilevare il senso di acer. — Opportunus iniuriae, una di quelle na- 
ture che si lasciano ingiuriare senza risentirsene, e pare quasi si attirino 
i dileggi e le oiFese degli altri. Dice Seneca: privatos Tiomines ad acci- 
piendas iniurias qpportuniores acceptarum patientia facit — 5. Ex 
inproviso finis eius ... invadit, avvenne questo l'anno 643/111, quattro o 
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finis eius cum magna mauu invadit, multos mortalis cura pe- 
core atque alia praeda capit, aedìficìa incendit, pleraqiie loca 
hostiliter cum equitatu accedit, deinde cum omni multitudine 
in regnum suum convortit, existumans Adherbalem dolore per- 4 
motum iniurias suas manu vindicaturum eamque rem belli 
caussam fore. At ille, quod ncque se parem armis exìstumabat 5 
et amicitia populi Sotnani magis quam Numidis fretus erat, 
legatos ad lugurtham de inìuriis questura raisit. Qui tametsi 
contumeliosa dieta rettulerant, prius tamen omnia pati decrevit 
quam bellum sumere, quia temptatum antea secus cesserat. 
Ncque eo magis cupido lugurthae minuebatur, quippe qui to- 6 
tura eius regnum animo iam invaserat. Itaque non, uti antea, 
cura praedatoria manu, sed magno exercitu conparato bellum 
gerere coepit et aperte totius Nuraidiae imperium potere. Ce- 7 
terum qua pergebat, urbis, agros vastare, praedas agore: suis 
animum, hostibus terrorem augere. 

XXI. AdberbaI udì* mtelìegit eo processura , uti regnum i 
aut relinquendum esset aut armis retinendum, necessario copias 
parat et lugurthae obvius procedi t. Interim haud longe a mari 2 
prope Cirtam oppidum utriusque exercitus consedit et quia dici 
extremum erat, proelium non inceptum. Sed ubi plerumque 

cinque anni dopo la divisione del regno fatta dai legati di Roma. — Cum 
magna manu, non vuol diro « con un grande esercito > ; manus dà sempre 
ridea dì un numero di soldati limitato e di una organizzazione non de- 
finitiva come quella d'un esercito regolare. Al § 7 difatti parla poi di 
magno exercitu comparato. — Pleraque loca... arredit, notevole la costruz. 
del verbo accedere col semplice accusativo., cfr. 71, 5; 97, 3; invece 25, 
5. — 4. Convortit, in senso riflessivo. — Iniurias suas == sibi iìhtas, 
, V. 14, 8. — M 5. Bellum sumere, detto spesso da Sallustio per « im- 
prendere una guerra, di cui non si sa ancora il risultato ». Cfr. 83, 1: 
omne bellum sumi facile, ceterum aegetrume desinere, — Temptatum 
antea, v. 13, 3 e 4. — Secus cesserat = hnud ex sententia processerai, 
non era riuscito secondo il desiderio. — 6. Animo iam invaserat, nota 
la forza di quest'espressione che dipìnge al vivo l'avidità di Giugurta, che 
prima ancora della conquista armata aveva già col desiderio insaziabile 
spogliato il fratello. 

XXI. — 1. Necessario^ spinto in ultimo dalla necessità, dopo aver tollerato 
quanto era tollerabile. — - 2. Cirtam, città situata nel territorio dei 
.Massili.sul fiume Ampsaga, capitale della Numidia fin dai tempi di Ma- 
siniBsa. Risponde alla odierna Costantina, distante circa 70 Km. dal 
porto di mare Philippeville. — I)iei ecctremum, frequente in Sali, l'unione 
di un aggett. neutro con un genit. come pressa i })oeti e gli scrittori d'età 
seriore; così troveremo aetatis extremum (90, 1), in praeruv^U -wvcmXÀ.^ 

SA1.LUSTIO, Dìustr. da F. Ràuonivo, li. '^ 
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noctis processit, obscuro etiamtiim lumine milites lugnrthini 
signo dato castra hostium invadunt: semisomnos partim, alios 
arma sumentis fugant funduntque : Adherbal cura paucis equi- 
tibus Cirtam profugit, et ni multitudo togatorum fuisset, quae 
Numidas insequentis moenibus prohibuit, uno die inter duos 

3 reges coeptum atque patratum bellum foret. Igitur lugurtha 
oppidum circumsedit , vineis tumbusque et njachinis omnium 
generum expugnare aggreditur, maxume festinans tempus lega* 
torum antecapere, quos ante proelium factum ab Adherbale 
Romam raissos audiverat. 

4 Sed postquam senatus de bello eorum accepit, tres^adule- 
scentes in Àfricam legantur, qui ambos reges adeànt, senatus 
populique Romani verbis nutient: velie et censore, eos ab ar- 
inis discedere, de controvorsiis suis iure potius quam bello di- 
sceptare: ita seque illisque dignura esse. 

1 XXII. Legati in Africam maturantes veniunt, eo magis 

extremo (87, 4), ad summum montis (93, 2), muìtum dki (51| 2), occUUa 
pectoris (113, 3), incerta generis humani [Fragm. htstor.), tana moenium 
(ibid,), e te, ctc. Il termine della giornata è da Sallustio espresso anche con 
diei (o die, genit. contratto) vesper, 52, 3, e 106, 2. — Ubi plerumqtie 
noctis processiti prima dell'alba, com'è chiarito dal seg. obscuro etiamtuin 
lumine, — Fugant funduntque, generalmente suol dirsi in ordine inverso, 
perchè si sbaraglia Teserei to, si scompigliano le ordinanze, poi si mettono 
in fuga. — Togatorum, intendi i Romani e gli Italiani che' si trovavano 
nella città per ragione di mercatura. — 3. Vineis turribusque, chi ha 
letto i commentari di Cesare sa che cosa sono queste e Taltre macchine 
di guerra usate dai Romani. Le vinene erano le gallerie di legno, mobili 
sopra cilindri o ruote, sotto le quali i soldati si riparavano per compire 
i lavori dell'assedio. — Turres mobìles o ambulatoriae erano tom di 
legno, mobili esse pure sopra cilindri o ruote, che servivano sia a percuo- 
tere coirariete le mura nemiche sia a dar loro la scalata (a Caes., jB. O.,^ 
cdiz. Ramorino, nota a II, 12, 5). — Tempus ìegatorum antecapere^ cfr.CatiL, 
13, 3: famem, sitim ... frigus, ìassitudinem ... luxu antecapere; così s'esprime 
Sallustio, dove Cicerone e Cesare direbbero: aìicui rei anteverterèf proB^ 
vertere; Ces., B. (r., VII, 7, 3: Caesar ... omnibus consiliis antevert&fidum . 
existimavit, ut Xarbonem proficisceretur. Tempus ìegatorum poi vuol 
dire il tempo che i legati avrebbero impiegato ad andare a Roma e tor- 
narne. — é. Senatus populisque rom. verbis, il Senato mandava gli ■ 
ordini, ma la sua autorità era un'emanazione dell'autorità popolare. Verbis^ 
vale il nostro : « a nomo di uno > , ed è maniera comune per la trasmia- , 
siono degli ordini. — Velie et cernere, intendi senatum populumque rom. 
— De controvorsiis suis, ete. Queste parole si trovano in un sol codice, *" 
mancano nei più antichi e più autorevoli ; però stagno benissimo a questo 
luogo. 
XXII. — 1. Maturantes veniunt, noi: e s'affrettano a venire » e Tidea 
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quod Roraae, dum profìcisci parant, de proelio facto et oppu- 
gnatione Cirtae audiebatur: sed is rumor clemens erat. Quorum 2 
lugurtha accepta oratione respondit: sibi neque maius quicquam 
neque carius auctoritate senatus esse: ab adulescentia ita se 
enisum, ut ab optumo quoque probaretur: virtute non malìtia 
P. Scipioni, summo viro, placuisse : ob easdem artis a Micipsa, 
non penuria liberorum, in regnum adoptatum esse: ceterum quo 3 
plura bene atque strenue fecisset, eo animum suum iniuriam 
minus tolerare : Adherbalem dolis vitae suae insidiatum : quod 4 
ubi comperisset, sceleri eius obviam isse: populum Romanum 
neque recto neque prò bono facturum, si ab iure gentium sese 
prohibuerit: postremo de omnibus rebus legatos Romam brevi 
missurum/ Ite utrique digrediuntur. Adherbalis appellandi copia 5 
non fuit. 

XXIII. lugurtha ubi eos Africa decessisse ratus est neque l 
propter loci naturam Cirtem armis expugnare potest, vallo at- 
que fossa moenia circumdat, turris exstruit easque praesidiis 
firmat, praeterea dies noctisque aut per vim aut dolis temptare, 
defensoribus moenium praemia modo modo formidinem osten- 
tare, suos boriando ad virtutem adrigere, prorsus intentus cuncta 

principale è precisamente ilei maturantes, al quale pure va riferito il se- 
guente eo magis, etc. — Rumor clemens erat, vuol dire che non si faceva 
gran caso del ifatto, non gli si dava V importanza che meritava. — 
2' Virtute non maìitia^ qui si contrappone malitia a virtus dando a ma- 
litia il senso generale di malae artes. Questo linguaggio non piaceva a 
Cicerone, il quale nelle Tusculane (4, 15, 34) scrive: ... virtuiis contraria 
est vtiiositas (sic enim maio quam maìitiam appellare eam quam Graeci 
KaK(av appellanti nam malitia certi cuiusdam vitii nomen est; vitiositas 
omnium). Seneca invece, meno scrupoloso, usa di nuovo come contrapposti 
i vocaboli virtus e malitia. — 4, Neque recte^ neque prò bono, non 
avrebbe operato in guisa corretta e da ritenersi per buona. Sicché prò 
bono Y aie Uà ut prò bono habeatur. — Utrique, intendi: da un lato i 
legati dei Eomani, dall'altro Giugurta. — 5. Copia non fuit, avendolo 
Giagurta impedito. 

XXIII. 1, Armis expugnare, non poteva con semplici assalti delle sue 
soldatesche armate prender la città; era necessario stringerla di regolare 
assedio.^ — Vdlle atque fossa, la prima operazione d'ogni assedio; gli as- 
sedianti costruiscono un aggere o terrapieno e una fossa per premunirsi 
dalle sortite degli assediati. Sull'aggere poi di tanto in tanto innalzano 
delle torri per combattere. — Praemia modo modo formidinem ostentare, 
ora prometteva ricompense, se desistevano dalla difesa, ora faceva loro 
paura; ostentabat, ossia metteva loro davanti agli occhi coi feroci assalti 
che dava alla città, i mali che li aspettavano quando li avesse vinti. — 
ProrsuSf < in una parola », < per dirla in breve »•, rioord.^ >^^\ ^"?i\^x. 
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2 parare. Adherbal ubi intellegit oranis suas fortunas in extremo 
sitas^ liostem infestum, auxili spem iiuUara, penuria rerum ne- 
cessariarum bellum trahi non posse, ex eis, qui una Cirtam 
profugerant, duos maxume inpigros delegit: eos multa poUi- 
cendo ac miserando casum suum confirmat, uti per hostium 
munitiones noctu ad proxumum mare, dein Romam pergerent. 

1 XXIV. Numidae paucis diebus iussa efficiunt: litterae 
Adherbalis in senatu recitatae, quarum sententia haec fuit: 

2 *Non mea culpa saepe ad vos oratum rcitto, patres conscripti, 
sed vis lugurthae subigit, quem tanta lubido exstinguendi me 
invasit, ut neque vos neque deos inmortalis in animo habeat, 

3 sanguinem meum quam omnia malit. Itaque quintum iam 
mensem socius et amicus populi Komani armis obsessus teneor, 
neque mihi Micipsae patris mei beneficia neque vostra decreta 

4 auxiliantur: ferro an fame acrius urguear incertus sum. Plura 
de lugurtha scribere dehortatur me fortuna mea: et iam antea 

5 expertus sum parum fidei miseris esse. Nisi tamen intellego 
illuni supra quam ego sum petere, neque simul amicitiam vo- 

Catilf 15, 5: prorsus in facie vecordia inerat — ^. Intellegit, è pres. 
come il delegit che segue. — In extremo sitas, cfr. Catilf 52, 11, e av- 
verti il situs usato da Sallustio invece di un semplice esse, come direbbe 
Cesare, ad es. B. G., II, 25, 1: rem esse in angusto vidit. Quanto all'uso 
dell'aggett. neutro sostantivato con una preposizione è modo che Sali, ha 
comune con Cesare e altri scrittori classici, onde troviamo : in postremum 
(framm. stor.), in praesens {Cat., 16, 3), in dubio {Cat, 52, 6), in exceho 
{ib., 51, 12j, in ohscuro {ib., ib.)^ ecc., ecc. — Bellum trahere, ò « tirare 
in lungo la guerra >. — Miserando casum suum, destare compassione 
col racconto delle sue miserie. — Confirmat, qui < indurre, decidere >. 
— Pergerent, imperf. cong. dopo i pres. storici delegit, confrmat, e cosi 
spesso in Sali, il quale nella consecutio temporum non segue una regola 
così precisa come Cicerone. Tale libertà, massime col pres. storico, si ri- 
scontra anche in Cesare. 

XXIV. S. Socius et am. p. J?., cfr. 14, 2; Aderbale insiste su questo 
concetto, ed anche la collocazione delle parole ò tale da dargli luaggiore 
efficacia. — 4. Iam antea expertus sum, quand'era venuto lui a Roma, 
e nonostante il suo eloquente discor:^o, i^icit pars quae vero praetium aut 
gratiam anteferebat, 16, 1. -— 5. Nisi tamen intellego, dopo aver detto 
di non voler scrivere altro di Giugurta, ora, facendo un'eccezione, soggiunge: 
nisi tamen intellego ossia nisi tamen addo, 7we tantum addo, me intelle- 
gere, etc. — Supra quam ego sum petere, vuol dire vos ìpsos petere, 
quod vostrum ipsorum est. Avverti il supra, colla sua forza avverbiale, 
unito con petere, come Cat, 5, 9 : supra repetere ; e per la sua originaria 
significazione comparativa unito col quam come nel supra quam cuiquam 
credibile est di 5, 8. — Ncque simul amiriiìam voHram, ole. Senso: 
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stram et regnuiii meiiin sperare. Ut rum ^a*avius existumet, ne- 
raìni occultmn est. Niim initio occidit Hiempsalem, fratrem 6 
meum, deinde patrio rej^nio me expulit: qiiae sane fuerint no- 
strae iniuriae, nihil ad vos. Veruni nuiic vostrum regiium armis 7 
tenet, me, quem vos imperatorem Xumidis posuistis, clausum 
obsidet: legatorum verba quanti fecerit pericula mea declarant. g 
Quid est reliquum, nisi vis vostra, quo movori possit? Nani 9 
ego quidem vellem, et liaec quae scribo, et illa quae ant«a in 
scnatu questui^ suni, vana forent potius (|uam miseria mea fi- 
dem verbis faceret. Sed quoniam eo natus sum, ut lugurthae 10 
scelerum osteiitui essem , non iam mortem neque aerumnas, 
tantum modo inimici iniperiiim et cruciatus corporis deprecor. 
Regno Numidiae, quod vostrum est, uti lubet, consulite: me 
mauibus inpiis eripite , per maiestatem imperi, per amicitiae 
fidem, si ulla apud vos inemoria remanet avi mei Masinissae.' 

XXV. His litteris recitatis fuere qui exercitum in Africam 1 
mittundum censerent et ciuani primum Adlier1)ali subveniundum, 
de lugurtlia interim uti consuleretur, quoniam legatis non pa- 
ruisset. Sed ab eisdem illis ref^is fautoribus sumnia ope enisum, 2 
ne tale decretum ficret. Ita ])onum publicum, ut in plerisque :3 
negotiis solet, privata gratia devictuni. Legnntur tamen in 4 
Africam maiores natu nobiles, aniplis hoiioribus usi, in quis 

« Egli sa beuissimo che aspiranti > a conseguire il mio it'irno «leve rinun- 
ziare alla vostra amicizia ». — Utrum fjraviutf quale d«?lle due cose, 
cioè la vostra amicizia il mio reirno V Graviiis, più importante. — 

G. Quae ftterint, non è proposiz. interrogativa indirotta fhe dipenda 

dalla principale nihil ad fcs, ma ò proposiz. principale essa stessa col 
congiuntivo concessivo, e «i7h7 ad cos ò una coordinata (asindeticamente) 
clic spiega meglio il significato del nostrae (il ijuale ha naturalmenti.» 
senso diverso che il mea di It, v^': vos in ima i nùtria despecti estis). — 
7. Vostrum regnum, il regno dato da voi, a dill'erenza del patrinm regnum 
poc'anzi menzionato. — S. Quo, che nun si concorda c<.»n rw, è da ri- 
ferire a quid ... reliquum, — Possit, intendi : lìiiigurta. — 10. F.o 
ut lug. scelerum ostentui essem, os^ia ad id nt in me nstcnderetiir o 
coQìiosceretur quae sceìera lug. admissurus cs^et. E n'»ta la vui.e ostentu.^ 
usata in questo senso as^sai di. rado dagli scritturi d»*ll'età classica. — />t'- 
|)fecor, vale propriamente precari ut aliquid a se depellatur, o altrimenti 
precibus amovere, 

XXV. — 1, Mittundum ... uti consuleretur, doppia eostruzione dipen- 
dente dallo stesso verbo, come spesso. — .?. Ab eisdem ////s", qucgliiu) 
stessi di cui si ò parlato al e. 15. — h'nisumj usato passivamente solo in 
questo luogo. — J:. Maiores nalu, prima erano sfati mandati ires 

adulescenteSf e. ^1, 4. Ura la cosa ha già preso tale carattere di gravità 
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..""I *?»*•>' ;ì'! ' ...-.-y.-. ^ i,^— — - --; -V- ',»-•'—««- .; .^^, 

■I./';:'^»:. '':or.rr^ ir.oer^-rr. -/nrr. v-;.:^.te. :.rlT.-: oczizi-rrai. n:etu 

> .o^jI'J; rap:»;r;a*'ir. Vie:*: tum-^:: ::: iTÌd: ini-rnio i-raTon: eonsi- 

'i liiirn. l'sy.Af ox-':rc'.ta «'•;r:.*rr.'i;ir.o .s'iT.fna vi «.'-rtan: izriimpere 

• ^i^•^|J:. rr.dC'.rn-; -p^.r-driz di'lucta mar/i h:'S::u!n au: vi aut dolis 

f:-/: ':<i-.'irn victoriaie ir.v*:r*turum. '^'-i'-"! -ibi .se'.'us pr«V'edit, neque 

t\\ifA irjf/:r/J»';rat i:'X\(:ftvft potest ut irius quam l^^-^aios conveniret 

A'Ui^j'hali.-. potiivitur, /.e ampi: u.^ inorando Soaiirum, queni plu- 

iiifMiirn rn^-tuf^bat. iric»:ri''J^;r^;r.. cura paucis equitibus in pro?in- 

il ciarri vr^nit.. Ac t.arn'jt-i .sfinati verbis 'jraves minae nuntiabantur, 

• l;t '-./».< ri rj;.^';r»; il .-,':ri;tt.o a iii<inlare tre d'ii più -listinti perscnagg^. — 
lluprtij V, lo, 4. - />. 7t«.< in inci'ìla eratj la cosa er.i proceduta in 
jfiij ,;i. r|;i (lr;-ttar': lina ffrand»; inde^nazi'jne nel popolo e in quelli che ave- 
v.ino ;i rnhff. \ii<\ìffui\.n «lolla ropubhlica. — Ab yumiJis. quelli mandati 
•l,«. A'I -rliaN; '• f.Uf: w: av^;7an'i portato la lettera al Senato. — Triduo =b 
pfiKf, Irrlium fi km, rna v. nota a l-'j, 6. — Accednt. seque ... missos, la let- 
|«ra a Ciurli rt'i f-onUtncva un ordino accedere quam ocmume ad procinciam 
' l.i ti\i'\'>ìì (li (jijost'oplino f/uia ipni ad eum ah aenotu missi erant. L ordine 
. i.ilo «HpnrH.'i Chi modo d«:l c-nnando nel «liscorso indiretto, ossia col 
«>iii|niiiilìvo, il rìiiìnw.iìUi coli' infinito. Pisoniiii ditale passaggio di costru- 
/i .11" M- MI- mIIm! iinclu; r<:-an;, p'T os., li. ò., IV', 6, •): cognovit missas 
in/ut loiir^t uh houhiìI/ìh r.ìr/lfalihHs ad GfrmanoH iwitatosque eos utì ab 
lih'Hn ilutrrihrt'til. nmniaqiif. qmif. p()nlulfiH<fnt ah se fore parata, — Ad 
inniniriinii fqni \t\\*u\.i\\\\i'\\b' (ifrrdf'.i'f'. ftolj'a^/, non col semplice accnsat.), 
hiI'ihI'' fsi'iiipn- rHiii.i'ii •iomiiil'» di (\\x\:,v/\\u\ ora ridotto a provìncia ro- 
III ini. II. Il IHini lilJ.i. priii'ipjil.'. /;. Mr.tn atque lub, divorsus agita- 

hiiiin, l.i h.iHi' ••spniiH'. idllr.Hi'iiic.iif./'. l,i diild»i('zza d'animo in cai Gìugurta 
li"\.iv,i.i p«'i i nuifi.'ui MrnHiiiMifi d.i cui mi affilato. — 7. PorrOf t e 
poi * o . r d'jillro l.ifo *. f/. Cirhiìn iurumpcre^ col solo accusativo 

nfiliiiiMii' Siillii'dKi li vi'?l»o ifirmiifurr <|iii *\ ">H, 1: portam inrumpit, 
iih'iiIk» vi'di'iiiiiii» I '. 'i- tfm fin-ih/mim in tirdis inrupere. Tale costrutto, 
M«ii/.ii la pri'pii-^ •'• i-iiMinM» .nudi'' in Tm'-ìI'». - Diducta marni hostium, 
u\^.^^Q Uiuf^iirt.i r.nn'thnn i ìirumilrdrriit urhì^ perciò agli assediati era 

'Udurrif nnniHin (iiiii ropiafi), dillondorle su più vasto ter- 

IndMJHdiili' ('n-imn vivtoriav iììvcnturum, l'occasione favo- 

villoiiii; • Ir. '>«'•, I: fortuna prarrliri facinoris casum dare. 

pniK. vìi' , i'pi-:.':^i".i di ifUfhf ÌHtenderat. — Adherbali% ge- 

^*oUor conio H, !. //. Senati, forma di genitivo arcaico 
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qaod ab oppugnatìone non desisterete multa tamen oratione 
consumpta legati frustra discessere. 

XXVI. Ea postquam Cirtae audita sunt, Italici, quorum l 
YÌrtute moenia defensabantur. coDti.si deditione facta propter 
magnitudinem populi Komani inviolatos se^fi fore, Adherbali 
suadent ati seque et oppidum lugurthae tradat, tantum ab eo 
vitam paciscatur: de ceteris senatui curae fore. At ille, tametsi 2 
omnia potiora fide lugurtliae rebatur, tamen quia penes eosdem, 
si advoraaretur, cogundi pote^tar; erat. ita, uti censuerant Ita- 
lici, deditionem facit. lugurtha in primis Adberbalem excru- 3 
ciatum necat, deinde omnis puberes Xumidas atque negotiatores 
promiscue, uti quisque armatis obvius fuerat. interficit. 

XXVII. Quod postquam Koraae cognitum est et res in se- 1 
natu agitarì coepta, eidem illi ministri regis interpellando ao 
saepe gratia, interdum iurgiis trahundo tempus atrocitatem facti 
leniebant. Ac ni C. Memmius, tribunus plebis designatus, vir -2 



come Catil., 30, 3, invece veiei-u.o isTn.i o: ir. une 21, 4. Senati verbis, 
forinola come 21, 4. — Fnutra, ■.ssia .--nzi i;7'jr ttenato il lir:» scop-?, 
e non potato impedire che Ginzarta t^n-:.-=.- .■.sseliita la capital- della 
Namidia. 
XXVI 
ragione 

tutte le principali diti" degli "5 tati barbari o.nfiri.mti ella r-rp-b:.'.::'- 
commercio era in mano ad Italiani. — Moenin Khreft^alantHf: '.h*rìisi:are 
direbbe Cicerone, anziché defen^are. Salljstio 1 ■ ri:.et-r 00, :;: C'T. ?. — 
2. Omnia poiiora; poHor k\ ^ pr-iferibil.- ir ir. :::!•"• vàLr-.- 5, 1 .cj isito 
come aggettilo nellVtà classica, è :r:yi:u\^ x\-:\\\ fornu iiwerbiale pct'u^. 



1. 

[. — 1. Italici, erano gli Italif'r.i T^n.iti^i a itibilire in Cirri ter 
di commercio (§ 3 negotiatores \ e-i r: a rie orlare ch^ in r:.--! 





perfetto esprime la ripetizione •:éli'.//.:orie. 

XXVII. — 1. Ministri regii, co>i cj.ic.:j*a vrriz'altro i disonesti cittAÌini 
di Roma guadagnati dall'oro del Nuriii ìa. — Inter /sellando, inrer["n.'nJo5Ì 
spesso 
che 

usavano 

dairassalire con delle insolenze iurgiti) 
tempus, frase come héllum irahere di 23, 2. — 2. C. Memmius; Ci- 
cerone nel Brutus ricorda due fratelli ài qiesta farnij^lia, Caio e Luci.', 
e di entrambi dice che erano oratori rneliocri rna viol'.-nti neiriiccusare. 
Appartenevano al partito popolare e iiv,er-:av?iìio la nobiltà. Caio Meiu- 
mio, di cui qui si parla, in questo teinpo tribuno della pl'^be designato 
(doveva entrare in carica il dicembre seguente;, fu poi anche pretore, e 
nel 654/100, essendo competitore al consolato con C. Servilio Glaucia, 
fu ucciso dagli sgherri del tribuno Appulelo Saturnino. V. ancora e. AA 
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acer et infestus potentiae nobilitatis, populum Roraanum edo- 
cuisset id agi , ut per pancos factiosos lugurthae scelus condo- 
naretur, profecto omnis invidia prolatandis consultatiojiibus di- 

3 lapsa foret: tanta vis gratiae atqiie pecuniae regis erat. Sed 
ubi senatus delieti conscientia populum timet, lege Sempronia 
provinciae futuris consulibus NuEiidia atque Italia decretae: 

4 consules declarati P. Scipio Nasica, L. Bestia: Calpurnio Nu- 
midia, Scipioni Italia (ibvéiììl: deinde exercitus, qui in Africani 
portaretur, scribitur, stipendium aliaque, quae bello usui forent, 
decernuntur. 

1 XXVIIl. At lugurtha centra spem nuntio accepto, quippe 
cui Eoniae omnia venum ire in animo haeserat, filium et cum 
co duos familiaris ad senatum legatos mittit, eisque, uti illis 
quos Hiempsale interfecto miserat, praecipit, omnis mortalis 

2 pecunia adgrediantur. Qui postquam Romam adventabant, se- 
natus a Bestia consultus est, placeretne legatos lugurthae re- 
cipi moenibus: eique decrevere, nisi regnum ipsumque deditum 
venissent, uti in diebus proxumis decem Italia decederent. 



— lugurthae f dativo, cfr. Cat., 52, 8: haud facile alter ius lubidìni male 
facta condonabam. — 3. Ubi senatus delieti conscientia ... timett intendi: 
ubi senatoribus ... timor inìectus est; la coscienza del delitto, di tenere 
mano a Giu^urta, faceva nascere nell'animo dei senatori il timore di ca- 
dere nel disfavore del pubblico e di perdere cosi la loro autorità. — Lege 
Sempronia^ ne era stato autore C. Sempronio Gracco nel 681/123, ed or- 
dinava che già prima dei comizi il Senato dovesse stabilire quali Pro- 
vincie sarebbero toccate ai consoli. — 4. Consules declarati, per l'anno 
643/111. — P. Scipio Nasica, era costui figlio di quel Scipione che, pri- 
vato, uccise Ti. Gracco. Morì durante il consolato. — L. Bestia, manca 
il nome della gente Calpurnius: era stato tribuno nel 633/121 e aveva 
contribuito efficacemente al richiamo di Popilio dall'esilio a cui era stato 
condannato per opera di C. Gracco. — Obvenit, delle due provincie de- 
stinate dal Senato già prima dei comizi, i consoli ne sceglievano una o 
per accordo {comparabant inter se provincias) o per sorteggio (sortiebantur 
provincias) ; di qui la ragione dell' espressione obvenit (si dice anche 
evenit). 

XXVIIl. — 1. Contra spem nuntio^ < notizia inaspettata >, le parole 
contra spem costituiscono un predicato da unirsi con nuntio. La proposiz. 
seguente quippe cui ... haeserat esprime la ragione del contra spem. — 
2' Postquam ... adventabant, ossìa, postquam profecti erant, ideoque adven- 
tabant, cfr. Catti, 56, 4; dove facemmo notare come nel postquam così 
usato si senta il passaggio dalla significazione temporale alla causale, 
d'onde il nostro « poiché ». — Eique, ossia senatores, che si rileva dal 
precedente senatus. Cfr. CatiL, 16, 5: ex illis riferita a iuventulem. — 
In diebus proxumis decem, nel limito dei prossimi dieci giorni. Si può 
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Consul Niimidis ex senatus decreto nuntiari iubet: ita infectis 3 
rebus illi domum discedunt. • 

Interim Calpurnius parato exercitu legat sibi homines nobilis 4 
factiosos, quorum auctoritate quae deliquisset munita fore spe- 
rabat: in quis fuit Scaurus, cuius de natura et habitu supra 
memoravimus. Nam in consule nostro multae bonaeque artes 5 
et animi et corporis erant, quas omnis avaritia praepediebat : 
patiens laborum, acri ingenio, satis providens. belli baud ignarus, 
firmissumus centra pericula et insidias. Sed legiones per Ita- 6 
liam Kegium atque inde Siciliam, porro ex Sicilia in Africam 
transvectee. Igitur Calpurnius initio paratis commeatibus acriter 7 
Numidiam ingressus est raultosque mortalis et urbis aliquot 
pugnando cepit. 

XXIX. Sed ubi lugurtha per legatos pecunia temptare 1 
bellique, quod administrabat, asperitatem estendere coepit, ani- 
mus aeger avaritia facile convorsus est. Ceterum socius et admi- 2 
nister omnium consiliorum adsumitur Scaurus, qui tametsi a 
principio plerisque ex factione eius conruptis acerrume regem 
inpugnaverat, tamen magnitudine pecuniae a bone honestoque 
in pravom abstractus est. Ssd lugurtha primo tantum modo 3 
belli moram redimebat, existumans, sese aliquid interim Komae 
pretio aut gratia effecturum : postea vero quam participem ne- 
goti Scaurum accepit, in maxumam spem adductus recuperandae 
pacis, statuii cura eis de omnibus pactionibus praesens agere. 



anche ommettere la preposiz., v. 38, 9. — 4. De natura etnabitu, le 
qualità naturali e le qualità acquisite coll'uso. Cicerone nel De inventione 
dice: quae industria comparantur ad habitwn pertinent. — o. Nam... 
avaritia praepediebat, si può spiegare cosi : Calpurnius Bestia legai sibi 7io- 
mines facttosos ut horum auctoritate munita forent quae deliquisset; nam iìle 
muUis virtutibus quidem erat praeditus, at eas omnis avaritia praepediebat 
Tnota questa forma usata anche da poeti e da scrittori posteriori invece di 
impedire. — O. Siciliam, senza preposiz. per la vicinanza di Begium, 

— Porro, senso proprio della parola : e poi, procedendo avanti » . — 
7. Paratis commeatibus, Cesare non usa sola la parola commeatus^ ma 
dice res frumentaria commeatusque frumentum et reliquus commeatus. 
Invece di parare com. poi direbbe rei frumentariae p^spicere, providere. 

— Numidiam ingressus est, sempre in Sali, trovi ingredìor coll'accusat.; 
43.*2 : ubi primum magistratum ingressus est. « 

XXIX. — 1. Administrabat, so^g. sottint. non lugnrtlia ma Calpur- 
niua che è pure logg. sottint. di temptare. — Avaritia, da unire non con 
convorsus est ma con aeger. — 3. Bedimebat, ìnì])frconatu8 = cercava 
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4 Ceterum interea fidei causa mittitur a consule Sextius quaestor 
in oppidum lugurthae Tagam: cuius rei species erat acceptio 
frumenti, quod Calpurnius palam legatis imperaverat, quoniam 

5 deditionis mora induciae agitabantur. Igitur rex, uti consti- 
tuerat, in castra venit ac panca praesenti Consilio locutus de 
invidia facti sui atque uti in deditionem acciperetur, reliqua 
cum Bestia et Scauro secreta transigit: dein postero die quasi 

6 per saturam sententiis exquisitis in deditionem accipitur. Sed 
uti prò Consilio imperatum erat, elephanti triginta, pecus atque 
equi multi cum parvo argenti pondere quaestori traduntur. Cal- 

7 purnius Romam ad magistratus rogandos proficiscitur. In Nu- 
midia et exercitu nostro pax agitabatur. 

1 XXX. Postquam res in Africa gestas quoque modo actae 
forent fama divolgavit, Romae per omnis locos et conventus de 
facto consulis agitari. Apud plebem gravis invidia, patres sol- 
liciti erant: probarentne tantum flagitium an decretum consulis 

2 subvorterent parum constabat. Ac maxume eos potentia Scauri, 



di ... — 4. Fidei causa, < per sicurtà >. — Vagam, detta anche Vaccai 
importante piazza di commercio, oggi !Bbdscha in Tunisia. — Cuim rei 
species: species è l'aspetto esterno in quanto può non corrispondere all'in- 
tima realità; il fatto apparente, la ragione apparente (pretesto) e simili. 

— Deditionis mora induciae, etc, mora è ablat. di causa; mentre s'at- 
tendeva la cerimonia della dedizione v'era armistizio. Noia il senso del 
verbo nella frase induciae agitabantur e più giù § 7 pax agitabatur; 
non vuol dire « trattavasi di far tregua, pace », ma e v'era tregua, pace », 
cfr. 14, 10: pacem agitabamus. — 5. Praesenti Consilio, il consiglio di 
guerra co^^tava ordinariamente dei legati, tribuni, e dei primi centurioni. 

— De invidia facti sui, adduceva ragioni per scolparsi della condotta te- 
nuta con Aderbale e per liberarsi dalla invidia che s'accumulava sul suo 
capo. — Secreta, aggettivo invece del più comune avverbio secreto. — 
Per saturam, locuzione che significa « confusamente, disordinatamente », 
da sàtura, in antico, piatto pieno d'ogni sorta di primizie per essere of- 
ferte a Cerere e Bacco, poi vivanda composta di molte e diyerse sostanze 
(in letteratura un genere di componimento dove trattavansi vari argomenti 
in vario metro, onde poi la satira). L'exquirere sententias per saturam 
era fatto apposta per confondere le idee e non lasciar esaminare minuta- 
mente dai membri del consiglio di guerra le condizioni della resa. — 
6. Pro Consilio f dajranti al consiglio di guerra, cfr. prò contione di 8, 2. 

— 7. Ad magistratus rogandos, ossia per dirigere i comizi che dovevano 
eleggere i consoli del 644/110. La presenza di Calpurnio era indispensa- 
bile pe# essere morto l'altro console Scipione. * 

XXX. — 1. Conventus, riunione d'uomini o pubblica o privata (confr. 
contio = co-[ve]ntio). — Agitari, in senso diverso dai precedenti pax, 
induciae agitabantur; qui « discorrere^ trattare di un argomento ». — 
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quod isauctor et socius Bestiae ferébatur, a vero bonoque in- 
peSTeKat*) At C. Memmius, cuìus de liberiate ingeni et odio 3 
potentiae nobilitatis supra diximus, in ter dubitationem et moras 
senatus contionibus popiilum ad vindicandum hortari, monere 
ne rem publicam, ne libertatem suam desererent, multa superba 
et crudelia facinora nobilitatis estendere : prorsus intentus omni 
modo plebi s animum incendebat. 

Sed quoniam ea tempestate Romae Memmi facundia clara 4 
pollensque fuit, decere existumavi, unam ex tam multis oratio- 
nem eius perscribere, ac potissiraum ea dicara, quae in con- 
tiene post reditum Bestiae huiuscemodi verbis disseruìt: 

XXXI. 'Multa me dehortantur a vobis, Quirites, ni stu- l 
dium rei publicae omnia superet: opes factionis, vostra patientia, 
ius nullum, ac maxume quod innocentiae plus periculi quam 



2. Auctor, colui per la cui autorità e Consilio è fatta una cosa. — A vero 
honoqv>e impediebatf T impediva dal prendere unsT deliberazione conforme 
a verità e giustizia. Di nuovo uniti qui i due concetti di verum e honum 
per l'intimo nesso di ciò che è vero e di ciò che è onesto. — 3. Supra, 
27, 2. — Prorsus intentus, cfr. 23, 1. — 4. Facundia, come differisce 
da eìoquenita, v. Catil, 53, 3. — Unam ex tam miittis orationem, Cfr. 
per il costrutto 19, 7. — Perscriberey riportare in questa storia. Mon è 
però da credere che Sallustio abbia qui riportato tal quale il discorso di 
Memmio, perchè vi si sente il suo proprio stile ; ma certo egli si è dovuto 
conformare, scrivendo questo discorso, ai sentimenti che C. Memmio ma- 
nifestava nelle sue pubbliche concioni. — Post red. Bestiae, dunque an- 
cora neiranno del consolato di costui 643/111. 

XXXI. — i Dehortantur a vobis, ossia me deterrent ne apud vos 
verba faciam. Qui senti Timitazione di un discorso di Catone il vecchio 
contro Ser. Sulpicio Galba (del 605/149), il qual discorso sappiamo da 
Gelilo che cominciava così: Multa me dehortata sunt huc prodire (nota 
il costrutto), anni aetas vox vires senectus : verum enimvero cum tantam 
rem peragier arbitrarer ... etc. Nota poi la forma della proposizione condi- 
zionale che è men regolare. Il pensiero è: e se non fosse pel grande amore 
del bene comune, molte cose mi distoglierebbero dal presentermi dinanzi 
a voi ... > . Proposizione che per esprimere una condizione irreale nella pro- 
tasi, e un efifetto solamente pensato ma non reale nelF apodosi, dovrebbe 
aver in latino questa forma: Ni studium reipublicae omnia superarci, 
multa me dehortarentur a vobis,.. Sallustio volendo dare piti forza al 
pensiero dell' apodosi ed esprimerlo come un fatto vero e presente, usò 
l'indicativo presente, e perciò la protasi condizionale non potè avere altro 
tempo e modo che il pres. congiuntivo. — Opes factionis, in bocca ad 
oratore popolare factio è il partito dei nobili. — Vostra patientia, longa- 
nimità, tolleranza soverchia. — Ius nullum, < il non esserci giustizia > , 
diciamo noi, e il concetto del « non essere * è significato in latino da 
un semplice aggettivo per tendenza nota e generale della lingua latina. 
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2 honoris est. Nani illa quidem piget dicuro, his annis quindecira 
qiiam ludibrio fueritis superbiae paucorum, quam foede quamque 
inulti perierint vostri defensores, ut vobis animus ab ignavia 

3 atque socordia conruptus sit, qui ne nunc quidem obnoxiis ini- 
micis exsurgitis, atque etiam nunc timetis eos, quibus decet 

4 terrori esse. Sed quamquam liaec talia sunt, tameu obviam ire 

5 factionis potentiae animus subigit. Certe ego libertatem, quae 
mihi a parente meo tradita est, experiar: verum id frustra an 
ob rem faciam, in vostra manu situm est, Quirites. 

6 Neque ego vos hortor, quod saepe maiores vostri feoere, uti 
centra iniurias armati eatis. Nihil vi, nibil secessione opus est: 

7 necesse est suomet ipsi more praecipites eant. Deciso Tiberio 
Graccho, qucm regnum parare aiebant, in plebem Komanam 

— Quod ... estf il fatto che ... — 2. HU annis quindeciìiiy vuol calcolare 
il tempo trascorso dalla morte dei Gracchi; ora erano passati 22 anni 
dalla morte di Tiberio e 10 da quella di Caio; ha preso dunque un nu- 
mero medio. Se pure non è da correggere il testo, supponendo che Sali, 
abbia scritto XX, non ^V. — Defensores^ i Gracchi e Fulvio Fiacco, 
V. § 7. — Ut, in interrogativa indiretta col senso di quomodOt cfr. Cat, 
5, 9: ut paulatim ... imììiutata sit. — Ab ignavia atque socordia, perchè 
Vnb con nomi di cosa? Perchè l'ablativo qui non esprime tanto l'agente 
che corruppe Tanimo, quanto il punto di partenza, la causa prima in so- 
guito«Rlla quale operarono le cause seconde (i vizi corrompono l'animo, e 
l'ozio è il padre dei vizi). Ignavia poi e socordia differiscono, perchè 
ignavia (i-gnav-in) è inerzia, è il non far nulla, socordia, come vedemmo 
Cai., 4, 1, ò mancanza di energia, di buon volere. — S. Obnoxiis 
inimicis, ablat. assoluto. I nemici, per i loro manifesti delitti, vi offrono 
occasione di combatterli. Avete ora delle buone ragioni per far viva l'op- 
posizione; allude al fatto di Giugurta. Obnoxius è qui no.va tenetur, 
o.ssia per un delitto commesso si trova in un legame dì dipendenza ri- 
spetto a colui che ha offeso. — 4. Quamquam Jiaec talia sunt^ nono- 
stante questa vostra neghittosità e debolezza che sconforta e mi disto- 
glierebbe dal parlarvi oltre, tuttavia animus suhif/ii obriam ire factionis 
potentiae; e questo è la perifrasi dello studium reipublicae del § 1. — 
o. CertCy è restrittivo in questo luogo: « io per lo !iieno ... ». — Frustra 
an ob rem, il contrapposto fa vedere il senso dell' o/^ rem; vale: « con 
effettiva utilità ». L'espressione si trova anche in Terenzio {Formione, 
III, 2, 40): Non pudet vanitatis? Minime, dum ob rem. Altrove invece 
di ob rem, in rem, Cut., 20, l : in rem fore credens univorsos adpeUare. 

— Jyi vostra manu, 14, 4. — 0. Necesse est suomet ipsi more, etc., 
non fa bisogno, dice Menimio, che voi ricorriate alle armi: essi dovranno 
precipitare seguendo il loro stesso costume; ò necessario {necesse est) che 
le loro scelleratezze ricadano sopra di loro, p] in che modo j)otete voi 
fare che questo succeda? Lo dirà dopo, § 18: quaestionibus et iudicio 
ipsius lugurthae. Intanto nei §§ 7-15 ricorda molti dei delitti compiuti 
dai nobili e i torti ])atiti dal popolo; ciò per scuotere la neghittosità di 
questo e accenderne l'animo contro i patrizi. — 7. Occiso Ti. Graocho, 
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quaestiones habitaesunt: post 0. Gracchi et M. Fulvi caedern 
item vostri ordinis multi mortales in carcere nocati sunt: 
utriusque cladis non lex, verum lubido eorum finem fccit. Sed 8 
sane fuerit regni paratio plebi sua resti tuere: quidquid si ne 
sanguine civìum ulcisci nequitur, iure factum sit. Superioribus 
annis taciti indignabamini aerariura expilari, reges et populos <) 
»liberos paucis nobilibus vectigal pendere, penes eosdeni et suiu- 
mam gloriam et maiumas* divitias esse: tamen haec talia fa- 
cinora inpune suscepisse parum habuere, it.aque postremo leges 
maiestas vostra, divina et humana omnia hostibus tradita sunt. 
Neque eos, qui ea fecero, pudet aut paenitet, sed incedunt per io 
ora vostra magnifici , sacerdotia et consulatus, pars triumplios 
suos ostentantes: proinde quasi ea honori, non praedae habeant. 

nel 621/138. — Quaestiones habitae sunt^ si intentarono processi, perse- 
guitando tutti quelli che erano stati amici di Tiberio, perciò in plebem 
romanam. — Post C, Gracchi et M. Fulvi caedem, nel 633/121. Fulvio 
Fiacco, di cui qui si parla, fu uno dei più caldi fautori delle riforme 
graccane; fece parte della commissione nominata per la divisione dei ter- 
reni fra i popolani e fu ucciso nel tumulto suirA ventino, mentre C. Gracco 
si sottrasse a questa sorte uccidendosi, ciò essendo console Opimio., — 
Vostri ordinis multi mortales, Plutarco ed Appiano dicono che molti dei 
seguaci di C. Gracco furono poi i^^ carcere strangolati per ordine di Opimio 
e senza che si fosse iniziato regolare procedimento. Perciò dice dopo: wow 
ìex verum lubido eorum, etc. — S. Fuerit ... factum sit, cong. con- 
cessivi, ma con ironia, in modo da far vedere che ciò che si concede i)uò 
e dovrebbe essere interpretato ben dìv«Tsainento. — Ulcisci nequitur, nota 
il nequitur che ò forma antiquata e Vulcisci in senso passivo, del quale 
v*ha qualche esempio in Livio. — ,9. Indignabnmini expilari^ in- 
vece di: quod expilareiur. — Reges et popuhs libcros, etc. Cfr. Catti, 
20, 7. — Haec talia facinora, in senso spregiativo : « cosi scandalosi 
fatti », — Parum = haud satis. — Divina et humana omnia, ogni 
sentimento religioso o morale, cfr. Catil, 12, 2. — 70. Incedunt per 
ora vostra, espressione ertìcacissiuìa per e camminare davanti ai vostri 
occhi >; e tutta la i»ittura che seguo ò piena di vita e di veritj'i. — Jlo- 
nori non praedae habeant ; il senso ò : € come se lo magistrature e i 
trionfi ridondassero loro ad onore, o non se ne servissero anzi ad altro 
che a rapire impunemente le altrui sostanze ». Ma ò affatto inusitata la 
frase honori ... predae habere. A spie^'arla, rifletti che lionori habere ò 
modo di dire derivato dall'altro honori esfte alicui; cosicché dal ])ensiero: 
Consulatus et triumphi honori illis sunt, si ricava quest'altro: UH honori 
habent consulatus et triumphos. Così dalla locuzione ea res UH prae- 
dae est deriva Tal tra: ram rem ille praedae hahet. E praedae esse dice 
Sallustio in più luoghi, per es.^ Catti., 21, 4: quibtis ea (Victoria Sul- 
lana) praedae fuerat. Ittg., (39, 3: ciciias marpm et opulBis cuncta puenae 
aut praedae fuit; 90, 2: pecus oinne ... praedae fuerat. — //. Servi 
aere parati, etc, allude alle guerre servili che erano scojipìatt; appunto 
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11 Servi aere parati iniusta imperia dominorura non perferunt: vos, 
Quirites, in inaperio nati, aequo aninio servitutem toleratis?. 

12 At qui sunt ei, qui rem publicam occupavere? Homines sce- 
leratissumi, cruentis manibus, inmani avaritia, nocentissumi et 
eidem^superbissumi, quibus fides decus pietas, postremo honesta 

18 atque inhonesta omnia quaestui sunt. Pars eorum occidisse tri- 
bunos plebis, alii qaaestiones iniustas, plerique caedem in vo9> 

14 fecisse prò munimento habent. Ita quam quisque pessume fecit, 
tam maxume tutus est: metum ab scelere suo ad ignayiam 
vostram transtulere: quos omnis eadem cupere, eadem odisse^ 

15 eadem metuere in unum coegit. Sed haec inter bonos amicitia, 

16 inter malos factio est. Quod si tam vos libertatis curam haberetis, 
quam illi ad dominationem accensi sunt, profecto neque res 
publica, sicuti nunc, vastaretur, et beneficia vostra penes optu- 

17 mos, non audacissumos forent. Maiores vostri parandi iuris et 
maiestatis costituendae gratia bis per secessionem armati Aven- 
tinum occupavere, vos prò libertate, quam ab illis accepistis, 

alcuni anni prima (1^ guerra servile, 620-622/134-132) e di cui era viva 
ancora la memoria. Nello stesso tempo queste parole contengono una re- 
miniscenza di un luogo di Catone (discorso contro Minucio Termo) : Servi 
iniurias nimis aegre feruti: quid iìlos éono genere natos^ magna virtute 
praeditos opinamini animi habuisse atque hàbituros dum viverent? — 
In imperio nati^ il contrario di in servitute nati^ quindi i nati in condi- 
zione di padroni, non di schiavi. — 13. Pro munimento Jiabent, la 
gravità dei delitti commessi serve loro di difesa, e assicura loro T impu- 
nità. — le. Quam ... tom, nota Fuso di queste particelle col superlativo, 
dove la lingua classica direbbe ut ,.. ita^ o, per far sentire la gradazione^ 
quo ... eo coi comparativi. — Metum iranstuìerey la paura che dovrebbero 
aver loro per la coscienza dei delitti commessi l'hanno trasfusa in voi "ìper 
la vostra ignavia. — Eadem cupere, etc, cfr. Catil.^ 20, 4: idem velie 
atque idem nólle ea demum firma amicitia est. — 10, Vastaretur, 
allusione allo stato del paese lasciato in preda a nobili avari e Corrotti. 

— Beneficia vostra, le cariche elettive. — 17. Parandi iuris, nota 
la frase parare ius per e procacciarsi il modo di tutelare il proprio diritto > . 

— Bis AvenUnum, è nota dalla storia la secessione nell'Aventino, la quale 
ebbe luogo nel 805^449 per porre termine alla dominazione dei Decemviri. 
La storia non ne ncorda un'altra secessione nell'Aventino; perchè dunque 
bis? Perchè anche la prima secessione famosa del 260/494 nel monte 
sacro, secondo Sallustio, ebbe luogo nelPAventino ; i:. un frammento del 
libro 1° delle sue storie si legge: quibus agitata saeritiis et maasutfie fé- 
noris onere oppressa plebes cum assiduis bellis tribut^m simul et miìitiam 
toleraret, armata montem Sacrum atqu<^ Aventinum insedit, iumque tri- 
bunos plebei et Utlia sibi iura paravit. È poi noto che nel 467/287 ebbe 
luogo la terza secessione sul Gianicolo, in seguito a cui fa promulgata la 
^.2? Hartensia che dava forza di legge ai plebisciti. Ma di quest' ultima 
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nonne summa epe nitemini? atque eo vehementius, quo maius 
dedecus est parta amittere, quam omnino non paravisse. 

Dicet aliquis: Quid igitur censes? Vindicandura in eos, qui 18 
hosti prodidere rem publicam, non manu neque vi, quod magis 

. vos ferisse quam illis accidisse indignum est, verum quaestio- 
nibus et indicio ipsius lugurthae. Qui si dediticius est, profecto 19 
iussis vostris oboediens erit, sin ea contemnet, scilicet existu- 
mabitis, qualis illa pax aut deditio sit, ex qua ad lugurtham 
scelerum impunitas, ad paucos potentis maxiimae divitiae, ad 

* rem publicam damna atque dedecora pervenerint. Nisi forte 20 
nondum etiam vos dominationis eorum satietas tenet et illa 
quam haec tempora magis placent, cum regna provinciae, leges 
iura iudicia, bella atque paces, postremo divina et humana 
omnia penes paucos erant, vos autem, hoc est populus Romanus, 
invicti ab hostibus, imperatores omnium gentium, satis habebatis 
animam retinere: nam servitutem quidem qui vostrum recu- 
sare audebat? 

Atque ego, tametsi viro flagitiosissumum existumo inpune 21 
iniuriam accepisse, tamen vos hominibus sceleratissumis igno- 

secessione C. Memmìo non fa menzione. — Atque eo vehementius^ Vatque 
rinforza la risposta affermativa contenuta implicitamente nella precedente 
domanda nonne ... nitemini? — 18. Hosti, intendi : a Giugurta. — In- 
dignum est, da tradurre come le espressioni longum est, immensum est, 
e simili. — 19. Qui si dediticius est, etc, Memmio ragiona così: 

« Citate Giugurta a venire in vostra presenza; egli obbedirà ai vostri 
ordini oppur no ; se obbedisce, è segno che egli si è reso veramente a di- 
screzione (questa proposizione ò data dallo scrittore in forma inversa, che 
torna al medesimo), ma se e' disprezza i vostri ordini, allora potrete giu- 
dicare che rajza di resa sia stata la sua. — Scilicet, questa particella 
ha il più delle volte senso ironico, ossia accompagna un pensiero ironico ; 
qui rironia sta nel qualis iìla pax ... sit. — 20. Nisi forte ... satietas 
tenet, anche questo è detto naturalmente con ironia e per accendere sempre 
più gli animi della plebe. — Nondum etiam, si uniscono spesso questi 
due avverbi. Es. di Cicerone {prò S. Boscio, 8, 23) : hunc miserum ... qui 
nondum etiam omnia patfjtno fune fi iusta solvisset, nudum eicit domo ... 

Il senso del qui nondum etiam è: « il quale si trovava pur sempre 

nella condizione di non aver ancora... ». Perciò nondum etiam = « ancor 

II sempre non ». — Ilìa quam haec tempora, qual tempo s'intenda con iXla 

1 è detto colle proposizioni seguenti: cum regna provinciae, etc, dove s'al- 

•V lude ai tempi succeduti alla strage dei Gracchi. Con haec \)oì si designa 

il tempo presente nel quale la plebe comincia a scuotere il giogo della 

servitù (cosa veramente più supposta e desiderata che vera nelF anno in 

cui Memmio pronunciò il suo discorso). — Bella atque paces ; paces al 

plurale per concinnitas, ed anche perchè si parla di più paci rispondenti 

alle varie guerre. — 21. Inpune iniuriam accepisse = ricevere un'in- 
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scere, quoniam cives sunt, aequo animo paterer, ni misericordia 

22 in perniciem casura esset. Nam et illis, quantum inportunitatis 
babent, parum est inpune male fecisse, nisi deinde faciundi 
licentia eripitur, et vobis aeterna sollicitudo remanebit, cum 
intellegetis aut serviundum esse aut per manus libertatem re- 

23 tinendam. Nam fidei quidem aut concordiae quae spes est? Do- 
minari illi volunt, vos liberi esse: facere illi iniurias, vos pro- 
hibere: postremo sociis vostris veluti hostibus, hostibus prò 

24 sociis utuntur. Potestne in tam divorsis mentibus pax aut ami- 
ci ti a esse? 

25 Qua re moneo hortorque vos, ne tantum scelus inpunitum 
omittattis. Non peculatus aerari factus est, neque per vim sociis 
ereptae pecuniae, quae quamquam gravia sunt, tamen consue- 
tudine iam prò nihilo babentur: hosti acerrumo prodita senatus 
auctoritas, proditum imperiura vostrum est: domi militiaeque 

26 res publica venalis fuit. Quae nisi quaesita erunt, nisi vindi- 
catum in noxios, quid erit reliquum, nisi ut illis, qui ea fecero, 
oboedientes vivamus? Nam inpune quae lubet facere id est 
regem esse. 

27 Neque ego vos, Quirites, hortor, ut malitis civis vostros per- 
peram quam recle fecisse, sed ne ignoscundo malis bonos per- 

28 ditum eatis. Ad hoc in re publica multo praestat benefici quam 

giuria senza vendicarsene. — Ignoscere qiwniam cives sunt, il perdonare 
a uomini malvagi, perchè sono concittadini, giudica Memmio essere com- 
passione non dispregevole. Vuol dire che se gli offensori non fossero con- 
cittadini, il perdonarli non si chiamerebbe più atto di compassione per 
Memmio. Puoi rilevare da questo punto le idee morali dei •Romani circa 
la vendetta e il perdono delle offese. — 22- Quantum inportunitatis 
hahenty intendi: prò ea quae tanta in eis est inportunitate. — Parum 
est :^ haud satis efit, — Deinde = in poster um. — Per manus, colla 
forza. — 2é. In tam divorsis mentibus = cum tam diwrsae sint 

mentes. — 2ù. Non peculatus, in tutto da confrontare con CatH,, 

52, 6: Non agitur de vectigalihus neque de ^ciorum iniuriU, etc. — 
21$. Quaesita, da quaerere nel senso tecnico di « istituir un processo >. 
— Nam inpune quae lubet facere, etc, ritorce contro gli •ttimiti l'accusa 
da loro fatta ai Gracchi: regnum parare. — 27. Neque ego vos, etc, 
Memmio teme che altri lo accusi di destare nella plebe sentimenti di 
ignobile vendetta; perciò dice: io non intendo punto che voi desideriate 
i cittadini cattivi anziché buoni pel solo gusto di punirli ; ma vi esorto 
a non perdonare ai cattivi, che ciò facendo rovinate i buoni; cfr. 52, 12: 
dum paucis sceleratis parcunt bonos omnis perditum eant. — 28' Ad 
hoc in re publica ... , a conferma delle cose dette aggiunge Memmio una 
lassima generale di governo, secondo la quale è meno dannosa l'ingrati- 
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malefici immemorem esse : bonus tantum modo segnior fit ubi 
neglegas, at malus inprobior. Ad hoc si iniuriae non sint, haud 29 
saepe auxili egeas.* 

XXXII. Haec atque alia huiusce modi saepe dicundo Mem- 1 
mius populo persuadet, uti L. Cassius, qui tam praetor erat, 
ad lugurtham mitteretur, eumque interposita fide publica Ko- 
mam ducerei, quo facilius indicio regis Scauri et reliquorum 
quos pecuniae captae accersebant, delieta pat^fierent. 

Dum haec Bomae geruntur, qui in Numidia relieti a Bestia 2 
exercitui praeerant secuti morem imperatoris sui pluruma et 
flagitiosissuma facinora fecere ; f aere qui auro conrupti elephantos 3 
lugurthae traderent, alii perfugas vendere, pars ex pacati s 
praedas agebant: tanta vis avaritiae in animos eorum veluti 4 
tabes invaserai. 

At Cassius peflata rogatione a C. Memmio ac perculsa omni 5 
nobilitate ad lugurtham proficiscitur , eique timido et ex con- 
scientia diffidenti rebus suis persuadet, quoniam se populo Ro- 
mano dedisset, ne vim quam misericordiam eius experiri mallet. 
Privatim praeterea fidem suara iirterponit, quam ille non mi- 6 

w 

tadine verso chi fa del bene, che la trascuranza verso chi fa male ; giacché 
per quella il benefattore diventerà al più un pò* meno zelante; ma per 
questa il cattivo, per aver meno ritegni, diventa sempre più malvagio. — 
29. Ad hoc si iniuriae non sint^ ultima riflessione dandole pur generale 
e tendente a dimostrare la necessità di punire i malvagi maggiore che 
quella di premiare i buoni ; se non si infrangesse il diritto mai (cosa che 
si ottiene soltanto col punire chi lo faccia), non si avrebbe tanto spesso 
bisogno dell'aiuto dei buoni. 

XXXII. — 1, Persuadet* populOf egli ne fece la proposta, e il popolo 
deliberò. — i. Cassius, L. Cassio Longino, quello stesso che essendo pochi 
anni dopo console ( 647/107 ), mosse contro gli Elvezii, e trovò la morte 
combattendo contro i Tigurini, v. Ces., B. G., I, 7, 4. — Interposita fide 
publica; inierponere fidem p. o dare f. p. è garentire a nome dello stato 
la sicurezza personale di qualcuno; cfr. Catiì., 47, 1. — Indicio, < depo- 
sizione > . — Scauri et reliq., genitivo da unire con delieta, — Pecuniae 
captae^ genìt. deiraccusa, da capere = acdpere pecuniam che è Tespres- 
sione nsaale per e ricevei^ ingiustamente denaro ». — Accersebant, nel 
senso di arguebant^ accusabant. — 8. Elephantos^ precisamente quelli 
che Gingurta aveva consegnato nella sua finta resa ; v. 29, 6. — Ex pa- 
catisi giusta ingiusta, la pace era stata fatta coi Numidi; perciò non 
dovevano i soldati romani ex iis praedas agere. — 4. Tanta vis ava- 
ritiae^ cfr. Cat., 36, 5; salvo che là si usa invadere col solo accusativo, 
qui : invadere in. — Ó. Ex conscientia ; in Sallustio la parola consdentia 
86nz*altra aggitfhta fa» sempre senso di e rimorso ». Cat.^ 15, 4: ita con- 
seienHa mentem excitam vastabat, 

SAUomot Blntr. da F. Bahobixo, II. '^ 



ì 
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noris quam publìcam ducebat: talis ea tempestate fama de 
Cassio erat. 

1 XXXIII. Igitur lugurtha contra decus regium cultu quam 

2 maxume miserabili cum Cassio Romam venit. Ac, tametsi in 
ipso magna vis animi erat, confirmatus ab omnibus, quorum 
potentia aut seelere cuncta ea gesserat, quae supra diximus, 
C. Baebium tribunum plebis magna mercede parat, cuius in- 

3 pudentia contra ius et iniurias omnis munitus foret. At C. Mem- 
mius advocata contiene, quamquam regi infesta plebes erat et 
pars in vincula duci iubebat, pars, nisi socios sceleris sui ape- 
rìret, more maiorum de hoste supplicium sumi,dignitati quam 
irae magis consulens sedare motus et animos eorum moUire, 
postremo confirmare fidem publicam per sese inviolatam fore. 

4 Post, ubi silentium coepit, producto lugurtha, verba facit, Eo- 
mae Numidiaeque facinora eius memorat, scelm*a in patrem fra- 
tresque ostendit: quibus iuvantibus quibusque ministris ea egerit,- 
quamquam intellegat populus Romanus, tamen velie manufesta 
magis ex ilio habere: si verum aperiat, in fide et clementia 
populi Romani magnam spe» illi sitam, sin reticeat, non sociis 
saluti fore, sed se suasque spes conrupturum. 

XXXIII. — 1. Contra decics regium cultu ... miser abili. Giagurta ve- 
niva condotto a Roma non in abbigliaraento di re, ma piuttosto di reo, 
come era di costume pei re stranieri che avevano a comparire avanti al 
popolo di Roma. Cfr. quel che scrive l'autore del De B. Alex. (67) : De- 
iotarus.,. depositis regiis insignibus, ncque tantum privato vestitu, sed 
etiam reorum habitu supplex ad Caesarem. — 2. Tametsi in ipso etc, 
Giugurta era per sé abbastanza forte ed audace da affrontare animosamente 
il pericolo a cui andava incontro; pure confirmatus ab omnibus, etc. 
Confirmatus^ da confirmare^ nel senso di 23, 2, ossia « indurre, persua- 
dere uno a far una cosa » . — Cuius inpudentia, il cuius = ut eius. — 
Contra ius et iniurias, Ius, la condanna che legalmente avrebbero potuto 
pronunziare contro di lui i tribunali. Iniurias^ gli atti di violenza che 
avrebbe potuto commettere contro di lui la plebe indignata. — 3» Pìebes, 
nominat. di forma antiquata invece di plebs, si trova anche in Cesare, 
B. G., VI, 13, 1. Cfr. Catil, 38, 4; 37, 1. — Dignitati quam irae magis 
consulens, ò il consiglio che vedemmo dato dft Cesare nel suo discorso 
sopra i complici della congiura di Catilina, v. 51, 7. — Per sese = quan- 
tum in se esset — 4. Romae Numidiaeque, nota il Numidiae messo 
al locativo per attrazione di Bomae, come al e. 28, 6 Siciliam invece di 
in Sic. — Tamen velie, Memmio parla a nome del popolo, perciò il sog- 
getto da sottintendere è populum romanum. — Non sociis saluti fore, 
'perchè Memmio dichiarava clie il popolo già sapeva come stessero le cose, 
perciò anche so Giugurta avesse taciuto per salvare- i suo» aiutatori, non 
avrebbe giovato loro. 
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XXXIV. Deinde, ubi Memmius dicundi finem fecit et lu- 1 
gurtha respondere iussus est, C. Baebius tribunus plebis, quem 
pecunia conruptuna supra diximus, regem tacere iubet, ac ta- 
metsi multitudo , quae in contiene aderat, vehementer accensa 
terrebat cum clamore voltu, saepe inpetu atque aliis omnibus 
quae ira fieri amat, vicit tamen inpudentia. Ita populus ludibrio 2 
habitus ex contione discedit; lugurthae Bestiaeque et ceteris, 
quos illa quaestio exagitabat, animi augescunt. 

XXXV. Erat ea tetnpestate Romae Numida quidam, nomine l 
Massiva, Gulussae filìjis, Masinissae nepos, qui quia in dissen- 
sione regum lugurthae advorsus fuerat, dedita Cirta et Adher- 
bale interfecto profugus ex patria abierat. Huic Sp. Albinus, 2 
qui proxumo anno post Bestiam cum Q. Minucio Bufo consu- 
latum gerebat, persuadet, quoniam ex stirpe Masinissae sit lu- 
gurthamque ob scelera invidia cum metu urgueat, regnum Nu- 
midiae ab senatu petat. Avidus consul belli gerundi movere 3 
quam senescere omnia malebat: ipsi provincia Numidia, Mi- 
nucio Macedonia, evenerat. Quae postquam Massiva agitg-re 4 
coepit neque lugurthae in amicis satis praesidi est, quod eorum 

XXXIV. — 1, Begem tacere iuhety valendosi del diritto di intercessione 
per cui un tribuno della plebe, pronunciando la parola vetOy poteva iifter- 
rompere qualsiasi discussione o procedura. — Quae ira fiei'i amat^ maniera 
di dire poco comune nella prosa latina; il q^ua£ è accus. soggetto dell'in- 
finito fieri; soggetto di amat è ira. In tal locuzione si attribuisce un 
desiderio, una volontà a cose inanimate, e si viene a esprimere ciò che 
s'accompagna solitamente con esse, ciò che per esse suole accadere. Senza 
l'infinito troveremo 41, 3 ciude secundae res amant. — 2. Qims illa 
quaestio exagitabat, tutti quelli cui il processo intentato a Giugurta dava 
una viva preoccupazione, perchè temevano di venire scoperti essi stessi e 
puniti. ♦ 

-XXXV. 1. — Gulussae filius^ G alussa era fratello di Micipsa; perciò Mas- 
siva era cugino germano di Aderbale e lempsale. — 2. Sp. Albinus, 
Sp. Postumio Albino era succeduto nella carica di console a Calpurnio 
Bestia. Perciò siamo nell'anno 644/110 (proxumo anno). — Invidia cum 
metu, oltreché Giugurta era veduto di mal occhio dal popolo romano, 
eragli pure ostile la preoccupazione che si aveva per cagion sua giacché 
non si sapeva prevedere a che dovesse riuscire un tal monarca. — 3. Mo- 
vere quam senescere omnia, nota che Vomnia ò oggetto del movere, ed è 
invece soggetto del senescere. Cfr. 14, 6 quae aut omisi aut ... advorsa 
facta sunt. — Minucio Macedonia, Q. Minucio Rufo combattè nella sua 
provincia i Traci e trionfò di loro l'anno 646/108. — 4, Neqm lu- 
gurthae^ etc, la proposizione è legata colla copula negativa alla precedente 
retta dal postquam; pure contiene un pensiero che è una ragione del 
pensiero principale Bomilcari ... imperai.; perciò il postquam oltre al senso 
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alìum coDscientìa, alium mala fama et timor inpedìebat, Bo- 
milcari, proxnmo ac maxume fido sibi, imperat, pretio, sicuti 
multa confecerat, ìnsidiatores Massivae paret, ac maxume oc- 
culte : sin id parum procedat, quovis modo Numidam interficiat 

5 Bomilcar mature regis mandata exsequitur et per homines talis 
negoti artìfices ìtinera egressusque eius, postremo loca atque 
tempora cuncta explorat; deinde, ubi res postulabat, ìnsidias 

6 tendit. Igitur unus ex eo numero, qui ad caedem parati erant, 
paulo inconsultius Massi vam aggreditur: illum obtruncat, sed 
ipse deprehensus multis hortantibus et in j^rimis Albino consule 

7 indicium profitetur. Fit reus magis ex aequo bonoque quam ex 
iure gentium Bomilcar, comes eius qui Bomam fide publica 

8 venerat. At lugurtha manufestus tanti sceleris non prius omisil 
centra verum ni ti, quam animum advortit supra gratiam atque 

9 pecuniam suam invidiam facti esse. Igitur, quamquam in priori 
actione ex amicis quinquaginta vades dederat, regno magis 

temporale ha anche senso causale, come in quei casi dove notammo il 
posiquam costruito coirimpf. — ProxumOf da confrontare pel senso a 
GatiLy 14, 4: ti Caiiìinae proxumi familiaresque erant, — Quovis modo, 
sì contrappone a maxume occulte. Eaccomanda che si faccia la cosa colla 
massima segretezza, ma se non si può con segretezza, in qaalanque modo, 
porche s'ottenga lo scopo. — />. Ubi res postulabat^ ubi ha senso locale, 
])arlandosi del luogo dove furon tese insidie a Massiva. — 6. Ex eo 
numero^ invece di ex eorum numero^ maniera comune in latino. Segue il 
pronome relativo al plur. per concordanza ad sententiam. Cfr. CatU.y 42, 3. 
— Indicium profitetur, espressione del linguaggio giuridico per e fare la 
sua deposizione intorno ad un fatto ^ , — 7. Fit reus^ vien chiamato in 
giudizio e sottoposto a processo. — Ex ium gentium^ siccome Bomilcare 
era comes eius qui Bomam fide puhlica venerat, perciò secondo il diritto 
delle genti non avrebbe dovuto essere processato, ma in questo caso Vae- 
quum et bonum era in così aperta contraddizione col diritto delle genti 
che si sentì il bisogno di conformarvisi. — Fide publica^ così suol dirsi 
semplicemente invece di fide p. inierposita o data, cfr. Cat„ 47, 1. — 
8. Manufestus ... sceleris, circa il costrutto v. CatiL, 52, 86. — Contra 
verum niti, impedire che si venisse a conoscere la verità. — Animum 
advortit = animadvertit, forma sciolta e più antica ; usuale però anche 
in Cesare (per es., B. (r., I, 24, 1; VII, 14, 4). — 9. In priori actione, 
secondo la procedura romana le questioni un po' complicate erano divise 
in più actiones; due nel caso presente, come dimostra il priori. — Vades, 
quelli che si rendevano mallevadori per Taccusato, assicurando sotto pena 
di inulta che l'accusato sarebbe comparso nelle seguenti tornate. Ora di 
tali mallevadori Giugurta ne aveva dati ben cinquanta scelti fra i suoi 
amici di Roma. — Begno magis quamvadibus cotisulens, visto che Bo- 
milcare correva pericolo di essere condannato, e temendo che venisse ad 
essere scossa la fedeltà dei suoi amici dei quali aveva bisogno per regnare, 
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quam vadibus consulens clam in Numidiam Bomilcarem di- 
raittit, veritus ne reliquos popularis metus invaderei parendi 
sibi, si de ilio supplicium sumptum foret. Et ipse paucis diebus 10 
eodem protectus est, iussus a senatu Italia decedere. Sed post- 
quam Eoma egressus est, fertur saepe eo tacitus respiciens 
postremo dixisse: ^0 urbem venalem et mature perituram, si 
emptorem invenerit. ' 

XXXVI. Interim Albinus renovato bello conmeatum sti- 1 
pendium aliaque, quae militibus usui forent, maturat in Afri- 
cam portare: ac statim ipse profectus, uti ante comitia, quod 
tempus haud longe aberat, armis aut deditione aut quovis modo 
bellum conficeret. At contra lugurtha trahere omnia et alias 2 
deinde alias morae causas facere, poUiceri deditionem ac deinde 
metum simulare, cedere instanti et paulo post ne sui diffiderent 
instare: ita belli modo modo pacis mora consulem ludificare. 
Ac fuere qui tura Albinum haud ignarum consili regis existu- 3 
marent neque ex tanta properantia tam facile tractum bellum 
socordia magis quam dolo crederent. Sed postquam dilapso tem- 
pore comitiorum dies adventabat, Albinus Aulo fratre in castris 
prò praetore relieto Eomam decessit. 



Giagarta sacrificò i cinquanta mallevadori lasciando che fossero condan- 
nati^ ma salvò Bomilcare facendolo nascostamente partire per TAfrica. — 
Beiiqiios popuìariSt altrove popularis è usato da Sali, col genit. popu- 
ìares sceìeria suit Cat, 22, 1^ popuìares coniurationis; ib,, 24, 1 o 52, 14. 
Qni è senza il genitivo^ ma il senso è lo stesso, cioè e compagno » . — 
10. urbem venaìem, parole celebri e che dipingono bene lo stato cor- 
rotto di Berna a quei tempi. 

XXXVI. — 1. Ante comitia, dopo Siila i comizi per reiezione dei con- 
soli avevano luogo ordinariamente nel luglio ; ma nel tempo di cui noi ci 
occupiamo avevano luogo anche più tardi, verso l'autunno. — 2. Metum, 
fingeva di temere che i Romani non gli serhassero la data fede. — 1m' 
dificare, così i codici, ma àrusiano Messio, un grammatico del A° secolo, 
il quale compose una specie di lessico col tìtolo Exempla hcutionum ex 
Vergilio, Sallustio, Terentio, Cicerone, citando questo luogo scrisse : ludi- 
ficari conforme alFuso costante della lingua. Qual dei due ha ragione? 
Che Sallustio abbia potuto usare l'attivo ne è prova indiretta il fatto che 
a e. 50, 4 aa& il part. ìudificatus in senso passivo. — S. Neque ex tanta 
properantia .. crederent, in altri termini: neque crederent (« non si indu- 
cevano a credere >) eum antea tantopere Albinus properasset, nunc so- 
cordiam magia quam dolum causam fuisse, cur ipse tam facile beUum 
traheret — PostqiMm ... dies adventabat, v. Catil, 56, 4. — Aulo fratre, 
Aulo Postumio Albino, che fu poi console nel 655/99. — Pro praetore, 
« con autorità di generale » . 



\ 



54 DE BELLO IVGVRTHINO, 37 

1 XXXVII. Ea tempestate Eomae seditionibus tribuniciis 

2 atrociter res publica agitabatur. P. Lucullus et L. Annius, 
tribuni plebis, resistentibus coUegis continuare magistratum ni- 

3 tebantur , quae dissensio totius anni comitia inpediebat. Ea 
mora in spem adductus Aulus, quem prò praetore in castris 
relictum supra diximus, aut conficiundi belli aut terrore exer- 
citus ab rege pecuniae capiundae, milites mense lanuario ex 
hibernis in expedi tionem evocat, magnisque itineribus Meme 
aspera pervenit ad oppidum Suthul, ubi regis thesauri erant. 

4 Quod quamquam et saevitia temporis et opportunitate loci neque 
capi neque obsideri poterat — nam circum murum, situm in 
praerupti montis extremo, planities limosa hiemantibus aquis 
paludem fecerat — , tamen aut simulandi gratia quo regi for- 
midinem adderet, aut cupidine caecus ob thesauros oppidi po- 
tiundi, vineas agere, aggerem lacere aliaque quae incepto usui 
forent properare. 

XXXVII. — 2» Contiwuare magistratum, più volte fu fatto dai tri- 
buni della plebe questo tentativo di continuare nella loro carica dopo sca- 
duto Tanno pel quale erano stati eletti, e ciò coir impedire le nuove ele- 
zioni. Si sa che questo tentativo a Gracco il maggiore costò la vita, e 
spesso fu cagione di tumulti più o men gravi. — Comitia inpediebat, il 
tribuno col diritto di veto impediva la raccolta dei comizi elettivi, e così 
il console non poteva ritornare nella sua provincia. — 3» Terrore* 

exercituSj ossia: propt^r terrorem quem exerciim romanus lugurtliae 
incuteret — Mense iantmriOy dell'anno 645/109. — Hieme aspera, in 
senso concessivo: quamvis hiems aspera esset. — Suthuly crede, il Momrasen 
che questa città sia lo stesso che Calama oggi Guelma. — 4. Cir- 

cum murum situm ..., la città era situata su di un monte scosceso, ed era 
cinta da una muraglia costruita in praerupti montis extremo ossia sul 
ciglio di quel monte (circa l'uso di aggettivi neutri sostantivati cfr. 21, 2). 
A piedi del monte poi, tutto all' intorno, vi era una pianura limacciosa 
che per l'acque dell'inverno era divenuta palude. Osserva poi che secondo 
l'espressione di Sallustio cÌ3:cum murum ... planities ... paludem fecerat, 
mentre propriamente si sarebbe dovuto dire: circum praeruptum montem 
in cuius extremo murus erat; planities, etc. — Oppidi potiundi, di questo 
gerundio che suppone la costruzione di potior coll'accusat. abbiamo esetnpio 
anche in Cesare, B. G., II, 7, 2 : hostibus .... spes potiundi oppidi di- 
scessit, ed in Cicerone : si gentem aliquam urbem nostram potituram pu- 
tem. Quanto al genit. oppidi -di, dipende dal sost. cupidine. -— Aggerem 
tacere, è il trasporta* materiali intorno alle mura sia per riempire le fosse, 
sia per formare un terrapieno da ragguagliar le mura e darvi la scalata. 
— Aliaque ... properare, nota l' uso di questo verbo coU'accusativo (cfr. 
105, 2; 112, 2), come si trova anche in Tacito. Sallustio costruisce anche 
questo verbo col supino, per es., in un framm. del 3° libro delle Storie: 
Quirites ultroque licentiam in vos auctum atque adiutnm properatis, il ' 
che non è d'uso presso altri scrittori. 



V 
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XXXVIII. Aji^ lugurtha cognita vanitate atque inperitia i 
legati subdolus eius augere amentiam, missitare supplicantis 
legatos, ipse quasi vitabundus per saltuosa loca et tramites 
exercitum ductare. Denique Aulum spe pactionis perpulit uti 2 
relieto Suthule in abditas regiones sese voluti cedentem inse- 
queretur; ita delieta occultiora fore. Interea per homines cai- 3 
lidos diu noctuque exercitum temptabat, centuriones ducesque 
turmarum partim uti transfugerent conrumpere, alii signo dato 
locum uti desererent. Quae postquam ex sententia instruit, in- 4 
tempesta nocte de inproviso multitudine Numidarum Auli castra 
circumvenit. Milites Eomani, perculsi tumultu insolito, arma 5 
capere alii, alii se abdere, pars territos confirmare, trepidare 
omnibus locis : vis magna hostium, caelum nocte atque nubibus 
obscuratum, periculum anceps: postremo fugere 'an manere tutius 
foret in incerto erat. Sed ex eo numero, quos paulo ante con- 6 
ruptos diximus, cohors una Ligurum cum duabus turmis Thra- 
cum et pauc^ gregariis militibus transiere ad regem, et centurio 
primi pili tertiae legionis per munitionem, quam uti defenderet 
acceperat, locum hostibus introeundi dedit, eaque Numidae 
, cuncti inrupere. Nostri foeda fuga, plerique abiectis armis, prò- 7 

XXXVIII. — 1, Missitare, parola non guari usata dai Latini j la trovi 
anche in Livio. — Vitabundv^^ anche questa ò parola che non si trova 
in Cicerone né in Cesare. Sallustio la unisce anche coU'accusativo, trattan- 
dola come forma verbale : vitabundus classem hostium ad oppidum per- 
venit (fraram. St., lib. 3°) cfr. Livio (25, 13): Hanno vitabundus castra 
hostium consuìesque loco edito castra posuìt. — 2» Spe pactionis^ Giu- 
gurta faceva sapere ad Aulo che era pronto a patteggiare con lui una 
somma di danaro; ma per non destar sospetto cof levar l'assedio di Su- 
tuie, gli proponeva di venir dietro a lui che fingerebbe di fuggire; così 
il tradimento più difficilmente si sarebbe scoperto {delieta occultiora). — 
3. Diu noctuque, nota la forma diu in luogo di die^ v. ancora 44, 5, 
invece 70, 1. — Partim... alii; invece di alii,., alii o pars,., alii. Sali, 
usa ancbe più volte l'avverbio partim. Giugurta corruppe alcuni dei cen- 
turioni e dei capi della cavalleria inducendoli a disertare, altri solo ad 
abbandonare, a un dato segnale, i loro posti. — />. Trepidare, è scor- 
rere qua e là senza consiglio e con paura; proprio ed efficacissimo in 
questo luogo. — Periculum anceps, nel vero senso della parola, poiché i 
Romani erano assaliti da fronte e dai fianchi {castra circumvenit) cfr. Ce- 
sare, B, G.y I, 26, 1 = ancipiti proelio diu atque acriter pugnatum est, 
— 6. Ex eo numero, 35, 6. — Ligurum.,, Thracum... gregariis miU» 
tibuSy ì Liguri ed i Traci formavano parte delle truppe ausiliari; i gre- 
garii milites invece erano soldati romani. — Centurio primi pili o pri- 
mipQus era il comandante della prima centuria del primo manipolo dei 
Triarii; era perciò il primo fra i 60 centurioni della legione. — EaquCf 
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8 xumum collem occupavere. Nox atque praeda castrorum hostìs, 

9 quo minus Victoria uterentur, remorata soni. Deinde lugurtha 
postero die cum Aulo in colloquio verba facit: tametsi ipsum 
cum exercitu fame et ferro clausum teneret, tamen se memorem 
humanarum rerum, si secum foedus faceret, incolumis omnis 
sub iugum missurum : praeterea uti diebus decem Numidia de- 

10 cederei Quae quamquam gravia et flagiti piena erant, tamen, 
quia mortis metu mutabantur, sicuti regi lubuerat, pax convenit. 

1 XXXIX. Sed ubi ea Romae conperta sunt, metus atque 
maeror civitatem invasero. Pars dolere prò gloria imperi, pars 
insolita rerum belli carum timore libertati ; Aulo omnes infesti, 
ac maxume qui bello saepe praeclari fuerant, quod armatus 

2 dedecore potius quam manu salutem quaesiverat. Ob ea consul 
Albinus ex delieto fratris invidiam ac deinde periculum timens 

avverbio di moto per luogo. — 8. Nox atque preda ,., remoraiat ì\ pre- 
dicato neutro si riferisce a due sogg. femminili. Cosi spesso in Sallustio. 
Ricorda Catil^ 20, 2 : ni virttis fidesque vostra spectata mihi forent, Cfr. 
lug., 52, 4; 68, 1. — d. Fame... clausum, cioè chiuso in modo che 
avrebbe potuto costringerlo per fame a capitolare. — 10. Mortis metu 
mutàbantur^ non c'era via di mezzo; o accettare i patti di Giugurta o 
morire. Quindi dice che i patti imposti dal re mutàbaniur raetm^nortis^ 
e erano scambiati colla paura della morte > ossia : € erano accettati in 
cambio della morte >. Alcuni editori non soddisfatti di questa spiega- 
zione, proposero varianti diversissime; il Jordan nella sua prima edi- 
zione: nutàbant (Cfr. Tacito, Hist, 2, 76: liis favoribus nutantem); il 
Dietsch: mortis nietum intuebantur; altri altro. Pure la lezione del 
testo, che è quella dei migliori manoscritti, è la più accettabile. Osserva 
che il verbo mutare può significare e o pigliare in cambio » o < dare in 
cambio». Quando Orazio scrive {Carm., 3, 1, 47): cur valle permutem 
Sabina divitias operosiores? usa permutare nel 1" senso. Nel 2* invece 
Sali, dicendo {Catti, 58, 15): nemo nisi Victor pace bellum mutavit Nel 
luogo presente hai un esempio pure del 1° senso. 

XXXIX. — 1. Metus atque maeror, non ti sfugga l'allitterazione o 
unione di due parole comincianti colla stessa lettera, che era un vezzo dì 
tutti gli scrittori latini sì di poesia che di prosa. Cesare, B. G.^ VII, 29, 
1 : concilio convocato cohortatus, etc, etc. — Insolita rerum bellicarum, 
nota l'agg. insolitus usato nel senso di non assuetus, solo in questo luogo 
e in un framra. delle Storie {genus armis ferox et serviti insolitum), mentre 
altrove s'usa la parola nel suo solito significato, v. cap. preced. tumultu 
insolito. Nota poi il genitivo adoperato con insolitus come con tanti altri 
aggettivi presso Sallustio: aeger consili, ingens virium atque animi, U- 
beralis pecuniae, manufestus sceleris, etc. Pel senso infine cfr. (7a*.,3, 4: 
insoUns malarum artium, e framm. stor. lib. 1°: insuetus libertatis, — 
2. Gonsul Albinus ... senatum ... consulebat, qui v'è una difficoltà : la bat- 
taglia infelice di Aulo aveva avuto luogo nel gennaio del 645/109: dunque 
Albino non era più console; e anche supposto che le turbolenze dell'anno 
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senatum de foedere consulebat, et tamen interim elerci tui sup- 
plementum scribere, ab sociis et nomine Latino auxilia accer- 
sere, deniqne omnibus* modis festinare. Senatus ita uti pars 
fuerat decernit, suo atque populi iniussu nuUum potuisse foedus 
fieri. Consul inpeditus a tribunis plebis ne quas paraverat copias 4 
secum portaret, paucis diebus in Africam proficiscitur: nam 
omnis exercitus, uti convenerat, Numidia deductus in provincia 
hiemabat. Postquam eo venit, quamquam persequi lugurtham 5 
et mederi fraternae invidiae animo ardebat/ cognitis militibus, 
quos praeter fiigam soluto imperio licentia atque lascivia con- 
mperat, et copia rerum statuit sibi nihil agitandum. 

XL. Interim Romae C. Mamilius Limetanus tribunus plebis 1 



precedente avessero impedito i comizi elettivi, il console vecchio cessava 
di carica egualmente, e per non essere nominati i consoli naovi aveva 
luogo il così detto interregno fino a nuove elezioni. Come può danque 
dire Sallustio consul Albinus? e dire di lui che senatum.,. consulebat? 
Secondo il Mommsen, Albino era allora proconsul^ e come tale doveva star 
fuori dei recinto di Roma per conser^re Vimperium. Fuori di Roma do* 
vette pure aver luogo la seduta del Senato; alla quale siccome diede oc- 
casione Albino, potè dire Sallustio, se non con esattezza di linguaggio, 
certo con verità quanto alla sostanza, che egli senatum ... consulebat. In 
ogni modo Sallustio usa qui un linguaggio improprio. — De foedere, non 
era propriamente un patto concluso a nome del senato e colle formolo pre- 
scritte per essere chiamato foedus^ ma qui usa la parola in largo senso. — 
Ab sociis et nomine Latino^ sodi erano tutti i popoli italiani soggetti a 
Roma oltre il Lazio antico; nomen Latinum, i Latini. Questi erano consi- 
derati come aventi un posto distinto fra i sodi di Roma. — 3. Uti par 
fuerat; il piuccheperf. indica che la giustizia delia decisione presa dal Senato 
era ben anteriore alla decisione stessa, ha stessa deliberazione s'era presa 
dopo la sconfitta alle Forche Caudine e dopo quella toccata presso Numanzia 
al console C. Ostilio Mancino (617/137). Per la ragion giuridica cfr. quel 
che dice Cicerone in un'orazione (prò Balbo, 15, 34): de quo foedere populus 
Bomanu^ sententiam non tulit, qui iniussu sito fiuUo pacto potest religione 
obligari. — é. Inpeditus ... ne ... copias portaret^ ì tribuni della plebe 
non volevano che un tal uomo avesse nuove soldatesche a' suoi ordini. — 
Uti conveneraty si riferisce a Numidia deductus solamente, non al verbo 
princip. hiemabat, v. 38, 9. — />. Persequi... ardebat, Tuso di ardere col- 
rinfinito è poetico. Si può confrontare Virg., Aeneid.j 4, 281 = ardet 
abire fuga dukisque relinquere terras. — Praeter fugam^ oltre il grave 
male delle diserzioni, la mancanza di disciplina aveva guastato l'esercito. 
Licentia, BÌ contrappone a imperium. — Ex copia rerum, non vuol dire: 
€ tra le molte cose da fare » , né nel vocabolo copia si inchiude sempre 
l'idea di abbondanza, ma copia rerum è « lo stato delle cose » , molte 
poche che siano. Per confronto, v. 56, 9 ; 98, 3. 

XL. — 1. Mamilius Limetanus^ aveva questo soprannome dal suo avolo 
Mamilius, il quale era autore di una legge de limitibus agrorum, — Se- 
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rogationem ad populum promulgat, uti quaereretur in eos, quo- 
rum Consilio lugurtha senati decreta neglegisset, quique ab eo 
in legationibus aut imperiis pecunias accepissent, qui elephantos 
quique perfugas tradidissent, item qui de pace aut bello cum 

2 hostibus pactiones fecissent. Huic rogationi partim conscii sibi, 
alii ex partium invidia pericula metuentes, quoniam aperte re- 
sistere non poterant quin illa et alia talia piacere sibi fato- 
rentur,* occulte pjer amicos ac maxume per horaines nominis 

3 Latini et socios Italicos inpedimenta parabant. Sed plebes in- 
credibile memoratu est quam intenta fuerit quantaque vi ro- 
gationem iusserit, magis odio nobilitatis cui mala illa para- 
bantur, quam cura rei publicae : tanta lubido in parti bus erat. 

4 Igitur ceteris metu perculsis M. Scaurus, quem legatum Bestiae 
fuisse supra dociiimus, inter laetitiam plebis et suorum fugam, 
trepida etiamtum civitate, cum ex Mamilia rogatione tres quae- 
sitores rogarentur, effecerat, uti ipse in eo numero crearetur. 

nati, su questa forma di genitivo cfr. CaL, 30, 3. — Neglegisset, vedi 
Cat., 51, 24. — Elephantos ... perfugas tradidissent, pel fatto, v. 32, 3. — 
2. Huic rogationi è dat. di resistere e di impedim. parabant — Conscii 
sibif è predicativo da unire con pericula metuentes ed esprime la ragione 
per cui alcuni temevano di quella proposta di legge. Conseius è qui nel 
senso cattivo, cioè = mali conseius^ cfr. : omnes quos conseius animus 
exagitabat di Cafe, 14, 3. — Ex partium mi;eV?ia ; iJaHmrn allude al par- 
tito popolare ed è genitivo soggettivo. Invece sopra fraternae invidiae = 
fratris invidiae^ il fratris era genit. oggettivo. — Per homines nominis 
Latini et socios italicos^ di nuovo qui sono menzionati insieme ma distinte 
queste due specie di alleati che aveva Roma. Costoro potevano poi frap- 
porre ostacoli alla proposta di Mamilio perchè avevano il diritto di voto 
nei comizi tributi, sicché o votavan contro, o coi tumulti impedivano del 
tutto la votazione. — 3. Quam intenta fuerit; Vintentus esprime in Sal- 
lustio rimpegno che si mette in una cosa; cfr. il prorsus intentus di 23, 1. 
— Iusserit, tolta T espressione dalla formola che si usava per stabilire 
una legge : velitiSy iubeatis^ Quirites. — 4. M. Scaurus, godeva tanta 
stima che il popolo anziché sottoporlo a processo, lo creò uno dei tre quae- 
sitores; e non solo questo, ma fu fatto censore di questo stesso anno, e 
poco dopo, avendo dovuto abdicare per la morte del collega, ed essendo 
libero un posto di console, fu egli creato consul suffectus (646/108). — 
Suorum fugam, quelli del suo partito erano pieni di paura, e cercavano 
sottrarsi agli sguardi del popolo. Fu^a non è perciò da intendere nel 
senso materiale di un esiglio volontario da Roma, ma di una momentanea 
scomparsa, da contrapporre aìVincedunt per ora vostra magnifici dell'ora- 
zione di Memmio (31, 10). — Trepida ... civitate, Sallustio vuole spiegare 
come fu che Scauro, ch'egli ritiene colpevole non meno degli altri, sia 
riuscito a farsi eleggere uno dei quaesitores, e lo attribuisce alFincertezza 
dei cittadini che in mezzo a quell'eccitamento degli animi non sapevano 
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Sed quaestio exercita aspere violenterque ex rumore et lubidine 5 
plebis: ut saepe nobilitatem, sic ea tempestate plebem ex se- 
cundis rebus insolentia ceperat. 

XLL Ceterum mos partium popularium et factionum ac 1 
deinde omnium malarum artium paucis ante annis Romae ortus 
est otio atque abundantia earum rerum, quae prima mortales 
ducunt. Nara ante Carthaginem deletam populus et senatus 2 
Eomanus placide modesteque intw se rem publicam tractabant, 
neque gloriae neque dominationis certamen inter civis erat: 
metus hostilis in bonis artibus civitatem retinebat. Sed ubi Illa 3 
formido mentibus decessit, scilicet ea, quae res secundae amant, 
lascivia atque superbia incessele. Ita quod in adversis rebus 4 
optaverant otium, postquam adepti sunt, asperius acerbiusque 

bene quel che si facessero {trepidus è chi per manco di tranquillità d^animo 
non sa quel che si faccia). — 5. Ex Tumore^ si die peso alle dicerie del 
volgo; cfr. Gat, 29, 1: rem volgi rumoribus exagitatam. 

XLL — 1. Mo8 partium popularium atque factionum^ qui si contrap- 
pongono a partes populares le factiones e si riferiscono queste al partito della 
nobiltà del senato, del quale è detto più giù (§ 6) : factione magis poi- 
lebat; dove factio è Punione di più persone in comunità di propositi non 
buoni (cfr. 31, 15). In molti codici ed edizioni si legge partium popula- 
rium et senatus (o senati o senatorium) factionum ; ma è un' interpola- 
zione nata dal non intender bene la forza della parola. Dice poi moSj 
perchè agitazioni e dissensioni tra patrizi e plebei avevano avuto luogo 
tìn dal principio della repubblica, ma ora solo la dissensione era divenuta 
abituale e la vita politica consisteva tutta nella lotta delle parti. — 
Paucis ante anniSy paucis in significato relativo cfr. Catil., 37, 11. — 
Earum rerum quae prima,.., nota la concordanza ad sententiam: earum 
rerum quae (nout.), dove si vede che lo scrittore ha tenuto conto del si- 
gnificato anziché del genere grammaticale della parola res. Così, 102, 9; 
humanarum rerum fortuna pleraque regit Anche Cesare dice: nihil 
earum rerum (B. G., I, 32, 2), quarum rerum nihil {ih., Ili, 4, 4), etc. — 
Al prima mortales ducunt cfr. Cat^ 36, 4 : otium atque divitiae quae prima 
mortales putant (d*onde anche rilevi quali sono eas res quae prima^ etc.). 
lug.f 76, 4: aurum et argentum et alia quae prima ducuntur; 84, 2: quae 
bello opus erant, prima habere. — 2- Inter se va unito con placide 
modesteque, ed esprime i rapporti che correvano fra popolo e nobili. — 
Neque gloriae ... certamen, qui s^ntende la gloria che è figlia della domi- 
natio, ed a cui aspirano i partiti politici desiderosi di soverchiarsi a vi- 
cenda. A Catil.f 7, 6 si dice: gloriae maxumum certamen inter ipsos erat^ 
ma là si parla d'un'altra gloria, quella del vincere i nemici. — 'Metus ho- 
stilis = 3Ietus hostium, aggett. per genit. oggettivo, come fraternae in- 
vidiae di 39, 5. — 3. Scilicet, esprime la naturalezza della conseguenza 
accennata, ma nello stesso tempo fa sentire che questa conseguenza è do- 
lorosa e desta in chi racconta un senso di amarezza. — Quaa res secundae 
amantf sul modo di esprimersi cfr. 34^ 1. — 4, Asperius,,. intendi: 
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5 fuit. Namque coepere nobilitas dignitatem, populus libertatem 
in lubidinem vertere, sibi quisque ducere trahere rapere. Ita 
omnia in duas partis abstracta sunt, res pubblica, quae media 

6 fuerat, dilacerata. Ceterum nobilitas factione magis pollebat, 
plebis vis soluta atque dispersa in multitudine minus poterai 

7 Paucorum arbitrio belli domique agitabatur: penes eosdem aera- 
rium provinciae magistratus, gloriae triumphique erant, populus 
militia atque inopia urguebfftur: praedas bellicas imperatores 

8 cum paucis diripiebant: interea parentes aut parvi liberi mi- 
litum, uti quisqtie potentiori confinis erat, sedibus pellebantur. 

9 Ita cum potentia avaritia sine modo modestiaque invadere, 
polluere et vastare omnia, nihil pensi neque sancti habere, 

10 quoad semet ipsa praecipitavit. Nam ubi priraura ex nobilitate 
reperti sunt qui veram gloriam iniustae potentiae anteponerent, 
moveri civitas et dissensio civilis quasi permixtio terrae oriri 
coepit. 



quam tpsae advorsae res. — 5. Nobilitas digniixitem, paptihM libertatem, 
per dignitas intendi la coscienza della saa elevata posizione^ dei saoi di- 
ritti: per libertas qui il desiderio di libertà che ispirava le agitazioni del 
partito popolare. L'uno e Taltro sentimento, dice Sallustio, ora era dive- 
nato lubido, passione senza freno. — Ducere sibi, è guidar le cose in 
modo che riescano a proprio vantaggio. — Quae media fuerat, il bene 
pubblico consisteva nei rapporti pacifici dei due ordini dì cittadini; era 
come posto in mezzo a loro. Il piuccheperf. fuerat a esprimere che ciò era 
stato sempre, anche prima che i partiti lo offendessero. — 6. In multi- 
tudine = quamvis multi esserti; quindi non è da unire con dispersa. — 
7. Agitabatur, impersonale: < si viveva ». — Gloriae triumphique, il 
plur. gloriae vuol dire : « occasioni di conseguir gloria » . — Militia atque 
inopia. Gli obblighi della milizia toglievano le braccia air agricoltura, e 
quindi la povertà diveniva sempre più generale. — 8. Interea, etc, 
mentre i giovani atti alle armi abbandonavano la patria, i loro genitori 
i loro piccoli figliuoli, se per caso trovavansi confinanti di possessioni 
con più potenti, venivano cacciati dalle loro proprietà e cadevano nella 
più squallida miseria. — 9. Ita, etc, così da un lato crescevano i lati- 
fondi e la strapotenza, dall'altro il bisogno e l'avidità di danaro, la quale 
fu cagione che si cadesse nella più profonda corruzione morale. — Nihil 
pensi ... , cfr. Cai,, 12, 2 ; 23, 2. — Quoad semetipsa predpitavit, ipsa non 
può riferirsi ad altro che ad avaritia; pure si vede chiaro che i costami 
qua descritti si riferiscono particolarmente alla nobiltà, e che della rovina 
di questa si vuole dall'autore far cenno. E con questo pensiero si collega 
opportunamente quel che si dice in seguito. — 10» Ex nobilitate ... re- 
perti, i Gracchi. — Quasi permixtio terrae, Sali, paragona la guerra ci- 
vile scoppiata coi Gracchi ad un cataclisma; e questo concetto illustra il 
precedente praecipitavit. 
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XLII. Nam postquam Tiberius et C. Gracchus, quorum i 
maiores Punico atque aliis bellis multùm rei publicae addide- 
rant, vindicare plebem in libertatem et paucorum scelera pate- 
facere coepere, nobilitas noxia atque eo perculsa modo per socios 
ac nomen Latinum, interdum per equites Romanos, quos spes 
societatis a plebe dimoverat, Gracchorum actionifeus obviam 
ierat, et primo Tiberium, dein paucos post annos eadem in- 
gredientera Gaium, tribunum alterum, alterum triumvirum co- 
loniis deducundis, cum M. Fulvio Fiacco ferro necaverat. Et 2 
sane Gracchis cupidine vietoriae haud satis moderatus animus 
fuit. Sed bono vinci satius est quam malo more iniuriam vin- 3 
cere. Igitur ea Victoria nobilitas ex lubidine sua usa multos 4 
mortalis ferro aut fuga exstinxit plusque in reliquum sibi ti- 

XLII. — 1. Qtuìrum maiores^ era loro antenato Scipione Africano il 
maggiore, vincitore di Annibale; loro padre Ti. Sempronio Gracco vinci- 
tore dei Celtiberì e dei Sardi. — Per socios ac nomen ìatinum, cfr. 39, 2. 
I Latini e i socii italici avendo in proprietà qualche parte delPa^^ pu- 
hìicus non potevano favorire le leggi agrarie dei Gracchi. Per tirarli ap- 
punto dalla parte del popolo, M. Fulvio console 629/125 propose la legge 
de cimiate sociis Italicis danda^ ma la proposta cadde allora come cadde 
pare più tardi quando fa rimessa in campo da C. Gracco nel 632/122. — 
Spes societatis, la speranza di allearsi col partito dei nobili. A guadagnare 
anche quest'ordine, C. Gracco propose la sua lex iudiciaria che concedeva 
ai cavalieri una .parte molto più importante che ai senatori nell'ammini- 
strazione della giustizia. — Eadem ingredientem; eadem si può interpre- 
tare come accas. n. piar, perchè il verbo ingredior è da Sallustio costan- 
temente costruito coir accusativo, ma può anche ritenersi per ablativo 
avverbiale di luogo per cui si passa, offrendocene altri esempi Sallustio 
a 93, 5 e 94, 2. Il senso in fondo non cambia. — Triumvirum coloniis 
deducundis, era uno dei tre incaricati di ripartire Tagro pubblico fra i 
popolani e di fondare nuove colonie. Difatti condusse allora una colonia a 
Cartagine. Tornato di là si accingeva a ottenere il terzo tribunato, ma 
non ci riuscì. — 3. Sed bono vinci satius est^ etc, e' è chi sottinten- 
dendo viro a bono interpreta: e i Gracchi peccarono bensì di smodatezza 
ma non al punto di voler vincere i torti della nobiltà con male arti, e, 
preferirono, come buoni che erano, di essere vinti ». Secondo altri invece si 
sottintenderebbe more a bono e si darebbe questa spiegazione: e Bisogna 
convenire che i Gracchi per il desiderio di vincere non serbarono quella 
nioderazione che conveniva; ma non dovevano i nobili vendicar le ingiurie 
ricevute colla violenza {malo more) perchè è meglio esser vinti e rimanere 
nella legalità (bono more vinci) che vincere uscendone». Quest'ultima 
interpretazione corrispondo meglio alla serie dei pensieri ed è anche giu- 
stificata dal § seguente dove si parla della vittoria della nobiltà, che vuol 
dire che le parole iniuriam vincere si devono riferire ai nobili e non ai 
Gracchi. — 4. Bx lubidine.,, multos mortalis, etc., in questo sta il malo 
more, — Exstinxit, lo stesso verbo è usato a designare la morte corporale 
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moris quam potentiae addidit. Qnae res plerumque magnas ci- 
vitates pessum dedit, dum alteri alteros vincere quovis modo 
et victos acerbius ulcisci volunt. Sed de studiis partium et 
omnis civitatis moribus si singulatim aut prò magnitudine pa- 
5 rem disserere, tempus quam res maturius me deserat. Quam 
ob rem gjj inceptum redeo. 

1 XLIII. Post Auli foedus exercitusque nostri foedam fugam 
Q. Metellus et M. Silanus consules de senatus sententia pro- 
vincias inter se partiverant, Metelloque Numidia evenerat, acri 
viro et quamquam ad verso populi partium fama tameu. aequa- 

2 bili et inviolata. Is ubi primum magistratum ingressus est, 
alia omnia sibi cum collega ratus, ad bellum, quod gesturus 

3 erat, animum intendit. Igitur diffidens veteri exercitui, milites 
scribere praesidia undique accersere, arma tela, equos et cetera 

{ferro) e la morte di cittadino, ossia la perdita della cittadinanza {fuga). 

— Timoris, qui nel senso attivo di «terribilità», o «forza di incutere' 
timore » . — Dum = « in quanto che » ; congiunz. spiegativa e temporale 
(di contemporaneità). — Victos ulcisct, non è «vendicare i vinti», ma 
« pigliarsela coi vinti, sfogare su di loro le proprie ire». 

XLIII. — 1. Q. Caecilius Meteìlm, soprannominato più tardi Numidicus 
e M. lunius Silanus erano stati eletti consoli dopo che già era comin- 
ciato Tanno di loro carica, ed entrarono in ufficio subito dopo reiezione 
(febbraio o marzo 645/109). — De senatus sententia^ queste parole fu- 
rono aggiunte dal Mommsen, in luogo di designati come hanno i codici, 
e ciò per la ragione che i consoli Metello e Silano essendo stati nominati 
solo nell'anno di loro carica, non potevano più come designati estrarre a 
sorte le provincie senza una espressa volontà del senato (Mommsen, Staais- 
rechtf I, p. 487). — Partiverant^ forma attiva in luogo della deponente; 
è un arcaismo. — Evenerat^ cfr. 27, 4. A M. Silano era toccata in sorto 
la Oallia e, come dice Livio, adversus Cimhros infeìiciter pugnavit. — 
Quamquam advorso ... , osserva l'uso della cong. quamquam con un ag* 
getti vo solo, senza che vi sìa un verbo a formare un'intiera proposizione ; 
non è uso comune fra gli scrittori deireth classica, bensì fra i posteriori. 

— Advorso partium^ ed è anche singolare l'uso di advorsus col genit. 
come fosse advorsarius. — Fama ... aequahili^ una fama che non ha avuto 
dello scosse, una fama uguale a sé stessa. Aequabilis et inviolata, formano 
un concotto solo sdoppiato per endiadi. — 2> Alia omia sibi cum col- 
lega ratus, Metello si accinse con tutto lo zelo alla guerra numidica, perchè 
pensava che in questo il collega non lo poteva aiutar punto, non poteva 
con esso dividere la responsabilità di tale faccenda. L'espressione sihi cum 
collega è ellittica, ed è la stessa che nella frase: quid mihi teeum? «io 
non ho nulla di comune con te». L'alia omnia poi ò il nostro « tut- 
t' altro »; come nella nota formola: senatus in alia omnia discessit, « il 
senato fu di tutt'altro parere ». Sicché l'intiera proposizione participiale 
si può rendere così : « pensando che in tutt'altro aveva a fare col collega 
(nm in questa guerra no), e che perciò egli solo doveva assumerne la re- 
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instrumenta militiae parare, ad hoc commeatum adfatim, de- 
nique omnia, quae in bello vario et multarum rerum egenti 
usui esse solent. Ceterum ad ea pa tran da senatus auctoritate, 4 
socii nomenque Latinum et reges ultro auxilia mittundo, po- 
stremo omnis civitas summo studio adnitebatur. Itaque ex sen- 5 
toDtia omnibus rebus paratis conpositisque in Numidiam pro- 
ficiscitur, magna spe civium cum propter artìs bonas tum 
raàxume quod aAvorsum divitias invictum animum gerebat et 
avaritia magistratuum ante id tempus in Nuraidia nostrae opes 
contusae hostiumque auctae erant. 

XLIV. Sed ubi in Africam venit, exercitus ei traditur a 1 
Sp. Alpino proconsule iners inbellis, neque periculi neque la- 
boriS patiens, lingua quam manu promptior, pracdator ex sociis 
et ipso praeda hostium, sine imperio et modestia habitus. Ita 2 
imperatori novo plus ex malis moribus sollicitudinis quam ex 
copia militum auxili aut spei bonae accedebat. Statuit tamen 8 
Metellus, quamquam et aestivorum tempus comitiorum mora 
• inminuerat et exspectatione eventus, civium animos intentos pu- 
tabat, non prius bellum attingere quam maiorum disciplina 
milites labores coégisset. Nam Albinus, Auli fratris exercitusque 4 
clade perculsus, postquam decreverat non egredi provincia, 
quantum temporis aestivorum in imperio fuit, plerumque mi- 
lites stativis castris habebat, nisi cum odos aut pabuli egestas 

sponsabilità ». — 3, Multarum rerum egenti, costruz. del verbo egere 
col genìt. molto più frequente in Sallustio, che coll'ablativo. — 4. Se- 
natuSf nomin. E senato e popoli alleati, e tutta la cittadinanza ci met- 
teva un grande impegno a far riuscire la guerra contri Giugurta. — 
^. Et avaritia..., proposizione esplicativa già implicitamente contenuta 
nel precedente advorsum divitias, e unita colla semplice copula ; cfr. Cat, 
19, 2: et iam tum potentia Pompei for.midulosa erat. 

XLIV. — 1. Praedator ex sociis, confrontando con 32", 3; pars expacatis 
praedas agebant, si vede che praedator = praedas agens^ ossia include 
un concetto verbale da cui dipende Vex sociù. — Praeda hostium, geni- 
tivo soggettivo. — Sine imperio et modestia, la mancanza di imperium 
faceva si che i soldati difettassero pure di modestia; Cat, 11, b: L. Sulla 
exercitum ... luxuriose nimisque liheràliter habuerat. — 3. Aestivorum 
tempus, così chiamavasi la stagione atta alle spedizioni militari : si trova 
anche usata la parola aestiva-orum per le spedizioni stesse. Aulo Irzio, 
B. G., Vili, 46, 1: superioribus aestivis Oalliam devictam subactamque 
esse. — Comitiorum mora, v. 37, 2. — 4. Postquam decreverat..., v. 39, 5 : 
ex copia rerum statuit nihil siti agitandum. — Quantum temporis, cioè 
quei mesi dell'anno 645/109 in cui egli continuava come proconsole a con- 



64 •* DE BELLO IVGVRTHINO, 44 — 46 

5 locum mutare subegerat. Sed neque muniebantur, neque more 
militari vigiliae deducebantur : uti quique lubebat, ab signis 
aberat: lixae permixti cum militibus diu noctuque vagabantur: 
et palantes agros vastare, villas expugnare, pecoris et manci- 
piorum praedas certantes agere, eaque mutare cum mercatoribus 
vino advecticio et aliis talibus^ praeterea frumentum publice 
datum vendere, panem in dies mercari : postremo quaecumque 
dici aut fingi queunt ignaviae luxuriaeque pr«fcra, in ilio exer- 
citu cuncta fuere et alia amplius. 

1 XLV. Sed in ea difBcultate Metellum non minus quam in 
rebus hostilibus magnum et sapientem virum fiiisse comperior : 
tanta temperanza inter ambitionem saevitiamque moderatum: 

2 namque edicto prìmum adiumenta ignaviae sustulisse, ne quis- 
quam in castris panem aut quem alium coctuni cibum ven- 
derete ne lixae exercitum sequerentur, ne miles gregarius in 
castris neve in agmine servum aut iumentum haberet; ceteris 
arte modum statuisse. Praeterea transvorsis itineribus cotidie 
castra movere, iuxta ac si hostes adessent vallo atque fossa mu- 
nire, vigilias crebras ponere et eas ipse cum legatis circumire, 

servare il comando delle soldatesche, fino alParrivo di Metello. — 5. Vi- 
gilias deducer€f è destinare una parte dei soldati al servizio di gaardia. È 
noto che la notte si divideva in quattro vigiliae di circa tre ore cia- 
scuna. — Diu noctuque, la forma diu di nuovo, come 38, 3. — Mutare, 
V. nota a 38, 10; qui nel 2*' significato. — Vino advecticio^ advecticius 
nel senso di < importato > è parola non usata ha altri scrittori se non 
dell'infima latinità. — Frumentum publice datum, i soldati romani rice- 
vevano dallo Stato una certa quantità di frumento il cui valore veniva 
dedotto dal soldo annuo o semestrale. 

XLV. — 1. ^edy passaggio a pensiero nuovo : = « orbene » , come spesso. 
— Comperior, qui e 108, 3 trovasi questa forma deponente di cui non 
si ha altro esempio negli Bcniioxì \?iXm\,^—- Inter ambitionem ei saevitiam 
moderatum ; ambiiio qui è il voler cattivarsi Taifezione dei soldati con la so- 
verchia indulgenza. e col perdonare ai loro mancamenti. E vi s'oppone la 
saevitia che è il comando troppo assoluto. Metello seppe tenere il giusto 
mezzo tra Tuna e Taltra. Nota il Yerhomoderari usato assolutamente; lo 
troveremo ancora 73, 4. — 2. Ne quisquam, etc, sono le prescrizioni proi- 
bitive che Teditto conteneva e per via delle quali adiumenta ignaviae su- 
atulit. Il quisquam dopo il ne non è tanto comune; più spesso quis, tua 
quisquam è più forte. — Ne miles gregarius ..., in tempi di corrotta disci- 
plina non c*era semplice soldato che non avesse seco o nel campo o durante le 
marcie {in agmine) uno o più servi per farsi portare i grossi pesi, lavorare 
agli sterri, etc. — Ceteris arte modum statuisse, ceteris contrapposto a miles 
gregarius, e vuol dire perciò i graduati e gli ufficiali. — Arte = a^cte. Agli 
ufficiali non potendo del tutto impedire Fuso di servi ne limitò il numero. 
— % Vigilias crebras ponere, il creber indica la frequenza di una cosa in 
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item in agmine in primis modo modo in postremis, saepe in 
medio adesse, ne quispiam ordine egrederetur, ut cum signi s 
frequentes incederent, railes cibiim et arma portaret. Ita ppolii- 3 
bendo a delictis magis quam vindicando exercitum brevi con- 
firmavit. • 

XLVI. Interea lugurtba, ubi quae Motellus agebat ex 1 
nuntiis accepit, simul de innocentia eius certior Roma factus, 
diffiderà suis rebus ac tum demum veram deditionem facorc 
conatas est. Igitur legatos ad consulem cum suppliciis mittit^ 2 
qui tantum modo ipsi liberisque vitam peterent, alia omnia 
dederent porpulo Bomano. 

• Sed Metello iam antea experimentis coguitum erat genus 3 
Numidarum infidum, ingenio mobili, novarum rerum avidum 
esse. Itaque legatos alium ab alio divorsos aggreditur ac pau- 4 
latim temptando, postquam opportunos sibi cognovit, multa pol- 
licendo persuadet uti lugurtham maxume vivom, sin id parum 
procederet necatum sibi traderent: ceteruin palam, quae ex 
voluntate forent, regi nuntiatì iubet. Deindo ipse paucis diebus 5 
intento atque infesto exercitu in Numidiam procedit, ubi centra 

breve spazio, qai in senso locale. Poneva dnnqno Metello delle sentinelle 
in 'molti punti. — Cum signis freqtientes incederentf- ^erchò non si sban- 
dassero, ma camn^jinassero tutti colle loro bandiere. — 3. Prohibemìo a 
delictis, délicium = e trasgressione, mancanza > ed ò perciò meno di 
crimen a cui risponde il nostro < delitto >. — Vindicando, nel senso di 
« punire » come CaHL, 9, 4; 10, 6. Invece il senso di < vendicare » trovasi 
in lug,, 15, 3; 20, 4; 30, 3. 

XLVI. — 1. De innocentia eius certior Bomn factus; inyiocentia vai qui 
< incorruttibilità » ed è proprio di uno che per nessun prezzo non si lascia 
indurre a nocete, far del male. — BomUf è ablat. di provenienza ; per 
notizie avute da Roma. — 2^ Legatos cum suppliciis, vedemmo usatii 
la parola supplicia nel senso di supplicationes, Oat., 9, 2; 52, 29. Qui 
vale non solo preghiere, ma anche tutte le insegne che solevano portare 
gli ambasciatori mandati a chieder pace, che erano principalmente un 
ramo d'olivo o di verbena. Tali arnesi chiamavansì appunto supplicia. — 
4. Aliwn ab alio divorsos, l'uno se})aratamente dall'altro. Cfr. Cat., 20, 5 : 
sed ego quae mente agitavi, omnes iam antea dioorsi audistis. — Ma- 
xume .., sin id p, procedat, da confr. tutta la locuzione con 85, 4. -^ 
Quae ex volunUUe forent^ vale a dire quello che il re desiderasse; Me- 
tello dà dunque, solo in apparenza, risposte che contentino il re. — 
ò. Deinde, qui comincia il racconto della spedizione militare fatta da 
Metello contro Giugurta nel rimanente estate di quell'anno 045/ 109, e si 
estende fino al e. 61, 1. — Intento atque infesto exercitu; intentus perchè 
rinvigorita omai la disciplina, i soldati si accingevano di bel nuovo con 
impegno alle militari fatiche; infestus perchò un tale esercito era pronto 

Sallustio, lllastr. da F. Ramobimo, U. 5 
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belli faciem tuguria piena hominum, pecora cultoresque in agris 
erant: ex oppidis et mapalibus praefecti regis obvii procedebant, 
parati frumentum dare, conmeatum portare, postremo omnia 

6 quae imperarentur facere. Neque Metellus idcirco minus, sed 
pariter ac si hostes adessent, munito agmine incedere, late explo- 
rare omitìa, illa deditionis signa ostentui credere et insidiis 

7 locum temptari. Itaque ipse cum expeditis cohortibus, item fun- 
ditorum et sagittariorum delecta marni apud primos erat, in 
iJbstremo C. Marius l^gatus cum equitibus curabat, in utrumque 
latus auxiliarios equites tribunis legionum et praefectis cohor- 
tium dispertiverat, ut cum eis permixti velites, quocumque acce- 

ad assalire, d'animo ostile contro il nemico. Sul senso attivo della parola 
infesius in Sallustio efr. nota Catj 15, 4. — Cantra belli factem^ dal 
senso proprio e materiale di e faccia umana, lineamenti nmani » deriva 
quello metaforico di t aspetto esterno di qualunque cosa » j quindi la foeda 
atque terrtbilis facies del carcere Tulliano (Ca^., 55, 4), Vurbis facies in- 
mutata di Cat.^ 31, 1, le^ Sardinia facie humani vestigi di un frammento 
delle Storie, e la belU facies di questo luògo. La Numidia, quando Metello 
v'entrò, non presentava alcun aspetto di guerra, perchè nessuno si imma- 
ginava che Tesercito romano avrebbe varcato i confini della provincia. — 
Parati,,, dare.., portare... facere, sulltf differenza fra il costrutto dìparatus 
coU'infin. e coll'oS v. nota a Catiì,, 31, 7. — 6. Neque ... minus, unisci 
queste parole in un» concetto, quello che è comunemente espresso con m- 
hilominus. — Munito agmine; agmen è l'ordine di marcia; munitum 
perchè camminava con tutte le precauzioni per garentirsi da qualunque in- 
sidia. Quali fossero queste precauzioni v. al §7. — Ostentui credere, intendi; 
credere illa deditionis signa ostentui (esse), sed re ipsa locum insidiis 
temptari. La frase ostentui esse l'abbiamo già trovata 24, 10, ma in altro 
senso; qxir ostentus è sinonimo di species, ossia apparenza^ ingannatrice. — 
7. Cum expeditis cohortibus, quando le legioni romane marciavano in vi- 
cinanza del nemico e dovevano tenersi pronte a combattere, lasciavan dietro 
i bagagli più pesanti ; allora si chiamavano expeditae. Qui dice cohortibus 
perchè all'avanguardia eran meno di 10 coorti -ossia meno di una legione. 
Già allora si chiamava coorte la parte della legione composta di tfe ma- 
nipoli, astati, principi e triarii, sebbene ancora non fosse in uso Perdine 
di battaglia per coorti (iniziato da Mario), ma per manipoli. — Funài- 
torum et sagittariorum, quei che generalmente aprivano il combattimento 
appena il nemico si poteva raggiungere colla fionda e coU'arco. — C. 
JUllariuSy vedremo la vita di lui al e. 63. — Curabat, usato assolutamente 
come Cat, 59, 3. — Tribunis leg, et praefectis coh, dispertiverat, aveva 
diviso la cavalleria ausiliaria in più parti mettendola sotto agli ordini dei 
tribuni delle legioni (esercito regolare romano) e dei capi delle coorti (truppe 
ausiliari degli alleati); e aveva collocato la detta cavalleria ausiliaria ai * j 
due lati della colonna in marcia, essendo questa colonna formata appunto 
delle legioni e delle coorti sopradett?. Inoltre coi cavalieri disposti ai lati 
mescolò anche dei veliti o soldati d' armatura leggiera ; così l'esercito di 
Metello da qualunque parte fosse stato assalito era pronto a combattere, 
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derent, equitatus hostium propulsarent. Nam in lugiirtha tantus 8 
dolus tantaque peritia locorum et mìlitiae erat, ut absens an 
praesens, pacem an bellum gerens pernitiosior esset in incerto 
haberetur. 

XLVIl. Erat haud longe ab eo itinere, quo Metellus per- 1 
gebat, oppidum Numidarum, nomine Vaga, forum rerum vena- . 
lium totius regni maxume celebratum, ubi et incolere et mer- 
cari consueverant Italici generis multi mortales. Huc consul 2 
simul temptandi gmtia, et si patèrentur ob opportunitates loci 
praesidium inposuit: praeterea imperavit frumentum et alia 
quae bello usui forent comportare, ratus, id quod res monebat, 
frequentiam negotiatorum et commeatu iuvaturam exercitum 
et iam paratis rebus munimento fore. 

Inter haec negotia lugurtha inpensius modo legatos supplices 3 
mittere, pacem orare, praeter suam liberorumque vitam omnia 
Metello dedere. Quos item, uti priores, consul illectos ad prò- 4 
ditionem domum dimittebat, regi pacem quam postulabat ncque 
abnuere ncque poUiceri, et inter eas moras promissa legatorum 
exspectare. 



perchè sìa V avanguardia che la retroguardia, sia il fianco destro che il 
sinistro avevano i soldati necessari per cominciare un combattimento e dar 
tempo al grosso delPesercito di disporsi in ordine di battaglia. 

XLVII. — 1. Vaga, già menzionato 29, 4. — Celebratum = frequen- 
tatum. — Italici gen. multi mortales^ sulla maniera di dire tutta Sallu- 
stiana, cfr. Catil,^ 1, 5 ; circa la presenza di negoziatori italiani v. nota a 
26, 1. — 2. Simul temptandi gratia^ uno degli scopi era di tentare 
l'animo dei cittadini, scuoterne l'obbedienza verso Giugurta. Il temptare 
da solo dice tutto ciò, cfr. 48, 1 : animi popularium temptati, — Et si 
patèrentur ob opportunitates loci. Un altro scopo di Metello ponendo guar- 
nigione in Vaga era questo, di valersi, qualora la popolazione fosse di- 
sposta a tollerar ciò, delle opportunità che quel luogo presentava; e son 
quelle che si enumerano nel resto del §. — Imperavit ... comportare^ nota 
Vinfin. col verbo impero, e cfr. Catil,, 16, 2. — Commeatu iuvaturam, 
è lezione congetturale invece di quella che si legge nei manoscritti : com- 
meatum iuvaturum, la quale veramente non dà senso probabile. — Iam 
paratis rebus, riassume il commeatu iuvaturam e vuol dire i preparativi 
già fatti, le cose già allestite. — 3. Inpensius modo, Tavv. 7nodo rin- 
forza il comparativo: e ancor più...»; altro es. 75, 1. — 4. Illectos ad 
prodiUonem, come la prima volta, cosi anche ora Metello si studiava di 
guadagnare a sé gli ambasciatori e indurli a tradire il loro re, dando a 
costui frattanto buone parole e promesso di pace. — Promissa exspectare, 
maniera concisa invece di exspectare ut fierent ea quae legati promiserant. 



\ 
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1 XLVIII. lugurtlia ubi Metelli dieta cum factis composuit 
ac se suis artibus temptari animum advortit, quippe cui verbis 
pax nuntiabatur, ceterum re bellum aspernimum erat, urbs 
maxuma alienata, ager hostibus cognitus, animi popularium 
temptati, coactus rerum necessitudine statuit armis certare. 

2 Igitur explorato hostium itinere in spem victoriae adductus 
ex opportunitate loci,, quam maxumas potest copias omnium 
generum parat ac per tramites occultos exercitum Metelli an- 
tevenit. 

3 Erat in ea parte Numidiae, quam Adherbal in divisione pos- 
sederat, flumen oriens a meridie, nomine Muthul, a quo aberat 
mons ferme milia passuum viginti tractu pari, vastus ab na- 
tura et humano cultu : sed ex eo medio quasi Collis oriebatur, 
in inmensum pertingens, vestitus oleastro ac murtetis aliisque 
generibus arborum, quae humi arido atque harenoso gignuntur. 

4 Media autem planities deserta penuria aquae praeter flumini 
propinqua loca: ea consita arbustis pecore atque cultoribus 
frequentabantur. 

1 XLIX. Igitur in eo colle, quem transvorso itinere porrectum 
docuimus, lugurtha extenuata suorum acie consedit, elephantis 



XLVIII. — 1. Urbs maxuma alienata, perchè era caduta in mani d'altri 
ossia di Metello. — 1. Exercitum Met. antevenit, questo verbo usa spesso 
Sali. (56, 2; 882, 2, ecc.) nel senso di praevertere, « prevenire >. In senso 
metaforico: per virtutem .., noìnìitatem antevenire (4, 7). — 5. In divi- 
sione possederai, V. 16, 5; ivi pure altro es., di possidere= «prendere 
possesso » . — Muthuly dove si trovasse questo fiume non è ben noto ; per 
alcuni era identico con quello detto pure Ituhricatus ed oggi Seibouse, il 
Kiepert lo pone più ad occidente. — Tractu parij ossia in direzione paral- 
lela al fiume. — Vastus ab natura, vastus qui nel senso di vacuuSf nu- 
dus. Ab = < dal lato di... »; Cesare, B. G., VII, 10, 1: ... ne ab re fru- 
mentaria duris subvectionibus laboraret. — Ex eo media, dalla metà 
della catena di montagne nel lato vicino al fiume Muthul. — Quasi 
Collis, una sporgenza di terreno a mo' di collina. — In immensum, per 
estensione. — Pertingens, verbo di raro uso in luogo di pertir^re. — 
Humi arido atque arenoso, genitivo fatto dipendere da un aggett. neutro 
sostantivato come dici extremum e simili, v. 21, 2. — 4. Media... pla- 
nities, una pianura tra la catena di montagne, il colle sopra descritto ed 
il fiume Muthul. 

XLIX. — 1. Transvorso itinere, in senso trasversale all'asse della catena 
di montagne. — Extenuata acie; extenuare in linguaggio militare è as- 
sottigliare le file per occupare colle soldate-scho spazio maggiore. Questo 
luogo di Livio lo dimostra (V, 38): Non tamen acquari froìites poterant 
extenuando infirmam et vix cohaer^ntem mediam aciem haberent. — 
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et parti copiarum pedestrium Bomilcarem praefecit eumque 
edocet quae ageret, ipse propior monterà cum omni equitatu 
et peditibus delectis suos conlocat. Dein singulas turmas et ma- 2 
nipulos circumiens monet atqae obtestatur,uti memores pristinae 
virtutis et victoriae sese regnumque suum ab Eomanorum ava- 
ritia defendant: cum eis certamen fore, quos antea vìctós sub 
iugum miserint: ducem illi» non aniraum mutatum: quae ab 
imperatore decuerint, omnia suis provisa, locum superiorem, ut 
prudentes cum inperitis, ne pauciores cum pluribus aut rudes 
cum belli melioribus manum consererent : proinde parati inten- 3 
tique essent signo dato Eomanos invadere : illum diem aut 
omnis labores et victorias confirmaturum aut • maxumarum 
aerumnarum initium fore : ad hoc viritim, uti quemque ob mi- 4 
litare facinus pecunia aut honore extulerat, commonefacere be- 
nefici sui et eum ipsum aliis ostentare: postremo prò cuiusque 
ingenio poUicendo minitando obtestando alium alio modo exci- 
tare, cum interim Metellus, ignarus hostium monte degrediens 5 
cum exercitu conspicatur, primo dubius quidnam insolita facies 
ostenderet — nam inter virgulta equi Numidaeque consederant, 

Bomilcarem, v. 35, 4. — Edocet quae ageret^ ciò che Cesare suol esprimere 
coUa forinola quid fieri veìit (o quid mi consiUi ait) ostendit (per es., » 
B. 6r., Ili, 18, 2; IV, 23, 5; V, 2, 3, ecc.). — Propior montem, aggettivo 
invece delPavverbio. L'accus. con propior, proximus è regolare, v. Catih, 
11, 1. — Stios, sono precisamente quegli equites e pedites delecti menzìo- 
nati nella stessa proposizione; modo di dire strano. — 2. Turmas et 
manipuìoSf denominazioni romane B,ttribuite a cose straniere, v. nota a 
Cat,f 53, 3. — Quae ab imperatore decuerint, sottintendi provideri, e 
avverti il costrutto men regolare ; propriamente si doveva dire : quae im- 
peratorem decuerit providere, omnia ... provisa. — Locum superiorem, in 
primo luogo provvide che 1 Numantini si trovassero in luogo più elevato, 
che è naturalmente un grande vantaggio per chi deve combattere. -;- Ut 
prudentes... ne pauciores, altri provvedimenti presi da Giugurta. Pru- 
dentes, pratici del luogo; inperiti, che non hanno nessuna idea del peri- 
colo. — Belli melioribus, il genitivo dipende da melior perchè lo si con- 
trappone a rudes, e rtidis belli è espressione usuale nel linguaggio Sallu- 
stiano. — 3. Invadere, nota l'infin. retto* da parati intentique invece 
déìVad col gerundio. Nota altresì 1' uso di questo verbo invadere coU'ac- 
cusativo invece del più comune in coiraccus. — Confirmaturum, qui nel 
senso di < assicurare, coronare di sicuro risultato ». — 4. Pecunia aut 
honore extulerat, la frase honore efferre è usata anche col nome pecunia 
mentre è men proprio dire pecunia efferre aliquem anziché pecunia do- 
nare. Non infrequente in Sali, questa figura che si chiama zeugma. — 
5. Degrediens, parola usata sposso da Livio e da Tacito, da Cesare e da 
Cicerone non mai. — Conspicatur, in senso attivo, quantunque manchi 
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neque piane occultati humilitate arborum, et tamen incerti 
quidnam esset, cum natura loci tum dolo ipsi atque signa 
militaria obscurati — , dein brevi cognitis insidiis paulisper 

6 agmen constituit. Ibi conmutatis ordinibus in dextero latore, 
quod pvoxumum hostis erat, triplicibus subsidiis aciem in- 
struxit, iiiter manipulos funditores et sagittarios dispertit, equi- 
tatiim omnem in cornibus locat, ac pauca prò tempore milites 
hortatus aciem, sicuti instruxerat, transvorsis principiis in pla- 
num deducit. 

1 L. Sed ubi Numidas quietos neque colle degredi animad- 
vortit, veritus ex anni tempore et inopia aquae, ne siti confice- 
retur exercitus, P. llutilium legatum cum expeditis cohortibus 
et parte equitum praemisit ad flumen, uti locum castris ante- 
caperet, existumans hostis crebro inpetu et transvorsis proeliis 

deiroggetto che si rileva subito dalle parole che seguono. — Humilitate^ 
ablativo dì causa, per la bassezza delle piante i Numidi non erano del 
tutto occultatt — Et tamen incerti; incerti è qui riferito a persona nello 
stesso senso passivo in cui comunemente suol dirsi di cosa; intendi: così 
disposti da non sapersi quidnam esset. In greco sarebbe fiòi^Xci ti hot' dr\. 

— Agmen constituit, ordina di fermarsi. — 6. Conmutatis ordinibus; 
quando Metello arrestò la marcia del suo esercito era ancora sul pendio del 
monte, ed aveva davanti a sé la pianura e più in là il fiume, a llcstra la 
estesa collina dove Giugurta aveva appiattato i suoi soldati. Il nemico era 
dunque alla destra, i)erciò Metello cambiò la disposizione delle ordinanze in 
guisa da far fronte sul fianco destro, e in guisa d'avere oltre la linea di bat- 
taglia tre riserve {triplicibus subsidiifi); così quelle che prima erano avan- 
guardia e retroguardia diventarono ale, e qui collocò tutta la cavalleria, 
infine i frombolieri ed arcieri che erano in avanguardia li distribuì negli 
intervalli dei manipoli. Disposti così gli ordini, egli aveva bisogno di scen- 
dere nella pianura per poi procedere ali* assalto del colle. Fece dunque 
avanzare sul fianco sinistro rispetto alla nuova fronte {transvorsis prin- 
cipiis, perchè Tuia sinistra diventava testa) fino al ])iano {in planum de- 
ducit). 

E. — J. Quietos, sotti iit(indi esse o consistere. Il seg. neque colle de- 
gredi ò una spiegazione del quietos esse unita copulativamente e traducibile 
con un « senza » seguito da iiifin. — P. Butilium legatum, è il celebro 
P. Kutilio llufo tanto lodato da Cicerone come giurisperito e come stoico. 
Era stato già tribunus miìitum a Numanzia e amico di Scipione; nel 
639/115 competitore di Scauro al consolato, non riuscì; fu poi console 
solo nel 649/105. Dopo il 662/02 condannato all' esilio ])er concussione, 
visse il resto della sua lunga vita a Smirne studiando e scrivendo. Scrisse 
in greco una storia romana ed una autobiografia in cinque libri almeno. 

— Crebro inpetu et transvorsis proeliis, Metello procedeva di nuovo alla 
volta del fiume ed aveva i nemici alla destra; c*era dunque pericolo che 
tentassero degli assalti parziali sul fianco destro dell'esercito, cosi ne ri- 
tardassero la marcia, facendo più assegnamento sulla stanchezza e sulla 
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iter suum remoraturos et quoniam annis .diffiderent, lassitu- 
dinem et sitim militum teraptaturos. Deìnde ipse prò re atque 2 
loco, sicuti monte descenderat, paulatira procedere, Marium post 
principia habere, ipse ciim sinistrae alae equitibus esse, qui in 
agmine principes facti erant. 

. At lugurtha, ubi extremum agmen Metelli priraos suos prae- 3 
tergressum videt, praesidio quasi duum milium peditum mon- 
tem occupat, qua Metellus descenderat, ne forte cedentibus 
advorsariis receptui ac post munimento tbret : dein repente signo 
dato hostis invadit. Numidae. alii postremos caedere, pars a si- 4 
nistra ac deitra teraptare, infensi adesse atque instare, omnibus 
iocis Romanorum ordines conturbare, (juorum etiam qui firmio- 
ribus animis obvii hostibus fuerant, ludificati incerto proelio 
ipsi modo eminus sauciabantur, neque centra feriundi aut con- 
Rerandi manum copia erat : ante iam docti ab lugurtha equites, 5 
ubi Komanornm turma insequi coeperat, non confertim neque 

sete onde i Romani sarebbero stati travagliati, che sul valore proprio. 
Perciò Metello mandò il legato a preparare gli alloggiamenti, affine di 
dar poi riposo subito ai soldati stanchi. — 2. Marium 2^ost principia 
habere, nel nuovo ordine di marcia i cavalieri dell'ala sinistra erai^difenuti 
testa di colonna, e con essi procedeva Metello, la fronte che doveva com- 
batter col nemico era divenuta fianco destro della colonna, e dopo questo 
{post principia), ossia fra la fronte (destro fianco) e la riserva (centro 
oclla colonna) stava C. Mario per esser pronto ad assumere il comando della ^ 
fronte in caso di combattimento. — 3. Primos aiws, ricordiamoci che 
Giugarta 9*era appostato sul colle ma in vicinaD/a del monte; sicchò ap- 
pena Metello aveva sceso colla sua colonna la pendice del monte, fu facile 
a Gingurta oconpare il monte stesso e tagliar così ai Romani la ritirata. 
Metello non doveva abbandonare del tutto la posizione della montagna, e 
non operò in questo con la sua solita prudenza. — Quasi duum milium, 
nota la forma, duum invece di duoriim, usata da Sallustio in unione con 
milium (9Ì, 3; 106, 5; invece cfr. 79, 1). Anche Cesare ha duum milium, 
B, G., Ili, 17,' 5. Nota anche il quasi usato per ferme, circiter. — Ne ... 
foret, soggetto è mone; Gingurta voleva impedire che T esercito di Me- 
tello potesse ritirarsi sul monte e dopo fortificar visi. — df. Postremos, 
gli aitimi della colonna di marcia, ossia la cavalleria che neirordine di 
battaglia doveva occupare l'ala destra. — A sinistra ac destra, altre fra- 
zioni di Numidi assalirono il fianco destro ora non ])iù difeso da caval- 
lerìa^ altre girarono intorno alla colonna in marcia per assalire il fianco 
sinistro; intanto dobbiamo supporre quello che Sallustio tace, vale a diro 
che arrestata la marcia, Tesercito fece fronte contro al nemico. — Ludi- 
ficati, in senso passivo come in Plauto. — Incerto proelio, non era una 
baj)taglia decisa, ma i Numidi ora assalivano ora indietreggiavano, ora 
pugpiavano da vicino or da lontano. Perciò solo i Komani erano feriti, e 
non potevano a lor volta attaccar pugna e ferire. — ó. Confertim, 



1 
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in unum sese recipiebant, sed alius alio quam maxume divorsi. 
6 Ita numero priores, si ab perseguendo hostis deterrere nequi- 
verant, disiectos ab tergo aut lateribus circumveniebant: sin 
opportuni or fiigae coUis quam campi fuerat, ea vero consueti 
Numidarum equi facile inter virgulta evadere, nostros asperitas 
et insolentia loci retinebat. 

1 LI. Ceterum facies totius negoti varia incerta, foeda atque 
mi«erabilis: dispersi a suis pars cedere alii insequi, neque signa^ 
neque ordines observare, ubi quemque periculum ceperat ibi 
resistere ac propulsare: arma tela, equi viri, hostes atque cives 
permixti, nihil Consilio neque imperio agi, fors omnia regere. 

2 Itaque multum diei processerai;, cum etiamtum eventus in in- 

3 certo erat. Denique omnibus labore et aestu languidis Metellus 
ubi videt Numidas minus instare, paulatim milites in unum 
conducit, ordines restituit et cohortis legionarias quattuor ad- 
vorsum pedites hostium conlocat. Eorum magna pars superio- 

4 ribus locis fessa consederat. Simul orare et hortari milites ne 
deficerent neu paterentur hostis fugientis vincere: neque illis 
casjya esse neque munimentum ullum, quo cedentes tenderent: 

in ordine serrato. — Neque in unum, int. hcum, — 6. Ita numero 
prioreSf etc, così li obbligavano a desistere dall' inseguirli, o se non riu- 
scivano a questo, siccome i Romani erano costretti a sbandarsi, allora 
essendo maggiori di numero, li attorniavano per assalirli o alle spalle 
o ai fianchi. — Sin opportunior, etc, in quei punti dove si presentava 
più opportuna ritirata su pel colle che per la campagna. — Collis 
quam campi fuerat^ avverti il verbo concordato in numero col soggetto 
più lontano coUis anziché col più vicino campii ciò per essere quello il 
concetto più importante ; v. Catil., 25, 3. — Èa ... , avverbio di luogo da 
unire con* evadere. — Vero, particella rinforzativa, come Catiì.f 61, 1. 
— Insolentia^ qui nel senso primitivo della parola; in senso derivato in- 
vece 40, 5. 

LI. — 1. Varia incerta^ etc, qui, come spesso, quattro aggettivi accop- 
piati due a due e uniti i primi due asindeticamente, gli altri colla copula 
atquej v. per es. Catil, 52, 13. Segue una pittura vivacissima di quel 
genere disordinato di battaglia, dove per essere gli assalti dei Numidi alla 
spicciolata e rinnovantisì ogni momento, ognuno dei Romani combatteva 
per sé senza aspettar ordini né seguir la propria bandiera. — Arma tela, etc, 
è nota la differenza delle due parole quando si accoppiano ; arma sono le 
armature di difesa, tela le armi d*offesa. — 2' Itaque = et ita. — 

3. Omnibus ... languidis, intendi non solo i Romani ma anche i Numidi. — 
Cohortis legionaria^, ossia coorti appartenenti a legioni romane, per con- 
trapposizione alle coorti degli alleati. — JBorum, cìoè/iostium. — 4. Hostis 
^•igientis, perchè il modo tenuto dagli Africani era questo di ritirarsi spesso 

poi ripigliar l'assalto. — Illis, intendi ai Romani ; in discorso indiretto 
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in armis omnia sita. Sed ne Ingurtha quidem interea quietus 5 
erat:. circumire hortari, renovare proelium et ipse cum delectis 
templare omnia: subvenire suis, hostibus dubiis instare, quos 
firmos cognoverat eminus pugnando retinere. i 

LIL Eo modo inter se duo imperatores, summi nri, cer- 1 
tabant, ipsi pares, ceterum opibils disparibus. IJam Metello 2 
virtus militum erat, locus advorsus, lugurthae alia omnia praeter 
milites opportuna. Denique Komani, ubi intellegunt neque sibi 3 
perfugium esse neque ab hoste copiam pugnandi fieri — et 
iam die vesper erat — , advorso colle, sicuti praeceptum fuerat, 
evadunt. Amisso loco Numidae fusi fugatique : pauci interiore, 4 
plerosque velocitas et regio hostibus ignara tutata sunt. 

Interea Bomilcar, quem elephantis et parti copiarum pe- 5 
destrium praefectum ab lugurtha supra diximus, ubi eum Eu- 
tilius praetergressus est, paulatim suos in aequum locum deducit 
ac, dum legalus ad flumen quo praemissus erat festinans pergit, 
quietus, uti res postulabat aciem exornat neque remittit quid 
ubique bostis agerel explorare. Postquam Eutilium consedisse 6 
iam et animo vacuom accepit simulque ex lugurthae proelio 

invece di siW. — Ceàe/ntes, nel caso che indietreggiassero. — 5, Hostibus... 
retinerCf tutta quest'ultima parte del perìodo si contrappone al subvenire 
suis e si divide in due membri: hostibus quos dubios mdebat, instare^ iis 
quos firmos cognoverat eminus pugnando retinere. 

LII. — 2> Locus advorsiùSy intendi: at hcus erat advorsus. La copula 
si ricava dall'era^ precedente, sebbene questo non sia semplice copula ma 
verbo sostantivo. — Et iam die vesper; die forma arcaica di genitivo in 
laogo di diety così ade, requie. Die vesper è lo stesso che diei extremum 
trovato a e. 21, 2. — Advorso colie, qui advorsus ha evidentemente diverso 
senso che nel préced. ìocus advorsus; questo è il senso derivato (locus 
advorsus = aJienus, iniquus). — é. Amisso loco, Sallustio lascia in- 
tendere che una nuova battaglia impegnatasi sul colle riuscì vittoriosa pei 
Romani ; o forse .gli Africani, secondo il loro costume, si ritirarono davanti 
alle coorti assalitaci, sicché il fusi fugatique vorrebbe esprimere solo il 
disordine della loro ritirata. — Begio hostibus ignara, pel senso delFag- 
gettivo cfr. 18, 6. — Tutata, predicato neutro con due soggetti femm. di 
cosa, come sempre in Sallustio. — S. Supra, 49, 1. Bomilcare si tro- 
vava suhSblle, ma in vicinanza del fiume; perciò non era stato impegnato 
nella battaglia or ora descritta, ma ebbe a fare con Eutilio ch& andava 
al fiume a cercare un luogo atto a eostruirvi gli accampamenti. — Be- 
fnittit.., eooplorare, Tinfiu. con remitto è del tutto fuor d'uso nella prosa. 
— Quid ubique, non = quid et ubi ma ubique è avv. di luogo ; da con- 
frontare in tutto con Cat, 21, 1: quid ubique opis aut spèi haberent. — 
6' Animo vacuom, trovato il luogo che si voleva, Eutilio non aveva più 
altra^ preoccupazione; sicché avrebbe potuto benissimo ricorrere in aiuto 
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clamorem augeri, veritus ne legatus cognita re laborantibus suis 
auxìlio foret, aciem, quam diffidens virtuti militum arte sta- 
tuerat, quo hostium itineri officerei latius porri git eoque*modo 
ad Eutili castra procedit. 

1 LUI. Komani ex inproviso pulveris vim magnam animad- 
vortunt: nam prospectum ager arbustis censi tus prohibebat. Et 
primo rati'humura aridam vento agi tari, post ubi aequabilem 
manere et, sicuti acies movebatur, magis magisque adpropin- 
quare vident, cognita re properantes arma capiunt ac prò castris, 

2 sicuti imperabatur, consistunt. Deinde, ubi propius ventum est, 

3 utrimque magno clamore concurritur. Numidae tantum modo 
remorati, dum in elephantis' auxilium putant, pestquam eos 
inpeditos ramis arborum atque ita disiectos circumveniri vident, 
fugam faciunt, ac plerique abiectis armis coUis aut noctis, quae 

4 iam aderat, auxilio integri abeunt. Elephanti quattuor capti, 
reliqui omnes, numero quadraginta, interfecti. • 

5 At Eomani quamquam itinere atque opere castrorum et proelio 
fessi laetique "erant, tamen, quod Metellus -amplius opinione mo- 

6 rabatur, instructi intentique obviam procedunt: nam dolus Nu- 

7 midarum nihil languidi ncque remissi patiebatur. Ac primo 
obscura nocte, postquam haud prooul inter se erant, strepitu, 
velut hostes adventarent, alteri apud alteros formidinem simul 
et tumultum facere, et paone inprudentia admissum facinus 

dei suoi, come Bomilcare temeva. — Arte = arcte^ come 45, 2. — Latius 
porrigit, distese Bomilcare la sua fronte di battaglia per tagliare ogni 
comunicazione tra Eutilio e il resto deiresercito di Metello. Faceva egli 
dunque fronte al fiume davanti a Rutilio, ed aveva dietro le spalle il teatro 
della battaglia. 

LUI. — 1. Sicuti = « man mano che. — 3. Eemorati, dopo il primo 
impeto {utrimque ... concurritur) gli Afrièani tennero duro solamente fino 
a tanto che sperarono Taiuto degli elefanti, ma, perduta questa speranza, 
fugam faciunt, si danno alla fuga (presso altri scrittori* /u//am facere = 
fugare). — 5. Laetique, erano naturalmente lieti per la vittoria ripor- 
tata; ciò nonostante come la stanchezza non fu ragion sufficiente perchè 
non muovessero in cerca di Metello, così non credettero la riportata vit- 
toria ragion bastevole per non usare nella loro marcia ogni precauzione, 
per il motivo accennato al § 6. Quindi al proelio fessi risponde Vobmam 
procedunt, al laeti Vinstructi intentique. — Instructi, stabilito Tordine 
di marcia secondo le norme di sicufezza; intentique, e camminando colla 
massima circospezione. — 6. Dolus Nivmidarum, qui dolus non 
nel. senso di « inganno >, perchè non trattasi di un fatto speciale, ma 
di « arte ingannatrice, perfidia ». — 7. Ac primo, il primo riceve 
poi la sua spiegazione dall'ultima parte del periodo: ni cquites 
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miserabile, ni utrimque praemissi equites rem exploràvissent. 
Igitur prò metu repente gaudium mutatur, milites alius alium 8 
laeti adpellant, acta edocent atque audìunt, sua quìsquc fortia 
facfeu ad caelum fert. Quippe res liumanae ita sese habent: in 
Victoria yel ignavis gloriari licet, advorsae res etiam bonos 
detrectant. 

LIV. Mefellus in eisdem castris quatriduo raoratus, saiicios 1 
cura cura reficit, meritos in proeliis more militiae donat, uni- 
vorsos in contiene laudat atque agit gratias; hoitatur, ad ce- 
tera, quae levia sìnt, parem animum gorant: prò Victoria satis 
iam pugnatum, reliquos labores prò praeda fore. Tamen interim 2 
transfugas et alios opportunos, lugurtha ubi gentium aut quid 
agitaret, cum paucisne esset an exercitum liaberet, ut sese 
\ictus geréret, exploratum misit. At ille sese in loca saltuosa 3 
et natura munita receperat, ibique cògebat exercitum numero 
hominum ampliorem, sed liebetem infirinumque, agri ac pecoris 
magis quam Belli cultore ni. Id ea grati a eveniebat, quod praeter 4 
regios equites nemo omnium Numida ex fuga regem sequitur: 
quo cuiusque animus fert, eo discedunt, neque id flàgitium 
militiae ducitur: ita se mores habent. 



expìoranissent La vicinanza dei due eserciti senza conoscersi noiroscu- 
rità della notte era « a tutta prima » cagioii di reciproca paura, e già 
si preparavano a venire allo mani, finché i cavalieri esploratori scoprirono 
di chi si trattasse. — 8. Pro metu gaudmn mutatur, qui mu- 

tare nel senso di « ricevere in cambio »; altro esempio di costrutto simile 
troveremo 83, 5: inceì'ta prò certis mutare. Cfr. 38, 10. — Advorsae 
res etiam 'bonos detrectant, negli insuccessi si toglie anche ai valorosi la 
dovuta ]o4e. 

LIV. — S, Quatriduo, è notevole qui l'ablativo usato per esprimere 
il tempo continuato, contro la regola gonenile. Se no travano esempi in 
scrittori delFetà argentea. — In contione, davanti a tutto l'esercito. — Pro 
praeda, il prò a esprimere lo 8coi)o, considerato come cosa che ridonda a 
vantaggio dell'agente. — 2. Ubi gentium aut quid agitaret; ubi gentium 
od ubi terrarum, espressioni note per dire qua parte orhis, quo loco. — 
Agitaret poi è comune alle due domande uhi e quid, ma ha senso diverso, 
colla prima sinonimo di viveret, esset; colla seconda di faceret (Zeuiiiiia). 
— Vtctus, dopo la sconfìtta. — 3. Hebete^n infìrmujnqne, aveva un 
esercito raccogliticcio formato di agricoltori e pastori, non di gente av- 
vezza alle guerre né capace di abituarvisi. Era dunque un esercito hcbes, 
incapace, e perciò infirmus, debolo, inferiore al suo compito. — 4. Ea 
groHa *= etus rei gratta, come in eo numero per in eorum numero 35, 
6 e simili (m causa, Cai., 52, 7). — Nemo omnium Numida, cfr. pie- 
raque ex Punicis oppida, 19, 7. — Ux fuga, in caso che de vano fuggire 
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5 Igitur Metellus ubi videt regis etiamtum animura ferocem 
esse, bellum renovari, quod nisi ex illius lubidine gerì non 
posset, praeterea iniquuih certamen sibi cum hostibus, minore 
detrimento illos vinci quam suos vincere, statuit non p'roeliis 

6 neque in acie, sed alio more bellum gerundum. Itaque in loca 
Numidiae opulentissuma pergit, agros vastat, mjulta castella et 
oppida, temere munita aut sino presidio, capit incenditque, 
puberes interficit, iubet alia' omnia militum praedam esse. Ea 
formidine multi mortales Komanis dediti obsides, frumentum^ 
et alia quae usui forent adfatim praebita, ubicumque res postu- 

7 labat praesidium inpositum. Quae negotia multo magis quam 

8 proelium male pugnatum ab suis regem terrebant: quippe cuius 
spes omnis in fuga sita erat, sequi cogebatur, et qui sua loca 

9 defendere nequiverat, iij alienis bellum gerere. Tamen ex copia 
quod optumum videbatur consilium capit: exercitum plerumque 
in eisdem locis operiri iubet, ipse cum delectis. equitibus Me- 

•tellum sequitur, nocturnis et aviis itineribus ignoratus Eomanos 

10 palantis /epente aggreditur. Eorum plerique inermes cadunt, 

multi capiuntur, nemo omnium intactus profugit, et Numidae 

prius quam ex castris subveniretur, sicuti lussi erant, in pro- 

xumos Collis discedunt. 

non si tengono più obbligati di seguire il re. — 5. Quod nisi ex 

illius lubidinet etc, la guerra con Giugurta non si poteva fare se non nel 
modo che a luì piaceva, perchè ritirandosi così rapidamente in luoghi solo 
a lui noti non offriva mai l'opportunità d'una decisiva battaglia. — Ini- 
quum certamen; iniquum = non aeguum^ non combattevano in pari condi- 
zioni, e lo spiega in parte colle parole seguenti: minore detrimento^ etc. — 
6. Temere munita; temere, cioè^ senza ordine e malamente. — ' Ea formi- 
dine, ossia formidine ex eis rebus orta, — 7. Proelium male pugna{umj 
una sconfitta.' — 8. Quippe cuius, eie, intendi: quippe {=nam) ipse 
cuius spes omnis in fuga sita erat, sequi cogebatur. Da confr. con Catil.y 
13, 2: quippe, quas (divitias) honeste habere licebat, abuti per turpitu- 
dinem properabant. — Sìm, loca ... in alienis ... ; «t*a loca vuol dire loca 
idonea et sibi opportuna, luoghi scelti da lui stesso per aspettarvi T ini- 
mico. Quindi aliena loca vale luoghi disadatti. Son modi di dire comuni 
anche .a Cesare. — Defendere ... bellum gerere, guerra difensiva ed offen- 
siva. — 9. Ex copta,' vedi nota a 39, 5. — In eisdem locis, /ermo in 
un determinato luogo. — Ignoratus, senza che nessuno dei Romani s*ac- 
corgesse della sua presenza. — Bomanos palantis, non tutto l'esercito di 
Metello, ma solo alcuni soldati che si sbandavano per foraggiare o per 
altre ragioni. — 10. Intactus, senza qualche ferita. — Ex castris, nelle 
vicinanze ci dovevano essere gli accampamenti di Metello. — Suivenire, 
è venire in aiuto. 
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LV. Interim Romae gaudium ingens ortum cognitis Me- 1 
telli rebus, ut seque et exercitum more maiorum gereret, ut 
in advorso loco Victor tamen virtute fuisset, hostium agro po- 
tiretur, lugurtham magnificum ex Àuli Albini socordia spem 
salutis in solitudine aut fuga coégisset habere. Itaque senatus 2 
ob ea feliciter acta deis inmortali bus supplicia decernere, ci- 
YÌtas trepida antea et sollicita de belli eventu laeta agere, de 
Metello fama praeclara esse. 

Igitur eo intentior ad victoriam niti, omnibus modis festi- 3 
nare: caverò tamen, necubi hosti opportunus fieret, meminisse 
post gloriam invidiam sequi. Ita quo clarior erat, eo magis 4 
anxius erat, ncque post insidias lugurthae effuso cxercitu prae- 
dari: ubi frumento aut pabulo opus erat, cohortes cum omni 
equitatu {praesidium agitabant: exercitus partem ipse, reliquos 5 
Marius ducebat. Sed igni magis quam praeda ager vastabatur. 6 
Duobus locis haud longe inter se castra faciebant: ubi vi opus 7 
erat cuncti aderant, ceterum quo fuga atque formido latius 
cresceret diversi agebant. Eo tempore lugurtha per coUis sequi, 8 
tempus aut locum pugnae quaerere, qua venturum hostem au- 
dierat pabulum et aquarum fontis, quorum penuria erat, cor- 

LV. — 1. Ut seque et exercitum^ etc, proposiz. epesegetica di cognitis 
Meteìli rebus, — In advorso loco, inchiude una proposiz. concessiva come 
si vede dal tamen. — Magnificum, ricorda Vincedunt per ora vostra ma- 
gnifici di 31, 10. — Ex,,, socordia, in seguito a ..., per conseguenza dì... — 
2, Supplicia = suppUcationes, consistente in solenne rendimento di grazie 
agli dèi per la conceduta vittoria. Cesare usa in caso simile la parola sup- 
pUcatio al 8Ìng.; B. G,, II, 35, 4: in dies quindecim supplicatìo decreta 
est; VII, 90 fine: dierum viginti supplicano redditur. — Laeta agere; 
agere è usato qui nel senso di esse, vivere, come spesso anche il frequen- 
tativo agitare. Quindi ìoieta ò nominat. sing. — De Metello fama, come 
difiFerisce da Meteìli fama? — 3, Necubi = ne alicubi. — Hosti oppor- 
tunus, quest'aggettivo è detto spesso da Sallustio di persona che offre ap- 
piglio ad altri di qualche cosa. Vedemmo 46,4: postquam opportunos sibi 
cognovit (Meteìlus) parlandosi dei legati di Giugurta che non erano alieni 
dair accogliere la proposta di tradirlo. Qui hosti oppoì'tunus è lasciarsi 
cogliere dal nemico in tal condizione che vi possa offendere. — 4. Anxius, 
era preoccupato per la tema di perdere con un disgraziato fatto d'arme la 
fama già acquistata. — Post imidias lug., il fritto narrato nel cap. proced. 
Di qui si rileva che i soldati sorpresi da Giugurta e trucidati erano effusi, 
sparpagliati e praedabantur, ossia raccoglievano frumento o foraggio (vedi 
quel che segna). — Praesidium agitabant, « facevano la guardia ». — 

7. Divorai agebant^ come il sopra notato laeta agere, ma neir agebant 
e* è qui anche V idea dell' azione, non del semplice essere o vivere. — 

8, Locumpugnae; pugnae è dativo, come 50, 1: locum castris antecapere. 
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rurapere, modo se Metello, interdum Mario ostendere, postremos 
in agmine temptare ac statim in coUis regredì, rursus aliis post 
aliis nainitari, neque proelium facere neque otium pati, tantum 
'modo hostem ab incepto retinere. 

1 LVI. Romanus imperator ubi se dolis fatigari videt neque 
ab hoste copiam pugnandi fieri, urbem magnam et in ea parte, 
qua sita erat, arcem regni, nomine Zamam, statuit oppugnare, 
ratus, id .quod negotiùm poscebat, lugurtham laborantibus 

2 suis auxilio venturum, ibique proelium fore. At ille, quae pa- 
rabantur a perfugis edoctus, magnis itineribus Metellum ante- 
venit: oppidanos hortatur moenia defendant, additis auxilfo 
perfugis, quod gemis ex copiis regis, quia fallere nequibat, fir- 
missumum erat: praeterea pollicetur in tempore semet cum 
exercitu adfore. 

3 Ita conpositis rebus in loca quam maxurae occulta, discedit, 
ac post paulo cognoscit Marium ex itinere frumentatum cum 
paucis cohortibus Siccam missum, quod oppidum primum om- 

4 nium post malam pugnam ab rege defecerat. Eo cum delectis 
equitibus noctu pergit et iam egredientibus Romanis in porta 
pugnam facit: simul magna voce Siccensis hortatur, uti cohortis 
ab tergo circumveniant : fortunam illis praeclari facinoris ca- 
sum dare: si id fecerint, postea sesa in regno, illos in libertate 

5 sine metu aetatem acturos. Ac ni Marius signa inferro- atque 

Cesare similmente B. G,, V, 25, 5 : certior factm est, in hiberna perventum 
ìocumque hibemis esse munitum. 

LVI. — 1, Arcem regni, non che fosse città di proposito fortificata 
{aTx)y ma per la saa posizione era uno dei centri più importanti, la chiave 
del regno. — Zamam, città posta nell'interno, al sud di Vaga; faceva, 
prima parte del territorio Cartaginese; dopo la 2^ guerra punica, donata 
con altT>e città a Masinissa. Eesa celebre dalla battaglia con cai Scipione 
il maggiore sconfìsse Annibale e distrusse per sempre la potenza dei Car- 
taginesi. — 2. Magnis itiner,, a marcie forzate; le quali duravano 
ordinariamente 9 ore, mentre le marcie regolari {iter iustum) ne duravan 7. 
— Quia fallere nequibat, perchè se fossero caduti in mano ai'Eomani 
avrebbero dovuto sopportare crudelissimi castighi. — 5^ Ex itinere, 

modo di dire frequente anche in Cesare, per es., B, G., I, 25, 5: Boii et 
Tulingi ex itinere nostros ... aggressi ; II, 6, 1 : Id (oppidum) ex itinere 
magno impetu Belgae occupare coeperunU — Siccam. Sicca Veneria, 
città dell'interno, non distante da Zama, e sulla via per giungervi 
dal luogo onde V esercito di Metello erasi mosso ; oggi Kef. — Post 
malam pìignam, la sconfitta toccata a Giugurta presso il Muthul. — 
é. Pergit, intendi: lugurtixa. — Praeclari facin, casum, come 25, 9^- 
sperans ...... sese caswn victoriae inventurum. — 3. Signa inferre. 
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evadere oppido properavisset, profecto cuncti aut inatta pars 
Sìccensiura fidem mutavissent: tanta mobilitate sese Numidae 
geruDt. Sed milites lugurthini, pauli^per ab rege sustentati, 6 
postquam'maiore vi hostes urguent, paucis amissis profugi di- 
scedunt. 

LVII. Marius ad Zamam perveiiit. Id oppidum, in campo i 
situm, magis opere quam natura munitum erat, nullius idoneae 
rei egens, armis virisque opiilentum. Igitur Metellus prò tem- 2 
pere atque loco paratis rebus cuncta moenia exercitu circum- 
venit, legatis imperat ubi quisque curaret. Deinde signo dato 8 
undique simul clamor ingens oritur, ncque ea res Numidas 
terret: infensi intentique sine tumultu manent: proelium inci- 
pitur. Romani, prò ingenio quisque, pars eminus glande aut 4 
lapidibus pugnare, alii succedere ac murum modo subfodere 
modo scalis aggredì, cupere proelium in mani bus facere. Centra 5 
ea oppidani in proxumos saxa voi vere, sudis, pila, praeterea 
picem sulfure et taeda mixtam ardenti mittere. Sed ne illos 6 
quidem, qui procul manserant, timor animi satis muniverat: 
nam plerosque iacula tormentis aut manu emissa volnerabant, 
parique periculo sed fama inpari boni atque ignavi erant. 



dar Tassalt». -- Sese .„ gerunt = sunt; noi: « si diportano ». — 6. Ab 
rege amtentati, intendi: colle esortazioni, collo promesse di premio, col- 
resempio. 

LVII. — - 2- Ubi quisque curar et , assejrna a ciascuno dei legati la lo- 
calità in coi devono dirigere le operazioni d'assalto. Curare, assolutamente, 
come 46, 7, Cat, 59, 3. — 3. Neque = neque tamen, cfr. 20, 6 : 

neque eo magis cupido luqurthae minuehatur. — é. Pro ingenio 

quisque, ciascuno 8econ<lo la propria indole, più o meno valorosa, com- 
battevano da lontano s'accostavano. — Glande, il singolare esprime il 
genere della cosa. Olandes, proiettili di piombo clie si lanciavano colle 
fiondo. — AUi suecedere,-ò l'avanzarsi sotto i colpi del nemico; spesso in 
Cesare. — Proelium in manibus facere, lo stesso che. commws pugnare. 
La frase risente del modo greco èv x^pcJìv indxnv iroieìv. — o. Contra 
ea; ea, cioè tutte queste maniere ^d'assalto praticato dai Romani. — 
Picem sulfwre^ etc., si accendeva la pece li<iucfatta gettandovi dentro 
solfo e pezzi di legno in fiamme, e tutta questa roba si scat^liava addosso 
agli assalitori. Cfr. Vea,, B. C, li. 11: cupas taeda ac pine refertas in- 
cendifnt easqìte,de muro in musculum devolvunt. — 6. Timor animi, 
quelli che péir paura erano stati lontani, contentandosi di lanciar glnndes 
ìapides. — Jacula, dardi lanciati con macchine a mano. Qualche volta 
anche questi iacula erano incandescenti avvolti di materia infiammabile. 
Così Ces., B. G., V, 43, 1, parla di iac. fervefacta. 



T 
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1 LVIIL Dum apud Zamam sic certatur, lugurtha ex in- 
proviso castra hostium cum magna manu invaditi remissis, qui 
in praesidio erant, et omnia magis quam proelium exspectantibus 

2 portam inrumpit. At nostri repentino metu perculsi sibi quisque 
prò moribus consulunt; alii fugere alii arma capere, magna 

3 pars volnerati aut occisi. Ceterum ex omni multi tudi ne non 
amplius quadraginta, memores nominis Romani, grege facto 
locum cepere paulo quam alii editiorem, ncque inde maxuma 
vi depelli quiverunt, sed tela eminus missa remittere, pauci in 
pluribus minus frustrari : sin Numidae propius accessi ssent, ibi 
vero virtutem estendere et eos maxuma vi caedere, fundere atque 

4 fugare. Interim Metellus cum acerrume rem gereret, clamorem 
hostilem a tergo accepit: dein converso equo animadvortit fu- 

5 gam ad se vorsum fieri, quae res indicabat popularis esse. Igitur 
equitatum omnem ad castra propere misit, ac statim C. Marium 
cum cohortibus sociorum, eumque lacrumans per amicitiam . 
perque rem publicam obsecrat, ne quam contumeliam remanere 
in exercitu victore, neve hostis inultos abire sinat. lUe brevi 

6 mandata eflficit. At lugurtha munimento castrorum inpeditus, 

LVIIL — 1. Castra hostium^ i Romani avevano costrutto il loro campo 
nelle vicinanze di Zama prima di dar Tassalto e vi avevano lasciato un 
praesidium, — BemissiSi abl. assol. I Romani nel campo non si aspetta- 
vano quest'assalto improvviso e però non stavano all'erta. Per Jl senso del 
remissi cfr. 58, 6: nam dólus Numid. nihil languidi neque remissi patie- 
batur; e quest'es. di Ces., B. C, II, 14: ...nostris languentibus atque animo 
remissis subito meridiano tempore^ cum aJius discessisset^ aìtus ex diutino 
labore in ipsis operiòus quieti se dedisset ... hostes ... erumpunt. Quanto è 
poi al non aspettarsi un assalto di Giugurta che già aveva dato travaglio 
a Mario quando usciva da Sicca, questo fu un altro errore di Metello «he 
impegnava tutti 1 suoi soldati in un assedio non facile senza guarentirsi 
le spalle, pur sapendo che il re nemico girava in quelle località con grosso 
esercito. — Portam inrumpit^ il solo accusativo con inrumpere, costrutto 
frequente poi in Tacito; invece 52, 1: postquarp in aedis inrupere. — 
2. Pro moribuSj costrutto e senso analogo al prò ingenio di 57, 4. — 
S. Locum ,,. editiorem, una posizione un po' più elevata. — Quam olii; 
alii per ceteri. — Pauci in pluribus minus frustrari, ossia cum pauci 
essent (Bomani) et in plures et coftfertos tela remitterenl, ideo tninus 
frustrabantur, i colpi cadevano più sicuri. — Ibi vero = tum vei'o = 
e allora sì ». — 4. Popularis esse, il veder fuggire alla sua volta 

era per Metello indizio che quelli che fuggivano erano dei suoi. Sul senso 
della parola popularis cfr. 48, 1: animi popularium temptatir — 5. Ac 
statim, dopo la cavalleria, che doveva correre subito a vedere di che cosa 
si trattasse, mandò subito anche le coorti degli alleati con C. Mario per 
evitare la sciagura di una sconfitta. — Hostis inultos abire, qui inultos 
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cum alii super valium praecipitarentur, alii in angustiis ipsi 
sibi properantes oflBcerent, multis amissis ii\ loca munita sese 
recepii Metellus infectò negotio, postquam nox aderat, in castra 
cum exercitu revòrtitur. 

LIX. Igitur postero die prius quam ad oppugnandum egre- i 
deretur, equitatum omnem in ea parte, qua regis adventus erat, 
prò castris agitare iubet, portas et pr^xuma loca tribunis di- 
spertit, deinde ipse pergit ad oppidum atque uti superiore die 
murum aggreditur. Interim lugurtha px occulto repente nostros 2 
invadit: -qui in proxumo locati fuerant, paulisper territi per- 
turbantur, reliqui cito subveniunt. Ncque diutius Niimidae re- 3 
sistere quivissent, ni pedites cum equitibus permixti magnam 
cladem in congressu facerent: qui bus illi freti, non, uti equestri 
proelio solet, sequi, dein cedere, sed advorsis equis concurrere, 
inplicare ae perturbare aciem: ita expeditis peditibus suis liostis 
paone victos dare., 

LX.. Eodem tempore apud Zamam magna vi certabatur. 1 
Ubi quisque legatus aut tribunus curabat, eo acerrume niti, 
neque alius in alio magis quam in sese spem habere: pari- 
in senso passivo; e di nuovo 70, 4; 106, 6; invece Catil, 58, 21: ne 
inulti animam amiUatis, — 6. Alii, dei soldati di Giugurta. — Suj^er 
vaUum^ quand'erano giunti sopra il pa];apetto, venivano gettati giù dai 
Romani. 

LIX. — 1. Qìto regis adventus eratj in quella parte per cui poteva 
avanzarsi il re. I sostantivi verbali come adoentuSj visus, esprimono l'a- 
zione del verbo sia come reale sia come semplicemente possibile. — Portas^ 
le porte del campo, che dovevano essere tutte guardate da ogni sorpresa. 
— 3. Neque diutius, gli Africani, dice Sallustio, non avrebbero resistito 
al duplice assalto^ se non avessero ricorso allo spediente di mescolare dei 
pedoni coi cavalieri; i quali pedoni nel momento dello scontro facevano 
molto male ai cavalieri romani; oltre di che, appunto per questa novità, 
cambiarono altresì la loro vecchia tattica di assalire per ritirarsi subito, 
ma non dubitavano di muover contro alla cavalleria romana (advorsis 
equis) e di insistere scompigliando le file. Ciò prova Tabilità di Giugurta 
che sapeva usare nel miglior modo delle sue soldatesche, ancorché rozze 
e mal avvezze alla guerra. Anche altri popoli seguivano lo stesso costume ; 
per es. i Germani di cui parla Ces., B. G.,l, 48. — Ita expeditis pedi- 
tibus suis, etc., così principalmente per opera di questi veloci pedoni i 
Gingurtini quasi davano vinti i nemici. — Victos dahant, modo popolare 
invece di vincebant. Cfir. quest'es. di Plauto: perfectum hoc ego daho ne- 
gotmm, un po' enfatico invece di hoc perficiam. Livio, IV", 49, ^3 : iam ego 
hane mactatam victimam legatonim ìnanibu^ dabo. 

LX. — 1. Ubi quisque ... curabat, come 57, 2. — Eo, correlativo di 
ubi; in quella parte che era affidata a ciascuno dei legati tribuni, ivi 

SauiOrio, Ulnstr. da F. Kahoruo, XI. 6 
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terque oppidani agere : oppugnare aut parare omnibus locis, 

2 avidius alteri alteros sauciare quam semet tegere : clamor per- 
mixtus hortatione' laetitia gemitu, itenr strepitus armorum ad 

3 caelum ferri, tela utrimque volare. Sed illi, qui moenia defen- 
sabant, ubi hostes paulum modo pugnam remiserant, intenti 

4 proelium equestre prospectabant: eos, uti quaeque lugurthae 
res erant, laetos modo «modo pavidos animadvorteres, ac sicuti 
audiri a suis aut cerni possent, monere alii alii hortari, aut 
manu significare aut niti corporibus, et ea huc et illuc quasi 

5 vitabundi aut iacientes tela agitare. Quod ubi Mario cognitum 
est — uam is in ea parte curabat — consulto lenius agere 
ac difiSdentiam rei simulare: pati Numidas'sine tumultu regis 

6 proelium visore. Ita illis studio suorum adstrictis repente 
magna vi murum aggreditur, et iam scalis egressi milites prope 
summa ceperant, cum oppidani concurrunt, lapides ignem alia 

7 praeterea tela ingerunt. Nostri primo resistere : deinde, ubi unae 
atque alterae scalae comminutae, qui supersteterant adflicti 
sunt, ceteri quoquo modo potuere, pauci integri magna pars 

s'adopravano con ogni sforzo. — Oppugnare aut parare, operazioni che 
potevano essere proprie tanto degli assalitori quanto degli assaliti. — 
3. Defensabantj v. nota a 26, 1. — Intenti proelium eq. prospectabant, 
guardavano di lontano (prpspectare = procul spec.) la battaglia che la 
cavalleria giugurtina combatteva intorno al campo romano. — 4. Eos ... 
animadvorteres f congiunt. potena, « avresti potuto osservarli » . — Sicuti, 
nel senso di perinde ac si, come Cat., 38, 8 : sicuti populi iura defende- 
rent. — Monere, dare qualche avvertimento, per es., guardarsi da qualche 
colpo. — Hortari, incoraggire qualche valorosa azione. — N'iti corporibusj 
con tutto il corpo facevano movimento come se dovessero essi scansare un 
nemico o ferirlo. — Ea, int. corpora. — Vitabundi, ha per oggetto tela 
come iacientes. Costruzione certo men regolare ; v. altro es., in nota a 
38, 1. — li. Diffideniiam rei simulare, fingeva di disperare della 

presa della città. — Sine tumultu, senza esser disturbati da nuovi assalti. 
— Regis, da unire con proelium. — 6. Scalis egressi; egredior si dice 
con tutta proprietà di chi, dopo aver salito qualche pendìo, riesce sulla 
cima, dove vede quel che non vedeva prima, od è scorto da chi prima 
noi vedeva. Cosi 93, 4, troveremo detto di un soldato che paulatim ad 
summum montis egressus est. — Summa, int. loca, il punto piUl alto. — 
Ceperant, nel senso di raggiungere. — 7. Unae atque alterae scalae, 
percliè il plurale, anche di unal Perchè non una sola scala s'era apposta 
fin dal primo tentativo, ma più, poi altre ; quindi unae le prime, alterae 
le seconde o quelle poste dopo che le prime s'erano tolte. Quanto al modo 
di dire una atque altera per il nostro e una e poi un'altra, e poi ancora 
altre », ecc., è conmne in latino; altro es., 93, 2. — Adflicti, nel senso 
proprio della parola « precipitati ». Così Ces., B. G., VI, 27, 5: infirmas 
arbores pondere adfligunt (alces). 
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volneribus confecti abeunt. Denique utrimque proelium nox 
dìremit. 

LXI. Metellus postquam videt frustra inceptum, neque i 
oppidum capi neque lugurtham nisi ex insidiis aut suo loco 
pugnam facere, et iam aestatem exactam esse, ab Zaraa di- 
scedit, et in eis urbibus, quae ad se defecerant satisque munitae 
loco aut moenibus erant, praesidia inponit, ceterum exercitum 2 
in provinciam, quae proxuma est Numidiae, hiemandi gratia 
conlocat. Neque id tempus ex aliorum more quieti aut luxuriae 3 
concedit, sed quoniam armis bellum parum procedebat, insidias 
regi per amicos tendere et eorum perfidia prò armis uti parai 
Igitur Bomilcarera, qui Romae cum lugurtha fuerat, et inde 4 
vadibus datis de Massivae nece iudicium fugerat, quod ei per 
maxumam amicitiam maxuma copia fallundi erat, multis poUi- 
citationibus adgreditur. Ac primo efficit, uti ad se conloquendi 5 
gratia occultus veniat: deinde fide data, si lugurtham vivom 
aut necatum sibi tradidisset, fore ut illi senatus inpunitatem 
et sua omnia concederet, facile Numidae persuadet, cum ingenio 
infido, tum metuenti, ne, si pax cum Komanis fieret, ipse per 
conditiones ad supplicium traderetur. 



LXI. — 1. Frustra inceptum, cioò frustra esse (cfr. 7, 6 : quippe cidus 
neque consUium neque inceptum ulhim frustra erat): e inceptum ò so- 
stantivo. — Neque neque^ il primo neque, oltreché è correlativo del 

secondo^ serve anche di copula colla proposiz. preced., ]>erciò = et neque. 
— Suo loco = ìoco sibi opportuno f v. 54, 8. — Ah Zama^ la preposiz. 
con nome di città, perchè si vuol designare non propriamente la città, ma 
i dintorni, il territorio di essa. Cesare, B. G., VII, 48, 5: Consilia inihat 
quemadmodum a Gergovia disceder et (B. C, III, 24, 4: discessit a 
Brundisio), — In eis urhibus ... inponit, è l'unico luof,'o in cui Sallustio 
costmisce il verbo inpo^iere con in e l'ablativo; nej^li altri casi sem})ro 
coiraccus. di moto, per es. 47, 2: huc; 66, 2: q^uo e in un framm. delle 
Storie: omnia sacrata corpora in rates inposuisse. — Loco aut moenihus, 
ossia natura aut opere, — 2- In provinciam ... collocai, il costrutto 
coiraccusat. si spiega osservando che l'azione suppone un moto. In pro- 
vinciam quae proxuma est, cioò in eam partem provinciae quae, ete. — 
4. Vadibus datis ... iudicium fugerat, v. cap. 85. — Ei per maxumam 
amicitiam^ etc, senso: per l'intrinsichezza ch'egli aveva con Giugurta, 
era meglio in grado di tradirlo. — 5. Facile ... persuadet, intendi : 

ut lugurtham sibi tradat. — Cum ingemo infido, etc, qui cum ingenio 
infidus erat tum metuebat ne, etc. — Per condiciones, il per esprime 
qui, cqmo spesso, ciò che rende possibile una cosa, coni.* iielhi frase per 
tegea Ikxt; cfr. Cat., 51, 36: ^jcr senatus decretum. 
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1 LXII. Is, ubi primum opportunum fuit, lugurtham anxium 
ac miserantem fortunas suas accediti monet atque lacrumans 
obtestatur uti aliquando sibi liberisque et genti Numidarum, 
optume meritae, provideat: omnibus proeliis sese victos, agrum 
vastatum, multos mortalis captos occisos, regni opes conminutas 
esse : satis saepe iam et virtutem militum et fortunam terapta- 

2 tam: caveat ne ilio cunctante Numidae sibi consulant. His atque 

3 talibus aliis ad deditionena regis animum inpellit. Mittuntur ad 
imperatorem legati, qui lugurtham imperata facturum dicerent 
ac sine ulla pactione sese regnumque suum in illius fidem tra- 

4 dere. Metellus propere cunctos senatorii ordinis ex hibernis 
accorsi iubet: eorum et aliorum, quos idoneos ducebat, consi- 

5 lium habet. Ita more maiorum ex consili decreto per legatos 
lugurthae imperat argenti pondo ducenta milia, elephantos 

6 omnis, equorum et armorum aliquantum. Quae postquam sine 

7 mora facta sunt, iubet omnis perfugas vinctos adduci. Eorum 
magna pars, uti iussum erat, adducti, pauci, cum primum de- 

8 ditio coepit, ad regem Bocchum in Mauretaniam abierant. Igitur 
lugurtha, ubi armis virisque et pecunia spoliatus est, cum ipso 
ad imperandum Tisidium vocaretur, rursus coepit flectere ani- 



LXII. — 1. lugurtham ... accediti costrutto come 18, 9: Medi et Ar- 
mena accessere Lihyes; 29, 9: loca... accedit; inoltre 71, 6; 97, 3, detto 
di persona. — Begni opes, comprende tutti i mezzi di cui può disporre 
uno Stato, denari, uomini, ed ogni altra cosa. — 3. Facturum ... traderCf 
i legati di Giugurta dicevano che egli era pronto a fare quello che il 
generale comandasse, e che intanto si consegnava nelle mani di lui. È 
dunque naturale che si sìa usato dapprima l' inf. fui, poi il presente. — 

4. Consiìium habet, il consiglio di guerra, della cui composizione v. 29, 

5. — S. More maiorum^ si riferisce al seg. ex cons. decr. ... imperata ed 
è allusione a quegli aUri capitani che avevano preso decisioni ad arbitrio 
senza interrogare il consiglio di guerra. — Argenti pondo ducenta miUia, 
200.000 libbre romane d'argento valevano 67.200.000 sesterzi, ossia circa 
14 milioni di lire. — 7. Eorum magna pars ... adducti. Appiano ci lasciò 
detto che cosa n'abbia fatto di questi disertori {Numid., 3): Gp^Kac; bè 
\a\ Avfvac, aÙTO|uióXou<; Xapdjv (MéT€X\o<;) irapà MoYÓpGa, tuiv \iiv xàq 
X€Tpaq à7réT€|Liv€, toÙ(; òè è^ tì]v yhv M^XPi ycnorpòc, Kardjpuaae, xal 
iT€piToE€Ùu)v f\ èaaKovTiZuiV ^Ti è|Li7rvéouai TTup ùireTiOei. — In Maure- 
taniam, la regione posta a ovest della Numidia. — 8. Ad imperandum, 
cioè ut et imperaretur quod Metello placeret. Il gerundio si prende qui 
dunque in senso passivo, come nel modo di dire res facilis ad inteUegen- 
dum. Era questo un arcaismo ai tempi di Cicerone, il quale so ne serve 
in una lettera per dire una facezia : nunc ades ad imperandum, vel ad 
parendum potius: sic enim antiqui loquebantur. — Tisidium, città del- 
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mum suum et ex mala conscientia digna timere. Denique multis 9 
diebus per dubitationera consumptis, cum modo taedio rerum 
advorsarum omnia bello potiora ducerei, interdum secum ipse 
reputaret qnam gravis casus in servitium ex regno foret, multis 
magnisqae praesidiis nequiquam perditis de integro bellum 
sumit. Et Eomae senatus de provinciis consultus Numidiam 10 
Metello decreverat. 

^LXIII. Per idem tempus Uticae forte C. Mario per hostias 1 
deis supplicanti magna atque mirabilia portendi haruspex di- 
xerat: proinde, quae animo agitabat, fretus deis ageret, fortunam 
quam saepissume experiretur, cuncta prospere eventura. At illum 2 
iam antea consulatus ingens cupido exagitabat, ad quem ca- 
piundum praeter vetustatem familiae alia omnia abunde erant, 
industria probitas, militiae magna scientia, animus belli ingens 
domi modicus, lubidinis et divitiarum Victor, tantum modo 
glorìae avidus. 

Sed is natus et omnem pueritiam Arpini altus, ubi primum 8 
aetas militiae patiens fuit, stipendiis faciundìs, non Graeca fa- 
cundia ncque urbanìs munditiis sese exercuit: ita inter artis 

rAfricsi, di cai ci è ignota la posizione. — Ex mala conscientia digna 
Umere^ il rimorso gli faceva temere qualche cattivo trattamento. Bigna^ 
in largo senso come Ca*., 51, 8. — 0, Taedio rerum advors,; taedium 
qai per satietaa, significazione che divenne comune presso scrittori poste- 
riori. — MutUs magnisque praesidiis, etc. Naturalmente ripigliando a 
guerreggiare si trovava ad aver perduto tutti quegli uomini e quelle coso 
che erano state consegnate a Metello. — 10, Senatus ... decreverat, 

il Senato aveva prorogato per un al tr' anno il comando a Metello per la 
guerra di Namidia; sicché egli vi rimaneva ora in qualità di proconsole 
(646/108). 

LXIII. — 1. Per hostias, con sacrifizi di vittim^J^: cui interiora ve- 
nivano esaminate dagli aruspici. — Quae animo ctfmu>at, regolarmente 
dovrehbe esserci qui il congiuntivo^ ma notammo già come Sallustio sia 
molto libero nell'uso dei modi, v. Catil, 27, 4. — ^. Praeter vetu- 
statem familiae, Mario era di famiglia plebea^ perciò non aveva antenati, 
il cui ricordo potesse favorire le sue aspirazioni al consolato. — Abunde 
erantf solito costrutto di un avverbio col verbo esse, — Animus belli 
ingena, il genitivo dipende da ingens e sta in luogo di in bello; confr. 
egregius miUHae, ingens virium atque animi (framm. Storie), insolitus 
rerum belHcarum {lug,, 39, 1). — 3. Natus ... Arpini, nell' anno 

599/155. Arpino, piccola città nel territorio dei Volsci, fu pure la patria 
di Cicerone. — Altus, da àlere nel senso di < allevato > . Stip. faciundis, 
si dice facere stipendia e tnereri stipendia per < prestar servizio militare > . 
Mario cominciò nella guerra numantina^ dove subito si segnalò come 
un eoeelknte soldato. — Graeca facundia; ì nobili giovani d'allora non 
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4 bónas integrum ingenium brevi adolevit. Ergo ubi primum 
tribunatum militarem a populo petit, plerisque faciem eius 

5 ignorantibus factis notus per omnis tribus declaratur. Deinde 
ab eo magistratu alium post alium sibi peperit, semperque in 
potestatibus eo modo agitabat, ut ampliore quam gerebat dignus 

6 haberetur. Tamen is ad id locorum talis vir — nam postea am- 
bitione praeceps datus est — , adpetere non audebat. Etiamtum 
alios magistratus plebes, consulatum nobilitas inter se per 

7 manus tradebat. Novos nemo tam clarus neque tam egregiis 
factis erat, quin indignus ilio honore et is quasi pollutus ha- 
beretur. 

1 LXIV. Igitur ubi Marius haruspicis dieta eodem intendere 
videt quo cupido animi hortabatur, ab Metello petundi gratia 
missionem rogat. Cui quamquam virtus gloria alia optanda 
bonis superabant, tamen inerat contemptor animus et superbia, 

2 commune nobilitatis malum. Itaque primum conmotus insolita 
re mirari eius consilium, et quasi per amicitiam monere ne 

avrebbero creduto compiata la loro edacazione se non avessero imparato 
le lettere greche, e passavano molti anni a studiarle prima in Roma sotto 
la guida di maestri greci, poi recandosi in Atene stessa. Spesso insieme 
coUa coltura imparavano anche la depravazione del costume. — Integrum 
ingenium, noi diciamo: « carattere tutto d'un pezzo ». — 4, Tribu- 
natum mil.y ì tribuni di guerra dal 892/362 erano in parte nominati dal 
popolo ; allora si dicevano comitiati. — Factis notus, queste parole tengono 
il luogo di una proposizione causale, colla quale le precedenti plerisqtce ,., 
ignorantibus stanno in rapporto concessivo. — Alium posi alium, ,,, lo 
stesso modo di dire 55, 8. Da confr. 36, 2: alias deinde alias morae 
causas. Mario fu prima questore, poi tribuno della plebe (635/119), poi 
pretore ( 639/115 ). — Éo modo agitabat, quanto al senso del verbo, 
cfr. Cat, 23, 3: ferocius agitare (= se gerere) quam solitus erat — 
0. Ad id locorum, modo di dire tutto Sali astiano, in luogo di ad id 
iempus; ancora 72, 2, e 102, 1: post ea loci. — Adpetere, presentarsi 
candidato, s'intende alla suprema carica, cioè al consolato. — Taìis, in 
senso di lode: « un tant'uomo ». — Inter se per manus tradebat, se lo 
trasmettevano dall'uno all'altro, propriamente di mano in mano, per impe- 
dire che i plebei vi arrivassero. — 7. Is ... pollutus. Is si riferisce a 
honor. Per l'idea espressa da pollutus, cfr. Cat, 23, 6: pollui consulatum 
credebant, si eum quamvis egregius homo novus adeptus foret, 

LXIV. — 1. Ab Metello, costruzione rara con rogare; solo in questo 
luogo. — Missionem, congedo dal servizio. — Petundi, petere (consula- 
tum), è presentarsi candidato alla carica cui si aspira. — Superabant = 
abunde erant, come Cat., 20, 11: illis divitias superare. — 2. Conmotus 
insolita re, cioè pel fatto che uno della plebe osava aspirare al consolato. 
— Mirari, esternare la propria meraviglia per il disegno di lui. — Quasi 
per amicitiam, addncendo a pretesto volergli dare un consiglio da amico. 



DB BELLO IVGVRTHINO, 64 . 87 

tam prava inciperet neu super fortunam animum gereret: non 
'^mnia omnibus cupìunda esse, debere illi res suas satis piacere : 
postremo caverei id potere a populo Komano, quod illi iure 
negaretur. Fostquam haec atque alia'talia dixit neque animus 3 
Man flectitur, respondit ubi primum potuisset per negotia pu- 
blica facturum sese quae peteret.'VAc postea saepius eadem 4 
postulanti fertur dixisse: ne festinaret abìre: satis mature illum 
cum filio suo collsulatum petiturum. Is eo tempore contubernio 
patris ibidem militabat, annos natus cireiter viginti. Quae res 
Marium cum prò honore quem adfectabat, tum centra Metellum 
vehementer g,ccenderat. Ita cupidine atque ira, pessumis consul- 5 
toribus, grassari, neque facto uUo neque dicto abstinere, quod 
modo ambitiosum foret, milites quibus in hibernis praeerat 
laxiore imperio quam antea habere, apud negotiatores, quorum 
magna multìtudo Uticae erat, criminose simul et magnifice de 
bello loqui: dimidiapars exercitus si sibi permitteretur, paucis 
diebus lugurtham in catenis habiturum : ab imperatore consulto 
trahi, quod homo inanis et regiae superbiae imperio nimis gau- 
• deret. Quae omnia illis eo firmiora videbantur, quod diuturni- 6 
tate belli res familiaris conruperant, et animo cupienti nihil satis 
festinatur. 



— Animum gererttf qui nel senso di < spingere la propria ambizione > . 
Caveret ... petere, costrutto usato solo in poesia. — 5. Fer negotia 

pubUcOf appena fosse possibile, tenuto conto di ciò che dovevano fare in 
Numidia. Cosi Metello cercava in tutti i modi di impedire che Mario ot- 
tenesse il chiesto congedo. — 4. Cum filio suOf Q. Cecilie Metello Pio 
che fu poi console nel 674/80. — ContuberniOf ablat. ; e militare contu- 
bemio aUcutus, è prestar servizio al seguito di un generale, come sole- 
vano fare i giovani Bomani di distinte famiglie per prepararsi alle più 
alte cariche militari. — Annos ... viginti, e non si poteva chiedere il con- 
solato se non aliata di 43 anni. — 5. Cupidine atque ira ... grassari, 
vuol dire < regolarsi, vivere sotto l' impulso di quei due sentimenti » . 
Grrassor, frequentat. di gradior (cfr. 1, 4), è usato da Sallustio in senso 
morale, o coir ablat. via (via virtutis grassari) o senza : è una delle tante 
metafore tolte dal camminar materiale a designare il cammino morale. — 
Quod modo ambitiosum foret^ da confr. con quod modo bello usui foret 
di Cat.y 39 fine. E ambitiosum nel senso in cui vedemmo usata la parola 
ambitio a 45, 1. — Criminose, criticando la condotta di Metello; magnifice ^ 
facendo gran vanti di se stesso. — Consulto trahi^ da trahere nel senso 
già trovato a 36, 2. — Begiae superbiae, avverti la malizia che si na- 
sconde in quell'appellativo regiae: niente rendeva più odiosa una persona 
ai Bomani che il sospetto ch'essa aspirasse ad ottenere autorità di re. — 
6. Bea famiHaris conruperant, i mercatanti che abitavano in Utica erano 
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1 LXV. Erat praeterea in exercitu nostro Numida quidam, 
nomine Gauda, Mastanabalis filius, Masinissae nepos, quem 
Micipsa testamento secundum heredem scripserat, morbis con- 

2 fectus et ob eam causam- mente paululum inminuta. Cui Me- 
tellus petenti^ more regum ut sellam iuxta poneret, item postea 
custodiae causa turmam equitum Komanorum, utrumque nega- 
verat : honorem, quod eorum more foret quos populus Komanus 
reges adpellavisset, praesidium, quod contumeliosum in eos foret, 

3 si equites Koraani satellites Numidae traderentur. Hunc Marius 
anxium aggreditur atque hortatur, ut contumeliarum in im- 
peratorem cum suo auxilio poenas petat: hominem ob morbos 
animo parum valido ' secunda oratione extoUit : illum regem, 
ingentem virum, Masinissae nepotem esse: si lugurtha captus 
aut occisus foret, imperium Numi diae sine mora habiturum: id 
adeo mature posse evenire, si ipse consul ad id bellum missus 

4 foret. Itaque et illum et equites Romanos, milites et negotia- 
tores, alios ipse, plerosque pacis spes inpellit, uti Romam ad 
suos necessarios aspere in Metellum de bello scribant, Marium 

5 imperatorem poscant. Sic illi a multis mortalibus honestissuma 
suflFragatione consulatus petebatur: simul ea tempestate plebea 

naturalmente i più danneggiati dalla guerra e inclinavano a dar ragione 
a Mario. 

LXV. — 1, Mastanabalis filiuSf perciò fratello di Giugurta. — Secundum 
heredem, così si chiamava colui che succedeva air eredità nel caso che il 
primus heres venisse a mancare. Micipsa aveva lasciato come primi eredi 
Aderbale, lempsale e Giugurta; mancando questi senza successori diretti, 
il regno perveniva a qpesto Gauda, — 2- Sellam iuxta poneret, era 
costume che i re alleati di Roma avessero l'onore di assidersi accanto al 
generale romano, e di avere una guardia del corpo di cavalieri. — Quod 
eorum more foret, intendi: qtiod is honor more eorum foret quos, etc, 
la costumanza concedeva quest'onore solo a quelli che il popolo romano 
avesse riconosciuto come re. — Contumeliosum in eos foret, etc. Il sog- 
getto del foret è la proposiz. seg.: si equites Bomani satellites Numidae 
traderentur; e che dei cavalieri romani divenissero satelliti di un principe 
numida era poco onorevole per loro > . — S. Contumeliarum in impe- 
ratorem poenas petat; petere poenas è far pagare il fio, vendicarsi. In 
imper., invece del più comune ah imper,, come nel seg. es. di Livio (I, 
23, 4): deorum numen... in omne nomen Alhanum expetiturum poenas, 
— Secunda oratione, con un discorso che gli riuscisse grato ; lo teneva a 
bocca dolce. — Id adeo, cosi spesso in Sali. {CaL, 37, 2 j 11; lug,, 110, 
4; 111, 1), dove V adeo serve solo a mettere in rilievo il pronome. — 
4. Equites Eom. milites et negot, le due categorie di cavalieri, tanto i 
militari quanto i mercatanti. — Ipse, alcuni indotti dalle parole di Mario, 
la più parte per desiderio di pace. — 5. Honestissima suffragatione. 
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nobilitate fusa per legera Mamiliam novos extollebat. Ita Mario 
cuncta procedere. 

LXVI. Interim lugurtha, postquam omissa deditione bel- 1 
lum incipit, cum magna cura parare omnia, festinare, cogere 
exercitum : civitates, quae ab se defecerant, formidine aut osten- 
tando praemia adfectare, conmunire suos locos, arma tela aliaque 
quae spe pacis amiserat reficere aut conmercari: servitia lio- 
manorum adlicere^ jos ipsos, qui in praesidiis erant, pecunia 
temptare; prorsus nihil intactum neque quietum pati, cuncta 
agitare. Igitur Vagenses, quo Metellus initio lugurtha paci- 2 
ficante praesidium inposuerat, fatigati regis suppliciis neque 
antea voluntate alienati, principes civitatis interse coniurant: 
nam volgus, uti plerumque solet, et maxume Numidarum, in- 
genio mobili, seditiosum atque discordiosum erat, cupidum no- 
varum rerum, quieti et otio advorsum. Dein conpositis inter se 
rebus in diem tertium constituunt, quod is festus celebratufique 3 
per omnem Afrìcam ludum et lasciviam magis quam formi- 



tnttc quelle domande fatte a Boma tomayano ad onore di Mario ed erano 
come un saffragio destinato a cattiyargli i fayori dei comizi. — Per legem 
MamiUam, la proposta del tribuno G. Mamilio Li metano, di cai si fece 
cenno al cap. 40, era direnata legge. Perciò nobUitas fusa erat, perchè, 
come là fa detto, i nobili s'erano ritirati dalla scena per paura di pro- 
cessi, e gli uomini nuovi potevano aspirare con successo alle cariche pub- 
bliche. 

LXVI. — 1. Formidine aut ostentando praemia^ da confr. con 23, 1 : 
praemia modo modo formidinem ostentando. Adfectare vale « tirare a 55è, 
cercar di guadagnarsi >. — Suos locos, invece 54, 8: qui sua loca defendere 
nequiverat, ma il senso è lo stesso. — Servitia = servos. — 2. Va- 
genses... principes civitatis.., osserva il lieve anacoluto: ad un soggetto 
più largo e generico Vagenses, si aggiunge un altro soggetto più ristretto 
principes civ., al quale solo effettivamente appartiene il predicato inter 
se coniurant. Regolarmente si sarebbe dovuto della prima parte formare 
una dipendente cum Vagenses... fatigati essent ..., principes civ... coniurant. 
— Quo ... praesidium inposuerat, avv. di moto a luogo con praesidium 
inponere, e aw. in loogo di apud quos, riferendosi alla popolazione Tion 
alla città. — Pacificante, verbo poco usato da altri scrittori per pacem 
facere. — Fatigati, v. 11, 4. — Ncque antea voluntate alienati, non per 
propria volontà erano caduti in potere dei Romani, v. 48, 1. — Discor- 
diosum, voce che non ricorre se non in questo luogo, foggiata da Sallustio 
per ragione di consonanza con seditiosum. Del resto anche Cesare vlsìj in 
un luogo {B. G., Vili, 33, 1) la parola detrimentosus, che non ricorre 
presso altn scrittori. — In diem tertium constituunt, intendi Tesecuzione 
del designato eccidio. Il verbo è usato assolutamente, come 14, 7, impe- 
trare, per € ottener ascolto >; 28, 3, nuntiare =» « dare notizie *, ecc. 
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dinem ostentabat. Sed ubi tempus fuit, centuriones trìbunosque 
militaris et ipsum praefectum oppidi, T. Turpilium Silanum, 
alius alium domos suas invitant, eos omnis praeter Turpilium 
inter epulas obtruncant: postea milites palantis, inermos, quippe 
in tali die, ac sine imperio, aggrediuntur. Idem plebes facit, 
pars edocti ab nobilitate, alii studio talium rerum incitati, quis 
acta consiliumque ignorantibus tumultus ipse et res novae satis 
placebant. 

1 LXVII. Komani milites, inproviso metu incerti ignarique 
quid potissumum facerent, trepidare : arce oppidi, ubi signa et 
senta erant, praesidium hostium, portae ante clausae fuga prohi- 

. bebant: ad hoc mulieres puerique prò tectis aedificiorum saxa 

2 et alia, quae locus praebebat, certatim mittere. Ita ncque ca- 
veri anceps malum, ncque a fortissumis infirmissumo generi 
resisti posse: iuxta boni malique, strenui et inbelles inulti 

3 obtruncari. In ea tanta asperitate saevissumis Numidis et op- 
pido undique clauso Turpilius praefeetus unus ex omnibus Ita- 
licis intactus profugit. Id misericordiane hospitis an pactione 
aut casu itaevenerit, parum conperimus, nisi, quia illi in tanto 
malo turpis vita integra fama potior fuit, inprobus intestabi- 
lisque videtur. 

— Ostentabat = « mettere in vista » ; ia quel giorno i Romani anziché 
sospetti e paure dovevano aver rimesso l'animo per l'allegria degli Afri- 
cani. — 3. Turpilium, v. 69, 4. — InermoSy invece di inermes come 
54, 10; di nuovo 107, 1. — Quippe in tali die^ spiega la ragione per cui 
i soldati romani furono sorpresi inermi; in un tal giorno, non essendovi 
alcun sospetto, era naturale che fossero senz'armi. E perchè si tratta qui 
non di un determinato tempo, ma d'un complesso dì circostanze espresse 
con quel tali, perciò si spiega l'uso della prepos. in, — Sine imperio, erano 
sbandati e perciò non v'era unità di comando. — 4. Talium rerumf è 
spiegato col seguente quis acta consiliumque ignorantibus, etc. Quis per 
quibus, arcaismo. — Satis placebant, si contentavano di ciò, non volevano 
altro. 

LXVII. — 1. Arce oppidi, intendi: praesidium hostium prohibebat 
arce oppidi, portai ante clausae fuga prohibebant. Osserva la disposizione 
chiastica dei due membri della proposizione. Arce è lezione congetturale 
invece di arcem o ad arcem che danno i codici. — Pro tectis^ sporgendosi 
sopra i tetti. — 2. Anceps malum, perchè assaliti sulla strada e di sopra 
i tetti. — Infirmissumo •generi, cioè alle donne e ai fanciulli. — Inulti, 
senso passivo. — 3. In ea tanta asperitate, da unire con saevissumis 
che sta in luogo di un partic. saevientibus. — Nisi ... improbics intesta- 
bilisqu^e videtur, il pensiero è: < se ciò sia avvenuto a Turpilio per com- 
passione del suo ospite^ o per patto o per buona fortuna, non sappiamo, 
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LXVIII. Metellus, postquam de rebus Vagae actis conperit, 1 
paulisper maestus ex conspectu abit: deinde, ubi ira et aegritudo 
permixta sunt, cuna maxuma cura ultum ire iniurias festinat. 
Legionem, cum qua hiemabat, et quam plurumos potest Nu- 2 
midas equites pariter cum occasu solis expeditos educit et 
posterà die circiter horam tertiam pervenit in quandam plani- 
tiem, locis paulo superioribus circumventam. Ibi milites fessos 3 
itineris magnitudine et iam abnuentis omnia docet, oppi- 
dum Yagam non amplius mille passuum abesse: decere illos 
reliquum laborem aequo animo pati, dum prò civibus suis, 
viris fortissumis atque miserrumis, poenas caperent: praeterea 
praedam benigne ostentat. Sic animis eorum adrectìs, equites 4 
in primo late, pedites quam artissume ire et signa occultare 
iubet. 

LXIX. Vagenses ubi animum advortere ad se vorsum exer- 1 
citum porgere, primo, uti erat res, Metellum esse rati portas 
clausere, deinde ubi ncque agros vastari et eos qui primi aderant 
Numidas equites vident, rursum lugurtham arbitrati cum magno 
gaudio obfii procedunt. Equites peditesque repente signo dato 2 

ma questo sappiamo che ud tal aomo cui turpis vita potior fuit integra 
fama, improbus est II nisi adunque equivale a : hoc solum comperimus, 
hwnc, esse, Intestabilis, così chiamavasi nel linguaggio giuridico colui 
che non poteva far testamento né ricevere eredità per testamento, né far 
da testimonio in giudizio. Per estensione poi sì usa, come qui, nel senso 
di « disonorato ». 

LXVni. — 1, Ex conspectu, dei soldati, ai quali non voleva dare lo 
spettacolo del buo dolore. — Deinde ubi ira, al dispiacere per l'accaduto 
succedette ben presto anche, lo sdegno, e allora pensò alla vendetta. — 
2* Pariter cum, con un complemento di tempo, rispondente al greco óljua 
col dativo. Vedi ancora 77, 1; 106, 5; anche simuì cum, 91, 2. — Cir- 
cumventam, nota questo partic. pass, non guari usato da altri scrittori. — 
d. Fessos itin. magnitudine, avevano fatto una marcia di circa 15 ore. 

— Abnuentis omnia, non volevano più saperne di altre fatiche. — Mille 
passnum, nota il genit. con mille invece del più regolare mille passus. Ma 
non ne mancano esempi di buoni scrittori. Basti questo di Corn. Nep. : 
cum de ipsius exercitu non amplius hominum mille ceddisset. — Pro 
civibus poenas caperent, frase non molto comune per dves ulcisd, 

— Ostentat, t fa rilevare, pone in mostra ». — 4. In primo, vale 
in primo agmine. Così si dice: in medio, in postremo, e simili. — Late, 
contrapposto al quam artissume, indica le ordinanze « aperte » e e ser- 
rate ». 

LXIX. — 1, Advortere, è perfetto. — Bursum, non è t di nuovo », ma 
risponde a primo e vale < cangiato parere ». — 2. Volgum, forma 
maschile più antica invece del neutro volgus. — Amplius posse, più 
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alii volgum eflFusum oppido caedere, alii ad portas festìnare, 
pars turris capere: ira atque praedae spes araplius quam las- 

3 situdo posse. Ita Vagenses biduom modo ex perfidia laetati : 

4 civitas magna et opulens cuncta poenae aut praedae fuit. Tur- 
pilius, quem praefectum oppidi unum ex omnibus profugisse 
supra ostendiriaus, iussus a Metello causam dicere, postquam 
sese parum expurgat, condemnatus verberatusque capite poenas 
solviti nam is civis ex Latio erat. 

1 LXX. Per idem tempus Bomilcar, cuius inpulsu lugurtha 
deditionem, quam metu deseruit, inceperat, suspectus regi et 
ipse eum suspiciens novas res cupere, ad pernitiem eius dolum 

2 quaerere, die noctuque fatigare animum : denique omnia temp- 
tando socìum sibi adiungitNabdalsam, hominem nobilera,magnìs 
opibus, clarum acceptumque popularibus suis, qui plerumque 
seorsum ab rege exercitum ductare et omnis res exsequi solitus 
erat, quae lugurthae fesso aut maioribus adstricto superaverant: 

3 ex quo illi gloria opesque inventae. Igitur utriusque Consilio 
dies insidiis statuitur : cetera, uti res posceret, ex tempore pa- 

4 rari placuit. Nabdalsa ad exei'citum profectus, quem Inter hi- 

comune sarebbe plus posse (posse usato assolutamente nel senso di « avere 
forza, potere »). Troveremo ancora 111, 1: ampìius valere, — 3. Opulens, 
invece di opulentus, forma che s'incontra solo in questo luogo. — Foenae 
aut praedae fuit; si dice abbastanza bene praedae esse (v. nota a 31, 10) 
ma non poenae esse per dire « ricever castigo >; è dunque un'estensione 
di frase, un zeugma. — 4. Civis ex Latio, non era cittadino romano, 
ma solo d'una città latina. La lex Porcia e la Sempronia proteggevano 
il cittadino romano anche nel campo, vietando di condannarlo a morte o 
alle verghe senza avergli conceduto l'appello al tribunale del popolo. Ma 
chi non era romano non aveva questo diritto. Secondo Plutarco, Mario 
fu che indusse il consiglio di guerra a condannare Turpilio, mentre Metello 
era contrario, essendo stato Turpilio ospite della sua famiglia e personale 
suo amico; soggiunge Plutarco che dopo qualche tempo venne in luce la 
innocenza di TurpiSo, e mentre gli altri ne provavano dispiacere grande, 
solo Mario so ne rallegrava per l'astio contro Metello. 

LXX. ' — 1. Cuius inpulsu, v. 62, 1. — Suspiciens, è usato questo 
partic. pres. per ragione di rispondenza al partic. passato suspectus, ma 
nessun altro scrittore adopera suspicere aliquem invece di suspicari o su- 
spectum habere. — 2, Omnia temptando ... adiungit, vuol dire : < dopo 
aver fatto tutti i tentativi possibili, riesci ad... ». — Quae,,, superaverant, 
già abbiamo incontrato il verbo superare nel senso di abunde esse, per 
cs., Catti, 20, 11: iUis diviiias superare, e lug., 64, 1: cui quamquam 
virtus gloria atqtie alia optanda bonis superabant. Qui res qu^e lur 
gurthae superaverant, vuol dire le cose che a Giugurta rimanevano da 
fare e soverchiavano le sue forze (fesso aut maior, cMricto). — S, Ex 
tempore, secondo le circostanze, li per li. — é, Inter hiberna Boma^ 
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berna Bomanornm iussus habebat, ne ager inultis hostibus vasta- 
retar. Is pastquam magnitudine facinoris perculsus ad tempus 5 
non vénìt metnsque rem inpediebat, Bomilcar, simul cupìdus 
incepta patrandi et timore soci anxius, ne ornisi vetere Consilio 
noYom quaereret, Ktteras ad eum per homines fìdelis mittìt, in 
quis moUitiam socordiamque viri accusare, testari deos per quos 
iuravisset, roonere ne praemia Metelli in pestem convorteret: 
lugurthae exitium adesse: cet«rum suane an Metelli vìrtute 
perirei, id modo agìtari: proìnde reputaret cum animo suo, 
praemia an ci^ciatum mallet. 

LXXI. Sed cum eae litterae adlatae, forte Nabdalsa exer- i 
cito corpore fessus in lecto quiescebat, ubi cognitis Bomilcaris 2 
verbis primo cura, deinde, uti aegrum animum solefr, somnus 
cepit. Erat ei Numida quidam negotiorum curator, fidus ac- 3 
■ ceptusque et omnium consilìorum nisi novissumi particeps. Qui 4 
postquam adlatas litteras audivit et ex consuetudine ratus opera 

norum^ le residenze d'inverno dei Romani erano sparse in più laoghi, 
perchè oltre ai qaartierì posti nella provincia presso la NumiJia, v'erano 
presidii in varie città. Nabdalsa dunqae, per ordine di Gìugarta, teneva 
il suo esercito in mezzo a qaesti centri di residenza dei Romani, per non 
lasciare impunemente saccoeggiare il territorio. — Inultis hostibus^ non è 
ablativo d'agente (manca la preposiz.), ma ablat. assoluto. Inultis, senso 
pass, come 58, 5. — 5. /« postquam, etc. ..., Bomiìcar, etc, V is sogg. 
solo della proposi z. dipendente, sebbene posto in testa al periodo. — Me- 
tìisque rem inpediebat, Nabdalsa mancò all'appuntamento perchè temeva 
di Giogurta, perciò il suo metus rendeva ineseguibile il disegno su cui 
egli e Bomilcare eransi accordati. — Timore soci, è la ragione per 
cui Bomilcare era 'anxius ne omisso vetere Consilio novum quaereret 
(Nftbdalsa); onde si capisce che soci è genit. soggettivo. — 'Monere ne 
praemia M. in pestem convorteret^ mancando al convegno Nabdalsa e 
ritardando per neghittosità o timore Tesecuzione del disegno, si correva 
pericolo che la congiura fosse scoperta, e che invece dei premi promessi 
da Metello essi non fossero per ottenere che Testremo supplizio. — Suane^ 
vuol dire di Bomilcare e di Nabdalsa. In discorso diretto sarebbe stato 
nostrane. 

IjXXI. — 1. Adlatae, nota rommissione del verbo esse anche nelle pro- 
posizioni dipendenti, cfr. 77, 3; 100,2. — 2. Ubi, è qui in senso locale 
e si riferisce ad in lecto. — Primo cura ... deinde somnus, cfr. Virsr.. En., 
VI, 520 : 

Tum me confectum curis somnoque gravatum 
Infelix habuit thalamus, pressitqxie iacentem 
Dulds et alta quies 

— * 3. Nisi novissumi, salvo quest'ultima congiura contro Giugurta. — 
é. Ex consuetudine, così suol dire anche Cesare (per es. B. G., V, 5S, 2) 
oppure anche col semplice ablativo. — Opera aut ingenio suo, egli ora 
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aut ingenio suo opus esse in tabernaculum introiit, dormiente ilio 
epistulam, super caput in pulvino temere positam, sumit ac per- 
5 legit, dein propere cognitis insidiis ad regem pergit. Nabdalsa 
paulo post experrectus, ubi neque epistulam repperit et rem 
omnem uti acta erat cognovit, primo indicem persegui conatus, 
postquam id frustra fuit, lugurtham placandi gratia accedit: 
dicit, quae ipso paravisset facere, perfidia clientis sui praeventa: 
lacrumans obtestatur per amicitiam perque sua antea fideliter 
acta ne super tali scelere suspectum sese haberet. 

1 LLXXII. Ad ea rex, aliter atque animo gerebat, placide 
respondit. Bomilcare aliisque multis, quos soclos insidiarum 
cognoverat, interfectis iram oppresserat, ne qua ex eo negotio 

2 seditio Qreretur. Neque post id locorum lugurthae dies aut nox 
ulla quieta fuit : neque loco neque mortali cuiquam aut tempori 
satis credere, civis hostisque iuxta metuere,circumspectare omnia 
et omni strepi tu pavescere, alio atque alio loco, saepe centra 
decus regium noctu requiescere, interdum somno experrectus 
arreptis armis tumultum facere: ita formidine quasi vecordia 
exagitariTj 

1 LXXIII. Igitur Metellus, ubi de casu Bomilcaris et indicio 
patefacto ex perfugis cognovit, rursus tamquam ad integrum 

2 bellum cuncta parat festinatque. Marium, fatigantem de pro- 
ministro del re e lo serviva sia coiropera sua sia col consiglio. — 5. In- 
dicem, cioè il suo ministro che era corso dal re. — Frustra fuit, uso 
più volte notato del verbo esse con avverbio, specialmente con frustra, 
cfr. 7, 6; 73, 7; 85, 6. — Quae ipse parav. facere, cioè di dare avviso a 
Giugurta dpUa congiura di Bomilcare. — Praeventa, da praevenire, voce 

non usata da Cesare e Cicerone, bensì da Livio e dai posteriori. Circa il 
partic. perf. pass. cfr. circumvenia di 31, 9. — Super tali scelere, qui 
super ha il senso di de, che è uso rarissimo presso gli scrittori delP età 
d'oro, più comune appresso. 

LXXII. — 1. Animo gerebat, lo stesso che animo agitabat di 11, 1. — 
Iram oppresserat, aveva represso Tira onde ardeva contro Nabdalsa e 
aveva lasciato di punirlo. — 2. Post id locorum, cfr. 63, 6. — Contra 
decus regium, cfr. 33, 1. — Tumultum facere, come se qualcuno atten- 
tasse alla sua vita. La paura gli faceva vedere spesso dei nemici ove non 
ce n'era ombra. 

LXXIII. — 1, Indido patefacto, dall'essersi scoperta la congiura per via 
della rivelazione fatta dal ministro di Nabdalsa. Indicium patefactum è 
dunque espressione accorciata in luogo di res per indicium patefacta. — 
2. Fatigantem, sottintendi se precibus e rileggi la nota a 55, 4. — Simuì 
et... parum idoneum ratus, intendi: simul ratus eum parum idonelim 
esse (quo in bello uteretur) quia et invitus in exercitu maneret et offensus 
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fectione^ sìmul et inyitum et offensum sìbi parum idoneum ratus, 
domum dimìttit. 

Et Romae -plebes litteris, quae de Metello ac Mario missae 3 
erant, cognitis volenti animo de ambobus acceperant. Impera- 4 
tori nobilitas, quae antea decori fuit, invidiae esse: at illi alteri 
generis humilitas favorem addiderat, ceterum in utroqujB magis 
studia partium quam bona aut mala sua moderata. Praeterea 5 
seditiosi magistratus volgum exagitare, Metellum omnibus con- 
tionibus capitis arcessere, Mari virtutem in maius celebrare. 
Denique plebes sic accensa, uti opifices agrestesque omnes, 6 
quorum res fidesque in manibus sitae erant, relictis operibus 
frequentarent Marium et sua necessaria post illius honorem du- 
cerent. Ita perculsa nobilitate post multas tempestates novo 7 
bomini consulatus mandatur: et postea populus a tribuno plebei 
T. Manlio Mancino rogatus, quem vellet cum lugurtha bellum 
gerere, frequens Marium iussit. Sed paulo ante Senatus Metello 
Numidiam decreverat: ea res frustra fuit. 

iam 8ibi esset ... — Domum dimìttit, secondo Plutarco ciò accadde 12 giorni 
solo prima dei comizi: Mario in 2 giorni e una notte avrebbe* percorso 11 
lungo cammino dal campo ad Utica, e di là in 4 giorni avrebbe compiuto 
la traversata del Mediterraneo e presentatosi alle elezioni che riuscirono 
per lui fortunate. — 3. Volenti animo de ambobus acceperant, il verbo 
aecipere è usato qui assolutamente nel senso di « ricever notizie > . Ciò che 
s'era venuto a sapere di Metello e di Mario era gradito al popolo, perchè 
questi aveva piacere che il nobile cedesse il comando al popolano. Nota il 
plur. acceperant col soggetto sing. plebes. — 4. Ceterum in utroque .,. 
moderata, più la passione di parte che i vizii o i difetti dell'uno e del- 
l'altro guidò il giudizio popolare. Bona aut mala, i lati buoni o cattivi. 
Moderata {mnt), da moderor, usato assolutamente come 45, 1, qui nel 
senso di modum (iudidi, opinionis) facete. — 5. Capitis arcessere, 
accusare davanti al popolo di colpe clic erano punite colla morte. — In 
maius celebrare^ ne esageravano le lodi. Eisponde al greco èiri tò juétZov 
Koo\jif\aa\. — G. Bes fidesque in manibus sitae erant; res sono le 
sostanze, fides il credito. Costoro avevano tutte le loro possessioni nelle 
mani, perchè vivevano del lavoro manuale. La frase in manibus sita è 
qui dunque in senso proprio, mentre in senso metaforico fu usata 14, 4 
e 13; 31, 5 e altrove. — Sua necessaria, cioè res sibi ad victum paran- 
dum necessarias. — Post ... ducerent, il costrutto è quel medesimo che ve- 
demmo al e. 15, 1 : verba inimici ante facta sua ponerent. — 7. Post 
multas tempestates; dal 624/130, in cui fu console M. Perpenna, nessun 
homo novus jra più giunto al consolato. — Gons. mandatur, Mario fu 
dunque eletto console la prima volta por Tanno 647/107. Ebbe a collega 
L. Cassio Longino, al quale toccò in sorte la Gallia. — Postea, sul va- 
lore della parola in questo luogo v. nota a 82, 2. — Frequens, a gran 
maggioianza di voti. — Ante Senatus Metello Numidiam, queste parole 
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1 LXXIV. Eodem tempore lugurtha amissis amicis, quorum 
plerosque ipse necaverat, ceteri formidine pars a(ì Romanos alii 
ad regem Bocchum profugerant, cum neque bellum gerì sine 
adtoinistris posset et novorum fidem in tanta perfidia veterum 
experiri perieulosum duceret, varius incertusque agitabat. Neque 
illi res neque consilium aut quisquam hominum satis placebat: 
itinera praefectosque in dies mutare, modo advorsum hostis, in- 
terdum in solitudines pergere, saepe in fuga ac4)0st paulo in 
armis spem habere, dubitare virtuti an fide popularium minus 
crederet: ita quocumque intenderat res advorsae erant. Sed inter 

2 eas moras repente sese Metellus cum exercitu ostendit : Numidae 
ab lugurtha prò tempore parati instructique, dein proelium 
incipitur. Qua in parte rex pugnae adfuit, ibi aliquamdiu cer- 
tatum, ceteri eius omnes milites primo congressu pulsi fugatique. 

3 Romani signorum et armorum aliquanto numero, hostium pau- 
corum potiti: nam ferme Numidis in omnibus proeliis magis 
pedes quam arma tuta sunt. 

1 LXXV. Ea fuga lugurtha inpensius modo rebus suis diffi- 
etens cunf perfugis et parte equitatus in solitudines, dein Thalam 



SODO stampate in corsivo, perchè sono un* aggiunta fatta dai copisti nei 
codici più recenti, mentre nei più antichi ed autorevoh* v'è una lacuna. 
Non si sa dunque bene quale sia la vera lezione di Sallustio. Il senso 
però è chiaro; il Senato aveva già prorogato il comando della guerra Nu- 
midica al proconsole Metello, anche per Tanno 647/107; invece il popolo 
decise di affidarlo a Mario nominato console. Quindi il decreto del Senato 
frustra fuit. 

LXXIV. — 1. Eodem tempore, mentre si compievano in Roma le elezioni 
consolari, e dopo certo spazio di tempo (posteà) si prendeva la delibera- 
zione di affidare il comando della guerra Numidica a Mario, intanto Me- 
tello continuava la guerra, ed è ciò che ora Sallustio prende a narrare. 
— Ad regem Bocchum, re della Mauritania, v. 19, 7. — Agitabat, come 
spesso, nel senso di erat, vivebat. — Fide, dat. antico per fidei. — 
2. Pro tempore, secondo ch^ esigeva il ristretto spazio di tempo conces- 
sogli. — 3. Aliquanto numero, Sallustio usa aliquantus, a, um, in 
forza di aggettivo anche a 105, 4, e in un framm. delle Storie (quibus 
rebus aìiquantam partem ghriae demiserat) ; in Cesare e Cicerone trovasi 
solo aliquantum al neutro nomin. e accusativo. — Hostium paucorum, 
osserva lo scambio di costrutto del verbo potiri. — Tuta, concordante col 
più vicino arma, sebbene concetto meno importante, cfr. Cai^, 25, 3. Sbuso: 
i Numidi ripongono la loro salvezza più nelle gambe, ossia nella fuga, 
che nello armi. Tutus, qui = cagion di sicurezza. 

LXXV. — /, Inpensius modo, la stessa espressione di 47, 3, qni riferito 
alla forza del sentimento. — Thalam, detta anche Thelepte, città posta 
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porvenit, in oppidum magnum atque opulentum ubi plerique 
thesauri filiorumque eius multus pueritiae cultus erat. Quae 2 
jpostquara IVlÈtello conperta sunt, quamquam inter Thalam flu- 
menque proxumum in spatio milium quinquaginta loca arida 
atque vasta esse cognoverat, tamen spe patrandi belli, si eius 
oppidi potitùs foret, omnis asperitates supervadere ac naturam 
etiam vincere aggredìtur. Igitur omnia iumenta sarcinis levari 3 
iubet, nisi frumento dierum decem, ceterum utris modo et alia 
aquae idonea portar i, praeterea conquirit ex agris quam più- 4 
rumura potest domiti pecoris: eo inponit vasa cuiusque modi, 
sed pleraque lignea, coUecta ex tuguriis Numidarum : ad hoc 5 
finitumis imperat, qui se post regis fugam Metello dederant, 
quam plurumum quisque aquae portaret, diem locumque, ubi 
praesto forent, praedicitiT'pse ex flumine, quam proxumam op- 6 
pido aquara esse supra diximus, iumenta onerati eo modo in- 
structus ad Thalam proficiscitur. Deinde ubi ad id loci ventum, 7 
quo Numidis praeceperat, et castra posita munitaque sunt, 
tanta repente caelo missa vis aquae dicitur, ut ea modo exer- 
citui satis superque foret. Praeterea commeatus spe amplior, 8 
quia Numidae, sicuti plerique in nova deditione, officia inten- 
derant. Ceterum milites religione pluvia magis usi, eaque res 9 
multum aniniis eorum addidit: nam rati sese deis immortalibus 
curae esse. Deinde postero die centra opinionem lugurthae ad 

nella regione sud-est della Numidia. — Multus pueritiae cultus; cultus 
ò la educazione di tutte le facoltà sì corporali sì spirituali onde Tuomo ò 
fornito. Qui nel senso di tutto ciò che occorre per reducaziono dei regali 
figli. — 2' Milium quinquaginta, sottintendi passuuniy così 91, 3; 
106, 5. — Omnis asperitates supervadere^ il verbo è di rarissimo uso, 
ad asperitates devi sottintendere hcorum. — Ac = « e in generale », 
segue di fatto una proposizione generale. — Naturam ... vincere, ossia far 
più di quello che Turnana natura permetterebbe ; noi diciamo : € far V im- 
possibile ». Anche in Cesare {B, (r., VI, 43, 5) : ut ...paene naturam studio 
vineerent — 4. Domiti pecoris, bestiame atto a trasporto. — Eo, av- 
verbio di moto a luogo col verbo inponit invece dell'accusativo colla pre- 
posizione. — O. Ex flumine quam proxumam ... aquam esse.., diximus, 
nota il relativo concordante col predicato. Proxumam nel senso che non 
v'era altra acqua più vicina; è dunque superlativo relativo, non assoluto. 
— 7. Ea modOf « soltanto quella ». — 8. In nova deditione = cum 
nova est deditio, e nova = recens. — Officia intenderani; intendere nel 
senso di « far più intensivo, aumentare ». — 9. Beligione, ablat. di 
causa. — Pluvia (sott. aqua), ablat. dipendente da usi {sunt). — Nam 
rati, sottintendi anche qui il verbo, cosa non frequente in proposizioni di- 
pendenti da un nam. 

Sallitrio, Jllostr. da F. Bamoriko, II. 7 
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10 Thalara perveniunt. Oppidani , qui se locorum asperitate rau- 
nitos crediderant, magna atque insolita re perculsi, nihilo segnius 
bellum parare: idem nostri facere. 

1 LXXVI. Sed rex, nihil iam infectum Metello credens, 
quippe qui omnia, arma tela, locos tempora, denique naturam 
ipsam ceteris imperitantem industria vicerat, cum liberis et 
magna parte pecuniae ex oppido noctu profugit; neque postea 
in uUo loco amplius uno die aut una nocte moratus, simulabat 
sese negoti gratia properare : ceterum proditionem timebat, quam 
vitare posse celeritate putabat: nam talia Consilia per otium 

2 et ex opportunitate capi. At Metellus, ubi oppidanos proelio 
intentos, simul oppidum et operibus et loco munitum videt, 

3 vallo fossaque moenia circumvenit. Deinde locis ex copia ma- 
xume idoneis vineas agore, aggerem lacere et super aggerem 

4 irapositis turribus opus et administros tutari. Centra haec op- 
pidani festinare parare : prorsus ab utrisque nihil reliquum fieri. 

5 Denique Romani , multo ante labore proeliisque fatigati , post 
dies quadraginta, quam eo ventum erat, oppido modo potiti: 

6 praeda omnis ab perfugis corrupta. Ei postquam murum arie- 
tibus feriri resque suas adflictas vident, aurum atque argentum 



LXXVI. — 1, Nihil iam infectum, non credeva più che ci fosse cosa 
impossibile per Metello, vedendo che aveva superato le difficoltà grandi di 
quella marcia. Infectus dunque è il part. pass, usato a significare la im- 
possibilità dell'azione, come incorruptus 2, 3 = incorruttibile, invictiM 
43, 5 = invincibile, e simili. — Quippe qui... vicerat^ propriamente ci 
voleva il congiunt. trattandosi di pensiero da riferirsi a Giugurta, non a 
chi scrive; ma, col quippe e il relativo, Sallustio preferisce l'indicativo, 
cfr. 14, 10; 20, 6; 28, 1; 48, 1, ecc. — Arma tela, locos tempora... na- 
turam vicerat, qui si estende per zeugma il verbo vincere che è solo ap- 
propriato nella frase naturam vincere, a tutti quegli altri oggetti, inten- 
dendo arma tela parandi difficuUatem, locorum et temporum asperitates, 
naturam. — Amplius uno die aut una nocte, avverti Vunus e la forza 
che suol avere. — Ceterum^ in effetto, in verità. — Vitare posse^ sott. se^ 
ommisbione in Sallustio non rara. — 2' Proelio intentos^ cioè ad pu- 
gnandum paratos. Proelio ò dat. come in domi militiaeque intenti di 
Catil, 6, 5. — 3. Ex copia, secondo la natura del terreno, v. nota 
a 39, 5. — Opus et administros, è noto che le torri costrutte sopra il 
terrapieno servivano precisamente ))er difendere le opere di assedio e quelli 
che vi attendevano. — 4. Nihil reliquum, qui l'accus., altrove nihil 
reliqui; es. Cai, 11, 7. — 5. Multo ante labore, Vante ha da unirsi 
con fatigati) intendi: nonprius urbem ceperunt quam multo labore proe- 
liisque fatigati sunt. — Oppido modo, solo della città, non della preda. 
— O. Bes ... adflictaSf lo stesso che rea in extremo sitas di 23, 2. — Ab 
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et alia quae prima ducuntur domum regiam conportant: ibi 
vino et epulis onerati illaque et domum et semet igni con- 
rumpunt, et quas vieti ab hostibus poenas metuerant, eas ipsi 
volentes pependere. 

;], LXXVIL Sed pariter cum capta Thala legati ex oppidoLepti 1 
ad Metellum venerant, orantes uti praesidium praefectumque 
60 mitteret: Hamilcarem quondam, hominem nobilem factiosum, 
novis rebus studerò, advorsum quem neque imperia magistra- 
tuum neque logos valerent ; ni id festinarét, in summo periculo 
suam 'salutem, illorum socios foro. Nam Leptitani iam inde a 2 
principio belli lugurthini ad Bestiam consulem et postea 
Bomam miserant amicitiam societatemque rogatura. Deinde, 8 
ubi ea impetrata, semper boni fidelesque mansere et cuncta 2^ 
Bestia, Albino Metelloque imperata nave fecerant. Itaque ab 
imperatore facile quae petebant adepti. Emissae eo cohortes 
Ligurum quattuor et C. Annius praefectus. 

LXXVIIL Id oppidum ab Sidoniis conditum est, quos ac- 1 
cepimus profugos ob discordias civiles navibus in eos locos ve- 
nisse, ceterum situm inter duas Syrtis, quibus nomen ex re 
inditum. Nam duo sunt sinus prope in extrema Africa, inpares 2 
magnitudine, pari natura: quorum proxuma terrae praealta sunt, 
cetera, uti fors tulit, alta alia, alia in tempestate vadosa. Nam 3 



hosUbua, non è compi, d' ag. di vieti (= si vieti fcrent), ma dipende da 
poencu. metuerant, e si contrappone ad ipsi, come al vieti si contrai)pono 
il volentes (disposizione chiastica). 

LXXVIL — 1, Pariter cum, di tempo, come 68, 2. — Ex oppido Lepti, 
intendi la Leptis magna tra le due Sirti. — Suam salutem, illorum socios, 
il suam si riferisce ai Leptitani, V illorum ai Komani. Tutta Raggiunta 
illorum socios tende a richiamare ratterizìono dei Romani sul fatto di cui 
si parla, facendo vedere come dovesse importare anche a loro la salvezza 
dei Leptitani. — 3. Ea, neutro plur. riferito a due nomi femminili, 
come spesso in Sallustio. — Nave, avv. da namis, il contrario di ignnvus, 
più comunemente si dice naviter (cfr. il verbo navare in navare operam 
== diUgentem operam praestaré), 

LXXVin. — 1. Ab Sidoniis, Sidone era una delle principali città dolla 
Fenicia, e fa madre di parecchie colonie nel bacino del Mediterraneo, 
cfr. e. 19, 1. — Syrtis, sulla loro situazione e le località oggi rispon- 
denti, V. 19, 8. — Nomen ex re inditum, dal greco aupui, traìiere, son 
denominate le Sirti per la loro natura, com' è spiegato nei §§ seguenti. — 
2, In extrema^ nella parte orientale. Ricorda che TAfrica si terminava 
b\ Oatàbathmos (17, 4) e l'Egitto si riteneva unito colFAsia. — Alta 
alia ... vadosa, intendi: alia in tempestate alta sunt, alia in tempestate 
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ubi mare magnum esse et saevire ventis coepit, limum hare- 
namque et saxa ingentia fluctus trahunt: ita facies locprum 
4 cum ventis simul mutatur. Syrtes ab tractu nominatae. Éius 
civitatis lingua modo -convorsa conubio Numidarum, legum 
cultusque pleraque Sidonica, quae eo facilius retinebant, quod 
procul ab imperio regis aetatem agebant. Inter illos et fre- 
quentem Numidiam multi vastique loci erant. 

1 LXXIX/ Sed quoniam in eas regiones per Leptitanorum 
negotia venimus, non indignum videtur egregium atque mi- 
rabile facinus duorum Carthaginiensium memorare: eam rem 

2 nos locus admonuit. Qua tempestate Carthaginienses pleraque 
Africa imperitabant, Cyrenenses quoque magni atque opulenti 

3 fuere. Ager in medio harenosus, ima specie: ncque flumen ncque 
mons erat, qui finis eorum discerneret. Quae res eos in magno 

4 diuturnoque bello inter se habuit. Postquam utrimque legiones, 
item classes saepe fusae fugataeque, et alteri alteros aliquantum 
attriverant, veriti ne mox victos victoresque defessos alius ag- 
grederetur, per indutias sponsionem faciunt, uti certo die le- 
gati domo proficiscerentur : quo in loco inter se obvii fuissent, 

vadosa; cosi è spiegato anche Vuti fors tuUt — 4. Legum cultusque 
pleraque, solo il linguaggio si modificò pel contatto dei Numidi, ma gli 
altri elementi di civiltà e le leggi rimasero tali quali s'erano importati 
dalla madre patria, ciò perchè la loro sudditanza al re di Numidia (da- 
tava dalla seconda guerra punica) era soltanto nominale a cagione della 
distanza. — Frequentmn Numidiam^ la parte della Numidia ahitata. 

LXXIX. — 1, Eam rem nos locus admonuit, il doppio accuBat. con 
admonerCf suolsi trovare solo nel caso che uno di essi sia il neutro id o 
hoc; è dunque questo un costrutto men regolare, cfi*. invece 95, 2; Cat, 
25, 4 {Cat, 5, 9, de dliqua re). — 2. Pleraque Africa, ahlat. di stato 
in luogo, manca la preposizione per analogia degli ahlat. locali con totus 
cuncius. Del resto spesso Sallustio esprime col solo ahlat. il complem. 
di stato in luogo, così oìnnibus locis 38, 5; 50, 4; 60, 1, ecc.; superioribus 
locis 51, 3; opportunis locis, Cat., 24, 2; la preposizione si pone costan- 
temente solo se si parla di luoghi ben definiti, dentro ai limiti dei quali 
avvenga qualche cosa, per es. Cat., 7, 7: quibus in locis maximas hostium 
copias pop. B. parva manu fiiderit, cfr. più sotto § 4. — Imperitabant, 
voce non usata da Cicerone né da Cesare. Sali, l'adopera ora col dativo 
come 19, 1; 76, 1, ora assolutamente come qui, e questo doppio uso fu 
poi imitato dagli scrittori posteriori. — Cyrenenses, della colonia greca 
di Cirene, v. .19, 3. — ci. Una specie, l'aspetto di quel territorio era 
del tutto uniforme senza che ninna accidentalità del terreno interrompesse 
quest' uniformità. — 4. Defessos, pensiero analogo, Catih, 89, 4. — 
Inter se obvii, nel senso di sibi invicem obvii, V inter se esprime sem- 
plicemente la reciprocità senza più indicare il complemento di obvii. — 
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Ì8 comraunis utriusque populi finis haberetur. Igitur Carthagine 5 
duo fratres missi, quibus nomen Philaenis erat, maturavere iter 
pergere: Cyrenenses tardius iere. li socordiane an casu acci- 
derit, parum cognovi. Ceterum solet in illis locis tempestas 6 
hajud- secus atque in mari retinere. Nara ubi per loca aequalia 
et nuda gignentium ventus coortus harenam humo excitavit, 
ea magna vi agitata ora oculosque implere solet, ita prospectu 
impedito morari iter. Postquam Cyrenenses aliquanto posteriores 7 
se esse vident et ob rem conruptam domi poenas metuunt, cri- 
minari.Carthaginiensis ante tempus domo digressos, conturbare 8 
rem, denique omnia malie quam vieti abire. Sed cura Poeni 
aliam conditionem, tantum modo aequam, peterent, Graeci optio- 
nem Carthaginiensium faciunt, ut vel illi, quos finis populo suo 
peterent, ibi vivi obruerentur, vel eadem conditione sese quem 9 
in locum vellent processuros. Philaeni conditione probata seque 10 
vitamque suam rei publicae condonavere: ita vivi obruti. Car- 
thaginienses in eo* loco Philaenis fratribus aras consecravere, ' 
aliique illis domi honores instituti. Nunc ad rem redeo. 

-l'LXXX. lugurtha postquam amissa Thala nihil satis fir- i 
mum centra Metellum putat, per magnas solitudines cum paucis 
profectus pervenit ad Gaetulos, genus hominum ferum incul- 
tumque et eo tempore iguarum nominis Romani. Eorum mul- 2 

6. PhUaeniSt il dat. in luogo del genit. come 5, 4: cui postea Africano 
cognomen ex virtute fuit. — Iter cerifere, sulo in questo luogo è usato 
da Sali, il verbo pergere coU'accus. — (i. Betinere^ sottintendi l'og^retto 
emites. — Loca ... nuda gignentium. Qui gignentia son gli esseri quae 
terra gtgnuntur, alberi, piante, erba, ecc. Anche 93, 4. Pel genitivo con 
l'aggett. nuda cfr. nota ad insolitus rerum lelUcanim (89, 1), a manifestus 
tanti sceìeris (3o, 8) e altri luoghi simili. — ' 7. Aliquanto posteriores, , 
difatti la distanza da Phiìaenon arae a Cartagine è di 180 miglia geo- 
grafiche, dallo stesso punto a Cirene è di solo 80 miglia circa. — Ob 
rem conruptam, è la stes.-ia frase che vedemmo già 33 fine: se suasque 
spes conrupturum; 64, 6: res familiaris conruperant. '— Conturbare 
rem, rendere impossibile una pacifica soluzione coi loro cavilli e pretesti. 
— 8. Opiionem Carthaginiensium faciunt; optionem facere è « proporre 
la scelta >; invece del dativo poi c'è il genitivo della persona che deve 
scegliere (genit. sogget.). — Quos finis ... ibi^ intendi : ut vel illi in. eis 
locis quos finis ... peterent, ibi vivi obruerentur. Sicché Yibi si riferisce a 
quos finis, e il quos non ha niente a che fare col precedente UH. — 
10. Philaenis^.,. aras, onde il nome della località .che si trova sul golfo 
della maggiore' Sirte. 

LXXX. — 1. Ad GaeUilos ft^o^oVà'LÌoiìQ dell'internò dell'Africa vicino 
al deserto, v. 18, 9. — 2. Consuefacit per ussuefacit, voce d'uso poetico. 
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"titudinem in unum cogit ac paulatim consuefacit ordines habere, 
signa sequi, imperium observare, item alia militarla facere. 

3 Praeterea regis Bocchi proxumos magnis muneribus et maio- 
ribus promissis ad studium sui perducit, quis adiutoribus regem 

4 aggressus inpeìlit, uti advorsus Eoraanos bellum incipiat.» Id 
ea gratia facilius proniusque fuit, quod Bocchus initio huiusce 
belli legatos Komam miserat foedus et amici tiam petitum: 

5 quam rem opportunissumam incepto bello pauci inpediverant, 
cacci avaritia, quis ^mnia, honesta atque inhonesta, vendere 

6 mos erat. Etiam antea lugurthae filia Bocchi nupserat Verum " 
ea necessitudo apud Numidas Maurosque levis ducitur, quia 
singuli,* prò opibus quisque, quam plurumas uxores, denas alii 
alii plures habent, sed reges eo ampli us. Ita animus multitu- 

7 dine distrahitur: nulla prò socia obtinet, pariter omnes viles suntrV- 

1 LXXXL Igitur in locum ambobus placitum exercitus con- 
veniunt: ibi fide data et accepta lugurtha Bocchi animum'ora- 
tioneaccendit: Romanos iniustos, profunda 'avaritia, communìs 
omnium hostis esse: eandem illos caussam belli cum Boccho 
habere, quam secum et cum aliis gentibus, lubidinem imperi- • 
tandi, quis omnia regna» advorsa sint: tum sese, paulo ante 
Cartlraginiensis, item regem Persen, post uti quisque opulen- 

2 tissumus videatur, ita Romanis hostem fore. Eis atque aliis 

— 3, Proxumos, pel senso cfr. Cat, 14, 3: Catilinae proxumi famiUa- 
resque, — Muneribus et ... promissis^ quel che Cesare siyil dire con prae- - 
miis poUidtationibusquej per es. B. (r., II, 18, 2j 26, 1; VII, 1,5. — 
4. Ea gratia = eius rei gratia^ cfr. 54, 4. — Pronius, detto di azioni 
che si fanno naturalmente; per la forza delle cose. — Quod, etc. La ra- 
gione non è espressa con)piutamente in questa proposizione causale, ma 
. nella seguente relativa (§^ 5) : quam rem opportunissumam. Propriamente 
avrebbe dovuto dire : quod cum Bocchus ... misisset, hanc rem ... paud 
inpediverant. — S, Quis omUia etc, fe stesse parole Cat, 30, 4. — 
6. Etiam = « inoltre », ed aggiunge un nuovo motiva della facile ac- 
condiscendenza* di Becco all'amicizia di Giugurta. — Necessitudo, solo in 
questo luogo presso Sali, la parola ba il senso di « parentela ». — Eo 
amplius, se. quo maiores eis sunt opes quam ceteris. — 7. Pro socia 
obtinet,. notsk il verbo usatb assolutamente nel senso di « tener il luogo, 
occupar il posto di ». ^ 

LXXXI. — 1, In locum ... placitum, cioè in locum qui inter eos con- 
venerat, quem eligi pìacuerat. Quel partic. non è guari usato se non da 
poeti. — Quis omnia regna ..., il quis si riferisco ancora ^ir*7/os sebbene 
un po' lontano. Tutta la proposiz. poi non è che una spiegazione ulteriore 
del lubidinem imferitandi, — Fore, infinito espresso nelP ultima proposiz., 
e cb^ fa intendere quello taciuto nelle procedenti, sebbene deva essere di 
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talibns dictis ad Cirtam oppidura iter constituunt, quod ibi 
Metellus praedam captivosque et inpedimenta locaverat. Ita 3 
lugurtha ratus aut capta urbe operae pretium fore, aut si Ro- 
marras auxilio suis venisset, proelio sese certaturos. Nam cai- 4 
lidus id modo festinabat, Bocchi pacem inminuere, ne moras 
agitando aliud quam bellum mallèt. 

LXXXII. Imperator postqnam de regum societate cognovìt, i 
non temere, neque, uti saepe iam vieto lugurtha consueverat, 
omnibus locis pugnandi copiam facit: ceterum haud procul ab 
Cirta castris munitis reges operitur, melius esse ratus cognitis 
Mauris, quoniam is novos hostis accesserat, ex commodo pugnam 
facere. 

Interim Koma per litteras certior fit provinciam Numidiam 2 
Mgrio datam: nam consulem factum ante acceperat. Quibus 
rebus supra bonum aut honestum perculsus, neque lacrumas 
tenere neque moderari linguam: vir egregius in aliis arti bus 
nimis molliter aegritudinem pati. Quam rem alii in superbiam 3 
vortebant, alii bonum ingenium contumelia accensum esse, multi 
quod iam parta Victoria ex manibus eriperetur. Nobis satis 

tempo diverso. — 2. Cirtam etc, dell'importanza di questa città, 

V. 21, 2 e 23, 1. Come e quando fosse caduta ora nelle mani di Metello, 
Sallustio si è scordato di dircelo. — 3, Operae pretium fore^ sarebbe 
stato pregio dell'opera, ossia non sarebbe stata fatica buttata, donde si 
vede che il capta urbe sta in luogo di una proposiz. condizionale si urbs 
caperetur. — Sese, cioè Giugurta e Bocco, quindi il plur. certaturos. — 
4. Bocchi pacem inminuere, far si che diventasse impossibile la pace di 
Bocco coi Romani. 
LXXXII. — 1. Imperator, int. Metellus. — Temere = « a casaccio » . 

— Ceierumy = sed, at contra. — Cognitis Mauris, i. e. postquam Mauros 
cognoverat, e dà la ragiono del melius esse ratus. — Ex commodo, in 
luogo e in condizioni a lui favorevoli. — 2» Consulem factum ante 
acceperat, fra l'elezione di Mario a console e la sua destinazione al co- 
mando della guerra numidica passò un certo tempo. Nel cap. 73 si parla di 
questi fatti nello stesso periodo, solo del secondo è detto: et postea; rileva 
di qui il significato di questo postea (= « dopo un certo tempo »). — 
Supra bonum aut honestum, ossia magis quam bonum aut honestum erat, 

— Moderari linguam, non il dat. perchè deve significare « padroneggiare 
la propria lingua ». — 3. Quam rem alii ... Alcuni (specialmente quelli 
del partito popolare) attribuivano a superbia questo contegno di Metello, 
altri lo volevano scusare, adducendo il grave torto fattogli colla nomina 
di Mario, notando come gli si strappava dalle mani la vittoria ornai 
sicura. Al secondo alii va supplito un verbo dicendi che è implicito nel 
voTtéba/nt, al multi va supplito: dicebant ideo accensum esse quod... — 
Nobia satis cognitum estf etc, Sallustio si schiera fra quelli che giudicavano 
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cognitum est illum magis honore Mari quam iniuria sua excru- 
cìatum neque tam anxie laturum fuisse, si adempia provìncia 
alii quam Mario traderetur.. 

1 LXXXIII. Igitur eo dolore inpedi tus et quia stultitiae 
videbatur alienam rem periculo suo curare, legatos ad Bocchum 
mittit postulatum, ne sine causa hostis populo Romano fieret: 
habere tum magnam copiam societatis amicitiaeque coniun- 
gundae, quae potior bello esset, et quamquam opibus suis con- 
fideret, tamen non debere incerta prò certis mutare : omne bel- 
lum sumi facile, ceterura aegerrume desinerò : non in eiusdem 
potestate initium eius et finem esse: incipere cuivis, etiam 
ignavo, licere, deponi cum victores velint: proinde sibi regnoque 
suo consuleret, neu florentis res suas cum lugurthae perditis 

2 misceret. Ad ea rex satis placide verba facit; sese pacem cu- 
pere, sed lugurthae fortunarum misereri: si eadem illi copia 

3 fieret, omnia conventura. Rursus imperator centra postulata 
Bocchi nuntios mittit : ille probare partim , alia abnuere. Eo 
modo saepe ab utroque missis remissisque nuntiis tempus pro- 
cedere, et ex Metelli voluntate bellum intactum trahi. 

1 LXXXIV. At Marius, ut supra diximus, cupientissuma 
plebe consul factus, postquam ei provinciam Numidiam populus 
iussit, antea iam infestus nobilitati, tum vero multus atque 
ferox instare, singulos modo modo univorsos laedere: dictitare 
sese consulatum ex victis illis spolia cepisse, alia praeterea 

2 magnifica prò se et illis dolentia. Interim quae bello opus erant 

Metello roso dMnvidia per la nomina di Mario. — Iniuria sua = mbi 
illata. — Tam anxie^on tanto dispetto, di così mal animo. — Trade- 
retur, perchè V ii^ttMJJ^^ non tradita esset ? Perchè qui si concepisce la 
cosa come un motjSB^er cui Metello anxie ferebat, quasi fosse : quia 
Marius erat cui provincia tradita erat, più brevemente : quia Mario 
provincia tradebatur. 

LXXXIII. — 1. Alienam rem periculo st*o, non ti sfugga la disposi- 
zione chiastica e il risalto che ne ricevono le idee. — Habere^ intendi illum, 
cioè Bocchum, — Incerta prò certis mutare, qui mutare è « pigliare in 
cambio » , v. nota a 38, 10. — Bellum sumi, v. 20, 5 ; 62, 9. — 2. Si 
eadem iUi copia fieret, ossia se si lasciasse che le cose di Giugurta pro- 
sperassero come quelle di Bocco. — Omnia conventura, « si sarebbero 
in tutto accordati ». — 5. Bellum intactum, così furon sospese le 

operazioni di guerra finché assunse il comando Mario. 

LXXXIV. — 1. Multus.,, instare; multus intendi: « con molte parole 
e con grande insistenza ». — Spolia, apposizione di consulatum. — Pro 
se = in siMim laudcm. — Dolentia, i. e. dolorem afferentia, è senso che 
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prima habere: postulare legionibus supplementum, auxilia a 
.populis et regibus sociisque arcessere, praeterea ex-Latio fortis- 
sumum quemque, plerosque militiae, paucos fama cognitos ac- 
cire, et ambiundo cogere homines emeritis stipendiis secum 
proficisòi. Neque illi senatug, quamquam advorsus erat, de uUo 3 
negotio abnuere audebat: ceterum supplementum etiam laetus 
decreverat, quia neque plebei militia volenti putabatur et Ma- 
rius aut belli usum aut studia volgi amissurus. Sed ea res 
frustra sperata: tantar.lubido cum Mario eundi plerosque inva- 
serat. Sese quisque praeda locupletem fore, victorem domum 4 
rediturum, alia huiusce modi animis trahebant, et eos non ■ 
paulum oratione sua Marius adrexerat. Nam postquam omnibus 5 
quàe postulaverat decretis milites scribere volt, hortandi causa 
simul et nobilitatem uti consuev.erat exagitandi contionem po- 
puli advocavit, deinde hoc modo disseruit: 

LXXX V. ' Scio ego, Quirites, plerosque non eisdem artibus 1 
inaperium a vobis potere et postquam adepti sunt gerere: primo 
industrios supplices modicos esse, dein per ignaviam et super- 
biam aetatem agore. Sed mihi centra ea videtur:^ nam quo 

» 

si trova già in Plauto e Terenzio, comune anche nella locuzione Tioc mihi 
doUt. — 2. Plerosque mUitiae, paucos fama cognitos. A militiae sot- 
tiptendi cognitos, sicché tutta Tcspreseione vale « conosciuti in guerra » , 
alludendosi a quelli che Mario stesso conosceva per esperienza propria. — 
Emeritis stipendiis^ è da unirsi come predicato ad homines; persone che 
avevano già compiuto il servizio militare. Molte volte ritornando sotto le 
armi, come erano soldati scelti, così erano tenuti in onore e godevano di 
molti privilegi. Si chiamavano evocati. — 3. De ulto negotio abmiere, 
frase usata solo da Sallustio. — Plebei militia volenti putabatur ^ sottint. 
esse. La frase mihi volenti est aliquid risponde alla greca èjnoi PouXo|biévi4J 
korb/f ossia: < una cosa è per me tale ch'io la voglio », od « io ho una 
cosa volendola #». — Marius... amissurus, sottintendi putabatur, il Se- 
nato credeva che Mario ohhligando molti alla milizia cadesse in discredito. 
— • Bèlli usum, nel senso di quae bello usui forent. — 4. Animis 
trahebant, piar, perchè si riferisce a molti, ma la frase è la stessa che 
in animo gerere^ animo agitare. 

LXXXV. — 1. Scio ego, con queste parole cominciavano molti dei di- 
scorsi di Catone il vecchio, come quello de consulatu suOy quello prò 
BhodiensibuSf quello ad ìitis censorias, ed altri. Qui Sallustio lo imita. 
— Non eisdem artibus, dal modo di dire bonae artes, malae artes così 
frequente in queste storie per « atti virtuosi, azioni disoneste » derivasi 
anche il presente: non eisdem artibus imperium ... petere ... gerere; non 
devi dunque tradurre ^lla lettera. Livio imitò questo luogo dicendo nel 
7° Ann. di M. Valerio Corw, che quibus artibus petierat magistratus, 
isdem gerebat, Cfr. anche Catil, 2, 4. — 2- Sed mihi contra ea vi- 
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pluris est universa res publica qiiam consulatus aut praetura, 

3 eo malore cura illam admiriistrari quam haec peti debere. Neqpe 
me fallii, quantum cum maxumo beneficio vostro negoti susti- 
neam. Bellum parare simul et aerario parcere, cogere ad mi- 
litiam eos quos nolis offendere, domi forisque omnia curare, et 
eà agere inter invidos occursantis factiosos opinione, Quirìtes, 

4 asperius est. Ad hoc, alii si deliquere, vetus nobilitas, maiorum 
fortia facta, cognatorum et adfinium opes, multae clientelae, 
omnia haec praesidio adsujit: mihi spe? omnes in memet sitae, 
quas necesse est virtute et innocentia tutari: nam alia infirma 

5 sunt. Et illud intellego, Quìrites, omnium ora in me convorsa 
esse, aequos bonosque favore — quippe mea bene facta rei pu- 

6 blicae procedunt — , nobilitatem locum invadendi quaerere. Quo 
mihi acrius adnitundum est, uti ncque vos capiamini et illi 

7 frustra sint. Ita ad hoc aetatis a pueritia fui, uti omnis la- 

detur, il videtur qui significa « mi par giusto, ragionevole ». Cantra ea 
è sogg. di videtur = quod cantra ea est, cfr. il supra ea veìuti ficta 
prò faìsis ducunt di Catily 3, 2. 11 pensiero delFautore è questo: « i pia 
si mbstrana pieni di virtù allorché chiedono le cariche, raa poi non cre- 
dono più dover avere molti riguardi neiresercitarle ; a me par giusto il 
contrario, che si debba aver maggior cura ad esercitare le pubbliche ca- 
riche che a domandarle, perchè è molto più importante l'intiera cosa pub- 
blica che questa o quella magistratura. . Nam ... eo malore cura ecc., 
spiega qua! opinione TA. stima miglioro; il nam è dunque esplicativo più 
che causale. — Illam administrari, costruzione deiraccus. con T infinito, 
sebbene dipenda da videtur^ per il senso speciale che ha qui tale verbo, 
— S. Cum maxumo beneficio vostro, colla carica del consolato da voi 
concessami. — Negoti, da unire con quantum. — Et ea agere ; et inten- 
sivo « e per giunta » . — Occursantis, cfr. 12, 5. Esprimo qui raggirarsi 
e il correre qua e là di chi, invidioso dell' altrui gloria, cerca suscitare 
ostacoli all' avversario e impedirne i trionfi. — 4. Si deliquere, sul 

senso della parola v. Cat, 52, 26. — Cognatorum et adfinium; cognati 
sono i parenti consanguinei, adfines quelli acquistati per via di matri- 
moni. — Innocentia, qui nel senso lar^o di morum integritas, a diffe- 
renza di Cat, 12, 1. — 5. Beipublicae procedunt; reip. è dat.^com- 
modiy e procedere ha qui il senso di « tornar a vantaggio » . — Locum 
invadendi, se. me. La nobiltà cercava di abbattere Mario come la colonna 
del ])artito popolare. — <?. Ncque vos capiamini, voi non siate colti 
nei lacci che vi tende la nobiltà. È mio dovere, dice Mario, vedendo come 
tutti hanno l'occhio rivolto verso di me, o per favorirmi o per abbattermi, 
far in modo che, durante il mio consolato, voi siate salvi dagli assalti 
della nobiltà ed essi invano tentino far a me del male. — 7. Ita ad 
hoc aetatis ... fui, cioè ita usque ad hoc tempus vithm degù 11 gen. aetatis 
col pron. neutro hoc, come con eo (eo magnitudinis, 8 5 ; eo vecordiae, 
5, 2, etc). Cfr. Plaut., Trin., 181: quamquam hoc me aetatis Sìjcophajn- 
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bores et pericula consueta habeara. ^uae ante vostra bcnotìoia 8 
gratuito faciebani, ea uti accepta mercede deseram, non est 
coHsilium, Quirites. Illis difficile est in potestatìbus toniporaro, 9 
qui per ambitionem sese probos simulavere: mihi, qui omneni . 
aetatem in optumis artibus egi, bene facere iam ex consuetu- 
dine innaturam vortit. 

Bellum me gerere cum lugurtha iussistis, quam rem nobi- 
li tas aegerrume tulit. Quaeso, reputate cum animis vostris, num 10 
id mutare melius sit, si quem ex ilio globo nobili tatis ad hoc 
aut aliud tale negotium mittatis, hominem- veteris prosapìae 
ac multarum imaginum et nullius stipendi: scilicet ut in tanta 
re ignarus omnium trepidet festinet, sumat aliquem ex populo 
monitorem offici sui. Ita plerumque evenit, uti quem vos im- 11 
perare iussistis, is imperatorem alium quaerat. Atquo ego 12 

• 

tari pudet — Labores et pericula constteta, espressione non puari in 
uso se non presso ì poeti, cfì*. 15, 5 : animum a consueta libidine con- 
Unuit — 8. Quae ante vostra beneficia etc. Lo stesso pensiero presso 
Catone (Censura de vestitu et vehiculis): Nam periniurium siet^ cum 
mihi ob eos n\ore8j quos prius habui honos deiur^ ubi datus est tum 
uti eos mutem atque alii modi sim, — Vostra beneficia^ il consolato. — 
Gratuito^ senza riceverne alcun compenso. — Uti ... deseram non est con- 
silium, altrove con consilium est Sali, usa V infin. — 9. Temperare^ più 
comunenì.: sibi temper. Cfr. Cesare, B. G., I, 7, 4: ncque homines inimico 
animo data facultate per provinciam itineris faciundi temperaturos ab 
iniuria et maleficio existimabat; e invece e6., 33, 4 : ncque sibi homines bar- 
barof< ac feros temperaturos existimabat, quin ... — Per ambitionem, si 
contrappone al seguente omnem aetatem, quindi vuol dire: < nel t^mipo in 
coi hanno luogo > ambitiosae petitiones. — Ex consuetudine in naturam 
vortit, senso- riflessivo del verbo, come in: ne ista vobis mansuetudo 
et misericordia ... in miseriam convortat, — 10. Id mutare, onsia W 
gliere a me il comando e affidarlo invece a qualcuno della nobiltà; flotto 
con ironia. Onde mutare vale qui « pigliare in cambio », come 'iH, 10. 

— Si quem, epesegesi di id. — Globo, fazione compatta, cfr. 31, H, 15. 

— Veteris prosapiae, ai tempi di Cicerone questo vocabolo prosapia 'ira 
un arcaismo. Dic'egli difatti (Timeo, 11): MemoremuH lovem atque fu- 
nonem, reliquos et eorum, ut utcunur veteri verbo, prosapvxm. \wh<; 
Quintiliano conferma questa cosa. Sallustio lo usa togliendolo da Catone. 
£ nota, come una tal voce in bocca a Mario, che deride i nobili |/erche 
vantai^p l'antichità di loro stirpe, acquista un tono ìrouv-.o Hj/jciab;. 
Multarum imaginum, è noto che i nobili av^van> il ius imaginum, oh^v*. 
il dritto di tenere nell'atrio della casa i ritratti dei loro nnUttUtì, cho 
avevano occupato qualche carica curale, e di portarli in giro ri'.ll'j vd^mni 
occasioni. — Et nullius Sftipendi, coritrapp^^sto al veteris pro^i or. muli. 
imaginum che dicono un concetto soloj e Hipendium k ne) i -nv/ 'li * ^r- 
'TÌz\o militare ». — Hctìicet. in v;n'-;o ironic^>. — Sumat ali^fuem, fryrjfih, 
allusone «quel che MeV;Ilo faceva con Mario. — V4. i^»*.ift ... yv«, o %.% 
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scio, Quirites, qui, postquam consules facti sunt, et acta ma- 
iorum et Graecorum mililaria praecepta legere coeperint: prae- 
posteri homines; nam gerere qfaam fieri tempore posterius, re 
.13 atque usu prius est. Conparate nunc, Quirites, cum illorum 
superbia me hominem novora. Quae illi audire aut legere solent, 
eorum partem vidi, alia egomet gessi : quae illi litteris, ea ego 

14 militando didici. Nunc vos existumate , facta an dieta pluris 
sint. Contemnunt novitatem meam, ego illorum ignaviam : mihi 

15 fortuna, illis probra obiectantur. Quamquam ego naturam unam 
et communem omnium existumo, sed fortissumum quemque 

16 generosissumum. Ac si iam ex patribus Albini aut Bestiae 
quaeri possit, mene an illos ex se gigni maluerint, quid respon- 

17 suros creditis, nisi sese liberos quam optumos voluisse? Quod 
si iure me despiciunt, faciant idem maioribus suis, quibus, uti 

18 mihi, ex virtute nobilitas coepit. Invident honori meo: ergo 
invideant labori innocentiae, periculis etiam meis, quoniam per 

19 haec illum cepi. Yerum homines conrupti superbia ita aetatem 
agunt quasi vostros honores contemnant, ita hos petunt quasi 



novi homines qui ... — Gerere quam fieri etc, ò detto in generale di 
qualunque carica, Tanìministrare una carica è bensì posteriore di tempo 
all'assumerla, ma per assumerla bisogna già saperla amministrare, quindi 
ciò è nel fatto e per la pratica (re atque usu) anteriore. — 13» Ea 
ego militando didid, Mario aveva imparato per pratica Tarte militare, 

pigliando parte alla guerra numantina. — 14. Novitatem meam 

illorum ignaviam, ordino chiastico. Invece mihi fortmia iUis probra, or- 
dine anaforico. — IS. Quamquam^ da ciò che Mario ha detto prima, 
che se i nobili spregiavano la sua qualità di homo novus, egli la loro 
ignavia, l'uditore poteva credere che Mario riconoscesse dilfcrenza di na- 
tura nei nobili e nei plebei, ma affermasse che s'egli era plebeo, era però 
attivo e virtuoso. Qui dunque corregge col quamquam etc. questa suppo- 
sizione e aiferma il contrario. — Generosissimum, ricorda il senso proprio 
della parola da genus eris, per antonomasia « nobile stirpe » . — IB. Ex 
patribus^ non nel senso ristretto di parentes^ ma in quello più largo di 
maioreSj irpÓYovoi. Difatti Plutarco raccontando la stessa cosa nella vita 
di Mario dice: 'EiruvedvcTO tujv irapóvTUiv, eì juf) Kal toù^ èKcCvuiv 
otovTai TrpoYÓvouc;, aùxOp jlaSXXov &v eOHaaGai TrapaTrXriaiouc; èKYÓvou<; 
àTToXiTretv. — Albini aut Bestiae, a bella posta invece che ad altfi si £& 
allusione ai due infelici capi della guerra contro Giugurta. — Nisi sese 
liberos f risposta generale per modestia invece di dire ine quam illos ma- 
luisse. — 17» Faciant idem maioribus suis, cioè despiciant quoque 
maiores st^os, qui antequam nobiles fierent, homines novi fuerunt, difatti 
cominciò ad avere il ius imaginum e dirsi nobile colui il cui padre per 
propria virtù era riuscito ad occupare una carica curule. — 18-20» « Poi-** 
che invidiano Tenore da me raggiunto, invidiino anche le fatiche, la virtù, 
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honeste vixerint. Ne illi falsi sunt, qui divorsissumas res pa- 20 
riter exspectant, ignaviae voluptatem et praemia virtutis. Atque 21 
etiam, cum apud vos aut in senatu verba faciunt, pleraqae ora- 
tione maiores suos extollunt: eonim fortia facta memorando 
clariores sese putant. Quod centra est. Nam quanto vita illorum 22 
praedarior, tanto horum socordia flagitiosior. Et profecto ita se 23 
ras habet: maiorum gloria posteris quasi lumen est, neque bona 
neque mala eorum in occulto patitur. Huiusce rei ego inopiam 24 
fateor, Quirites: verum, id quod multo praeclarius est, meamet 
faota mihi dicere licet. Nunc videte quam iniqui sint. Quod 25 
ex aliena virtute sibi adrogant, id mihi ex mea non concedunt, — 
scilicet quia imagines non habeo, et quia mihi nova nobilitas 
est, quam certe peperisse melius est quam acceptam conrupisse. 

Equidem ego non ignoro, si iam mihi respondere velint, 26 
abunde illis facundiam et conpositam orationem fere. Sed in 
vostro maxumo beneficio cum omnibus locis me vosque male 
dictis lacerent, non placuit reticere, ne quis modestiam in 
conscientiam duceret. Nam me quidem ex animi mei sententia 27 

m 

ì pericoli per cui l' ho acquistato ; ma costoro invece pretendono nello 
stesso tempo godere il piacere del darsi buon tempo e il premio della 
virtù » . — 21-2Ò. « Le gloriose azioni dei maggiori, di cui essi menano 
vanto, anziché dar lustro a chi è dappoco, ne mettono in vista la viltà. 
Io se non ho glorie di antenati, ho glorie mie. E])pure essi non vorrebbero 
concedere a me, pi-r mia virtù, quel che si arrogano essi per virtù altrui, 
cioè il dritto ai, pubblici onoBJ ». — Pleraque oratione, occupano quasi 
tutto il loro discorso a parlttr dei maggiori. Pel sing. pleraque, cfr. ple- 
raque Africa, 79, 2^\;/,i'ìiventu8 pleraque^ Catiì., 17, 6. — Maiorum 
giuria posteris quasi ìumen^ bella e giusta osservazione; la gloria dei 
maggiori è quasi lume (non nel senso di « illustrazione », come quando 
si dice dì personaggio celebre che ò civitatis suae lumen) che proietta la 
sua luce sui posteri, sicché di questi tanto le virtuose azioni quanto le 
cattive divengono palesi, quelle i)er ottenere dalla somiglianza più lode, 
queste pervenire a cagion del contrasto più vituperate. — Bona... mala, 
nel senso di azioni buone o cattive », come 78, 4. — 20. Equidem 
ego, cfr. Cat.^ 51, 15. — Conpositam orationem, ricorda quel luogo del 
discorso di Catone nella Catil, 52, 1;^: Bene et conposite G. Caesar ... 
disseruit (cfr. 51,9). — Sed in vostro beneficio..., intendi: « per questo, 
cioè {ìerchè io so di non aver eguale facilità di parola, avrei taciuto, ma 
ora, dopo aver ricevuto il beiietìzio della nomina, non ho voluto tacere, 
perchè non mi si attribuisse a colpa il silenzio. — Modestiam in con- 
scientiam duceret; conscientia qui, come spesso in Sali., ha senso di mali 
facinoris conscientia. Ducere in conscientiam, frase sinonima di vortere 
in.,., 82, 3; trahere in..., 92, 2. — 27» Nam me quidem, « Io, dice 
Mario, ho parlato perchè ritenevo mio dovere di parlare dinanzi a voi, 
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nulla oratio laedere potesti quippe vera necesse est bene prae- 

28 dicet, falsam' vita raoresque mei siiperant. Sed quoniam vostra 
Consilia accusantur, qui mihi summum honorem et maxumum 

. negotium inposuistis, etiam atqiie etiam reputate, num eorum 

29 paenitendum sit. Non possum fidei causa imagines neque trium- 
phos autconsulatusmaiorum meorum ostentare, at, si res postulet, 
hastas vexillum phaleras, alia militarla dona, praeterea cica- 

30 trices advorso pectore. Hae sùnt meae imagines, haec nobilitas, 
non hereditate relieta, ut illa illis, sed quae egomet plurumis 

31 laboribus et periculis quaesivi. Non sunt conposita verba mea: 
parvi id facio; ipsa se virtus satis ostendit: illis artificio opus 

32 est, ut turpia facta oratioue tegant. Neque litteras Graecas 
didici: parum placebat eas discere, quippe quae ad virtutem 

33 doctoribus nihil profuerant. At illa multo optuma rei publicae 
doctus sum: hostem ferire, praesidium agitare, nihil metuere 
nisi turpem famam, hiemem et aestatem iuxta pati, humi re- 

34 quiescere, eodem tempore inopiam et laborem tolerare. Eis ergo 
praeceptis milites hortabor: nec illos arte colara, me opulenter, 

35 neque gloriam meam, laborem illorum faciani. Hoc est utile, 
hoc civile imperium. Namque cum tute per moUitiam agas, 
exercitum supplicio cogere, id est dominum, non imperatorem 

non già eh' io temessi che i discorsi degli avversarli potessero farmi del 
male ». — Vera necesse est bene praedicet, ossia si vera est oratio^ ne- 
cesse est cum lande lìraedicet (praedkare non in chiude dì per sé il con- 
cetto di lodare); falsam vero (prationem), vita et mores tnei refutabunt 
{superant = superiores sunt). — 28. Sed quoniam etc, insiste di 

nuovo a far vedere che non inopportunamente fu a lui dato il consolato 
e il comando della guerra numidica, ciò perchè era questo l'argomento 
principale dogli avveraarì. Perciò dice: etiam atque etiam reputate num 
eorum poenitendum sit. — 20» Fidei causa^ come 29, 4. — Alia 
militarla dona^ come torques, coronae, armiìlae, fibulaCy tutte cose che 
solevano darsi in regalo ai soldati più valorosi. — 32- Quippe quae,,, 
profuerant, spiega il piucheperf. compiendo il pensiero quippe quas scie- 
barn ad virtutem . . . profuisse. — Doctoribus^ cioè alla nazione greca. 
Era questa opinione diffusa in Roma, specialmente fra il partito dei con- 
servatori. — 33. Praesidium agitare, come 55, 4: cohortes cum omm 
equitatu praesidium agitabant. — 3é. Arte colam; arte da arttu = 
nrctus, come 45, 2: non Ulos arcte cioè ajspere et rigide habebo, me lar- 
gius et indulgentius. — Gloriam meam, cioè: neque gloriam faciam meam, 
laborem illorum. Meam e illorum son predicativi, non attributivi. — 
35. Civile imperium^ cioè dignum civibus romanis. Ed osserva come questo 
senso ori<,'iiiario dell'atrgett. civilis abbia facilmente originato l'altro che 
ancora conserva la parola italiana. — Agas da agere nel senso di se gè- 



DR BELLO IVOVRTHINO, 85 111 

esse. Haec atque talia maiores vostri faciundo seque remque 36 
* publicam celebravere. Qui s nobili tas freta, ipsa dissimilis mo- 37 
ribus, nos illorum aemulos contemnit et omnis honores non ex 
merito, sed quasi, debitos a vobis repetit. Ceterum honaines su- 38 
perbissurai procul errant. Maiores eorum omnia, q.uae licebat, 
illis reliquere, divitias imjtgines, meraoriam sui praeclaram: 
virtutem non reliquere, neque poterant: ea sola neque datur 
dono neque accipitur. Sordidum me et incultis moribus aiunt, 39 
quia parum scite convivium exorno, neque histrionem ullum, 
neque pluris preti cocum quam vilicum habeo. Quae mibi lubet 
confiteri, Quirites. Nam ex parente meo et ex aliis sanctis viris 40 
ita accepi : munditias mulieribus, viris laborem convenire, omni- 
busque bonis oportere plus gloriae quam divitiarum esse ; arma, 
non supellectilera decori esse. Quin ergo quod iuvat, quod ca- 41 
rum aestumant, id seraper faciant: ament potent; ubi adule- 
scentiam habuere, ibi senectutem agant, in conviviis, dediti 
ventri et turpissumae parti corporis: sudorem pulverem et alia 
talia relinquant nobis, quibus illa epulis iocundiora sunt. Ve- 42 
rum non ita est Nam ubi se flagitiis dedecoravere, turpissumi 
viri bonorum praemia ereptum eunt. Ita iniustissurae luxuria 43 



rere, — SupplùnOf termine generale per dire e punizioni gravi, esage- 
rate ». — 37. QuiSf intendi: eis quae maiores fecerunt. — Repetit, 
è il termine proprio per « richiedere la restituzione di cosa dovuta » . — 
38, Procul errant, l'avverbio locale, perchè si concepisce il vero come 
nna meta da cui chi erra rimane più o meno lontano. E lo stesso errare 
è metafora tolta dalla stessa fonte. Si dice anche longe (aberrare). — 
Datur ... accipitur, il pass, a esprimere ciò che si può fare, come spesso. 
— 39, Parum scite convivium exorno, nei tempi in cui la corruzione 
e il lusso cominciavano a penetrare nelle famiglie romane non aveva luogo 
convito alquanto sontuoso a cui non s'invitassero Istrioni e giocolieri di ^ 
ogni nazione, e oltre al lusso dei cibi non si cercasse ogni maniera di 
sollazzo. — Cocum, dice Livio che ai tempi della gu<'rra Siriaca cocus, 
viliasimum antiquis mancipium et aestimatione et usu, in pretio esse, et, 
quod ministerium fuerat, ars haheri coepta. — 40. Ex parente meo ... 
ita accepi, ricorda un frammento di orazione del vecchio Catone: atque 
ego a maioribus sic accepi. — 41. Quin ergo, è comune il quin nelle 
interrogazioni dirette, come Cat, 20, 14: quin ùjitur expergiscimini? Di 
qui deriva Taso di esso quin anche davanti all' imperat. e al congiunt. 
di esortazione. — Ament potent, cfr. Catih, 11, 6. — Puherem et alia 
talia, intendi : « e i'altre cose che da queste derivano e sono praemia 
virtutis ». Difatti dice dopo: non ita est... honorum praemia ereptum 
eunt. — 4:2. Non ita est = twn ita faciunt. — 43. Ita iniu- 
stissume, mentre sarebbe giusto che le azioni disoneste ricadessero a danno 
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et ignavia, pessumae artes, illis qui coluere eas nihil officiunt, 
rei publicae innoxiae dadi simt. 

44 Nunc quoniam illis, quantum mei mores, non illorum fla- 

45 gitia poscebant, respondi, panca de re public^ loquar. Primum 
omnium de.Numidia bonum habete animum, Quirites. Nam 
quae ad hoc tempus lugurtham tfltata sunt, omnia removistis, 
avaritiam, inperitiam, atque superbiam. Deinde exercitus ibi 
est, locorum sciens, sed mehercule magis strenuus quam felix. 

46 Nam magna pars eius avaritia aut temeritate ducum attrita 

47 est. Quam ob rem vos, quibus militaris' aetas est, adnitimini 
mecum et capessite rem publicam: neque quemquam ex cala- 
mitate aliorum aut imperatorum superbia metus ceperit. Ego- 
met in agmine aut in proelio consultor idem et socius periculi 

' vobiscum adero, meque vosque in omnibus rebus iuxta geram. 

48 Et profecto deis iuvantibus omnia matura sunt, Victoria praeda 
laus. Quae si dubia aut procul essent, tamen omnis bonos rei 

49 publicae subvenire decebat. Etenim nemo ignavia inmortalis 
factus est, neque quisquam parens liberis uti aeterni forent 

50 optavit, magis uti boni honestique vitam exigerent. Plura di- 
cerem, Quirites, si timidis virtutem verba adderent: nam stre- 
nuis abunde dictum puto.' 

di chi le fa, invece ad essi non recan danno^ e rovinano il paqjse che non 
ne ha colpa. — ^5. Avaritiamj inperitiam, etc, allusione manifesta 
a Bestia, Albino, Metello, attribuendosi al primo Vavaritia, al secondo 
VinperiUa, al terzo la superbia. — 4:7» Capessite, cfr. Óatil., 52, 5: 
expergisdmini aìiquando et capessite rem publicam, — Ex calamitate 
aliorum, gì' infelici tentativi fatti finora dai nostri e lo perdite subite. 

— Imperatorum superbia, nuova allusione a Metefio. — Ir^ agmine aut 
in praelio, le due difficoltà maggiori della vita militare, la marcia e la 

■ battaglia. — Consultor idem et socius, espressioni contrapposte iiìV impe- 
ratorum superbia, e dette per carezzare gli uditori. — Meque vosque ... 
iuxta geram; me gerere è frase nota e regolare, ma vos gerere non può 
esser detto che per zeugma. Gerere^ qui nel senso di habere « trattare » . 

— é8. Quae si dubia ... essent, ... decebat, periodo ipotetico di quella 
forma nella quale ad una protasi contenente condizione non reale (impf. 
conglunt.) segue un'apodosi esprìmente fatto vero in sé anche indipenden- 
temente da condizione non effettuata (impf. indicativo). Si può confrontare 
questo luogo di Cicerone (nell'orazione prò lege' Manilla): quod si Bomae 
Cn. Pompeius privatus esset hoc tempore, tamen ad tantum belìum is 
erat deligendus atque mittendus, L' imperf. dell'apodosi inchiude i' idea 
che a fortiori nelle condizioni presenti quel fatto è vero {decet, eligendus 

est), — é9. Liberis optavit; optare aìicui aliquid si dice come 

timere aìicui aliquid, dove il dativo esprime la persona in vantaggio 



DR BELLO IVGVRTHINO, 86—87 113 

LXXXVI. Huiusce modi oratione habita Marius, postquam 1 
plebis animos adrectos videt, propere commeatu, stipendio, 
armis, alìis utilibus navis onerai : cum bis A. Manlium legatura 
proficisci iubet. Ipse interea milites scribere, non more maiorum 2 
neque ex classibus, §ed uti cuiusque lubido erat, capite censos 
plerosque. Id factum alii inopia bonorum, alii per ambitionem 3 
consulis memorabant, quod ab ee genere celebratus auctusque 
erat, et homini potentiam qu'aerenti egentissumus quisque op- 
portunissumus, cui neque sua cara, quippe quae nulla sunt, et 
omnia cum pretio honesta videntur. 

Igitur Marius cum aliquanto maiore numero quam decretum 4 
erat in Africani profectus paucis diebus Uticam advehitur. Exer- 5 
citus ei traditur a P. Rutilio legato: nam Metellus conspectum 
Mari fugerat, ne videret ea, quae audita animus tolerare ne- 
quiverat. 

LXXXVIL Sed consul expletis legionibus cohortibusque 1 
auxiliariis in agrum fertilem et praeda onustum proficiscitur, 
omnia ibi capta militibus donat, dein castella et oppida natura 
et viris parum munita aggreditur, proelia multa, ceterum levia, 
alia aliis locis facere. Interim novi milites sine metu pugnae 2 
adesse: videre fugientis capi aut eccidi, fortissumum quemque 
tutissumum, armis libertatem, patriam parentisque et alia omnia 

di cui si desidera si teme qualcosa. — 50. Si timidis etc, cfr. 

Cat, 58, 1. 

LXXXVI. — 2. Non more maiorum neque ex classibuSf ricorda la 
distribuzione dei cittadini romani in classes fatta da Servio Tullio secondo 
il censo, e nota che fino allora i soldati s'erano sempre scelti fra gli iscritti 
alle cinque classi, non fra i proletari e i non abbienti. Mario fu il primo 
ad arruolare capite censos, quelli che non erano censiti se non per la per- 
sona mancando di sostanze; così i possidenti a poco a poco uscirono dalle 
legioni sottraendosi volentieri al peso della milizia. Ciò fu il primo prin- 
cipio della riforma introdotta da Mario neirordinamento militare dei Ro- 
mani. — 3. Inopia bonorum, qui per boni devono essere intesi i ricchi. 
Cfr. 37, 3: quibus opes nullae sunt bonis invident, mahs extollunt — 
Per ambitionem, senso come 45, 1. — Omnia cum pretio, ossia dum 
pretium accedat 

LXXXVIL — 1, Expletis legionibus, riempiti i vuoti che le precedenti 
battaglie avevano lasciato nelle legioni colle nuove reclute. Cfr. l'espres- 
sione supplementum legionibus, — Omnia ... capta ... donat, diviene sempre 
più frequente Tuso di distribuire 'fra i soldati il bottino di guerra, mentre 
prima si riteneva proprietà dello Stato. — 2. Armis, accentua questa 
parola; il pensiero è: « l'armi essere Tunica difesa della libertà, ecc., e. 
l'unico modo di conseguire gloria e ricchezze ». — 3. Virtus ... aequcàiSy 

Sallustio, niostr. da F, Bamoruio, II« 8 
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3 tegi, gloriam atque divitias quaeri. Sic brevi spatio novi ve- 
teresque coaluere et virtus omnium aequalis facta. 

4 At reges, ubi de adventu Mari cognovere , divorsi in locos 
difficilis abeunt. Ita lugurthae placuerat, speranti mox eflEiisos 
hostis invadi posse: Komanos, sicuti plerosque, remoto metu 
laxius licentiusque futures. 

1 LXXXVIII. Metellus interea Komam profectus centra spem 
suam laetissumis animis accipitur, plebi patribusque, postquam 
invidia decesserat, iuxta carus. 

2 Sed Marius inpigre prudenterque suorum et hostium res 
pariter attendere, cognoscere ^uid boni utrisque aut centra esset, 
explorare itinera regum, Consilia et insidias eorum antevenire, 

3 nihil apud se temissum neque apud illos tutum pati. Itaque 
et Gaetulos et lugurtham ex sociis nostris praedas agentis saepe 
aggressus in itinere fuderat, ipsumque regem haud procul ab 

4 oppido Cirta armis exuerat. Quae postquam gloriosa modo neque- 
belli patrandi cognovit, statuit urbis, quae viris aut loco prò 
hostibus et advorsum se opportunissumae erant, singulas cir- 
cumvenire; ita lugurtham aut praesidiis nudatum, si ea pate- 

5 retur, aut proelio certaturum. Nam Bocchus nuntios ad eum " 

qui aequalis in senso metaforico di egual grado d*ansl forza; 78, Q: loca 
aequalia et nuda gignentium era usato nel senso materiale di superfìcie 
piana ; neir un caso e nell* altro si scosta dall' uso comune di aequalis 
« pari d*età ». — é. Bomanos ,„ laxius licentimque futuros. Cfr. 14, 
11: ut ubivts iutius quam in meo regno essem. 

LXXXVIII. — 1, Metellus, etc, non solo fu ricevuto laetissumis animis^ 
ma onorato del trionfo; Velleio Patercolo, II, 11: Metelli tamen et trium- 
phu8 fuit clarissimuSt et meritum ex virtute et cognomen Numidici in- 
ditum. Di un discorso che Metello pronunziò in quest'occasione {de triumpho 
suo) si è conservato un notevole frammento. — 2. Res ... attender e^ 
nota l'uso di questo verbo coU'accusat. invece del pativo; qui attendere 
vale: attente considerare, — Antevenire^ cfr. 48, 2; 56, 2. — 3. E^ 
sociis nostris, cioè dagli abitanti della provincia d'Africa. — Armis 
exuerat, espressione d'uso per dire « battere il nemico siffattamente da 
obbligarlo a gettar l'armi ». Cesare, J5. G., V, 51, 5: magnum ex eis 
numefum occtdit atque omnes armis exuit — é. Beili patrandi, •\\ 
senso è: uhi cognovit huiusmodi victorias ad gloriam tantum non ad 
bellum conficiendum satis esse. Il genit. belli patrandi è genit. di scopo 
come Cat, 6, 7: imperium quod initio conservandae lihertatis atque au- 
gendae reipublicae fuerat, intorno a cui v. nota. — Viris aut loco, 97, 
1: oppida natura et viris munita, — Bro hostibus ,.. opportunus, il prò 
host. sta in luogo di un dat. commodi che in questo luogo per la vici- 
nanza di viris aut loco avrebbe potuto generar confusione. — Nudatum, 
• si sottintende iri, desumendolo dal seguente certaturum, — ^. Nam •% 

.■ ^' 



i 
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saepe miserat, velie populi Romani amicitiam: ne quid ab se 
hostile timeret. Id simulaveritne quo inprovisus gravior acci- 6 
deret, an mobilitate ingeni pacem atque bellum mutare solitus, 
parym exploratum est. 

LXXXIX. Sed consul, uti statuerat, oppida castellaque 1 
munita adire, partim vi alia metu aut praemia ostentando avor- 
tere ab hostibus. Ac primo mediocria gerebat, existumans lu- 2 
gurtham ob suos tutandos in manus venturum. Sed ubi illum 3 
procul abesse et aliis negotiis intentum accepit, maiora et magis 
aspera' aggredi tempus visum est. 

Erat inter ingentis solitudines oppidum magnum atque va- 4 
lens, nomine Capsa, cuius conditor Hercules Libys memorabatur. 
Eius cives apud lugurtham inmunes, levi imperio et ob ea fi- 
delissumi habebantur, muniti ■ advorsum hosti^ non moenibus 
modo et armis atque viris, venim etiam multo magis locorum 
asperitate. Nam praeter oppido propinqua alia omnia vasta, 5 
incnlta, egentia aquae, infesta serpentibus, quanim vis, sicuti 
omnium ferarum inopia cibi acrior, ad hoc natura serpentium, 
ipsa perniciosa siti magis quam alia re acceniitur. Eius pò- 6 

BocchuSy contro Becco Mario non prese misuro speciali, nam ... nuntios 
saepe ad eum miserat, — VellCy sott. se come 76, 1. — 6. Gravior 
acciderei, detto di persona quello che in linguaggio militare soleva dirsi 
deir armi, per es., pila ex loco superiore emissa gravius accidere solent , 

— Mobilitate ing., sottintendi fecerit ; e il seguente pacem ... soUtus ha 
fbrza di una proposiz. causale quia soUtus esset .., 

LXXXrX. — 1, Metu aut praemia ostentando^ è lo stesso pensiero 
che già vedemmo espresso 66, 1: formidine aut ostentando praemia, e * 
23, 1 : praemia modo modo formidinem ostentare. — 2^ Ob suos tu- 
tandos, nota la preposiz. della causa usata a esprimere il fine; propria- 
mente: « per la ragione che erano da tutelare i suoi ». Il fine viene qui 
espresso come la cagione che muove ad operare. — In manus venturum, 
la frase è greca, eU x^%pa<^ kXQelv, e risponde pure alla nostra « venire 
alle mani*». — 3. Negotiis intentum, da confr. con Cat, 2, 9: aliquo 
negoUo intentus. Negotiis, è quindi ablativo esprimente la cosa che te- 
neva desta Tattenzione di Giugurta. — 4:. Capsa, città posta al sud 
di Thelepte o Thala, non molto lungi dal lido della minore Sirti. Oggi 
Kafsa. Strabene la chiama tò ^a^oqpuXdKiov MouYoOpGa. Apparteneva al 
novero di quelle che dopo la 2* guerra punica erano state date a Masi- 
nissa. — .Inmunes, non obbligati a tributo. — Habebantur^ si riferisco 
tanto a inmunes e levi imperio quanto a fideìissumi, ma in diverso senso; 
coi due primi predicati vale « erano tenuti, trattati », col terzo vale du- 
cebaniur. — &, Infesta serpentibus, ossia periculosa propter serpe ntes. 

— JVoJMra... ipsa perniciosa; ipsa = già di per sé. — Siti,,, accenditur, 
ricorda Virgilio, Georg., Ili, 432 : postquam eccusta palus, terraeque ar- 
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tiundi Marium maxuma cupido invaserai, cura propter nsum 
belli, tum quia res aspera videbatur et Metellus oppidum Thalam 
magna gloria ceperat, haud dissimiliter situm munitumque , 
nisi quod apud Thalam non longe a moenibus aliquot fontes 
erant, Capsenses una modo atque ea intra oppidum iugi aqua, 

7 cetera pluvia utebantur. Id ibique et in omni Africa, quae 
procul a mari incultius agebat, eo facilius tolerabatur, quia 
Numidae plerumque lacte et ferina carne vescebantur et neque 

8 salem neque alia inritamenta gulae quaerebant: cibus illis ad- 
vorsus famen atque sitim, non lubidini neque luxuriae erat. 

1 XC. Igitur consul omnibus exploratis, credo deis fretus, 
— nam contra tantas difficultates Consilio satis providere non 
poterat: quipje etiam frumenti inopia temptabatur, quia Nu- 
midae paijulo pecoris magis quam arvo student et quodcumque 
natum fuerat iussu regis in loca munita contulerant, agerau- 
tem aridus et frugum vacuus ea tempestate: nàm aestatis extre- 
mum erat — *tamen prò rei copia satis providenter exornat: 

2 pecus omne, quod superioribus di^bus praedae fuerat, equitibus 
auxiliariis agfRidum attribuii, A. Manlium legatum cum cohor- 
tibus expeditis ad oppidum Laris, ubi stipendium et commeatum 
locaverat, ire iubet, dicitque se praedabundum post paucos dies 
eodèm venturum. Sic incepto suo occultato pergit ad flumen 
Tanain. 



dorè dehiscuntf Exsilit in siccum, et flammantia lumina torqtcens Saevit 
agris asperque siti atque exterritus aestu. — <?. Usum heìli^ cioè 

quod id bello usui futurum esset, cfr. 84, 3. — Iugi aqua; iugis aqua 
chiamavasi « l'acqua perenne » . Cetera, ablat. concord, con pluvia (aqu^). 

— 7. IncuUius agebat, o vivebat, detto della regione quello che inten- 
deva dire degli abitatori. — 8. Non lubidini neque luxuriae, non 
senza allusione ai costumi de' Eomani di que' tempi. 

XC. — 1. Consilio, intendi : « col suo proprio consiglio » , contrapposto 
a deis. — Arvo, ab arando, è il campo destinato alla seminagione del 
frumento. Dei Germani dice Cesare analogamente (VI, 22, l) : agriculturae 
non student, maiorque pars eorum victus in lacte, casco, carne consistita 

— Aestatis extremum, dell'anno 641/107. — Tamen, nonostante' le dette 
difficoltà. — Pro rei copia, lo stesso che ex copia rerum di 39, 5. — 
Providenter exornat, il verbo è usato assolutamente come spesso parare 
e nello stesso senso. — 2. Praedae fuerat, v. nota a 31, 10. — Laria 
(accus. plur. da Lares), città situata tra Sicca e Zama, perciò molto a nord 
di Thelepte e di Capsa. Una tale finta spedizione evidentemente aveva lo 
scopo di distrarre l'attenzione del nemico. — Praedabundum, vocabolo 
usato poi solo da Livio e altri scrittori della età posteriore. — Tanain^ 
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XCI. Cetenim in itinere cotidie pecus exercitui per cen- 1 
turias, item turmas aequaliter distribuerat, et ex coriis'utres 
uti fierent curabat: simul inopiam frumenti lenire et ignaris 
omnibus parare, quae mox usui forent: denique sexto die, cum 
ad flumen ventum est, maxuma vis utrium effecta. Ibi castris 2 
levi munimento positis milites cibum capere atque uti simul 
cum occasu solis egrederentur paratos esse lubet: omnibus sar- 
cinis abiectis aqua modo seque et iumenta onerare. Dein post- 3 
quam tempus visum, castris egreditur noctemque totam itinere 
facto consedit: idem proxuma facit: dein tertia multo ante lucis 
adventum pervenit in locum tumulosum, ab Capsa non amplius 
duum milium intervallo, ibique quam occultissume potest cum 
omnibus copiis opperitur. Sed ubi dies coepit et Numidae nihil 4 
hostile metuentes multi oppido egressi, repente omnem equita- 
tum et cum eis velocissumos pedites cursu tendere ad Capsam 
et portas obsidere iubet: deinde ipse intentus propere se^ui 
ncque milites praedari sinere. Quae postquam oppidani cogno- 5 
vere, res trepidae, metus ingens, malum improvisum, ad hoc 
pars civium extra moenia in hostium potestate coegere uti de- 
ditionem facerent. Ceterum oppidum incensum , Numidae pu- 6 
beres interfecti, alii onmes venum dati; praeda militibus divisa. 
Id facinus centra ius belli non avaritia ncque scelere consulis 

uno dei tanti fiamicelli che scorrono in qaesta parte della Namidia, ma 
non si sa quale. 

XCI. — 1. Fer centurias, item turmaSf ne distribuiva ugual numero 
ad ógni centuria di fanteria e ad ogni squadrone di cavalieri. — Inopiam 
frumentif j)ercbè i soldati si nutrivan di carne — 2. UH,., egrederentur 
paratos, in questo solo luogo di Sali, trovi costrutto il paratus con ut. 
Ma spiega riflettendo che Vuti,.. egrederentur si può ritenere come propo- 
sizione finale, e paratos come usato assolutamente. Es. affatto simile di 
Cesare {B. G., II, 9, 1): nostri,,, si ah ilUs initium transeundi fieret, 
ut impeditos aggrederenfUr, parati in armis erant, — Simul cum^ detto 
di tempi; greco fi/Lia col dat. — 3. Consedit, sottint. die; di notte 

camminava e di giorno riposavasi. — Lòcum tumulosum, parola questa 
che solo si trova presso SalU in questo luogo. Così in Cesare detrimen- 
tosus; altrove B6, 2, trovammo discordiosus. — Duum milium, v. 50, 2. 
—- é. Egressi, sottinteso erant. — Ad Capsam, perchè la preposizione? 
significa € verso ». Cfr. 57, 1: ad Zamam pervenit, — Obsidere = 
€ prender possesso », Cat, 45, 2. — Neque milites praedari sinere, non 
li lasciava saccheggiare lungo la via per piombare più improvvisamente 
sulla città non prevenuta. — 5, Pars civium ... in hostium potestate, è 
soggetto come res trepidae, metus ingens, etc., ed esprime la nuova circo- 
stanza di fatto che una parte de' cittadini era in mano ai nemici. Traduci 
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^ admisgum, sed quia.locus lugurthae opportunus, nobis aditu 
diffiQÌlis, genus hominum mobile infidum, neque beneficio neque 
metu coèrcitum. 

1 XCII. Postquam tantam rem Marius sine ullo suorum in- 
commodo peregit, magnus* et clarus antea, maior atque clarior 
haberi coepit. Omnia non bene consulta in virtutem trahebantur: 

2 milites, modesto imperio habiti simul et locupletes, ad caelum 
ferro, Numidae magis quam mortalem timere, postremo omnes, 
socii atque hostes, credere illi aut mentem divinam esse aut 
deorum nutu cuncta portendi. 

3 Sed consul, ubi ea res bene evenit , ad alia oppida pergit, 
panca repugnantibus Numidis capit, plura, deserta propter 
Capsensium miserias, igni conrumpit: luctu atque caede omnia 

4 conplentur. Denique multis locis potitus, ap plerisque exercitu 
incruento, aliam rem aggreditur, non eadem asperitate qua 
Capsensium, ceterum haud secus diffigilem. 

5 Namque haud. longe a flumine Muluccha, quod lugijrthae 
Bocchique regnum disiungebat, erat inter ceteram planitiem 

quindi: < e l'essere una parte, ecc. ». — 7. Contra ius belli, perchè i 
Capsensi non avevano punto resistito ai Romani e s'eran resi subito. — 
Genii8 hominum, intendi i Numidi. — Goercitum, il part. perf. pass, ha 
qui il doppio senso della non avvenuta azione nel passato o della impos- 
sibilità sua anche per Tavvenire; senso quest'ultimo rispondente a quello 
degli aggett. verb. greci in to^. Già vedemmo che tal senso è frequente 
specialmente in participii formati colla negativa, come infectuSt invicius 
e simili; qui la negativa è espressa nel neque. 

XCII. — 1. Peregit, la parola è scritta in corsivo perchè si trova solo 
in alcuni codici, in ^Itri manca affatto (in altri vi è effecit o fecit o pa- 
travit), — 2. Omnia non bene consulta, senso: si quid Marius male 
consuluisset, id tamen ei virtuti dabant; anche i suoi sbagli erano presi 
per atti di valore; la temerità era scambiata per virtù. L'espressione in 
virtutem trahere, qui è appropriatissima, inchiudendo Tidea di un certo 
sforzo- nel volgere a lode quel che per so era degno di biasimò. — Mo- 
desto imperio habiti, cfr. levi imj^erio ... habebantur, 89, 4. — Locupletes, 
sottintendi facti. — Socii atque hostes, il socii è contrapposto ad hostes, 
perciò vale: « tutti quelli che stavano dalla^parte dei Romani », cfr. 31, 
23 {Gat, 51, 33). — 5. Deserta, anche questa parola manca nei co- 
dici; pure necessaria pel senso. — 4. Ac, intensivo, come il nostro 
« e ciò ». — Non eadem asperitate, ceterum haud secus difficilem, non 
era lo stesso genere di difficoltà, ma non minor grado. — 5. Muluccha, 
il fiume che separava la Numidia dalla Mauritania, v. 19, 7. Imprende 
Sallustio a narrare un altro ^tto d'arme, non meno audace della presa 
di Capsa, il quale ebbe luogo ancora nel 647/107. — Inter ceteram pla- 
nitiem, uso men regolare del ceterus singoL; senso : inter reliquum spatium 
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mons saxeus, mediocri castello satis patens, in inmensum editus, 
uno perangusto aditu relieto : nam omnis a natura velut opere 
atque consulto praeceps. Quem locum Marius, quod ibi regis 6 
thesauri erant, summa vi capere intendit. Sed ea res forte quam 
Consilio melius gesta. Nam castello virorum atque armorum 7 
satis, magna vis frumenti et fons aquae, aggeribus turribusque 
et aliis machinationibus locus inportunus, iter castellanorum 
angustum admodum, utriraque praecisum. Vineae cum ijigenti 8 
periculo frustra agebantur: nam cum eae paulo processerant, 
igni aut lapidibus conrumpebantur: milites neque prò opere 
consistere própter iniquitatem loci, neque inter vineas sine pe- 
riculo administrare: optumus quisque cadere aut sauciari, ce- 
. teris metus augeri. 

xeni. At Marius multis diebus et laboribus consumptis 1 
anxius trahere cum animo suo, omitteretne inceptum, quoniam 
frustra erat, aut fòrtunam opperiretur, qua saepe prospere usus 
fuerat. Quae cum multos dies noctisque aestuans agitaret, forte 2 
quidam Ligas, jbx cohortibus auxiliariis miles gregarius, castris 
aquatum egressus haud procul ab latere castelli, quod avorsum 
proeliantibus erat, animum advortit inter saxa repentis cocleas: 
quarum cum unam. atque alteram, dein plures peteret, studio 
legundi paulatim prope ad summum montis egressus est. "Ubi 3 
postquam solitudinem intellexit, more ingeni humani cupido 



qtMd planum erat. — Mediocri casteììOi dat. dipendente da patens. — 
In inmensunif cfr. 48, 3: in inmensum pertingens. — Nam omnis, etc, 
ad omnis sottintendi mons. — Opere atque consulto^ è un concetto solo 
sdoppiato per endiadi. — 6. Capere intendit, è da notare Fuso del- 

l'infinito col verbo intendere che è tutto Sallustiano. — 8. Igni aut 

~ lapidibus conrumpebantur ; ì castellani gettando pietre dall'alto facilmente 
guastavano le vineae costrutte dagli assalitori. — Administrare^ usato 
assolutamente, cfr. 76, 3 la parola administrij che nel linguaggio militare 
designava in genere quelli che erano incaricati di varii servizi, come 
manovrare le macchine da guerra, trasportare i viveri, ecc. — Optumus 
quisque, i più valorosi perchè si esponevano di più. 

XCIII. — 1. Trahere cum animo ^ pel senso == reputare cum animo, 
animo agitare, ma trahere esprime di più il tempo che passava in mezzo 
a questi varii pensieri. — 2^ Aestuans, metafora tolta dall'ondeggiare 
dei flutti. — Avorsum praeliantibus^ dalla parte opposta alla battaglia 
(contrapposizione di pars adversa e pars aversa, cfr. cicatrices advorso 

* pectore, 85, 29). — Animum advortit ^ quantunque staccato, pure ha 
Taccus. Così in Cesare : postqtmm id animum advertit (B. G.^ I, 24, 1). 
— Egressus est, v. nota a 60, 6. — 3. Cupido diffic. faciìmdi ani- 
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4 difficilia faciundi animum vortit. Et forte in eo loco grandis 
ilex coaluerat inter saxa, paulum modo prona, deinde inflexa 
atqile aucta in altitudinem, quo cuncta gignentium natura fert: 
cuius ramis modo, modo eminentibus saxis nisus Ligus in ca- 
stelli planitiem pervenit, quod cuncti Numidae intenti proelian- 

5 tibus aderant. Exploratis omnibus, quae mox usui fore ducebat, 
eadem regreditur, non temere uti escenderat, sed temptans 

6 omnia et circumspiciens. Itaque Marium propere adit, acta 
edocet,* hortatur, ab ea parte, qua ipso escenderat, castellum 

7 temptet: pollicetur sese itineris periculique ducem. Marius cum 
Ligure promissa eius cognitum ex praesentibus misit: quorum 
uti cuiusque ingenium erat, ita rem difficilem aut facilem 

8 nuntiavere: consulis animus tamen paulum adrectus. Itaque ex 
copia tubicinum et cornicinum numero quinque quara velocis- 
sumos delegit, et cum eis praesidio qui forent, quattuor cen- 
turiones, omnisque Liguri parere iubet, et ei negotio proxumum 
diem constituit. 

1 XCIV. Sed ubi ex praecepto tempus visum, paratis com- 

positisque omnibus ad locum pergit. Ceterum illi, qui escen- 
suri erant, praedocti ab duce, arma ornatumque mutaverant, 
capite atque pedibus nudis, uti prospectus nisusque per saxa 

mum vortit, il desiderio di compiere una cosa difficile diede un altro in- 
dirizzo al sao animo, ossia mentre prima non attendeva che a raccogliere 
conchiglie per sollazzo, ora pensò ad osservare la posizione del castello. — 
^. PaiUum modo prona, verso terra era nn pò* inclinata nel senso del 
pendìo, ma dopo breve tratto aveva ripreso la sua posizione verticale; 
fenomeno assai frequente in montagna. — Cuncta gignentium natura; 
natura è nomin.; cu/ncta è accus. di fert, e da esso dipende il genit. gi- 
gnentium. Si confr. questo luogo di Tacito (Ann., 3, 35): quod (patres) 
cuncta curarum ad principem reicerent. — Pervenit, quod, interpreta il 
pervenit come = pervenire potuit e capirai facilmente il quod. — Proe- 
liantibus, da unire con aderant, perchè intenti è usato assolutamente. — 
ó. Eadem, avv. locale = < per la stessa via >. — Circumspiciens, per 
poter ricordarsi dei luoghi. — 7. Ex praesentibus misit, cioè ex prae- 
sentibus misit qui cognoscerent promissa eius, i. e. ea quae ipse dixerat 
ascensum promittens verane essenù. — 8. Ex copia tubicinum^' lo 
stesso che inter tubicines, — Et cum eis qui praesidio forent; non rife- 
rire Veis a quinque ... veìocissumos, ma a qui forent ; vuol dire che oltre 
i tromhettieri mandò quattro centurioni insieme con alcuni soldati (pochi 
invero, perchè non si trattava di combattere, ma solo di spaventare, 94, 5) 
che servissero di presidio ai trombettieri. 

XCIV. — 1. Pergit, sogg. Ligus, — Ornatumque, l'abbigliamento, il 
vestito. — FacilitM foret, solita anione del verbo sostant. con un avverbio. 
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facilius foret: super terga gladii et scuta*, verum ea Numi dica 
ex coriis, ponderis gratia simul et offensa quo levius streperent. 
Igitur praegrediens Ligus saxa et si quae vetustae radices emi- 2 
nebant laqueis vinciebat, quibus adlevati milites facilius escen- 
derent, interdum timidos insolentia Hineris levare manu: ubi 
paulo asperior adscensus erat, singulos prae se inermos mittere, 
deinde ipse cum illorum armis sequi: quae dubia nisu vide- 
bantur, potissumus temptare, ac saepius eadem ascendens de- 
scendensque, dein statim digrediens, ceteris audaciam addere. 
Igitur diu multumque fatigati tandem in castellum perveniunt, 3 
desertum ab ea parte, quod omnés, sicut aliis diebus, advorsum 
hostis aderant. Marius ubi ex nuntiis quae Ligus egerat cognovit, 
quamquam tote die intentos proelio Numidas habuerat, tum 
vero cohortatus milites et ipse extra vineas egreSsus, testudine 
acta succedere et simul hostem tormentis sagittariisque et fun- 
ditoribus eminus terrore. At Numidae saepe antea vineis Ro- 4 
manorum subvorsis, item incensis non castelli moenibus sese 
tutabantur, sed prò muro dies noeti sque agitare, male di cere 
Somanis ac Mario vecordiam obiectare, militibus nostris lu-. 
gurthae servìtium minari, secundis rebus feroces esse. Interim 5 



e nota come tal costrutto renda più sensibile l'azione verbale inchiusa nei 
nomi astratti prospectus e nisus. — Ponderis gratia, gli scudi numidici 
di cuoio erano naturalmente molto più leggieri degli scudi romani. — 
Offensa^ è l'espressione propria per esprimere Turto di due corpi sonori. 
Es. di Livio (y, 36): superscandens vigilum strata sonino corpora miìes 
offenso scuto praebuit sonitum. — Insokntiam itin., ablat. caus. da rife- 
rire a timidos. — Dubia nisu; nisu>s nel senso di < appoggio dei piedi >, 
come si vede dal § 1: prospectus nisusque per saxa. Il costrutto è simile 
a quello di aditu difficilis, 91, 7. — Potissumus^ principale fra tutti, più 
attivo di tutti. — Digrediens f mettendosi da una banda per guardare e 
incoraggire gli altri. — 3. Advorsum hostis aderant^ non intende solo 
dei combattenti, ma di tutti gli abitatori del castello, i quali come prima 
ha detto (93, 4) proeìianiibus aderant, così dice ora advorsum hostis 
aderantf ossia assistevano alla battaglia dal lato che guardava verso i ne- 
mici. — Quàmquam toto die intentos proelio Ifum. habuerat, Mario aveva 
veramente tenuto a bada i nemici tutto il giorno, ma ora si accinge al più 
vigoroso assalto. — Testudine acta succedere, è più regolare l'espressione 
testudinem facere^ che è « formare cogli scudi la copertura di ferro », 
cfr., anche pel senso di succedere, questo luogo di Cesare {B. G., II, 6, 2): 
testudine facta su^cedunt murumque subruunt. Anche Tacito: eìatis supra 
caput scutis densa testudine succedunt, — 4^, Vineis ... incensiSf ablat. 
assol. col quale si esprime la ragione per cui i Numidi pugnavano con tanta 
baldanza. — Secundis rebus feroces esse, cfr. CaL, 11, 8: quippe secundae 
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omnibus, Romanis hostibusque, proelio intentis, magna iitrim- 
que vi prò gloria atque imperio bis, illis prò salute certantibus, 
repente a tergo signa canore: ac primo mulieres et pueri, qui 
visum processerant, fugere, dein uti quisque muro proxumus 

6 erat, postremo cuncti, arniati inermesque. Quod ubi accidit, eo 
acrius Komani instare, fundere ac plerosque tantum modo sau- 
ciare, dein super occisorum corpora vadere, avidi gloriae cer- 
tantes murum potere, ncque quemquam omnium praeda morari. 

7 Sic forte correcta Mari temeritas gloriam ex culpa invenit. 

1 XCV. Ceterum dum ea r^s geritur, L. Sulla quaestor cum 
magno equitatu in castra venit, quos uti ex Latio et a sociis 

2 cogeret Romae relictus erat. Sed quoniam nos tanti viri res 
àdmonuit, idoneum visum est de natura cultuque eius paucis 
dicere: ncque enim alio loco de Sullae rebus dicturi sumus et 
L. Sisenna, optume* et diligentissume omnium qui eas res di- 
xere persecutus, parum mihi libero ore locutus videtur. 

3 Igitur Sulla gentis patriciae nobilis fuit, familia iam prope 

res sapientium animos fatigant, e lug., 41, 3. — 5. His, illis; his i 
Romani, iUis ì Numidi. — Signa canere; signa è sogg., v. nota a Catiì,, 
69, 1. — 6» Tantum modo saudarCy nella fretta non badavano a col- 
pire con efficacia. — 7. Sic forte ... invenit, osserva la rapida concisione 
con cui si chiade il racconto, ommettendo ciò che facilmente qualunque 
lettore intende da sé. L' invenit è espressione propria per far vedere la 
casualità di questo successo riportato da Mario. 
XCV. — 1. L. SulUij L. Cornelio Siila, il famoso emulo di Mario, di- 
- venuto poi dittatore. Era nato nel 616/138, ed era questa la prima spe- 
dizione militare a cui prendeva parte. — Equitatu ... quoSy concord, ad 
sententiam, come spesso. — 2* De natura cultuque^ Tuna è l'indole 
sortita da natura^ Taltro le modificazioni apportatevi dalla educazione. 
Cfr. Cat, 53, 6: natu/ram et mores (58, 2) e lug., 28, 4: de natura et 
hahitu. — i. Sisenna, L. Cornelio Sisenna, forse parente dello stesso 
Siila, era persona molto colta. Di lui dice Cicerone: doctus vir et studiis 
optimis deditus, bene latine loquens, gnarus rei publicae, non sine facetiis. 
Scrisse tra Paltro una storia della guerra contro i Marsi e della guerra 
' civile tra Mario e Siila molto lodate a' suoi tempi. Cicerone : huius omnis 
facìdtas ex historia ipsius per spici potest; quae cum facile omnis vincat 
superiorcs, tum indicat tamen, quantum absit a summo, quamque genus 
hoc scriptionis nondum sit satis Latinis litteris illustratum. — 3. Gentis 
patriciae nobilis, L. Siila apparteneva a quella gente Cornelia che era di 
origine patrizia, perchè v'erano anche i Cornelii plebei. Lo dice poi nobilis 
perchè contava molti antenati che coprirono cariche curuli ; ad es., P. Cor- 
nelio Rufino era stato due volte console ed una volta dittatore verso il 
420/334. Distingui dxxnqvie patridu^s e nobilis; al patricius si contrappone 
il pìebeius; al nobilis si contrappone V homo novus. Se però gli antenati 
più lontani di Siila erano stati consolari, i suoi maggiori piti vicini 
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extincta maiorum ignavia, litteris Graecis et Latinis iuxta, atque 
doctissume, eruditus, animo ingenti; cupidus voluptatum, sed 
gloriae cupidior, otjo luxurioso esse, tamen ab negotiis num- 
quam voluptas remorata, nisi quod de uxore potuit honestius 
consuli : facundus callidus et amicitia facilis, ad simulanda ne- 
gotia altitudo ingeni incredibilis: multarum rerum ac maxume 
pecuniae largi'tor. Atque illi, felicissumo omnium ante civilem 4 
victoriam, numquam super industriam fortuna fuit, multìque 
dubitavere fortior an felicior esset: nam postea quae fecerij, 
incertum habeo, pudeat an pigeat magis disserere. 

XCVI. Igitur Sulla, uti supra dictum est, postquam in 1 
Africam atque in castra Mari cum equitatu venit, rudis antea 
et ignar US, belli, solertissumus omnium inpaucis tempestatibus 
factus est. Ad hoc milites benigne adpellaw : multis rogantibus, 2 
aliis per se ipse dare beneficia, invitus accipere, sed ea prope- 
rantius quam aes mutuum reddere, ipse ab nullo repetere, 

non erano ugual mente 'celebrati; perciò aggiunge Sallustio: famiUa iam 
prope extincta maiorum ignavia. — Atqiie doctissume. Siila era colto 
del pari nelle lettere greche e nelle latine, e in modo segnalato. Vatque 
ha dunque senso intensivo = et quidem. — Otio luocv/rioso esse^ intendi : ' 
otium (tempus vacuum a negotiis) luocuriose agitàbat — Ah negotiis... 
remorata, i. e. tamen voluptas nunquam ilìum ah agendo detinuit. — 
Ntsi quod de uxore^ etc. Siila ebbe fin cinque mogli, eppure non s'astenne 
da ogni sorta d* intrighi amorosi. Quindi U de uxore non si riferisce ad 
una moglie sola, ma alla sua condotta in generale circa a questo punto, 
in altri ternàini de uxore = de re uxoria. Plutarco nel parallelo di Li- 
sandro e Siila dice a conferma: toì)c, it€pl t^^M^Jv xal auj(ppo(TÙvri(; clarj- 
T€tTO vó|Liou<; T0l(; iroXiTaK; avTÒc, èpibv xal |Lioixeùuiv,dj(; qpr^ai laXoùaTiòc;. 

— Consuliy intendi : a Siila, — Ad simulanda negotia ; simulare esprime 
qui tutta quella falsa apparenza con cui Siila copriva i suoi effettivi pen- 
sieri per darla ad intendere altrui. — é. Felicissumo^ allusione al 
soprannome di Felix che Siila si diede dopo la morte del giovane Mario. 

— Nam postea^ è noto di quanti delitti siasi macchiato Siila dopo scon- 
fitto il partito di Mario e assunta la dittatura; delitti tanto più gravi 
agli occhi del partito popolare quantochò egli fu il restauratore del- 
Taristocrazia. Anche Velleio scrisse: L. Cornelius Siila, vir qui neque 
ad finem victoriae satis laudari, neque post victoriam ahunde vituperari 
potest. 

XCVI. — 1. Atque in castra Mari; atque vale e e di qui », perchè 
il campo di Mario non si trovava nella provincia d'Africa, ma nell'interno 
della Numidia.' Quanto al tempo della venuta di Siila, siccom'egli giunse 
solo- durante la spedizione narrata nei precedenti capitoli, ciò fu sul finire 
dell'anno 647/107. — In paucis tempestatihus, usa Vin perchè si designa 
uno spazio di tempo nei limiti del quale fu compiuta una cosa. Cosi 28, 
2: in diebus proximis. — 2. Aliis per se ipse dare, dar da sé non 
rogatus, . — Sed ea properantius, etc, intendi: si quando beneficia acce- 
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magis id laborare, ut illi qiiam plurumi deberent : ioca atque 

3 seria cum humillumis agere: in operibus in agmine atque ad 
vigilias multus adesse, neque interim, guod prava ambitio solet, 
consulis aut cuiusquam boni famam laedere : tantum modo neque 
Consilio neque manu priorem alium pati, plerosque antevenire. 

4 Quibus rebus et artibus brevi Mario militibusque carissumus 
factus. 

1 XCVII. At lugurtha, postquam oppidum Capsam aliosque 
locos munitos et sibi utilis simul et magnam pecuniam ami- 
sa:at, ad Bocchum nuntios misit, quam primuin in Numidiam 

2 copias adduceret : proeli faciundi tempus adesse. Quem ubi 
cunctari accepit et dubium belli atque pacis rationes trahere, 
rurSus, uti antea, proxumos eius donis conrupi t, ipsique Mauro 
pollicetur Numidiae partem tertiam, si aut Romani Africa 

3 expulsi, aut integris suis finibus bellum conpositum foret. Eo 
praemio inlectus Bocchus cuip magna multitudine lugurtham 
accedi t. Ita amborum exercitu coniuncto Marium, iam in hiberna 
proficiscentem, vix decuma parte die reliqua invadunt,rati noctem 
quae iam aderat et victis sibi munimento fore et si vicissent 
"nullo inpedimento, quia locorum scientes erant, centra Romanie 

4 utrumque casum in tenebris difficiliorem fore. Igitur simul 
consul ex multis de hostium adventu cognovit et ipsi hostes 
aderant, et prius quam exercitus aut instrui aut sarcinas coUi- 



peratf properantius reddebat quam aes mutuum (qimm eredita peeunia 
redditur), — Bepetere, cioè ut beneficia redderent, — Illi, invece di sibi 
che sarebbe stato più regolare. — locUf nota la forma neutra del plurale 
invece di iocos; ma si trova anche in Cicerone. — 3. In operibus, 
cioè nei lavori del campo, di assedio a di difesa. — Multus adesse, v. nota 
a 84, Ij qui multus vuol dire spesso ed in più luoghi. Onde si vede che 
tal locuzione ha vario senso secondo i casi^ ma inchiude sempre T idea di 
moltitudine. 

XCVII. — 1, Magnam pecuniam^ perchè nei luoghi presi da Mario 
erano depositati quasi tutti i tesori del re. — 2* Belli atque pacis 
rationes trahere. Di nuovo qui trahere vale animo reputare, agitare, come 
84, 4. — 3. lugurtham accedit, v. nota a 18, 9 circa l'uso di accedere 
col semplice accusativo. — In hiberna proficiscentem, dopo la spedizione 
della Mulucca. — Vix decuma parte, etc., rimaneva poco più d' un'ora di 
giorno. — Die, genit. per diei, cfr. 21, 2. — Victis sibi, ossia si ipsi vieti 
forent. — Nullo impedim., avrebbe dovuto usare il dativo per rispondenza 
a munimento; invece usa l'ablativo di qualità. — é. Simul ... et = 
€ non appena ... ecco che subito » . — Sarcinas coUigere, è il porre prima 
della battaglia in un luogo sicuro tutti i piccoli bagagli che ciascun soldato 
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gere, denique ante quam signum aut imperium ullum accipere 
quivit, equites Mauri atque Gaetuli, non acie neque ullo more 
proeli, sed catervatim, uti quosque fors conglobaverat, in nostros 
incurrunt: qui omnes trepidi inproviso metu ac tamen virtutis 5 
memores aut arma capiebant aut capientis alios ab hostibus 
àefensabaut: pars equos egcendere, obviam ire hostibus : pugna 
latrocinio magis quam proelio similis fieri : sine signis sine ordi- 
nibus equites peditesque permixti caedere alii, alii obtruncari, 
multi centra advorsos acerrume pugnantes ab tergo circumveniri: 
neque virtus neque arma satis tegere, quia hostes numero plures 
et undique circumfusi erant: denique Komani veteres novique 
et ob ea scientes belli si quos locus aut casus coniunxerat, orbis 
facere atque ita ab omnibus partibus simul tecti et instructi 
hostium vim sustentabant. 

;^CVIIL Neque in eo tam aspero negotio Marius territus 1 
aut magis quam antea demisso animo fuit, sed cum turma sua, 
quam ex fortissumis magis quam familiarìssumis paraverat, va- 
gari passim ac modo laborantibus suis succurrere, modo hostis, 
ubi confertissumi obstiterant, invadere : m^nu consulere militi- 
bus, quoniam imperare conturbatis omnibus non poterat. lamque 2 
dìes consuraptus erat, cum tamen barbari nihil remittere atque, 

portava con sé* (i grandi si chiamavano impedimenta ed eran portati 
con carri appositi). Cfr. questo luogo di Cesare {B. G., I, 24, 3) : ... omnia 
atéxilia cóllocari,,. et interea sarcinas in unum locum conferri et eum ... 
munivi iussit {Oaesar). La frase usata da Cesare è veramente Tespressione 
tecnica. — Non acie, senza esser disposti in regolato ordine di battaglia. 
— 5. Equos escendere, invece di accendere, esprime la riuscita di questo 
tentativo, nonostante le difficoltà. — Sine signis, qui e le insegne >; 
sopra signum aut imperium uUum era < segnale dato colle trombo » . — 
Et oh ea scientes belli, per essere i nuovi soldati mescolati coi vecchi 
avevano già acquistato una certa pratica dì guerra, cfr. 87, 3: novi vete- 
resque coaluere et virtus omnium aequalis facta, — Orbis facere, anche 
noi nel nostro linguaggio militare diciamo « fare il circolo >, ed è il di- 
sporsi dei soldati intorno intorno per modo da affrontare in qualunque 
direzione il nemico. 

XCVIII. — 1, Cum turma sua, insieme colla sua guardia del corpo 
(propriamente detta cÒhors praetoria). — Ex fortissumis magis quam 
familiarissumis, allusione airabitqdine di molti generali di attorniarsi dei 
propri amici senza badare alla loro abilità in guerra. — Manu consulere 
militibus, il dovere del capitano è appunto questo di consulere militibus 
naturalmente col consiglio, col ragionevole imperio. Ma reso ciò impossi- 
bile dalle condizioni della battaglia, Mario faceva il suo dovere colla 
cooperazione personale, cioè combattendo, perciò manu. — 2* Noctem 
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3 uti reges praeceperant, noctem prò se rati acrius instare. Tum 
Marius ex copia rerum consilium trahit, atque, uti suis receptui 
locus esset, Collis duos propinquos inter se occupat, quorum in 
uno, castris parum ampio, fons aquae magnus erat, alter usui 
opportunus, quia magna parte editus et praeceps panca muni- 

4 menta quaerebat. Ceterum apud aquam Sullam cum equitibus 
noctem agitare iubet: ipso paulatiftì dispersos milites neque 
minus hostibus conturbatis in unum contrahit, dein cunctos 

ré 

5 pieno gradu in coUem subducit. Ita reges, loci difficultate 
coacti, proelio deterrentur, neque tamen suos longius abire si- 
nunt, sed utroque colle multitudine circumdato effusi consedere. 

6 Dein crebris ignibus factis pleruraque noctis barbari more suo 
laetari exsultare, strepere vocibus, et ipsi duces feroces, quia 

7 non fugerant, prò victoribus agore. Sed ea cuncta Koraanis* ex 
tenebris et editioribus locis facilia visu magnoque hortamento 
erant. 

1 XCIX. Plurumum vero Marius inperitia hostium confir- 
matus, quam maxumum silentium haberi iubet, ne sìgna qui- 
dem, uti per vigilias solebant, canore: deinde, ubi lux adven- 
^bat, defessis iam hostibus ac paulo ante somno captis de 
inproviso vigiles, item cohortium turmarum legionum tubicines 

prò se rati, ossia rati noctem munimento siìn fare, — 3. Ex copia 
rerunif v. nota a 39, 5. — Quaerebat, più comunemente *di cose suol dirsi 
requirere. Nello stesso senso Livio, 4, Ì4, 3: cum expertes consiìiorum, 
qui tumultus, quod héUum repens dictatoriam maiestatem quaesisset, 
rogitarent — é. Neque minus hostibus conturbatisi spiega con qnesl» 
inciso come non sia stato difficile a Mario di radunare i suoi dispersi 
soldati, stante la confusione che regnava anche nelle file nemiche. — Pieno 
gradu, che cosa si intenda per plenus gradus si rileva dal seguente luogo 
di Vegezio : Militari gradu XX milia passuum horis V dumtaxat oe- 
stiris conficienda sunt ; pieno autem gradu qui citatior est, totidem horis 
XXIV milia peragendu sunt. Quidquid addideris, lam cursus est, cùius 
spatium non potest definiri. — In collem, in quello più largo e non 
occupato da lui Siila. — 6. Plerumque noctis, cfr. 21, 2 e dies extre- 
mum (zb.), ad summùm montis, 93, 2, etc. — Feroces quia non fugerant^ 
i re Numidi erano pieni di baldanza perchè non s'erano dati alla fuga, e 
ciò pareva loro già segno di vittoria. — Pro victoribus agere, sMÌYaffere 
cfr. il laeta agere di 55, 2; prò victoribus = perinde ac si victores 
essent. 

XCIX. — 1. Uti per vigilias solebant, con un segnale di bucina sole- 
vasi annunziare il termine di una vigilia e il cominciaràento di un'altra. 
— Cohortium turmarum legionum, ì primi due nomi si riferiscono alle 
milizie ausiliarie di fanteria e cavalleria, Pultimo agli eserciti regolari ro- 
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Edmul omnes signa canere, milites clamorem tollere atque portis 
erumpere iubet. Mauri atque Gaetuli, ignoto et bombili sonitu 2 
repente exciti, neque fugere neque arma capere, neque omnino 
ÈU5ere aut providere quicquam poterant : ita cunctos strepitu 3 
clamore, nullo subveniente nostris instantibus, tumultu formidine 
terror quasi vecordia ceperat. Denique omnes fasi fugatiqu'e: 
arma et signa railitaria pleraque capta, pluresque eo proelio 
quam omnibus superioribus interempti. Nam somno et metu 
insolito inpedita fuga. 

C. Dein Marius uti coeperat, in hiberna; nam propter con- l 
meatum in oppidis maritumis agore decreverat. Neque tamen 
Victoria socors aut insolens factus, sed pariter atque in conspectu 
hostium quadrato agmine incedere: Sulla cum equitatu apud 2 
dextumos, in sinistra parte A: Manlius cum funditoribus et 
sagittariis, praeterea cohortis Ligurum curabat: primos et ex- 
tremos cum expeditis manipulis tribunos locaverat: perfugae, 3 
minume cari et regionum scientissumi, hostium iter explora- 
bant. Simul consul quasi nullo inposito omnia providere, apuJ 
omnis adesse, laudare et increpare merentis. -Ipso armatus in- 4* 
tentusque item milites cogebat: neque secus atque iter facere, 
castra munire, excubitum in portas cohortis ex legionibus, prò 
caStris equites ex auxiliariis mittere, praeterea alios super 
valium in munimentis locare, vigili as ipso circumire, non tam 
diffidentia factum iri quae imperavisset, quam uti militibus 

mani. — Omnes signa canere^ qui signa è oggetto di canere ed è qaindi 
costruita la frase diversamente che poco sopra ne signa quidem ... canere^ 
di che cfr. Gatil., 59, 1. — 3. Terror quasi vecordia^ cfr. 72, 2: for- 
midine quasi vecordia exagitari. 

C. — 1. Namy manca nei codd., forse perchè la finale hiberna fu occa- 
sione che la parola si ommettesse^ ma il senso la richiede. — In oppidis 
maritumis agere, nel senso di agitare, vivere. — Quadrato agmine^ l'or- 
dine di marcia che assicura da qualsiasi sorpresa, cfr. e. 46, 6. — 2^ Apud 
dextumos, nota la forma mon regolare di superlativo da dexter, — Cu- 
rabat, nota la doppia costruzione del verbo: cum funditoribus ... curabat e 
cohortis ... curabat ; qui usate entrambe collo stesso verbo. — 3. Minume 
cari, la salvezza dei perfugae stava poco a cuore^ perciò s'affidava loro la 
parte più pericolosa, anche perchè essi avevano tutto l'interesse di fiire 
in modo da non cadere più in mano ai nemici. non sarà da leggere 
minume rari invece di cari'^ — Quasi nullo inposito, ossia quasi nullos 
duces praeposuisset qui sua quisque parte curarent. — é. Iter facere, ' 
colla stessa cautela con cui iter faciebat, attendeva puranco a castra mu- 
nire, etc. Nota l'infinito storico, usato anche in proposizione dipendente. 
— Diffidentia^ è ablat. di causa e da esso dipende la proposiz. infinitiva 



128 DB BELLO IVGVRTHINO, 100—101 

• 

5 exaequatus cura imperatore labos volenti bus esset. Et sane 
Marius illoque aliisque temporibus lugurthini belli pudore 
magis quam malo exercitum coércebat: quod multi per ambi- 
tionem fieri aiebant, pars a pueritia consuetam duritiam et 
alia, quae ceteri miserias vocant, voluptati h£|,buisse: nisi 
tamen res publica pariter ac saevissumo imperio, bene atque 
decoro gesta. 

1 CI. Igitur quarto denique die haud longe ab oppido Cirta 
undique simul speculatores citi sese ostendunt, qua re hostis 

2 adesse intellegitur. Sed quia diversi redeuntes alius ab alia 
parte atque omnes idem significabant, consul incertus quonam 
modo aciem instrueret, nullo ordine conmutato advorsum omnia 

3 paratus ibidem opperitur. Ita Jugurtham spes frustrata, qui 
copias in quattuor partis distribuerat, ratus ex omnibus aeque 

4 aliquos ab tergo hostibus venturos. Interim Sulla, quem primum 
hostes attigerant, cohortatus suos turmatim et quam maxume 
confertis equis ipso aliique Mauros invadunt, ceteri in loco ma- 
nentes ab iaculis eminus emissis corpora tegere et si qui in 

5 manus venerant óbtruncare. Dum eò modo equites proeliantur, 
Bocchus cum peditibus, quos Volux filius eìus adduxerat ncque 

factum iri etc, per il concetto verbale implicito n^lPastratto diffidenìia. 
— Militibus ... labos voìentibus essety locuzione greca, cfr. 84, 3. — 
5. Pudore magis quam malo exercitum coércebat^ Mario preferiva tener 
a freno resercito più coli' ispirare e tener desto il sentimento dell'amor 
proprio, che coi castighi ; e l'amor proprio ispirava coiresempio suo, sotto- 
ponendosi egli stesso a tutte le durezze. — Per ambitionem, per cattivarsi 
i soldati. — Consuetam j da unire con habutsse, cfr. 85, 7. — Nisi 
tametii vuol dire:^ « su ciò io non voglio decidere; quello che io affermo 
si è che ... ». ' "^ 

CI. — 1. Speculatores, gli esploratori mandati da Mario. — Hostis, 
accus. sogg. di adesse; intellegitur perciò è impersonale. — 2, Divorsi^ 
da diverse direzioni. — Alius ab alia parte, intendi: guia divorsi red. 
alius ab alia parte significabat et omnes idem significabant; il primo si- 
gnificabat ò usato assolutamente nel senso di < dar segnali » , il secondo 
ha l'accusa t. idem, Cfr. il doppio costrutto di curare, 100, 2. — 5. Spes 
fru^trata^ qui il verbo è regolarmente deponente, non come 58, 3. — 
Aeque, Giugurta riteneva che, divise in quattro parti le sue schiere e or- 
dinato che camminassero in direzione convergente, quale che fosse l'ordine 
di marcia di Mario, in ogni modo (acque) alcuno di questi riparti avrebbe 

. colto alle spalle il nemico. Mario prevenne questo attacco, tenendosi pronto 
da tutte le parti. — é. Sulla, quindi il lato destro fu il primo ad 

^ attaccare il nemico ; e da questo la cavalleria in ordine serrato per squa- 
droni [confertU equis, turmatim) si slanciò alla carica contro i Mauri, 
mentre gli altri soldati si tenevano solo sulla difensiva. — ^. Tn 
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in priore pugna, in itinere morati, adfueraut postremam Koma- 
norum aciem invadunt. Tum Marius apud primos agebat, quod 6 
ibi lugurtha cum plurumis erat. Dein Numida cognito Bocchi 
adventu clam cum paucis ad pedites convortit: ibi latine, nam 
apud Numantiam loqui didicerat, exclamat nostros frustra pu- 
gnare: paulo ante Marium sua manu interfectum: simul gla- 
dium sanguine oblitum ©stendere, quem in pugna satis inpigre 
occiso pedite nostro cruentaverat. Quod ubi milites accepere, 7 
magis atrocitate rei quam fide nunti terrentur, simulque bar- 
bari animos toUere et in perculsos Komanos acrius incedere, 
lamque paulum a fuga aberant, cum Sulla profligatis eis, quos 8 
advorsum ierat, rediens ab latere Mauris incurrit. Bocchus sta- 
tim avortitur. At lugurtha, dum sustentare .suos et prope iam 9 
adeptam " victoriam retinere cupit circumventus ab equitibus, 
dextra sinistra omnibus occisis solus inter tela hostium vita- 
bundus erumpit. Atque interim Marius fugatis equitibus ad- 10 
currit auxilio suis, quos pelli iam acceperat. Denique hostes 
iam undique fusi. Tum spectaculum horribile in campis patem- 11 
tibus : sequi fugere, eccidi capi : equi atque viri adflicti, ac 
multi volneribus acceptis neque fugere posse neque quietem 
pati, niti modo ac statim concidere : postremo omnia, qua visus 
erat, constrata telis armis cadaveribus, et inter ea humus in- 
fecta sanguine. 

CU. Post ea loci consul haud dubie iam Victor pervenit 1 
in oppidum.Cirtam, quo initio profectus intenderat. Eo post 2 
diem quintum quam iterum barbari male pugnaverant legati 

Uinere morati^ contiene la cagione del non essere giunti in tempo per 
prendere parte alla battaglia di prima. — Postremam^ Bocce dunque as- 
salì le ultime schiere dell'esercito di Mario, mentre Giugurta attaccava 
le prime dov'era Mario stesso. — 6. Ad peditea convortit, la fanteria 
di Bocco che era la più lontana da Mario : per arrivare a questi Giugurta 
dovette girare intomo air intiero esercito romano, forse dal lato sinistro ove 
non è detto che si pugnasse. — Pedite nostro, singol. nel senso collettivo : 
quindi si capisco il satis inpigre. — 7. Magis atrocitate rei, etc, non 
pensavano tanto alla credibilità dì chi annunzia var loro la cosa, ed erano 
in tutto preoccupati dalla gravità della cosa. — 8» Quos advorsum, 
nota l'anastrofe della preposiz. Siila vinti i Mauri dal lato destri), ora nel 
ritorno aveva davanti a sé il fianco de' nuovi nemici. — O» Adeptam, 
in senso passivo, cfr. Cai,, 7, 3. — Vitabundus, cfr. 38, 1. — 11. Niti 
modo, intendi : u^ surgerent, — Qua visus erat = qua prospectus pa- 
tebat, 
CU. — 1, Post ea loci, cfr. le locuzioni simili post id locorum, 72, 2, 

Sallustiu, IllQBtr. da F. Bauobiko, II. 9 
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a Bocche veniunt, qui regis verbis ab Mario petivere, duos 
quam fidissumos ad eum mitteret; velie de se et de populi 

3 Bomani commodo cum eis dìsserere. Ille statim L. Sullam et 
A. Ma^lium ire iubet. Qui quamquam acciti ibant, tamen placuit 
verba apud regem facere, uti ingenium aut avorsum flecterent, 

4 aut cupidum pacis vehementius accenderent. Itaque Sulla, cuius 
facundiae, non aetati a Manlio concessum, pauca verba huiusce 
modi locutus: 

5 * Eex Bocche, magna laetitìa nobis est, cum te talem virum 
dei monuere uti aliquando pacem quam bellum malles neu te 
optumum cum pessumo omnium lugurtha miscendo conmacu- 
lares, simul nobis demeres acerbam necessitudinem, pariter te 

6 errantem atque illum sceleratissumum persequi. Ad hoc populo 
Komano iam a principio imperi melius visum amicos quam 
servos quaerere: tutiusque rati volentibus quam coactis impe- 

7 ritare. Tibi vero nulla opportunìor nostra amicitia, primum 
quia procul absumus, in quo ofifensae minumum, gratia par ac 
si prope adessemus, dein quia parentis abunde habemus, ami- 

8 corum neque nobis ncque cuiquam omnium satis fuit. Atque 
hoc utinam a principio tibi placuisset ! profecto ex populo Ro- 
mano ad hoc tempus multo plura bona accepisses, quam mala 

9 perpessus es. Sed quoniam humanarum rerum Fortuna pleraque 
regit, nunc, quando per illam licet, festina atque uti coepisti 

ad id loci, Cat.f 45, 3; lug.^ 75,7. — 2. Begis verbis, < m nome del re >, 
V. 21, 4. — Ad eum ... de se, prima il pronome dimostrat., perchè sono 
i legati che parlano, e Becco si considera come lontano; poi il pron. ri- 
flessivo perchè si riferiscono le parole di lui. — 3. Acciti ibantt erano 
chiamati da Bocce, e però avrebbero dovato prima ascoltare che discorrere. 
— Avorsum, alieno dalla pace. 1 Eomani supponevano che^Bocco non li 
avesse chiamati coir intenzione di far apertamente pace, ma per tirare in 
lango le cose con vane promesse. — 4. Aetati, Siila aveva allora solo 
32 anni, Manlio molto di più. — 5. Cum te ... monuere, dopo un verbo 
di letizia invece del costrutto col quod che è il più comune. — Persequi, 
meno regolare pure l'infinito, dipendendo da demeres.,. necessitudinem. — 
0. Tutiusque rati, spfega: et rati sunt (popuìus B., concordanza solita) 
tutius esse. — 7. In quo offensae minumum; in quo^ cioè neiressere 
lontani. Offensae è genit. dipendente da minumum, e pel senso = nuUua 
est mutuis offensionibus hcus. — Parentis, sudditi. — 8. Soc, cioè 
pacem quam bellum malie. — 9. Fortuna; anche Cesare più d'una . 
volta esprime questo pensiero, per es., B. G., VI, 30, 2: Multum cum m 1 
omnibus rebus^ tum in re militari potest fortuna. — Quando, esprime f 
un motivo del quale si sa che è cosa effettivamente esistente. Più coma- 
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perge. Multa atque opportuna habes, quo facilius errata officiis 10 
superes. Postremo hoc in pectus tuum demitte, numquam pò- il» 
pulum Roraanum beneficiis victum esse: nam bello quid valeat 
tute scis.' 

Ad ea Bocchus placide et benigne, simul pauca prò delieto 12 
suo verba facit : se non hostili animo, sed ob regnum tutandum 
arma cepisse : nam Numidiae partem, unde vi lugurtham 'expu- 13 
lerit, iure belli suam factam : eam vastari a Mario pati nequi- 
visse: praeterea missis ante Komam legatis repulsum ab ami- 14 
citia: ceterum vetera omittere, ac tum, si per Marium liceret, 
legatos ad senatum missurum. Dein copia faata animus barbari 15 
ab amicis flexus, quos Iugurtha*"cognita legatione SuUae et Manli, 
metuens id quod parabatur, donis conruperat. * 

CUT. Marius interea éxercitu in hibernaculis conposito cum 1 
expeditis cohortibus et parte equitatus proficiscitur in loca sola 
obsessum turrim regiam, quo lugurtha j)erfugas omnis praesi- 
dium inposuerat. 

Tum rursus Botchus, squ reputando quae sibi duobus proe- 2 
liis venerant, seu admonitus ab aliis amicis, jquos incorruptos 
lugurtha reliquerat, ex omni copia necessariorum quinque de- 
legit, quorum et fides cognita et ingenia validissuma erant: 
eos ad Marium ac deinde, si placeat, Komam legatos ire iubet: 3 
agundarum rerum* et quocumque modo belli componendi licen- 
tiam ipsis permittlt. Illi mature ad hiberna Eomanorum prò- 4 
ficiscuntur, deinde in itinere a Gaetulis latronibus circumventi 
spoliatique pavidi sij;ie decoro ad Sullam perfugiunt, quem 

Demente si dice quandoquidem, — 10. Errata officiis supereSt spiega: 
officia praestando efficias ut delictorum memoria déleatur. Cfr. 85, 27: 
vita moresque mei superant. — 11, Beneficiis victum^ la stessa frase 
9, 3. — 12. Pro delieto, a giustificazione del suo delitto. — 13. Unde 
vi lug, expulerit, non è punto vero che Becco abbia colParmi cacciato 
Giugurta da una parte della ^umidia ; Giugnrta gli aveya solo promesso 
una terza parte della Numidia (97, 2) se lo aiutava contro i Romani. 
Bocco cerca qui di dare a quelle pratiche un aspetto a sé favorevole. -^ 
14. Praeterea missis, e te, v. 80, 4 e 5. — 15. Copia facta, cioè: 

data facultate legatos ad senatum mitiendi. 

CHI. — 1. In hibernaculiSf sotto le tende baracche onde constavano 
gli hiberna quartieri invernali. — In loca sola = solitaria, deserta. — 
2. BursuSy perchè era stato ah amicis flexus, 102, 15. — Venerant, il 
verbo semplice invece del composto evenerant — 3. Si placeat, intendi: 
a Mario. — Licentiam, nel suo senso proprio da licet, vale facultas, — 
é. Sine decore, nell'abbigliamento; cfr. 33 : contra decus regium, cultu ... 
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5 consul in expeditionem proficiscens prò praetore reliquerat. Eos 
ille non prò vanis hostibus, uti meriti erant, sed accurate ac 
liberaliter habuit: qua re barbari et famam avaritiae Koma- 
norum falsam et SuUam ob munificentiani in sese amicum rati. 

6 Nam etiaratum largitio multis ignorata erat: munificus nerao 
putabatur, nisi pariter volens, dona omnia in benignitate habe- 

7 bantur. Igitur quaestori mandata Bocchi patefaciunt: simul ab 
eo petunt, uti fautor consultorque sibi,adsit: copias fidem ma- 
gnitudinem regis sui et alia, quae aut utilia aut benevolentiae 
esse credebant, oratiQpe extollunt: dein Sulla omnia pollicito 
docti, quo modo apud Marium, item apud senatum verba fa- 
cerent, circiter dies quadraginta'ìbidem opperiuntur. 

1 CIV. Maritìs ubi infecto quo intenderat negotio Cirtam 
rediit et de adventu legatorum certior factus est, illosque et 
SuUam ad Uticam venire iubet, item L. Bellienum praetorem, 
praeterea omnis undique senatorii ordinis quibuscum mandata 

2 Bocchi cognoscit. Legatis potestas Eomam eundi fit ab consule, 
interea induciae postulabantur. Ea Sullae et plerisque placuere : 
pauci ferocius ^©cernunt, scilìcet ignari rerum bumanarum, 

3 quae fluxae et mobiles inadvorsa seftiper mutantur. Ceterum 
Mauri inpetratis omnibus tres Eomam profecti sunt cum Cn. 
Octavio Kusone, qui quaestor stipendium in Africam portaverat, 
duo ad regem redeunt. Ex eis Bocchus cum c8tera, tum maxume 

4 benignitatem et studium Sullae lubens accepit. Eomaeque legatis 
eius, postquam errasse regem et lugurthae scelere lapsum depre- 

miserabilL — Pro praetore^ cfr. 36, 4. •— %. Pro vanis hostibus ^ 
Siila avrebbe avuto ragione di rifiutarsi a riceverli, perchè vanif cioè 
quibus nuUa fides habenda esset — 6. Largitio^ allusione alla corru- 
zione dei tempi posteriori. — Nisi pariter volens^ si apprezzava molto la 
benevolenza, sicché non si riteneva come munifico se non colui che mostrava 
nello stesso tempo benignità d'affetto. — Bona omnia^ etc, il vero dono 
8Ì faceva consistere nella benignità, sicché un dono interessato per loro 
non era più dono. — 7. Aut utilia aut benevolentiae esse, ossia : atti 
utilia fore Bomanis aut conciliatura regi suo benevolentimm. — Sulla ... 
pollicito, ahi. assol. 

CIV. — 1, Ad Uticam f nome di città costruito colla preposiz., sebbene 
non si tratti qui di avvicinarsi al territorio, ma proprio di entrare nella 
città. — 2' Intérea, pel frattempo. — Ferocius decernunt, alcuni 
pochi stimavano non sincere le offerte di uno che più volte aveva chiesto 
e disdetto' Tamicizia dei Romani; epperciò volevano che non si aderiate 
al desiderio di Bocco. Costoro non riflettevano, dice Sallustio, che Au* 
manae res fluxae et mobiles in advorsa saepe mutantur. Per quest'ultimo 
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cati sunt, amici tiam et foedus petentibus hoc modo respondetur: 
' Senatus et populus llomanus benefici et iniuriae memor esse 
solet. Ceterum Boccho, qtloniam poenitet, delieti gratiam facit: 
foedus et amicitia dabuntur, cum meruerit.' 

CV. Quibus rebus cognitis Bocchus per litteras a Mario 1* 
petiverat, uti ad se mitteret £ullam, cuius arbitratu de com-» 
munibus negotiis consuleretur. Is missus cum praesidio equi- 2 
tum atque peditum, item funditorum Balearium: praeterea iere 
sagittarii et cohors ^^^ligna -cum velitaribus armis, 'itineris 
properandi caussa, ncque eis secus atque aliis armis advorsus 
tela hostium quod ea levia sunt muniti. Sed in itinere quinto 3 
denique die Volux, filius Bocchi, repente in campis patentibus 
cum mille non amplius equitibus sese ostendit, qui temere et 
effuse euntes SuUae aliisque omnibus et numerum vero amplio- 
rem et hostilem metum efficiebant. Igitur se quisque expedire, 4 
arma atque tela temptare intendere: timor aliquantus, sed spes 
amplior, quippe victoribus et advorsus eos quos saepe vicerant. 
Interim equites exploratum praemissi rem, uti erat, quietam 5 
nuntiant. 

evi. Volux adveniens (juaestorem appellat dicitque se a i 



pensiero» cfr. 38, 9. — 4:. Deprecati sunt, implica un verbo dicendi, 
da cui dipende T infinito errasse e ìapsum^ quindi vale : deprecandi causa 
dixere. 

CV. — 2. Equitum atque peditum, tolti questi dalle milizie romane. 
Certo però questi pedites . dovevano essere armati alla leggiera come quelli 
che sono menzionati appresso, per la ragione detta poi: itineris properandi 
caiAsa. — Fundit. Balearium, i frombolieri delle isole Baleari erano fa- 
mosi per la loro abilità a tirar di fionda; Servio ^ice anzi che la fionda 
fu inventata in quelle isole ; e Floro afferma che si abituavano fin da 
fanciulli a maneggiar la fionda, sì che non pigliavano alcun cibo se non 
quello che, all'ordine della madre, avevan colla fionda percosso. — Cohors 
Paeligna, dal paese dei Peligni in Italia (capoluogo Corfinium); la coorte 
era qui fra le truppe ausiliari. — Cum velitaribus ■ armis, ossia le armi 
proprie dei veliteSy cioè piccolo scudo rotondo {parma\ elmo {galea\ spada 
corta alla spagnuola {gladius hispanicus), e un certo numero di piccole 
aste {hasta^ velitares). — 'Neque eis secus, etc, intendi: nihilominus his 
levibus armis aeqtbe muniti erant advorsus tela hostium ac si alia armg. 
habuissent, quod tela hostium levia sunt. — 3. Quinto denique die, 
come quarto denique die di 101, 1. — Temere et effuse euntes; temere 
= nMo ordine; effuse, occupando più spazio di quello che ordinariamente 
si occupava nelle marcie. — Hostilem metum efficiebant, i. e. speciem 
hostium praebebant ideoque metum efficiebant. — 4. Timor aliquantus, 
altro 68. (cfr. 74, 3) dell'uso di aìiqtmntus aggettivo. " 
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patre Boccho obviam illis simul et praesidio missum. Deinde 
2 eum et proxumum diem sine metu coniuncti eunt. Post ubi 
castra locata et diei vesper erat, repènte Maurus incerto voltu 
pavens ad SuUam adcurrit dicitque sibi ex speculatoribus co- 
gnitum, lagurtham band procul abesse: simul uti noctu clam 
3f secum profiigeret, rogat atque bortatur. lUe animo feroci negat 
se totiens fusum Numidam pertimescere: virtuti suorum satis 
credere: etiam si certa pestis adesset, mansurum potius quara 
proditis, quos ducebat, turpi fuga incwrtae ac forsitan post 

4 paulo morbo interiturae vitae parceret. Ceterum ab eodem mo- 
nitus uti noctu proficiscerentur, consilium adprobat, ac statim 
milites coenatos esse in castris ignisque quam creberrumos fieri, 

5 dein prima vigilia silentio egredi iubet. lamque noctumo iti- 
nere ifessis omnibus Sulla pariter cum ortu solis castra metà- 
batur, cum equites Mauri nuntiant lugurtham circiter duum 

6 milium intervallo ante eos consedisse. Quod postquam auditum 
est, tuoi vero ingens metus nostros invadit : credere se proditos 
a Voluce et insidiis circumventos, ac fuere, qui dicerent manu 
vindicandum neque apud illum tantum scelus inultum relin- 
quendum.* 

1 CVII. At Sulla, quaciquam eadem existumabat, tamen ab 

iniuria Maurum prohibet: suos hortatur uti fortem auimum 

evi. — 2' Biei vesper, lo stesso senso di diei extremum, 21,2. — Eroi, 
V impf. dopo locata sunt^ perchè esprime circostanza continuata. — Pro- 
fugeret rogat, neta la non regolare con^ecutio temporum, — 5. Forsitan 
post paulo morbo interiturae, il poeta Tirteo incitava pure alla guerra 
con simile riflessione : TToXXdKt òfiiÓTTiTa cpuYtbv xal òoOirov òkóvtuiv 
"EpxETai* èv b* oTkiij 'iLio^pci Kix€v GavÓTOu. — 4:. Coenatos esse, 

esprime più di coenare, significando la sollecitudine con cui Siila voleva 
che si facesse il pranzo dai Holdati. Oppure dividi coenatos ed esse in 
castris nel senso di non exire ex castris : < dà l'ordine che dopo il rancio 
non si conceda la libera uscita ai soldati, ma stiano nel campo > . — Prima 
vigilia, nelle prime tre ore della notte. — o. Ante eos, ciò confermava 
il sospetto contro Voluce, perchè pareva che li avesse precisamente condotti 
in mano ài nemico. — 6. Apud ilìum, vale lo stesso che in ilio {scelus 
in aliquo inultum relinquere), e illius {alicuius' scelus inult. rejinq.). Nota 
poi Vinultus usato passivamente. 

CVII. — 1. Ab iniuria ... prohibet, tal frase può avere due sensi; uno 
è: € impedire uno dal fare del danno »; l'altro è: € assicurare uno contro 
i danni che gli può produrre un altro * . Di entrambi i sensi ci dà esempi 
Cesare, B. Q., II, 28, 3 : ab iniuria et maleficio se suosque prohibere, e 
VI, 23, 8: Hospitem violare fas non putant (Germani); qui quacumque 
de causa ad eos venerunt, ab iniuria prohibent. Il luogo presente di 
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gererent: saepe antea paucis strenuis advorsum multitudinem 
bene pugnatum : quanto sibi in proelio minus pepercissent, 
tanto tutiores fore: nec quemquam decere, qui manus armaverit, 
ab inermis pedibus auxilium petere, in maxumo metu nudum 
et caecum corpus ad hostis vertere. Dein Volucem, quoniam 2 
hostilia faceret, lovem maxumum obtestatus ut sceleris atque 
perfidiae Bocchi testis adesset, ex castris abire iubet. Ille la- 3 
crumans orare ne ea crederet: nihil dolo factum, ac magis cal- 
lidi tate lugurthae, cui videlicet speculanti iter suum cognitum 
esset: ceterum quoniam ncque ingentem multitudinem haberet 4 
et spes opesque eius ex patre suo penderent, credere illum nihil 
palam ausurum, cum ipse filius testis adesset: qua re optumum 5 
factu videri, per media eius castra palam transire: sese vel 
praemissis vel ibidem relictis Mauris solum cum Sulla iturum. 
Ea res, uti in tali negotio, probata, ac statim profecti, quia 6 
de inproviso acciderant, dubio atque haesitante lugurtha inco- 
lumes transeunt. Deinde paucis diebus quo ire intenderant 
perventum est. 

CVIII. Ibi cum Bocche Numida quidam, Aspar nomine, 1 
multum et familiariter agebat, praemissus ab lugurtha, post- 
quam SuUam accitum audierat, orator et subdole speculatura 
Bocchi Consilia: praeterea Dabar, Massugradae filius, ex gente 

Sali, ha la frase nel secondo senso; invece 45, 8, prohibendo a déliciia è 
nel primo. — Hortatur ... gererent^ impf. cong. col presente storico, come 
spesso in Cesare. — Quanto sibi in proelio, etc. Cfr. Cat^ 58, 17: Semper 
in proelio eis maxumum est periciUum, qui maxume tim^nt: audacia prò 
muro habetur, — Nec quemquam decere^ etc, anche qui cfr. Cat, 58, 16: 
in fuga salutem sperare cum arma quibus corpus tegiiur, ab hostibus 
avorteris, ea vero dementia est — Nudum et caecum corpus, cioè: eam 
partem corporis quae nuda est et caeca. Senofonte, Cyrop.^ 3, 3, 45: 
|Li(jjpòv fàp TÒ KpaTCtv pouXo|Liévou(; xà TUcpXà toO a\bixaTO<; xal donXa 
xaì dx€ipa TaOxa èvavxia TdxTCìv Tot<; itoX€|li(ok (p€ÙY0VTa<;. — 3. Ac 
magis = sed potius. — Cui ... speculanti ... cognitum esset, cioè ^ui per* 
exploratores iter suum cognoverat. Lo speculanti esprime il mezzo con cui 
conobbe la via tenuta da Voluce. — 4. Spes opesque, i mezzi su cui 
poteva fere assegnamento ; è un concetto solo (endiadi). — 6. UH in 
tali negotio, nelle congiunture in cui si trovavano, il disegno di Voluce, 
per quanto audace, era pur sempre il migliore. — Acciderant, detto di 
persona, come 88, 6. 

CVIII. — 1. Orator, è propriamente chi ha P incarico di parlare fra 
parecchi legati; poi vale, per estensione di senso, lo 'stesso che legatus. 
Sintatticamente allo stesso verbo praemissus segue un predicato orator 
e un supino di moto speculatum. — Ex gente Masinissae, era probabil- 
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Masinìssae, ceterum materno genere inpar (nam pater eius ex 
concubina ortus erat), Mauro ob ingeni multa bona carus ac- 

2 ceptusque. Quem Bocchus fidum esse Komanis multis ante tem- 
pestatibus expertus, ilico ad Sullam nuntiatum mittit, paratum 
sese facere quae populus Komanus vellet: colloquio diem locum 
tempus ipse delegeret: consulta sese omnia cum ilio integra 
habere: neu lugurthae legatum pertimesceret, quem dicébat 
esse accitum, quo res communis licentius gereretur: nam ab 

3 insidiis eius aliter caveri nequivisse. Sed ego conperior Bocchum 
magis Punica fide quam ob ea quae praedicabat simul Koma- 
num et Numidam spe pacis attinuisse, multumque cum animo 
suo volvere solitum, lugurtham Komanis, an illi Sullam traderet: 
lubidinem advorsum nos, metum prò nobis suasisse. 

1 CIX. Igitur Sulla respondit panca coram Aspare locuturum, 
cetera occulte, aut nullo aut quam paucissumis praesentibus : 

2 simul edocet quae sibi responderentur. Postquam, sicuti voluerat, 
congressi, dicit se missum a consule venisse quaesitum ab eo, 

3 pacem an bellum agitaturus foret. Tura rex, uti praeceptura 
fuerat, post diem decumum redire iubet: ac nihil etiamtum 
decrevisse, sed ilio die responsurum. Deinde ambo in sua castra 

4 digressi sunt. Sed ubi plerumque noctis processit, Sulla a Bocche 
occulte accersitur: ab utroque tantum modo fidi interpretes adhi- 
bentur, praeterea Dabar internuntius, sanctus vir et ex sententia 
ambobus. Ac statim sic rex incipit : 

mente uno dei tanti figli naturali dì Masinissa. — Bona = virtutes. — 
2* Quem, da riferire a Dabar. — Consulta ... integra habere, non avere 
alcuna promessa o patto con Giugurta, che impedisse di trattare liberamente 
con Siila. — Quem dicebat etc. Queste parole non si trovano che in co- 
dici deteriori (Ashb., 912), perciò qui sono scritte in corsivo; ma pel senso 
sono indispensabili. — S. Pn/nica fide, era proverbiale la slealtà 
de^li Africani. Dice Sallustio essere persuaso che Bocce non già per la 
ragione sopradetta aveva tollerato la presenza del legato di Giugurta al 
-colloqui?) con Siila, ma perchè non s* era ancor ben deciso quale dei due 
dovesse tradire e far cadere in man dell'altro. — Attinuisse, cioè suspensoa 
tenuisse. 

CIX. — jf. Quae sibi responderentur, il semplice passivo nel senso: 
€ ciò che si doveva rispondere ». — 2. Volueraty sogg. : Siila. — 

Missum a consule^ già notammo come Sallustio è spesso inesatto nel de- 
signare le cariche dei personaggi di cui parla. Per es., Mario da molto 
non era piìi console, ma proconsole, pure Sallustio seguita a chiamarlo 
consul, come chiama quaestor Siila. A questo primo colloquio era presente, 
s' intende, il messo di Giugurta. — 4:. Ex sententia ambobus, gradito 
ad entrambi. 
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ex. ' ìfumquam ego ratus sum fore, uti rex maxumus in 1 
hac terra et omnium quos novi privato homini gratiam deberem. 
Et mehercule, Sulla, ante te cognitura multis orantibus, aliis 2 
ultro egomet opem tuli, nuUius indigui. Id inminutum, quod 3 
ceteri dolere solent, ego laetor: fuerit mihi eguisse aliquando 
pretium tuae amicitiae, qua apud animum meum nihil carius 
habeo. Id adeo experiri licet: arma viros pecuniam, postrenao 4 
quicquid animo lubet, sume utere, et quoad vives, numquam 
tibi redditam gratiam putaveris: scraper apud me integra erit: 
denique nihil me sciente frustra voles. Nam, ut ego aestumo, 5 
regem armis quam munificentia vinci minus flagitiosum est. 
Ceterum de re publica vostra, cuius curator bue missus es, paucis 6 
accipe. Bellum ego populo Komano neque feci, neque factum 7 
umquam volui : at finis meos advorsum armatos armis tutatus 
sum. Id omitto, quando vobis ita placet: gerite, quoad voltis, 
cum lugurtha bellum. Ego flumen Muluccham, quod inter me 8 ' 
et Micipsam fuit, non egrediar, neque id intrare lugurtham 
sinam. Praeterea si quid meque vobisque dignum petiveris, haud 
repulsus abibis. 

CXI. Ad ea Sulla prò se breviter et modico, de pace et l 
communibus rebus multis disseruit: denique regi patefecit: 

ex. — 1. Omnium, è ancora partitivo dipendente da maxumus. — 
Privato, Siila per Bocco e di fronte a lui era sempre un privato. — 
3. Id inminutum, etc, propriamente dovrebbe essere : quo^ id inminutum 
sit, cum ceteri dolere soleant, ego laetor. Invece della dipendente col quod, 
si riduce la proposizione a un accusativo dipendente dal verbo laetor. — 
Fuerit. Senso: Taver avuto qualche volta bisogno di te, sia por stato il 
prezzo della tua amicizia; ossia, concedo, son contento clic io abbia dovuto 
comprare la tua amicizia con trovarmi per la prima volta in scrii imba- 
razzi e coiresserne stato da te liberato ; son contento di ciò perchè tengo 
carissima la tua amicizia. — 4:. JSFunquam tibi redditam gratiam, 

per quanti benefizi io ti avrò fatto, dice Bocco, non credere ch'io abbia 
abbastanza soddisfatto il debito che ho con te ; la mia riconoscenza 
rimarrà sempre piena {integra). — 3. Armis quam munificentia 

vinci; vinci è detto nei due sensi, proprio e traslato: quanto alP ultimo 
cfr. il nunqiMm populum romanum beneficiis vinci di 102, fine. — 

7. Finis meoSj intende quella parte della Numidia, di cui 102, 13. — 

8. Inter me et Micipsam, così spesso le persone regnanti si dicono in 
luogo dei loro regni. — Id intrare^ costrutto che si trova anche presso ' 
Cicerone. 

OXI. — 1. Pro se, perchè Bocco aveva molto parlato della persona 
di lui Siila. — Non in gratiam Jiabituros, non l'avrebbero ritenuto come 
un benefizio di cui dovessero essere riconoscenti. Non ita accepturos 
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quod polliceretnr, senatum et populum Bomanum, quonìam 
armis amplius valuissent, non in gratiam habituros : faciundura 
esse aliquid, quod illorum magis quam sua retulisse videretur: 
id adeo in promptu esse, quoniam copiam*Iugurthae haberet: 
quem si Eomanis tradidisset, foro ut illi plurumum deberetur: 
amicitiam, foedus, Numidiae partena, quam nunc peteret, nitro 

2 tunc adventuram. Eex primo negitare: cognationem, adfinitatera, 
praeterea foedus intervenisse: ad hoc metuere, ne fluxa fide usus 
popularium auimos avorteret, quis et lugurtha carus, et Romani 

3 invisi erant. Denique saepius fatigatus lenitur et ex voluntate 

4 SuUae omnia se facturum promittit. Ceterum ad simulandam 
pacem, cuius Numida defessus bello avidissumus erat, quae 
utilia visa constituunt. Ita conposito dolo digrediuntur. 

1 CXII. At Rex postero die Asparem, lugurthae legatum, 
adpellat dicitque: sibi per Dabarem ex Sulla cognitum, posse 
conditionibus bellum poni: quam ob rem regis sui sententiam 

2 exquireret. lUe laetus in castra lugurthae proficiscitur, deinde 
ab ilio cuncta edoctus properato itinere post diem octavum redit 
ad Bocchum et ei nuntiat: lugurtham cupere omnia, quae im- 
perarentur, facere, sed Mario parum confidere : saepe antea cum 

3 imperatoribus Romanis pacem conventam frustra fuisse: ceterum 
Bocchus si ambobus consultum et ratam pacem vellet, daret ope- 
ram ut una ab omnibus quasi de pace in conloquium veniretur, 
ibique sibi SuUam traderet: cum talem virum in potestatem 

ut ad gratiam conciliandam valere putaretur. Questa interpretazione 
spiega anche Taccusativo in gratiam invece di in gratia. — QiMd Uh' 
rum, etc, doveva Becco far qaalcosa dove si vedesse eh' egli teneva al- 
r interesse dei Komani più che al proprio ; solo allora aver diritto alla 
riconoscenza del popolo romano. — Adventuram, predicato singolare con 
tre soggetti, concordante con rultìmo come più importante. — 2> Ne- 
gitare, frequentativo nel suo vero senso. — Cognationem, adfinitatem, 
Giugurta aveva sposato una figliuola di Bocce, v. 80, 6 ; in questo IW/i- 
nitaa, qual fosse la cognatio non sappiamo. — Fluxa fide ; fluxa à&fluo, 
in senso metaforico, per € manchevole », e fluxa fides = perfidia. — 
3. Fatigatus, v. lì, 4; 66, 2. — 4:. Ad simulandam pacem, la pace 
che per mezzo di Becco i Romani fingevano stringere con Giugurta. 

CXII. — 1, Conditionibus, con buoni patti, non a discrezione del vin- 
citore. — Bellum pon., frase contrapposta all'altra: bellum sumere. — 
Saepe antea, v. 39, 3. — Pacem, conventam, participio affatto irregolare 
invece di quae convenisset (v. 38, 10). Doveva però essere voce del lin- 
guaggio popolare; difatti esisteva anche la formola pactum conventum 
per ciò che era patteggiato e convenuto tra più persone. — 3. In 
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habuisset, tum fore utì ìussu senatus aut poplili Bomani foedus 
fieret: neque hominem nobilem, non sua ignavia sed ob rem 
publicam in hostium potestate relictum iri. 

CXIII. Haec Maunis secum ipse diu volvens tandem prò- l 
misit : ceterum dolo an vere cunctatus, parum conperimue. Sed 
plerumque regiae voluntates, ut vehementes, sic mobiles, saepe 
ipsae sibi advorsae. Postea tempore et loco consti tato, in con- 2 
loquium uti de pace veniretur, Bocchus Sullam modo, modo 
lugurthae legatum adpellare, benigne habere, idem ambobus 
polliceri. Illi pariter laeti ac spei bonae pieni esse. Sed nocte 3 
ea, quae proxuma fuit ante diem conloquio decretum, Maunis 
adhibitis amicis ac statim inmutata voluntate remotis dicitur 
secum ipse multum agitavisse, voltu et oculis pariter atque 
animo varius; quae scilicet tacente ipso occulta pectoris pate- 
fecisse. Tamen postremo Sullam accorsi iubet et ex illius sen- 4 
tentia Numidae insidias tendit. Deinde, ubi dies advenit et ei 5 
nuntiatum est lugurtham haud procul abesse, cum paucis amicis 
et quaestore nostro quasi obvius honoris causa procedit in tu- 
mulum facillumum visu insidiantibus. Eodem Numida cum 6 
plerisque necessariis suis inermis, uti dictum erat, accedit ac 
statim signo dato undique simul ex insidiis invaditur. Ceteri 7 
obtruncati: lugurtha Sullae vinctus traditur et ab eo ad Marium 
deductus est. 

CXIV. Per idem tempus advorsura Gallos ab ducibus l 
nostris Q. Caepione et Cn. Manlio male pugnatum: quo metu 

potestatem hahuiasety è modo di dire men regolare (invece di: in pote- 
state), che può spiegarsi sapponendo che si son qai fase due locuzioni in 
una: in potestatem accipere e in potestate habere. Del resto la si trova 
anche in Cesare, B. G., I, 25, 2: quo faciìius omne Hadriaticum mare 
in potestatem haheret. Così si legge in Livio: in potestatem esse; e Ci- 
cerone ha: in amicitiam populi Bomani dicionemque esse, — Non sua 
ignavia, etc, ò ana aggiunta attributiva che tien luogo di una proposi- 
zione incidente : qui non sua ignavia sed ob rem publicam in hostium 
potestate esset. 

CXIin — 1, Bolo an vere cunctatus^ sottintendi : promiserit. — Sed, 
vale: « quello che è certo, è però un fatto che... *. — 2» De pace, 
da unire con ad conìoquium. — 5. Quae scilicet, etc, di nuovo co- 
strutto il scilicet all'antica con l'accusativo e P infinito, cfr. 4, 6. — 
Occulta pectoris, cioè quae in pectore occiUtarentur. — 6. Inermis, 
è ablativo da una forma secondaria inermus, come ab inermis pedibus 
di 107, 1. 

CXIV. — 1, Per idem tempus ... maHe pugnatum, il proconsole Q. Servili© 
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2 Italia omnis contrémuit. Ulimque usqne ad nostrani memoiiam 
Bomani sic habuere, alia omnia virtuti suae prona esse, cum 
Gallis prò salute, non prò gloria certari. Sed postquam bellum 

3 in Numidiam confectum et lugurthara Komam vinctum adduci 
nuntìatum est, Marius consul absens factus est et ei decreta 
provincia Gallia: isque Kalondis lanuariis magna gloria consul 

4 triumphavit. Et ea tempestate spes atque opes civitatis in ilio 
sitae. . 

• 

Gepione e il console Cn. Manlio Massimo furono nel 649/105 (6 ottobre} 
battati dai Cimbri^ che avevano invasa la Gallia e da altre popolazioni 
celtiche e germaniche. Si vede da qui che Mario essendo venato, console 
in Africa sul finire del 647/107, vi stette due anni, fino al termine del 
649/105. — 2. Ilìimqite, parola antiquata, che vale ex ilio tempore» 
Si trova anche in Lucrezio, poeta amante anch*egli di forme arcaiche. — 
Alia omnia y tutte le altre intraprese. — Virtuti prona^ facili al valore 
dei Romani. — Cum Gallis^ etc, questo sentimento durò fino alla con- 
quista delle Gallie fatta da Cesare {usque ad nostram memoriam), — 
2. Bellum in Numidiam confectum^ la parte occidentale della Nnmidia 
fa data a Bocce, la parte orientale data a Gauda, il nipote di Masinissa, 
menzionato al cap. 65; i Romani tennero per sé alcune città importanti 

per commercio, e specialmente la regione delle Sirti. — lugurtham 

Bomam adduci, dopo aver onorato il trionfo di Mario insieme (^n due 
suoi figli, finì la sua vita nel carcere tulliano, chi dice strangolato, chi 
morto di fame. — Consul absens, non si poteva aspirare al consolato 
senza essere presente alle elezioni dei comizi. Fu fatto dunque a Mario 
an onore grandissimo nominandolo console mentr'era assente. Fu nominato 
console per l'anno 650/104, e fu poi confermato per qaattro anni conse- 
cutivi (651-654/103-100), durante i quali attese alla guerra Cimhrica. — 
èri Spes atque opes, cfr. 107, 4. 
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Ab, con nomi di cosa ad esprimere 
la causa prima di un'azione^ 31^ 
2. Nei senso di « dal lato di », 
49, 3. 

Ablativo assoluto, 31, 3; 58, 
1 ; 70, 4; 94, 4; 103, 7; di causa, 
49, 5; 75, 9; 10, 1; 100, 4; aa 
esprimere il tempo continuato, 54, 
1; di qualità, 97, 3; id. in luogo 
di aggett. (varia Victoria), 5, 1; 
di stato in luogo senza preposi- 
zione, 79, 2. 

Ac, intensivo = € e ciò », 14, 3; 
92, 3. = € e in generale » , 75, 2. 
Ac magis = sed potiits, 197, 3. 

Accedere, col dat., 18, 9; 97, 3. Col- 
Taccus. senza preposiz., 20, 3; 25, 
4; 62, 1; 71, 6. 

Accersere, nel senso di arguere, oc- 
cusare, 32, 1. 

Accipere, nel senso di « riaver no- 
♦ tizie », 73, 3. 

Acer, contrapposto a quietus, 20, 2. 

Ad, con nome di città, 57, 1; 91, 
4; 104, 1. Ad id locorum= ad 
id tempus, 63, 6; 72, 2; 102, 1. 

Adeo, 65, 3; 110, 4; 111, 1. 

Adfectare = « tirare a sé >, 66, 1. 

Adflictus, nel senso originario della 
parola, 60, 7. 

Adherbal, 5; 10; 11; 13; 14; 15; 
16; 20; 21; 22; 23; 24; 26. 

Administrare, usato assolutamente^ 
76, 4; 92, 8. 

Admirandus, in cattivo senso, 2, 4. 

Admonere, con doppio accus., 79, 1; 
95,2. 

Adoptatio, in luogo di adopUo, 11, 3. 

Adsidere aliquem {dextra), 11, 3. 

Advecticius, 44, 5. 

Advorsus, senso primitivo e derivato 
52, 2. 

Advortere animum = animadvor- 
tere coll'acc, 93, 2. 

Aemilius, (M.) Scaurus, 15; 25; 
28 30; 40. 



Aequalis, nel senso di € egual grado 
di forza », 87, 3. Detto di super- 
ficie piana, 79, 6. 

Aethiopes, 19, 6. 

Afri, 18. -Africa, 5, 4; 13, 1; 14, 
10; 17, 1, 3, 7; 18, 1, 4, 12; 19; 
3, 8; 20, 1; 21, 4; 22, 1; 23, 1; 
25, 1, 4; 28, 6; 30, 1; 36, 1; 39, 
4; 44, 1; 66, 3; 78, 2; 79, 2; 86, 
4; 89, 7; 96, 1 ; 97, 2 ; 104, 3. 
Africum mare, 18, 9. 

Agere, nel senso di vivere, esse, 55, 
2. Nello stesso senso ma inchiu- 
dendo ridea di azione, 55, 7. = 
se gerere, 85, 35; 100, 1. Agere 
transvorsos (fiomines) 6, 3; 14, 
20. 

Agitare, usato assolutam. nel senso 
di se gerere 63^ 5. =» vivere, 74, 
1 ; = abitare, 18, 9. Con Paccus. 
ag, pacem = € aver pace », 14, 
10; moras, 81, 4; il passivo nello 
stesso significato, 29, 4; agitare 
nel senso suo {nroprio di « fare > , 
54, 2; ag, praecepta per € met- 
tere in pratica », 14, 2. Agitare 
animo, colPaccus. o con un av- 
verbio, 11, 1 e passim. Abitari, 
sottintendi ser^none, 30, 1. 

Aggettivo neutro unito con un 
genit. come diei extremum, 21, 
2; 37, 4; 51, 2; 90, 1; 93, 2, ecc. 
Agg. neutro sostantivato con una 
preposiz., 23, 2. Aggett. in luogo 
di un genititivo oggettivo, 39, 5; 
41, 2. Aggett. per avverbio, 49, 1. 

Agmen = ordine di marcia, 46, 6. 

Albinus, V. Postumius. 

Aliquaìitus, usato come aggettivo, 
74, 3; 105; 4. 

Aìii post (o deinde) aìii, 36, 2; 55, 
8; 63, 5. 

Allitterazione, 39, 1. 

Altus, da alere, 63, 3. 

Altivs, metafora tolta dal linguag- 
gio marinaresco, 4, 9; 11, 7. 
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AmbitiOj nel senso di « desiderio di 
cattivarsi V amicizia dei subal- 
terni > , 45, 1; 64, 5. 

An, in serie di interrogazioni, 14, 17. 

Anacoluto, 66, 2. • 

Anafora, 85, 15. 

Anastrofe, della preposiz., 101, 8. 

AnimuSt senso, 1, 3. Animum ad- 
vortere = anvmadvorterey 35, 8. 
An. gerere = « spìngere la pro- 
pria ambizione > , 64, .2. Animo 
agitare^ gerere^ trahere, v. c^it, 
ger., trah, 

Annius, (C). 77, 4; (L.), 37, 2. 

Antey in senso metaforico, 15, 1. 

Anievenire per praeverterCf 48, 2; 
56, 2; 88, 2. 

Apposizioni (più) dello stesso 
senso, 14, 6. 

Apudy nel senso di in, 106, 6. 

Aqua iugis = acqua perenne, 89, 6. 

Arcessere capitis, accusare di colpa 
capitale, 73, 5. 

Ardere, colPinfinito (uso poetico), 
39, 5. 

Ardores = la zona torrida, 18, 9. 

Arma e tela, 51, 1 ; 76, 1. 

Armenii, 18, 4 e 9. 

Arpinura, 63, 3. 

Arte = arcte, 45, 2; 52, 6. 

Arvum, nel senso di agricoltura, 
90, 1. 

Arx, eittà fortificata, 56, 1. 

Asia, 17, 3. 

Asindeto, fra le due prime di 
quattro idee raggruppate due a 
due, 57, 1. 

Aspar, 108, 1; 109, 1; 112, 1. 

Atque = « eppure > , 4, 3 ; = € e 
di qui >, 96, 1. 

Attendere, coU'accus., 88, 2. 

Attrazione, 28, 6; 33, 4, 

Auctor e actor, 30, 2. 

Avontinus mons, 31, 17. 

Baebius, (C), 33, 2. 

Bàleares funditores, 105, 2. 

Bellienus, (L.), 104, 1. 

Bellum sumere, 20, 5; 62, .9; 83, 1; 
ponere, 112, 1; trahere, 23, 1; 
27, 1. B. gerere e de fendere = 
guerra offensiva e difensiva, 54, 8. 



Bestia (L.), 27, 4; 85, 16. 

Benefitium maximum „^ nel senso 
della suprema carica elettiva, 85, 
3. Beneficia, in generale nello 
stesso senso, 31, 16. 

Bocchus, 19, 7; 80, 3; 81, 1; 83; 
97; 101—113. 

Bomilcar, 35, 4-9; 49, 1; 52, 5; 

. 61, 4-62, 2; 70—73, 1. 

Bona = virttUea, 108, 1. Bona aut 
mala = ì lati buoni e cattivi, 73, 
4; 85, 23. Boni, in senso politico, 

• 86, 3. 

Caecilius Q. Metellus Nami- 
dicus, 43-50, 

Galpurnius (L.) Bestia, cons., 
27, 4—30, 3; 32, 2; 34, 2; 35, 2; 
40, 4; 77, 2 e 3; 85, 16. 

Gap sa e Capsenses, 89, 4 — 91, 7; 
92, 3; 97, 1. 

Carthaginiense bellum, 14, 5. CoT' 
thaginienses, 5, 4; 14, 8, 10; 19, 
3, 7; 79, 1, 2, 7, 8, 10; 81, 1. 

Gas si US (L.) Longinus praetor, 
32, 1—33, 1. 

Catabathmos, 17, 4; 19, 4. 

Causa incognita, 14, 20. m 

Cavere, coirinfin. (uso poet.), 64, 2. 

Celebrare per frequentare, 47, 1. 

Certe = tper lo meno >, 31, 5. 

Ceterus, il sing. presso Sali. 92, 5, 
Ceierum = sed, at contra, 2, 4; 
14, 1; 82, 1. 

Chiasmo, 67, 1; 76, 6; 83, 1; 85, 
14. 

Circumventus, 31, 9; 6S, 2; 71, 5. 

Girta, 21, 2; 22, 1; 23, 1, 2; 25, 
8; 26, 1; 35, 1; 81, 2; 82, 1; 88, 
3; 101, 1; 104, 1. 

Civiìis, senso, 85, 35. 

Civis ex Latto, 69, 4. 

Cognati e affines, 14, 1; 85, 4. 

Cognitus, conosciuto alla prova, 14, 
20. 

Gomando (modo del) nel disc, in- 
diretto, 25, 4. 

Commeatus parare, 28, 7. 

Confertim, in ordine serrato, 50, 5, 

Confirmare, nel senso di « assica- 
rare » , 49, 3. C aliquem ut., in- 
durre uno a..., 23, 2; 33, 2. 
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Congiuntivo concessivo, 24, 6; 31, 

8; potenziale, 60, 4. 
Conperior, depon., 45, 1; 108, 3. 
Conpositum, predicato con forza di 

sostantivo, 2, 1. 
Conrigere delieta, rimediare ai mali 

fatti da altri; 3, 2. 
Conscientia, in senso di « rimorso * , 

32, 5. 
ConsduSy in cattivo senso, 40, 2. 
Consecutio temporum, men regolare, 

106, 2. 
Comilium teìli^ come composto, 29, 

5; 62, 4. 
Con8Ìituer€f usato assolutam., 66, 2. 
Consuefacere^ poetico per assuefa- 

cere, 80, 2. 
Consulere, nel senso di € prendere 

una deliberazione >, 13, 8. 
Contemnere== « ostentar di prezzo», 

15, 2. 
Contuberniunit 64, 4. 
Conventus, part. pass, pass., 38, 10; 

112, 1. Conventus, sost., 30, 1. 
Convoriere, in senso riflessivo, 20, 4. 
Copia rerum = lo stato delle cose, 
, 39, 5; 54, 9. 
Cornelius (P.) Scipio, Africa- 

nus maior, 5, 4; — minor, 4, 5; 

7, 4; 8, 2; 22, 2. L. Cornelius 

Sisenna, 95, 2. 
Costruzione (doppia) dello stesso 

verbo, 25, 1, 
CuUus, senso, 75, 1. 
Cum, con complem. di tempo (pa- 

rtter cum), 68, 2; 77, 1; 106, 5. 

Simuì cum, 91, 2. 
Curare, usato assolutam., 46, 7; 57, 

2; 60, 1. Con due costrutti, 100, 

2; 101, 2. 
Cyrene, 19, 3. Gyrenenses, 97. 

Dabar, 108, 1; 109, 4; 112, 1. 

Dare Senatum = « concedere l'en- 
trata in Senato per trattarvi una 
causa », 13, 9. 

Dativo della 5* contratto, 16, 3. 
Dativo d'attrazione in luogo del 
genit., 5, 4; 79, 5. Dativo Eì van- 
taggio, 85, 5; 49. 

Bey colPablat,, come differisce nel 
senso dal genit., 55, 2. 



Defensare, 26, 1; 60, 3. 

Dehinc, in enumerazione di motivi, 

5,1. 
Deinde, nel senso di in poster um, 

31, 22. 
Deprecari =i precibus amovere, 24, 

10. 
Dextumus, superi, di dexter, 100, 2.- 
Diducere manus, senso, 25, 9. 
Die, genit. arcaico per dici, 52, 2; 

97, 3. Diei extremum = diei ve- 

sper, 21, 2; 106, 2. 
Diffluere, detto di vires, 1, 4. 
Dignitas, senso, 41, 5. Z)^nus, in 

largo significato, 62, 8. 
Discordiosus, 66, 2. 
Diu per die, 38, 3; 44, 5. 
Divorsus, in senso originario, 12, 5; 

101, 2. 
Dolus, senso di < perfidia » , 53, 6. 
Ducere in conscientiam = vertere' 

in cons., 85, 26. 
Dum, cong. spiegati va e temporale, 

42, 4. 
Duum per duorum, 50, 3. 

E'a, avverbio di luogo, 38, 6; 50, 6. 

Èadem, id. 93, 5. 
Eh gratia = eius rei grafia, 54, 4; 

80, 4. 
Effigere aliquem, con un predicai, 

14, 11. 
Egere, col genit., 43, 3. 
Egredi, senso, 60, 6; 93, 4. 
Endiadi, 43, 1; 92, 5; 107, 4. 
Enisus, in senso passivo, 25, 2. E- 

nitor, coU'infin. 14, 1. 
Eo, col genit., 14, 3; correlativo di 

uhi, 60, 1. Moto a luogo, 75, 4. 
Equidem, con ego, 10, 6. 
Epesegesi, 14, 13; 25, 10; 56, 1; 

85, 10. 
Escendere e ascendere equum, 97, 5. 
Esse, costruito con un avverbio, 7, 

6; 14, 11; 71, 5; 73, 7; 85, 6. 

Ommissione àéìVesse in proposiz. 

dipendenti, 71, 1; 77, 3; 109, 2. 

Esse in manu, 14, 4; ed esse in 

alieno, 14, 3. 
Et, intensivo, 85, 3. 
Etiam = inoltre, 80, 5. 
Eufemismo, 14, 18. 
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Europa f 17, 3. 

EXy col valore di « per conseguenza 
di... >, 55, 1. Ex tempore^ 70,3. 

. Ex consuetudine, 71, 4. Ex copia 
àlicuius rei, 93, 8j 39, 5. 

ExistumOy seguito da propos. infin., 
14, 12. 

ExOrnare, assolutam. nel senso di 
parare, 90, 1. 

Extenuare, senso nel linguaggio mi- 
litare, 49, 1-. 

Extinguere ferro et fuga, 42, 4. 

ExtorriSy 14, 11. 

F ahi US (Q.) Maximus Verruco- 

8US, 4, 5. 
Facies, senso metaforico, 46, 5. 
Facundia ed eloquentia, 30, 4. 
Factio, senso, 31, 1. Opposto &par- 

tes populares, 41, 1. 
Falsum me habuit = me fefellit, 

10, 1. 
Famosus, senso, 15, 3. 
Fatigare (precibus aìiquem), 11, 4; 

14, 20; 66,. 2; 111, 3. 
Fautores, senso, 15, 2. 
Fide per fidei, 74, 1. Fides, senso, 

16, 3; fidei causa, 29, 4. Fidem 

pubìicam dare o interponere, 32,1. 
Fluxus, da /Zmo, senso metaforico, 

111, 2. 
Foedus, largo senso, 39, 2. 
Forte, abl. di nome disusato, 1, 1; 

92, 6. 
Fortuna, 102," 9. 
Fossa, senso militare, 23, 1. 
Fuga, senso metaforico, 40, 4. J'V- 

(/am facere, nel senso di « darsi 

alla fuga *, 53, 3. 
Pulvius (M.) Flaccus, 16, 2; 31, 

7; 42, 1. 
Furia e latrocima, 4, 7. 
Futuro perifrastico, e come 

differisce dal fut. semplice, 5, 1. 
Frustra col verbo esse, 7, 6 e passim. 

Gaetuli, 18, 1, 7, 9, 12; 19. 5; 

80, 1; 88, 3j 97, 4; 99, 2; 103, 4. 
Gauda, 65, 1. 
Generosus, senso, 85, 15. 
Genitivo oggettivo, 14, 19. 

25; soggettivo, 37, 3; 40, 2; 



44, 1; 70, 5; 79, 8; di scopo, 
88, 4; di qualità in sostituzione 
di un aggettivo, 1, 1. Dell' accusa, 
32, 1. Forme arcaiche di genitivi 
della 4% 25, 11; 40, 1; della 5», 
52, 2; 74, 1; 97, 3. 

Gerere (sese) = esse, 56, 5. Gerere 
per « .trattare », 85, 47. 

Gerundio, in senso passivo, 62, 8. 

Glandes, 57, 4. 

Globus, 85, 10. 

Gìoriae, senso al plur.. 41, 7. 

Gracchi, 42, 2. Ti. G. e C. Gr., 
loro uccisione, 31, 7. 

Grassari, 1, 3; 64, 5. 

Gratia, influenza personale, 15, 2. 

Grratificari, senso, 3, 4. 

Graeca facundia, 63, 3. Graecae 
UUerae, 85, 31; 95, 3. 

Gulussa, 5, 6; 35, 1. 

m 

Hadrumetum, 19, 1. 
Hamilcar, 77, 1, 
Hannibal, 5, 4. 
Hebes infirmusque, 54, 3. 
Hercules, 18, 3; 89. 4. 
Heres Secundus, 65, 1. 
Hibemacula, 103, 1. 
Hiempsal, 5, 6; 10, 8; 11, 8, 6; 

12, 3, 5; 15, 1, 3; 17, 7; 24, 6; 

28, 1. 
JELippo regius e Zaritus,. 19; 1. 
Hispani, 18, 5. Hispania, 7, 2; 10, 

2; 18, 3 e 9;-19, 4. 
Sonori habere, 31, 10. 
Hostis e inimicus, 10, 5. 

J^narM«, in senso passivo, 18, 6; 
52, 4; attivo, 19, 7. 

Ignavia e socordia, 31, 2. 

JZ2e, a, ue2, in luogo del riflessivo, 
51, 4; 96, 2. lUimque, arcaico, 
per ex ilio tempore, 114, 2. 

Imperare, coirinfin., 47, 2. 

Imperator, nel senso di dominus, 1, 
3. Imperator Bomanis, come dif- 
ferisce da imperator Bomanorum, ' 
7,4. 

Imperfetto, cong. dopo presente 
storico, 23, 2; 107, 1. Imperfetto, 
conatus, 29, 3. Imperf. indie, in 
proposiz. condiz.y 14, 7. 
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ImperitarCy col dat. od assolutaiii., 
79, 2. 

/w, colVabl. in coinplein. di tempo, 
28, 2; 06, :^; 96, 1. In, coir ac- 
cusat. invece deircjbl. \in pote- 
statem hahere\ 112, 8. In ma- 
. nihiis res sita es'<; senso proprio, 
7:3, 6; metaforico, 14, 4; 14, 13; 

31, 5. In €0 numero, 35, 6. 
Inhecillis, senso, 1, 1. 
Incertus, detto di persona, 40, 5. 

*' Inconriiptus, part. pass, nel senso 

di ag<(ett. verb. «,Tecu in to, 2, 3. 

Indiciìtniyyìol senso di «deposizione» , 

32, 1. 
Industria, sensf, 1, 2. 

Inermufi e hiermìSf 54, 10; 66, 3 ; 
107, 1; 113, 6. 

Inertia, contrario di industria, 1, 4. 

Inferior, senso ixeografìoo, l8, 12. 
^ Inferre signa, 56, 5. 

In/estuSy senso attivo, 46, 9. 

Infinito storico, anche* in pro- 
posiz. dipendente, 100, 4. ^ 

Ingeniuììì, come sinonimo di animus, 
2, 4. Ingenium infegrum, (53, 3. 

Ingens, col «ronit. 63, 2. 

Ingredior, coU'accus., 28, 7, 42, 1. 

Innocentia = morum integrifas^SÒA» 

Imjìnr materno genere, 11, 3. 

Imponere. come costruito da Sali., 
61, 1. 

Inrnmpere, collaccus., 25, 9; 58, 1. 

Insolcntia, senso primitivo, 50, 6; 
derivato, 40, 5. 

fnsoUius, \)(ìY non assnetus, col ge- 
nit., 39, 1. 

Intelleg^ perf. antiquato i)er inteh 
lexiy 6, 2. 

lìttendere, coU'iniìn., 92, 6. Usato 
transitivamente in senso di « ac- 
crescere, rendere i)iù intensiva una 
cosa », 75, ^. 

Intentus, 40, 3; 93, 4. 

Inter se = invieein, 79, 4. 

Interpreior, osato passivam., 17, 7. * 

Intestabilis, senso giuridico e co- 
mune, 67, 3. 

Inultus, senso passivo, 58, 5; 67, 2; 
70, 4; 106, 6. 

Invadere, coiraccus., 32. 4. 

loca e ioci, 96, 2. 

SALLUsno, Illastr. da F. Rahobino, II. 



Js, pleonastico, dopo quin, 63, 7. 
Ito (es|) = rerum est, 9, 3. 
Italia, 5," 2 e 4; 27, 4; 28, 2 e 6; 35, 

9; 114, 2. J^afe', 26, 1; 67, 3; 

sodi italici, 40, 2. /ita?, genus, 

47, 1.. 
ìtaqtie= et ita, 51, 2. 
I/cr magnum o iustum^ 56, 2. 
lugarlha, 9, 3; 11, 6; 14, 19 ej^owsiw. 
lunius (M.) Silanus, 43, 1. 
7?*.s', senso di potestas, 3, 1. Jws nul- 

ìum, 31, 1. Jws imaginum, 85, 10. 

ryrg =3 « naturalmente » , 14, 10, 

lus parare, senso, 31, 17. 
lusta facere, 11, •2« 

Laures, città; 90, 2. 

Xa^e, opposto ad arte, artissume, 

68, 4. 
Latinum nomen, 39, 2; 40, 2; 42, 1; 

43, 4. La^. litterae, 95, 3. Latine 

ìoqui, 101, 6. Latiutn, 84, 2; 95,1. 
Lntitudo declivis, senso, 17, 4. 
Legare sibi = legatum sibi sumere, 

2!^, 4. 
Leptis magna e minor, 19, 1; 77, 1. 

Leptitani, 11, 2; 79, 1. 
Lea; iudiciaria, 42, 1. — Mamiìia, 
• 65, 5. — Porct^, 69, 4. — 5em- 

proni», 69, 4. 
Lihyes, 18, 1 e 9. Hercules libys, 

80, 4. 
Liccntìa, contrapposto a imperium, 

30, 5. Licehtia nel senso di /hcw?- 

^a.s, 103, 3. 
Licinius (P.) Lu cui lus, 37, 2. 
Lictor proxumus, e sue incombenze, 

12, 3. 
Ligures;^S, 6; 77, 4; 100,2. Li^ws, 

93, 2—94, 6. 
Litote, 8, 1. 
Loca <* loci, 18, 4. Loca sua, aliena, 

54, ^ 61, 1.^ 
Longe, col superlat., 9, 2. 
Ludifìcare o ludificari, 36, 2; 40, 4. 
Xmojw per 2t*a7wi, 6, 1. 

Macedonia, 35, 4. 

Magistratus e imperia, 3, 1. 

Magnum atque late, unione di un 
predicato aggettivo e di un avver- 
bio, ^ 4. 

10 
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Matttia, contrapposto a virtus, 22, 2. 

Mamilius (C.) Liraetanus, 40, 
1. Mamilia lex, 65, 5* Mamilia 
rogatio, 40, 4. 

Manlius (T.) Mancinus, 73, 7, 
Cn. Manlius, 114, 1. . 

ManuSf senso nel linguaggio mili- 
tare, 20, 3. Per manus = « colla 
forza», 31, 22. 

Mare magnum, 18, 5; m. nostrum, 
17,4. 

Mari US (C). 50*; 2; 55, 8; 56, 3-57, 
1;58, 5;60, 5; 63, 1—65, 5; 73; 
82, 2 e 3; 84, 1—105, 1; m, G; 
114, 3. 

Masinissa, 5, 4 e segg.; 9, 2; 14; 
2; 24, 10; 35, 1; 65, 1; 108, 1. 

Massiva, 35, 1 e segg.; 61, 4. 

Massugrada, 108, 1. 

Mastanabal, 5, 6; 65, 1. 

Materia, legname, 18, 5. 

Mauretania, 16, 5; 19, 4; 62, 7; 
Mauri 18, 10; 19, 4 e 7; 80, 6; 
82, 1; 97, 4; 99, 2; 101, 4e 8; 104, 
3; 106, 5; 107, 5. Mauru8,9'^, 2; 
106, 2; 107, 1;108, 1; 113, le 3. 

Medi, 18, 4, 8. 

Mediocria, senso, 6, 3; 8, 1. 

Melior, col genit., 49, 2. • • 

Memmius (C), 27, 2; 30, 3—32, 
5; 33, 3. 

Memoria rerum geatarum = la sto- 
ria, 4, 1. 

Metellus, v. Caecilius. 

Micipsa, 5, 6; 6, 2—7, 2; 9, 1 -11, 
2f 13, 1; 14, 9; 16, 2; 22, 3; 24, 
3; 65, 1; 110, 8. 

Mille, usato come sostantivo, 68, 3. 

Minucius (Q.) Rufus, 35, 2. 

Minumus, intendi natu, 11, 3. 

Mirari, senso, 64, 2. 

Missio, congedo dal servizio militare, 
64, 1. 

Missitare, 38, 1. • 

Moderari, coiraccus., 82, 2. Usato 
assolut., 45, 1; 73, 4. 

Monere e luyrtari, 60, 4. 

Mortalis, per homo, 10, 2. 

Multus, senso, 96, 3. Multo, col su- 
perlativo, 6, 1. 

MiUuccha, 19, 7; 92, 5; 110, 8. 

Mutare, senso di « dare in ^mbio >, 



58, 15; « ricevere in cambio » , 38, 
10; 53, 8; 83, 1; 85, 10. 
Mutimi, 48, 3. 



Nabdal8a,'70, 2—72, 1. 

Nam, esplicativo più che causale, 3, 
2; 85, 2. 

Nationes e reges, 14, 17. 

Natura e habitus, 28, 4. Natura e 
cultus, 95, 2. 

Natus in imperio, senso, 31, 11. 

Navus e ignavus, 77, 3. 

^c, affermativo, 14, 21. • 

Necessarius, nel senso di « con- 
giunto », 14, 6. Necessitudo = 
« parentela », 80, 6. 

Necubi, 55, 3. 

Negitare, 111, 2. 

NequitUr, arcaismo, 31, 8. 

Neque... ncque, 62, 1. Ncque = nc- 
que iamen, 20, 6; 57, 3. Ncquemi- 
nus = nihilominiis, 46, 6. 

Neutro (pron.) concordante con dae 
nomi femmin., 38, 8; 77, 3. Pro- 
nome neutro riferentesi al nome 
res, 41, 1. 

NisifortCy senso ironico e non ironico, 
14, 10. 

Nisus, appoggio dei piedi, 94, 2.* 

Nobilitai, la classe dei nobili, 4, 7. 

Nomen latinum, 39, 2. 

Nondum etiam, 31, 20. 

Novus = recens, 75, 8, ^ovi (^- 
m»nes), 8, 1. 

-^oaj, sua divisione in vigiliae, 44, 4. 

Numida, 12, 4; 35, 1 e 4; 54, 4, ecc. 
NumidaCf 8, 1 e spesso. Numidia, 
8, 1; 13, 2 e 5; 14, 1 e 25; 16, 5; 
18, 11; 19, 5; 20, 7: 24, 10,27,4 
e 5; 28, 7, ecc. Numidica acuta, 
94, 1. 

Nuntium cantra spem, notizia ina- 
spettata, 28, 1. 

Ob, ad esprimere il fine, 89, 2. Ob 

rem = in rem, 31, 5. 
Observare, senso metaforico, 10, 8. 
Obtinere, usato assolutane, 17, 7. 
Obvenire, senso, 27, 4. ' 

Occursare, 12, 5; 85, 3. 
Occonws, 17, 4; 18, 5. 
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Octavins (Cn.) Raso, 104, 3. 

'Offemat senso proprio, 94, 4. 

Opes regni, 62, 1. 

Opimius (L.), 16, 2. 

OpportunuSf senso frequente in Sal- 
lustio, 55, 3. Opportunitas, col ge- 
nitivo soggettivo, 6, 3. 

Optionem facere, proporre la scelta, 
79, 8. 

OpulenSf per opuìentus, 69, 3. 

OrcUor e legatus, 108, 1. * 

Orbis facete^ senso nel linguaggio 
militare, 97, 5. 

Omatìtóf Tabbigliamento, 94, 1. 

Ostentare, senso, 23, 1; 66, 2; 68, 3. 

OstentuSy 14, 10; altro senso, 46, 6. 



Paces, perchè questo plurale, 31 , 20. 

Pacificare, per pacem facere, 66, 2. 

Paéligna coJiors, 105, 2. 

Paìari, senso, 18, 1. 

Par, come costruito, 14, 9. 

ParatuSj coll'infìnit. e coirai?, 46, 5; 
49, 3; colVut, 91, 2. 

Parentes, nel senso di « sudditi », 
102, 7. 

Participio perf. pass, sei senso del- 
l'aggettivo verbale greco in-To, 2, 
3; 76, 1; 91, 7. Partic. unito con 
aggett. [vagì paìantes\ 18, 1. 

Partim.., alii in luogo di dHÙ.. aìii, 
38, 3. • 

Partire in luogo di ^ar^m, 43, U 

Parutn^= haud satis, 31, 9 e 22. 

P air are, senso, 13, 5. 

Patres = maiores, 85, 16. 

PatricittR e nobilis, 95, 3. 

Paucts diebus e paucis post diebus, 
13, 16. 

Pecuniam accipere, senso, 32, 1. 

Per dexteramiiisiurandumdare, 10, 
3. Per otium, 14, 13. Per esprime 
ciò che rende lecita una cosa, 
61, 5. 

Pergere, coiraccusativo, es. unico in 
Sali., 79j 5. 

Periodo ipotetico, 31, 1; 85,48. 

Persae, 18, 4e5. Perses, 81, 1. 

Pertingere {in immensum, detto di 
colle), 48, 3. • 

PesÈum dare, 1, 4. 



Petere poenas = vendicarsi, 65, 3. 

Philaeni, 79,^, 9, 10. Philaenon 
arae, 19, 3. 

Phoenices, 19, 1. 

Piuccheperfetto, ad esprimere 
la ripetizione dell'azione, 26, 3. 

Placitum^ 81, 1. 

Plebes, nomin. antico per pleba, 33, 

3i 103, 4. 
<iPofim, 79, 8. 

Poìlens e potens, 1, 3. 

Popularis, senso, 48, 1; 58, 4. 

Porro, senso, 26, 2, cfr., 25, 10. 

Poriae, del campo, 59, 1. 

Posse, nel^enso di « aver forza > ,69, 
2; 111, 1; in senso di « aver il po- 
tere », 3, 2. 

Possido, nel senso di « prendere in 
possesso », 16, 3; 18, lì; 48, 3. 

Postquam, in senso temporale e cau- 
sale, 35, 4; coirimperf., 28, 2. 

Postremo = « insomma », 2, 3 e 
passim. 

Postulare, coirinfin., 17, 1. 

Postumius (A.) Albinus, 36,4; 
37, 3; 38, 2, 4, It 39, l;43,l;Sp. 
Post. Albinus, 35, 2; 36, 1 
segg.; 89, 2; 44, 1; 55, 1; 85, 16., 

Potior, uSy comparativo di potis, co- 
strutto col genit., 25, 10; senso, 
26, 2. 

Potiri, costrutto col genit., 8, 1; col- 
l'ac^us., 37, 4; coll'abl. (in senso 
di « estendere il àominio >), 13, 5. 

Praepedire = impedire, .28, 4. 

Praeventus, 31, 91; 7, 5. 

Priusquam, coirindic. e col cong., 
5, 3. 

Pro = « a vantaggio di > , 88j 4 cfr. 
68, 3 {prò civibus poenas capere), 
102, 12 {prò delieto = « a giusti- 
ficazione della colpa >); prò se = 
« in sua lode », 84, l;pro praeda 
• pugnare, 54, k Pro = « avuto 
riguardo a... >, 9, 2; 11, 1; prò in- 
genio, moribus, 57, 4; 58, 2; prò 
rei copia = ex copia ferum, 39, 
5; 90, 1. Pro = « in luogo di »\ 
98, 6 {prò victoribus) cfr. prò prae- 
tore, 36, 3. Pro= « davanti », 
prò contione, 8, 2; cfr. prò tectis, 
67, 1. 
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Procedere aìicui, torna a vantaggio- 
di uno, 85, 5. 
Procuratìo, contrapposto a ius e im- 

perium, 14, 1. 
Proelium in manibus, 57, 4. Proel. 

male pugnaium^ 54, 7. 
Prohibere ah iniuria^ doppio senso 

della frase, 45, 3j407, 1. 
Pronome possessivo, in luogo di 

genit. oggettivo, 14, 8. 
Properare, colPaccus., 37, 4. 
Propior^ proximìis, co\V2LCc. 18,. 11; 

19, 4; 49, 1. 
Prorsus= « in una parola » 23, 1; 

30, 3. 
Prospectare=proculspecfare, 60, 3. 
Punicum hellum^ 42, 1. Id. secun- 

dum, 5, 4. Punica fides, 108, 3. 

Libri Pumci, 17, 7. Punica op- 

piday 19, 1 , Punicae urbeSy 19, 3. 

Quaerere, senso tecnico, 31, 26. Fvr 

reqiiirere, 98, 3. 
Quarti... tarrif col superi., 31, 14. 
Quamquam^ in proposizione ellitica, 

43, 1. 
Quando, senso, 102, 9. 
Quasi = ferme, circitery 50» 3. 
Quin, nelle interrog. dirette, 85, 41. 
Quippe, senso, 54, 8. 
Quirites, 31, 6; 85, 1 e segg. 
QuiSf dativo plur. arcaico per quihus, 

7, 7; 13, 6; 66, 4. 
Quod utinamj 14, 21. 

Begium, 28, 6. 

Relativo (pronome), concordante 
col predicato della proposiz. rela- 
tiva /inzichè col nome cui si rife- 
risce, 75, 6. Collocato prima del 
suo nome, 17, 2. 

Bemittere, coll'infin., 52, 5. 

Bepetere, senso, 85, 37. 

Beputare, senso, 1, 2. 

Bes e fideSj 73, 6. Bes adflictae = 
res in extremo sitae, 76, 6. 

Bogare ah. aìiquo, 64, 1. 

Boma, 8, 1; 13, 4; 16, 3; 20, 1; 21, 

"4; 22, 1 e 4; 23, 2; 25, 6; 27, 1; 

28, 1; 29, 7, ecc. Bomani, 7,4; 10, 

2; 49, 2; 50, 5; 52, 3, ecc. Buìna- 

nuSy 108, 3. Dux BomaìiuSy 81, 3. 



Equites romani. 42, 1; 65, 2 e 4. 
22om. imperator, 56, 1. Impera- 
toresBom.,\Vl,2. Milites rom.j 
38, 5. Ii^om. milites, 67, 1. Nomen 
Barn., 5, 4; 58, 3; 80, 1. Populus 
Bom., 5, 1, 4; 7, 2; 8, 2; 9, 2; 
13, 5; 14, 1 e 2; 19, 7, ecc. ^enof- 
^t<s populusque B., 21, 4. Senatus 
et pep, B.1 104, 5; 111, 1. Popu- 

• Zws et senatus B.y 41, 2. 

Bu^icatus, 48, 3. 

Budis, col genit. (heìli), 49, 2. 

Bumor, in senso cattivo, 40, 5. 

Bursum e primoy 69, 1 . 

Rutili US (P.) Rulus, 50, 1; 52, 
5 e 6; 86, 4. 

Salutare plehem, uso dei candidati, 

politici, 4, 3. 
Sarcinas colligere, senso, 97, 4. 
Saturam (per), 29, 5. 
Sciiurus (M.), 40,4. 
Scìlicet == scire ìicet, costrutto in 

conformità, 4, 6; 113, 3. In senso 

ironico, 31, 19. 
Scipio v. Corneìius, P. Scipio 

Nasica, 27, 4. 
Scuta {Numidica), 94, 1. 
Se, sottinteso l'reqnentein., in Sali., 

es., 76, 1; 88, 5. 
Secretus, aggett. in luogo di avver- 
bio, 2iJ, 5. 
Secundum ea = s&iundo loco, 14, 3. 
Sec^ serve ad introdurre un pensiero 

nuovo, 1, 3; 12, 3; 45, 1. 
Sempronius (Tib.) Gracchus, 

31, 7;42, 1. C. Sempr. Gr., 16, 

2; 31, 7; 42, 1. Lex Sempronio, 

27, 3. 
Servilius (Q.) Cae])io, 114, 1. 
Servitia per servi, 66, 1. 
Sextius, 29, 4. 
Sic, non correlativo di uti, ma acc(?n- 

nan te alla proposiz. infinit. 14, 12. 
Sicca, 56, 3. Siccenses, ibid. 
Sicilia, 28, 6. 
Sic uti = « man mano che » , 5.*), 1 

= perinde ac si, 60, 4. 
Sidonii, 78. 1. Sìdoniciis, 78, 4. 
Signum, sensi, 97, 5; 99, 1. 
Simul.., c^^= « non appena... ecco 



che »', 97^. 
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Singolare, per esprimere il genere, 
6, 1; 17, 5; 57, 4. Soggetto singo- 
lare con verbo al plur., 73, 8. Sin- 
gol., in senso collettivo, 101, 6. 

Sisenna (L.), 95, 2. 

SociuSj titolo d'onore per principi fo- 
restieri, 14, 2. SomehosteSy92,2. 
Sodi et nomen Latinum, 39, 2. 

Si)lus = soUtariuSy desertuSy 103, 1. 

Species, senso, 29, 4. 

Stipendia facere, merer% 63, 3; 85, 
10. Emeritis stipendiifi, 84, 2. 

Studia, senso al plur., 2, 1. 

Suhvenire, 54, 10. 

Sulla (L. Cornelins), 95, 1. i^e- 
ìix, 95, 4. 

Sumere e gignere, 10, 8. 

Super, in senso geogralico, 19, 5. In 
senso di de, 71, 5. 

Superare = ahunde esse^ 64, 1; 70, 
2. Superiorem esse, 85, 27. 

Super cadere, 75, 2. 

Suppìicitty nel senso di supplicationes, 
55, 2; nel senso di « punizioni », 
85, 35. 

Supra.,. quam, 24, 5. 

Suf<j)icere aliquem invece di suspi- 
cari, 70, 1. 

5M//fcw?, 38,2;39, 4.' 

Sypliax, 5, 4; 14, 8. 

Syrtes, 19, 3; 78, 1 e 3. 



Tabescere, senso metaforico, 14, 25. 

Taedium per satieias, 62, 9. 

T«?es ?;«V = « un taut'uomo » , 63, 6. 

TanaiSy 90, 2. 

J'da e arìna, 61, 1. 

Temere, senz'ordine, 54, 6; 82, 1. Te- 

mere et effuse^ 105, 3. 
Thala o Theìepthe, 75, 1—77, 1; 80, 

1; 89, 6. 
Theraeon, 19, 3. 
Thirmida, 12,3. 
TJtraces, 38, 6. 
Timor, in senso attivo, 42, 4. 
Tisidium, 62, 8. 
Togati per civcs Rombarti et Italici in 

piiese forestiero, 21, 2. 
Trahere, trrare in lungo, 36, 2, 64, 



5. ^wemo (cMm) trahere = animo 

agitare, 84, 4; 93, 1; 97, 2. 
Transductus = adductus ut tran- • 

stVc^, 11, 4. 
Trepida,, civitas^ 40, 4. 
Triduo = post tertium diem, 25, 4. 
Tumulosus, voce sallustiana, 91, 3. 
Turpilius (T.) Silanus, 66, 3; 

6/, 3; 69, 4. 
TurreSy senso militare, 21, 3. 

Uhi, in senso consecutivo =ut, 1, 5*. 
Ulcisci, usato in senso passivo, 31, 8. 
linde, nel senso di a quo, 1 !, 22. 
?7nws, suo valore, 76, 1. Unus atque 

alter, 60, 7; 93, 2. 
CT^, per quomodOj 31, 2. 
C7^ra, 25, 5; 63, 1; 64, 5; 86, 4; 

104, 1. 

Vades, senso, 35, 9. 

Vaga o Vaecha, 29, 4; 47, 1; 68, 1. 
Vagenses, 66, 2; 69, 1. 

Valium, 23, 1. 

Vastus = vacuus, nudus, 48, 3. 

Velites e loro armi, 105, 2. 

Venire, per evenire, 103, 2. 

Ferèw ah'cuius = «a nome di uno » , 
21, 4. 

Verbo concordato col predicato an- 
ziché col sogg., 18, 11. Id. con- 
cordato col soggetto più lontano, 
50,6. 

Verum e bonum, 16, 1; 30, 2. 

Vero, partic. rinforzativa, 50, 6 ; 
58, 3. 

Videri, nel senso di « sembrar giu- 
sto », 85, 2. 

VÌ71CÌ, sensi, 102, 11, 110, 5. 

Vineae, 21, 3. 

Vir e homo, in luogo di pronome 
dimostrativo, 9, 3. 

Vitabundus, parola sallustiana, 38, 
l; 101, 9. 

Volgus, maschile e neutro, 69, 2. 

Volux; 101, 5; 105, 5—107, 7. 

Volvere cum animo, 6, 2; 11, 8. 

Zama,ò6, 1—61, 1. 

Zeugma, 49, 4; 44, 2; 69, 3; 76, 1. 
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Questa terza edizione di un libro universalmente pregiato esce vìccà' * 
di nuovi scritti non apparsi neiredizione precedente dataci dal Lemonier 
nel 1862, e di un bel numero di note e postille che danno conto delle 
ultime novità filologiche ed archeologiche, le quali hanno relazione con ciò 
ohe TA. dice nel testo. Patto un paragone con quella edizione, ))U68ta può 
dirsi accresciuta di una terza parte, tante sono le notizie e i fatti nuovi 
che egli vi ha portati; il che non vuol essere tenuto come di pòca im- 3 
portanza. Il Yannucci consacra quest'opera alla gioventù, e non poteva 'i 
meglio consacrarla in un tempo in cui la gioventù^ alienata dagli studi, '\ 
e distratta dalle cose del giorno, ha bisogno di una voce autorevole e il 
potente che la richiami se sviata, la conforti se abbandonata deiranimo, | 
la consigli se incerta e perplessa, a studi gravi e severi quali si con- ' 
vengono a figli di una libera nazione. Antiquam exquìrite matrem 
ordinò agli antichi esuli di Ilio distrutta' il Dio degli oracoli; e questa 

distanza ricorda il Yannucci a' giovani che vogliono onorare col senaoi 
colle opere la madre loro, cui l'illustre storico e latinista celebra ne!^ 

antica Roma in pagine quanto dotte od erudite altrettanto nobi>v^ 
generose. /'iict--ì 
.._...._. . • ... s^ :■• ':■' 

TORINO — ERMANNO LOESCHER, Editore — ROMA-FIREl 
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PREFAZIONE ALLA PEfflA EDIZIONE 



Dirò' due parole intorno al metodo da me seguito in- questo 
lavoro. Esdendo mìo intendimento non solo di illustrare le Vite 
di Cornelio Nipote, ma di offrirne . anche un'edizione che ri- 
spondesse agli ultimi risultati della critica dei testi, ho voluto 
tener conto di tutte quelle pubblicazioni, che mi parevano 
meglio servire allo scopo. In quanto al testo, se mi sono prin- 
cipalmente attenuto all'ottima edizione di Halm {Comelii Ne- 
polis qme supersunt Apparatu critico adiecto^ Lipsiae, 1881)^ 
cionullameno ho creduto opportuno scostarmene ogniqualvolta 
l'autorità dei codici, o i miei criterii scientifici, mi consiglia- 
vano diversamente. Alieno dalla troppa temerità, del pari che 
dalla soverchia prudenza dì quelli che tolgono, aggiungono o 
modificano, quasi fossero cosa loro, i testi dei classici, oppure 
accettano per genuino ciò che è manifestamente riconosciuto 
per interpolazione o sgorbio di copisti, debbo confessare che 
nulla ho fatto se non mosso da ragioni oggettive e seriamente 
convincenti. Per l'ortografia, alla varietà,, spesso contraddicen- 
tesi, dei codici, e degli editori, ho preferito un metodo uni- 
forme, giusta gli insegnamenti del Brambach {Die Neugestaltung 
der latein. Orthographie, Leipzig, 1868). Più largo sono stato 
nell'uso dei commenti, ricorrendo, secondo i casi, alla edizione 
di Nipperdey {Comelitis Nepos erklàrt, Berlin, 1878), dì 
Hinzpeter (Comelitis Nepos mit Anmerkungen und einem 
vollstandigen Wòrterlmche^ Leipzig, 1880), di Monginot {Cor- 
nélius Népos^ texte latin publié d^après les trtwaux les plus 
récenis de la philologie avec un commentaire critique et expli- 
catif et une introduction^ Paris, 1882) e di quella recentissima 
di Gemss (Comelius Nepos far den Schulgébrauch mit erkidr 
renden AM/merhungen^ Paderbonii 1884); ma, peraltro, sempre 
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IV PREFAZIONE 

colla mira che le note e, sulla fine, le inutili ripetizioni, non 
aumentassero di troppo il volume dello scrìtto. Se qua e là 
non ho trascurato di frammettere illustrazioni storiche, notando 
1 luoghi in cui Cornelio o si scosta dalla opinione più gene- 
ralmente aecettata, o sbaglia addirittura, mi sono fi-equente- 
mente fermato in osservazioni di lingua e di grammatica, sa- 
pendo che il presente lavoro era destinato alle scuole ginnasiali, 
dóve importa sommamente di avvezzare per tempo la gioventù 
alla correttezza e precisione dello scrivere. 

Savona, 10 maggio 1884. 

Giacomo Cortese. 



PREFAZIONE ALLA SECONDA EDIZIONE 



Qualche cosa ho avuto da mutare in questa seconda cdiziotie, 
che la buona accoglienza degli studiosi ha reso necessaria ben 
prima di quanto avrei potuto figurarmi. Il testo è più accu 
ratamente riveduto, le note qua e là ridotte, le citazioni erlulilo 
tolte via in gran parte. Con ciò m'è parso che il volume, anche 
per la mole, meglio potesse rispondere al fine scolastico, cui ò 
destinato. Giacché le illustrazioni troppo ampie naentre dii>trag- 
gono, da una parte, il giovane, o non gli lasciano campo ad 
esercitare il proprio acume ermeneutico, rendono, dall albcì, 
soverchiamente costosi i libri scolastici. Tale è l'avviso del 
solerte editore e di 

Savona, 23 novembre 1888» 

Giacomo Cortese. 
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Cornelio Nipote (1), come generalmente si cr^de, nacque in 
Ostiglia, villaggio alla sinistra del Po, sul territorio di V^ 
rona (2), in quella parte della Gallia Cispadana, che poi-tara 
il nome di Gallia togata : donde l'epiteto di Gallus che gli ap- 
pone Ausonio (3). L'anno preciso della sua nascita s'ignora ; 
credesi però che nascesse tra il 660 e il 670 di Eoma. Ciò 
solo v'ha di certo che sopravvisse all'amico Attico, morto nel 
32 av. Cr., e finì i suoi giorni sotto Augusto (4). 

Recatosi di buon'ora a Boma^ non tardò ad acquistarsi fama 
di dotto ed elegante scrittore, come ne attestano due splendidi 
ingegni di quel tempo, e amici suoi. Cicerone e Catullo. L'uno 
dei quali lo ebbe a chiamare immortale (5) e l'altro ne tesse 
l'elogio nella dedica delle sue poesie a lui fatta (6). Quarto 



(1) 11 prenome Caio che gli dà il Mureto (Epist, 111, 7) non ha fon- 
damento storico. 

(2) Anche Plinio, N. H,, III, 18, dice : « Gornelius Nepos Padiaccola». 
Altri, ma con minore probabilità, seguendo Plinio il Giovane (Episi,, IV, 
28), lo vuole concittadino di Tito Cassio Severo di Parma. Affatto insoste- 
nibile è poi Topinione di .coloro che lo dicono Comasco^ o MUanese, o 
Padovano. 

(3) Epist, XXIV. 

(4) Plinio, N, ff., IX, 39, 137. 

(5) Ad Att, XVI, 5: « ... ille (Cornelius Nepos) quidem dfxPpoTO^ ». 

(6) Carm,, I, 1: 

« Cui dono lepidum novum libellum 
Arida modo pumice expoiitum? 
Gomeli, tibi, namque tu solebas 
Meas esse aliqoid patare nugas, 
lam tum, cum ausus unus Italornm 
Omne aevum tribus explicare charti» ^ 
Doctis, lupiter! et laboriosis. 
Quare habe tibi, quidqoid hoc libeHì ««t 
Quaiecumque ». 



VI INTRODUZIONE 

fra cotanto senno veniva ramico Tito Pomponio Attico, un 
gran signore che dalle brighe politiche e tempeste civili cer- 
cava rifugio nel campo sereno degli studii (1). La casa di costui, 
posta sul Quirinale, era frequentata da ogni ordine di cittadini, 
che là trovavano gran dovizia di libri preziosi (2). Cornelio vi 
era famigliare (3) ed è facile che indi togliesse desiderio ed 
eccitamento a scrivere storie, come del resto confessa egli stesso 
per quanto concenie la vita di Catone (4). Lontano dai pubblici 
ufficii, di niun'altra cosa occupavasi che di studiare e scrivere. 
Ecco pertanto gli scritti suoi ricordati dagli antichi : 

1® Uno scritto in cui distingueva Uteratum ab erudito (5). 

2® Tre libri di Chronica, opera eruditissima, a cui allude 
Catullo nella sua dedica, e che cominciava dai tempi più favolosi. 

3® Cinque libri di exempla (6). 

4® De illustribm viris^ opera di mole considerevole, della 
quale il grammatico Carisio cita il sedicesimo libro (7). Questo 
lavoro, che comprendeva le Vitae excélUntium ducum, che qui 
presento commentate, dividevàsi, secondo la probabile conget- 
tura del Nipperdey (8), nella seguente maniera : I. De regihus 
exterarum gentium, IL De regihm Bomanorum; HI. De exeeU 
lentilms dmibm exterarum gentium^ IV. De excellentibus du- 
dius Bomanorum; V. De iuris consultis graecis, VI. De 
itms consultis romanis; VII. De oratoriius graecis, VIII. De 
oratorihm romanis; IX. De poetis graecis, X. De poetis la- 
tinis; XI. De historicis graecis, XII. De historicis latinis (9); 



(1) Vedine la vita scritta da Cornelio Nipote. 

(2) Cic, Ad Att, I, 4; 10, 11. 

(3) Gfr. Att, 13, 7: « Saepe enim propter familiaritatem domesticis 
rebus interfuimus >. 

(4) Caio 3, 5: « Huius de vita et moribus plura in eo libro persecuti 
sumas, quem separatim de eo fecimus rogatu T. Pomponi Àttici: quare 
studiosos Gatonis ad illad volumen delegamiis ». 

(5) Sveton., De illustr. granvm,,^ IV. 

(6) Gfr. A. Gemo, iV. A^ VII, la 

(7) Pag. 119, P. ' 

^) ComeìÀm Nepas erkldrt, Berlin, 1878, p. a 

(9) Del libro De historicis latinis, al quale appartenevano le vite di 
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XIII. De philosophis graecis^ XIV. De philosophis latinis ; 
XV. De grammaticis graecis^ XVI. De grammaticis latinis. 

5® M. Catonis vita, che egli stesso dice d' aver scritto 
separatim (1) e che dev'essere distìnta dal compendio di essa, 
a noi pervenuto. 

6'» Uno scritto, probabilmente di due libri, il primo dei 
quali comprendeva la vita di Cicerone ed il secondo la sua 
corrispondenza con Cornelio (2). 

Fu iniendimento di Cornelio di fare per la storia quello che 
Cicerone fece per la filosofia, di rendere cioè popolari i fatti 
poco noti. E per quell'amore che portava alla patria sua, volle 
scrivere le vite di illustri generali, le quali valessero a riac- 
cendere nell'animo dei degeneri Romani l'entusiasmo per le 
belle e grandi cose. Ciò egli mirava ad ottenere coll'esempio 
principalmente dei Greci, di quei famosi campioni di Atene, 
di Sparta e di Tebe, che tante e sì nobili battaglie avevano 
combattute per la difesa della libertà. Epperò fin dalla prefa- 
zione egli cercò d'insinuare il rispetto per le costumanze degli 
altri popoli, ben sapendo quanto i Romani disprezzassero i Greci, 
perchè vinti, e dimenticassero la grandezza e virtù di quel 
popolo eroico. Non sdegnò d'inserirvi le gesta di due cartagi- 
nesi e di un cario, per mostrare che pur fra quelli, che a 
Roma avevan nome di barbari, splendevano ad esempio altrui 
le doti più nobili dell'animo. L'integrità della vita, il candore 
dei costumi davano autorità alla sua parola ammonitrice, ed 
egli se ne valeva a prò della patria, cui dolevagli vedere mi- 
seramente dilacerata dalle passioni di pai*te, dalla sfrenata avi- 
dità di ambiziosi e corrotti cittadini. Quindi è che in mezzo 
alle narrazioni dei più gravi fatti storici spesso il suo pensiero 



Catone e di Attico, ebbi la fortuna di trovare recentemente un nuovo 
frammento che leggesi illustrato nella Rivista di Filologia e d* Istruzione 
Classica (anno XII, fase. HI, gennaio-marzo 1884). 

(1) V. nota 4 a pag. vi. 

(2) Tutti i frammenti superstiti di questa e delle altre opere summeh- 
tovate si possono leggere nelFottima edizione di Carlo Halm : Cornelii Ne- 
potis quae supersunt. A$»paratu critico adiecto, Lipsiae, 1871, p. 119-128. 
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si eleva a serie ed opp<Mi;ane considerazioni. Nella vita di un 
uomo illustre comincia dall'additame le prime vestigia nella 
via del bene e della gloria, perchè la gioventù ne prenda 
esempio. Dalla caduta di un tiranno egli iarae subito l'inse- 
gnamento che non hawi impero sicuro se non è afforzato dalla 
benevolenza dei popoli, e mostra quanto sia infelice la vita di 
coloro che vogliono piuttosto essere temuti che amati. Dice che 
l'amore di patria sia operatore di portenti, come il vizio de- 
turpi l'animo e la virtù lo abbellisca. Insonmia è un uomo 
dabbene, che, ricordando i bei costumi antichi, insana ai suoi 
concittadini la probità della vita. 

A questi pregi morali s'aggiungono pur quelli dello scrit- 
tore. Non è sempre vero ch'egli si mostri arido e sterile nella 
esposizione dei fatti. Spesso invece dà prova di squisitezza 
grande, di arte e di ingegno nello scegliere nel vasto campo 
della storia ciò che meglio ritragga i suoi eroi e i tempi in 
cui vissero. Notevole soprattutto è la scelta e l'eleganza, se non 
la varietà, della lingua. Lo stile è breve e adomo di naturale 
bellezza e lucidità. Si leggano le vite di Temistocle, di Epa- 
minonda, di Eumene, di Attico e, soprattutto, quella di Datame, 
che è un vero capolavoro per ogni rapporto, ed allora non 
parrà esagerato il giudizio di Amedeo Pommier (1): « Toutes 
ses biographies ont leur physionomie distincte et originale, leur 
cachet individuai bien prononcé; ce sont des images qui restent 
dans l'esprit et dans le souvenir ». 

Men pregevole è, senza dubbio, come storico. Non ha molto 
acume critico ed è sovente trascurato nella interpretazione dei 
libri di cui si valse. Quindi errori, inesattezze (2) ed esagera- 
zioni. Basterà citare un esempio: Tucidide racconta che Te- 
mistocle sapeva tanto di persiano quanto bastasse a farsi com- 
prendere, e Cornelio aggiunge che lo parlò « commodius 



(1) De Comélius Népos et de ses traducteurs fran^is, Paris, 1865, 
p. 13. 

(2) Gfr. A. Gelilo, N, A., XV, 28, il quale, sebbene chiami Cornelio 
Nipote € rerum memoriae non indiligens », aveva già cominciato a ncv 
ture in lui delle inesattezze storicba. 
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quam ii poterant, ^ui in Perside erant nati » (1). Padlmente 
si entusiasma per i suoi personaggi al punto di esagerarne le 
virtù colle solite frasi « adeo ut anteferatur buie nemo^ pauci 
pares putentur » e simili. 

Taluno ha voluto paragonare Cornelio con. Plutarco ed ha 
trovato fra i due scrittori una distanza grandissima. Io invece 
non credo possibile un tale raffronto. Plutarco s'intrattiene vo- 
lentieri in disquisizioni morali; è un narratore abbondante e 
svariato, che raccoglie con diligente curiosità i pìil minuti par- 
ticolari, che spesso lumeggia il suo discorso con immagini calde 
di poetica ispirazione o di impeto oratorio. I suoi eroi sono di 
tutti i tempi e di tutte le società.; qualunque sia il loro nome, 
siano greci o romani, essi rappresentano l'uomo colle sue pas- 
sioni generose o meschine, colle sue grandezze e colle sue mi- 
serie. Placido invece e, quasi dissi, pedestre è Cornelio. Avendo 
uno scopo più ristretto, tralascia i grandi racconti e le digres- 
sioni, e pone sua principal cura nel far conoscere le azioni più 
nobili di uomini, che col senno e col valore si resero famosi 
nella storia. . 

V'ha chi non crede all'autenticità di quest'opera ed ha cer- 
cato ragioni per attribuirla ad un certo Emilio Probo, del 
secolo quarto dell'era volgare, o, come vuole recentemente Fe- 
derico Unger, ad IginOj bibliotecario d'Augusto. 

Sebbene questo lavoro sia d'indole puramente ficolastica e 
destinato in ispecie alle prime classi del ^nnasio, credo tut- 
tavia opportuno di esprimere francamente su tali opinioni il 
mio libero parere. 

Dacché il Lambino, nel 1509, pose pef la prima volta il 
nome di Cornelio Nipote sul titolo della sua edizione del libro 
degli excellenfes dtiees exterarum gentium^ si fece sempre più 
strada l'opinione che l'autore del Caio e ieWAtticus sia lo 
lo stesso delle 23 Vite, che nei manoscritti vanno innanzi a 
quelle due, sotto il nome di Emilio Probo. Opinione che è 
stata combattuta dal Binck nei suoi prol^omeni (2) ; ma eon 



(1) Thenùsi,, iO, 1. 

(2) AemiUus Pro(nts de emceUentibm duQÌbus etoterarum Pentium 
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esito infelice, come dimostrarono Heerwagen (1), Nipperdey (2) 
e particolarmente WOlflin (3), il quale consolidò, con argomenti 
maggiori, ciò che il Nipperdey metteva innanzi come fonda- 
mento storico della sna dimostrazione, vale a dire che L. Am- 
pelio, il quale si giovò del « libro dei' capitani », scrisse prima 
di Diocleziano e, precisamente, prima della spedizione partìca 
di Lucio Vero, ossia prima del 164. 

Dettero origine alla opinione che Emilio Probo fosse il vero 
autore delle Vite, di Cornelio i seguenti versi, ornai famosi, 
che si leggono in parecchi codici, sulla fine della vita di Annibale: 

Yade liber, nostri fato melìore memento 

Cam leget haec Dominus, te sciat esse meum 
Nec metuas fulvo strictos diademate crines, 

Ridentes blandum vel piotate oculos. 
Gommunis cunctis hominem sed regna tenere 

Se meminit; yincit hinc magis ille homines. 
Ornentur steriles fragili tectura libelli; 

Theodosio et doctis carmina nuda placent 
Si rogat auctorem, paulatim detege nostrum 

Tunc domino nomen; me sciat Probum. . 
Corpore in hoc manus est genitoris avique meaqae 

Felices, dominum quae meruere, manus. 

Però a chi ben legge, e senza preconcezioni, questi versi, ora 
riferiti, si parrà chiaro trattarsi non di un autore, nel senso 
vero e proprio della parola, sibbene- d'uno scriba^ come, del 
resto, risulta, con evidenza incontestabile, dal verso: 

Ornentur steriles fragili tectura libelli; 

e dal distico: 

Corpore in hoc manus est genitoris avique meaque 
Felices, domino quae meruere, manus« 



et ComeUi Nepotis quae supersunt, ed, Lud, Roth, Praemissa sunt 
C, F, Rinckii prolegomena ad Aemilium Probum, Basileae, 1841. 

(1) Collectaneorum ad Aem, Probum specimen^ Bayreuth 1849 e nel 
Philologus, 1862, pag. 186-187. 

(2) Nell*introduzione all^ediz. del 1849. . 

(?) De Ludi AmpeUi libro memoriali quaestianes criticae et histo- 
ricae, Gottìngae, 1854. 
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Un Probo avrà semplicemente trovato e copiato lo scritto di 
Gòmelio e, approfittandosi, forse, deiroblio, in cui era caduto, 
lo dedicò, con alcuni versi, all'imperatore. Seppure, a causa 
dell'assoluta assenza di un -accenno qualsiasi, in detto epi** 
gramma, alle Vite, non pare più accettabile la congettura, con- 
fortata dall'autorità del Nipperdey (1), che qui si tratti di una 
confusione, o, dirò meglio, di una intromissione dell'epigramma 
in un codice, contenente le Vite di Cornelio, il cui nome, per 
caso, fosse andato smarrito. Ma ciò suppone, evidentemente, 
troppe ipotesi. 

Essendo poi stato osservato che della famiglia dei Pròbi non 
si conosce alcun Emilio, il Bergk (2) non dubitò di congettu- 
rare che^le parole Em. Probi, le quali si leggono in fine ai 
manoscritti, debbansi interpretare non già per Eìn(ilii) Probi, 
ma per Em(endavimus) Probi. 

Se consideriamo poi l'epigramma sotto l'aspetto poetico e 
metrico, esso ci appare una ben misera cosa. Vi si allunga, a 
torto, meàque, si abbrevia, nell'ablativo^ tecturà, e si commet- 
tono improprietà facilmente notabili da un occhio esperto nella 
lettura dei classici del buon secolo. Di guisa che il Bardili (3) 
ebbe ad affermare ch'egli non si persuaderà mai a credere 
« eumdem hominem, qui versus istos, quorum tot verba, to- 
tidem fere vitia et ineptiae sunt, composuit elegantissime, si 
loca nonnulla excipias, imperatorum vita conscripsisse ». 

Oltre questi argomenti, un fatto importantissimo, contro i 
probiani, sono le allusioni storiche sparse qua e là nelle Vite. 
Basterà ricordarne alcune. Milt. 4, 2 : « Ut enim populi romani 
honores quondam fuerunt rari et tenues ob eamque causam 
gloriosi, nunc autem effusi atque obsoleti, sic olim apud Athe- 
nienses fuisse reperimus ». — Eum. 8, 4, 3 : « Namque illa 
phalanx Alexandri magni,' quae Asiam peragrarat devìceratque 
Persas, inveterata cum gloria tum etiam licentia, non parere 
se ducibus, sed imperare postulabat, ut nunc veterani faciunt 



(1) Op. cit., pag. xxxvi-vn. 

(2) Phihlogus, XII, p. 580. 

(3) Nella prefazione airediz. del 1824, Tubingeo. 
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nostri. Itaqne pericnlnm est, ne faciant, quod illi fecerunt, sua 
intemperantia, niraiaque licentia ut omnia perdant neque minue 
eos, cum quibus steterint, quam adversus quos fecerint. Quod 
si quis illorum yeteranorum legat facta, paria horum cognoscat 
neque rem uUam nisi tempus interesse indicet » ecc. ecc. 

L'Unger, invece, è d'opinione che il libro sia da collocarsi 
nel principio dell'impero, nella seconda metà del primo secolo 
avanti Cristo. L'opera sua (1), di. 100 pagine dottissime, com- 
prende un'introduzione e tre parti. Nell'introduzione l'Unger 
espone, in succinto, lo stato della quistione. Ricorda, accettando 
la congettura,^ già citata, del Bergk, l'opinione di Emilio Probo, 
opperò si occupa di cercare il vero autore delle Vite. Le ra- 
gioni, per le quali si attribuiscono comunemente j^^'ornelio 
Nipote le Vite sono : 1® la dedica ad Attico, di cui era amico 
Cornelio, e del quale scrisse anche la vita; 2* le vite dei ca- 
pitani greci debbono far parte di un'opera piti ampia, col titolo, 
forse, di De viris illustriìms^ e Cornelio, come consta, scrisse 
appunto un'opera consimile; 3<> tra la lingua delle vite dei 
capitani greci e quella delle vite di Catone ed Attico, le quali 
sono ritenute indubbiamente di Cornelio, non c'è divario. Ora 
l'Unger prende ad esaminare particolarmente questi tre punti 
della questione per dirci che le due prime ragioni non hanno 
valore (meno dogmaticamente diremo noi: non hanno valore 
assoluto); perchè sotto Augusto esistè un altro Attico e forse 
un terzo. In ordine alla terza proposizione egli dice, che un 
esame diligente, completo de.lla lingua non fu ancora fatto. 

E questa è Vintroduzione. Segue la prima parte del lavoro, 
divisa in otto capitoli. Nel 1° cerca di dimostrare che l'Attico 
della prefazione non è l'amico di Cicerone; nel 2^ va contro 
Nipperdey, che tentò, come dissi più sopra, di ricostruire il 
piano dell'opera nipotiana, della quale farebbe parte il libro 
in quistione; nel 3» parla degli errori storici, i quali, secondo 
lui, si spiegano solamente in un compilatore di second'ordine; 



(1) Der sogenannte Comelius Nepos^ Mùnchen, 1881 (Aus den Ab- 
Itandlungen der k. bayer Akademie der Wiss. I. C. 1-, XV, l, Abth.). 
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Bel 4^ fa le stesse eooclusioni a proposito d^lì errori geogra^ 
fici ; Del 5° vuol provare le contraddiziom fra l'autore delle 23 
Vite e Cornelio Nipote; nel 6« che le fonti delle vite sono tar- 
dive: mentre Cornelio attinse agli annalisti; nel 7° chiarisce 
la diversità di convinzioni politiche tra i due scrittori ; neirs^, 
finalmente, riesce ad affermare che Cornelio apparteneva al- 
l'alta classe della società, romana ed era letterato per diletto, 
mentre l'autore delle Vite era letterato per bisogno, per pro- 
fessione, ed è fórse (meno male che l'Unga ci spiega da sé 
stesso, talvolta, la natura dei puntelli, che l'aiutano a sostenere 
il suo edificio) da collocare più fra i grammatici, che fra i 
retori. 

Nella 2* parte, che è la principale della monografia, si ri- 
solve la quistione della forma. Dice che l'esame, dovendosi fare 
non tra Cornelio, contemporaneo di Cicerone e uno scrittore del 
tardo impero, sibbene tea un contemporaneo di Cicerone e uno 
scrittore della generazione immediatamente posteriore, un con- 
temporaneo di Livio, sarà di differenze meno notevoli, e che 
però richiedono maggiore acume e diligenza. Quésta parte si 
divide in tre capitoli. Nel 1® esamina le differenze lessicali ; 
nel 2** le grammaticali; nel 3° le stilistiche. 

Darò alcuni esempi per ciascun capitolo. — a) Per indicare 
partito politico Cornelio usa _par5, Fautore delle vite factio, 
jcrimen ; in Cornelio è delitto^ nell'autore delle vite accusa. Per 
explendescere' di Cornelio (firraH X€tójli€vov) l'autore delle vite ha 
elucere. Cornelio usa prosperità^ e l'altro felidtas^ ecc. ecc. — 
h) Cornelio ha operam dare e l'autore delle vite dare operam, 
Cornelio ha quivis, VdXiio quilibet. L'autore delle vite non ha mai 
et per etiam, Cornelio lo ha due volte. Atque al principio di 
un concetto, si trova sette volte nell'uno e nell'altro, ecc. ecc. 
— e) Cornelio adopera nuptum collocarcy l'altro nuptum dare. 
n primo scrive uterque e adeo ut, il secondo utrique e 
ttsque eo ut 

Nella 3* parte cerca l'autore vero delle 28 vite, che, secondo 
il suo ragionamento, è Igino. L'anonimo appartiene agli scrit- 
tori di storia letteraria, oltreché ai biografi. Gli sciittori di 
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storia letteraria del periodo aureo enumerati da Svetonio^ in 
un passo citato da Girolamo, sono i seguenti: Yarrone, Santra, 
Nipote, Igino: tra questi fa d'uopo cercarlo. Che non sia Nipote, 
egli dice, s'è dimostrato, come, del resto, si può ammettere che 
non sia né Yarrone né Santra: dunque è Igino. 

Non è certo mio assunto di confutare partitamente l'opera 
dell'Unger, perocché si richiederebbe'a tale effetto uno speciale 
lavoro; farò solo alcune osservazioni, che reputo di un valore 
non tutt'affatto contennendo, incoraggiato in guisa singolare dai 
nomi di Lupus (1) e di Eosenhauer (2), i quali sono tutt'altro 
che disposti ad accettare, senza benefizio d'inventario, come suol 
dirsi, le conclusioni dell'Unger. Stabiliscono anzi che l'autore 
delle Vite è un romano (Ep. 1, 2), di condizione libero {Eum. 
1, 5), repubblicano convinto (JD. 9, 5) e scrivente negli ultimi 
anni della repubblica (Jf. 6, 2; Èum. 8, 2). Particolari, che 
non s'attagliano in alcun modo a Caio Giulio Igino, condotto 
da Alessandria da Cesare, affrancato da Augusto e indifferente 
alla libertà di Roma. 

. Le poche ragioni mie si limitano alla parte principale, del- 
l'opera ungeriana, alla forma. Che il resto parmi più sfarzo 
di acume e di erudizione che prova irrefragabile di fatti sicu- 
ramente accertati. Solo aggiungerò, per quanto riguarda gli 
errori storici, che lo esigere un rigore scientifico in tempi, nei 
quali, al dire di Quintiliano, la storia era « proxima poetis > 
è ingiustizia, e che inoltre, per Cornelio Nipote si deve pure 
tener conto del giudizio degli antichi stessi, come Plinio (3) 
ed Aulo Gelilo (4); il primo dei quali osserva che < alia in- 
credibilia Comelius Nepos avidissime credidit » e ancora 
€ Istriam cognominatam a flamine Istro, in Adriam afEuente 
e Danubio amne, eodemque Istro, ad versum JPadi isiuces, con- 
trario eorum percussu mari interiecto dulcesceutOi plerique 



(1) lahrhuch far Philologie, 1882. 

(2) Philologischer Anzeiger, 1883. 

(3) N. E,, V, I, 4; IJI, 22. 

(4) Noci. AU. XV, 28, L 2. 



INTRODUZIONE XV 

dixere falso et Nepos etiam Padi accola »; e il secondo « Cor- 
nelins Nepos et rerum memoriae non indiligens et M, Cice- 
ronis ut qui maxime amicus familiàris ftiit. Atque is tamen 
in librorum primo, quos de vita illius composuit,. errasse vi- 
detur cum eum scripsit tres et viginti annos natum primum 
caiisam iudicii publici egisse, Sextumque Boscium parricidii 
reum defendisse )>. 

Avverto, per tanto, che, una volta assodati questi fatti, per 
me indiscutibili: 1® che le Vite di Catone e di Attico stanno, 
in estensione, alle 23 prime Vite, nel rapporto di 1 a 6 Va-? 
2° che il contenuto non è uguale; 3^ che accettato Conielio 
Nipote, come l'autore comune, fra la composizione delle une e 
delle altre dev'essere trascorso un certo spazio di tempo, l'as- 
serzione dell'Unger che la tal parola o frase si trova una sol 
volta, per es., in Catone o in Attico e più volte nelle 23 Vite^ 
perde manifestamente quella serietà, ond'egli s'affida di racco- 
mandarcela. 

. Io non intendo di menomare i pregi di codesto scritto, che 
è, senza dubbio, la più completa ed esatta monografia che si 
conosca su Cornelio Nipote; dico solo che non dobbiamo fon- 
darci troppo sulle differenze grammaticali e lessicali, imperocché 
il valore più numerico, che sostanziale, delle medesime può di- 
pendere, per avventura, dal poco che ci è rimasto di Cornelio, 
dando luogo così a conclusioni onninamente infondate e arbi- 
trarie. Un vocabolo, un costrutto bollato dall'Unger col marchio 
deirSTiag \€TÓ)i€vov non potrebb'egli essere invece di uso, forse, 
più largo, se di Cornelio, come di tutti gli altri autori della 
latinità classica, il tempo non ci avesse invidiate le opere ? 
Egli è per questo che il Thurot opinava doversi aggiungere 
ad ogni . asserzione statistica della lingua latina,' la seguente, 
imprescindibile avvertenza « dans les monuments qui nous ont 
été conservés >. Bastano queste poche, ma savie, parole per darò 
alla Formenlehre del Neue, BlVSistxmsche Syntax del Draeger 
é al Lexicon totim latinitatis, alla cui formazione cospirano 
i molti Specialwdrterbilcher, un valore solamente relativo, ri- 
spetto al concetto organico e scientifico che lo studioso dee 
farsi della classica lingua del popolo conquistatore del mondo. 
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Frattanto, essendo per anco da attendersi^ malgrado tanti 
sforzi eruditi, una definizione perentoria della quistione, tienti, 
ora, giovane studioso, questo libro come di Cornelio Ni- 
pote. Se altri col tempo riuscirà a persuaderti esser desso di 
diverso autore, accetta di buon grado la rivelazione della 
scienza; ma appartenga a Cornelio, a Probo, ad Igino o chi si 
voglia, sarà, credilo, sempre un bel libro, che ti conviene stu- 
diare, se nell'aurea lingua in cui è scritto intendi fermar peso 
di dramma. 
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PEAEPATIO. 

Non dubito foro plerosque, Attico, qui hoc genus scriptu: ae i 
leve et non satis dignura summorum virorum personis ludi- 
cent, cuni relatum legent, quis musicam docueritEparaìnondani, 
aut in eius virtutibus commemorari, saltasse euoi commode 
scienterque tibiis cantasse. Sed li erunt fere, qui expertes Ut- 2 
terarum graecarum nihil rectum, nisi quod ipsorum moribus 
conveniat, putabant. Hi si didicerint non eadem omnibus esse 3 

1. Non dubito coH'infin. è sovente usato dal nostro: cfr. Milù,^ 3, 6. 
AffesU.j 3, 4. Secondo Tuso migliore, avrebbe dovuto dire: non dubito 
qùin futuri jint; tuttavia anche Livio e Curzio non rifuggono da simili 
costruzioni. È da usarsi Tinfin. quando dubito significa non esito : cfr. 
Sch., § 253. — Plerosque = permultos, cfr., Timoth., 4, 2. Si trova 
spesso anche in Livio e Tacito. — Attice. È Tito Pomponio Attico,, di 
cui scrisse la vita che si trova alla fìne del libro. Fu soprannominato 
Attico, perchè, obbligato dalle proscrizioni di Ginna e di Siila a ricove- 
rarsi in Atene, vi apprese con tanto amore la lingua greca che la par- 
lava con rara facilità ed eleganza. — Genus scripturae = genus operis. 
Cfr. Tacito, Ann., IV, 32. — Personis. Espressione tolta dalla scena. 
Persona in origine significava la maschera che gli attori portavano in 
teatro, quindi la parte stessa che Fattore rappresentava. In seguito venne 
anche a indicare la posizione di un individuo nella società. Perciò tutta 
questa espressione equivarrà a dignum summis viris. — Quis musicam 
aocuerit Epaminondam. Cfr. Epamin., 2. — Commemorari, Leggiero ana- 
coluto. Regolarmente ci si aspetterebbe com,mem^ratum corrispondente 
al relatum precedente. — Com,m^de. Con grazia ed arte. — Scienter. 
Con perizia. — 2. Fere, Per lo più, in generale. — Litterarum grae- 
carum. Qui è preso in senso molto largò e significa la storia dei costumi, 
degli usi e dello spirito dei Greci. — liectum. Cfr. Orazio, ^ts^.,-II, 1, 
83: «e Nil rectum, nisi quod placuit sibi, ducunt ». — Moribus conveniat. 
Ciò che s'accorda coi loro costumi. — 3. Turpia. I popoli devono 
essere giudicati secondo i loro costumi; giacché può esser lodevole per 
uno ciò che da altri si stima turpe. — Institutis. Relativamente alle 

Q. Co.^vtuni, VtUt di e. Nipote. I 
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honesta atqne turpìa, sed omnia maiorum institutìs iudicari, 
non admìrabuntur nos in Graionim virtutibus exponendis mores 

4 eorum secntos. Neque enim Cimoni fuit turpe, Atheniensium 
summo viro, sororem germanam habere in matrimonio, quippe 
cum cives eins eodem uterentur instituto. At id quidem nostris 
moribus nefas habetur. Laudi in Creta ducitur adulescentulis 
quam plurimos habuisse amatores. Nulla Lacedaemoni vidua 
tam est nobilis, quae non ad scaenam eat mercede conducta. 

5 Magnis in laudibus tota fere fait Graecia victorem Olympìae 
citari, in scaenam vero prodire ac populo esse spectaculo no- 
mini in eisdem gentibus fuit turpitudini. Quae omnia apud 
nos partim infamia, partim humilia atque ab honestate remota 

6 ponuntur. Contra ea pleraque nostris moribus sunt decora, quae 



usanze. — Graiorum, Forma arcaica e per lo più poetica, invece della 
più recente e comune Graecorum, — Secutos. Ci siamo uniformati ai 
loro costumi, spogliandoci, per così dire, del nostro modo di vedere. Prin- 
cipio giustissimo, che è pur accettato dalla critica storica moderna. — 
4. Germanam. Nata dal medesimo padre, non dalla stessa madre. Questa 
parola s*impiega principalmente per designare i figli nati daUo stesso 
padre e dalla stessa madre. 11 fatto a cui si allude è raccontato nella 
vita di Ctm., 1, 2. — Cives. 1 suoi concittadini. Quindi fareblie male chi, 
scrivendo latinamente, volesse usare concives per concittadini. Gfr. Cice- 
rone, Catilina, 1, 7 € te metuunt omnes cives tui ». — Nostris moribus 
=s ad nostram consuetudinem in Epamin.j 2, 3. — Nefas. Si dice di 
ciò che è vietato dalle leggi naturali e divine. — Creta. È plausibile 
congettura di Valkenaer (Ad Callimachi elegiarum fragmenta, pag. 216), 
invece di Graecia^ perchè là avveniva di preferenza codesto fatto. — 
Lavkdi. Cfr. Sch., § 208. — Habuisse. Perfetto aoristico e significa tenere^ 
possedere. I codici meno antichi e men buoni portano Aaòere che, evi* 
dentemente, è correzione di habuisse. — Lacedaemoni. Locativo eingo^ 
lare; caso che si conserva nella lingua sanscrita, ma che nel greco si 
confuse col dativo, e nel latino col genitivo. Il suo sufiisso caratteristico 
è t, ed indica il luogo in cui avviene un'azione; cfr. ruri^ Tiburi, Car^ 
thagini^ Corinthi, humi, domi, ecc. — 5. Tota Graecia. Cfr. Sch., 
§ 233: Iphicr., 2, 3; Hamil., 2, 3. — Citari. Essere proclamato dal- 
l'araldo nella solennità dei giuochi olimpici costituiva il massimo onore 
per un Greco. — In scaenam prodire. Significa prodursi sul teatro in 
qualità di attore, mentre l'espressione ad scaenam ire, usata più sopra, " 
indica semplicemente andare al teatro. — In eisdem gentibus è riferito 
a Graecia. — Fuit. Qui, come precedentemente, ha valore gnomico. — - 
Ponuntur. Unito per zeugma aa infamia ed humilia, mentre non si 
converrebbe che ad ab honestate. Equivale al putantur seg;uente. — 
6. Contra ea = per lo contrario: cfr. Conon, 5, 4. Iph., 3, 4. Agesil., 
2, 4; 7, 4. Epamtn., 5, 6. 10, 4. Si trova anche in Sallustio, Cesare e 
Livio. Il pron. ea si riferisce all'antecedente. — Pleraque. Gfr. plerqsque 
della 1» nota. ~ Apud xllos. Presso i Greci. — Famtlias, Genitivo ar» 
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apud illos turpia putantor. Quem enim Bomanorum pudet uxo- 
rem dacere in conyìyìum? Aut cuius non mater familias pri- 
mum locum tenet aedìum atqne in celebritate versatur ? Quod 7 
mnito fit aliter in Graecia. Nam neque in convivium adhibetur 
nisi propinquonim, neqne sedet nisi in interiore parte aedium, 
quae gynaeconitis appellatur, quo nemo accedit nisi propinqua 
cognatione coniunctus. Sed hic plura persequi cum magnitudo 8 
Yoluminis prohibet, tum festinatìo, ut ea explicem, quae exorsus 
sum. Quare ad propositum veniemus et in hoc exponemus libro 
de vita excellentium imperatorum. 



L MILT.IADES. 

I Miliiades, Ciraonis filius, Atheniensis, cum et antiqui- 
tate generis et gloria maìorum et sua modestia unus omnium 



calco. — Primum fccum aedium == atrium, dove le matrone filavano 
la lana in mezzo alle loro schiave. — Celebritate. Il luogo più frequen- 
tato della casa. Si riferisce al primum locum aedium antecedente dove 
si radunava tutta la famiglia e si ricevevano le visite: cir. Dion., 10, 3: 
« in urbe celeberrimo loco > = in uno dei luoghi più freauenti della 
città. — 7. Convivium. Cfr. Cic, In "Vérr., Il, 1, 26: < Negavit (Phi- 
lodamus) moris esse Graecorum ut in convivio virorum accumberent mu- 
lieres t>. — Sedet. Dice più che haìtitat^ perchè esprime meglio la vita 
sedentaria di una madre di famiglia. — Gynaeconitis = gr. YUvaiKui- 
v!tk, la parte della casa riservata alle donne. Deriva da Ywvf|, yuvaiKÓ^ 
= donna e s'oppone a dvòpuMn^, che indica l'appartamento degli uo- 
mini; cfr. àvr\pì dvòpó^ = uomo. -^ 8. Persequi. Esporre. — Ma- 
gnitudo. Le dimensioni della mia opera. Nella prefazione e stato indicato 
che essa era dapprima molto più estesa che al presente. — Quae exor- 
sus sum. Cfr. reliquos ordiamus in Alcib., 11, 6, 11 linguaggio è tolto 
dai tessitori. — De vita. Cosi è nei codici ed in Pelop.^ 1, 1: « Cuius 
de virtutibus quemadmodum exponam nescio >. Quindi è falsa la lezione 
yitas introdottavi da alcuni editori. Anche Cic, De oràt^ 1, 22; Ad 
famil.y I, 9 adopera il medesimo costrutto. — Veniemus et exponemus. 
Plur. esprimente modestia. 



I. — 1 Cimonis. Nella storia si conoscono due Cimoni: Tuno, figlio 
di Stesagora e padre di Milziade, Taltro, figlio di Milziade che condusse la 
terza guerra medica. — Antiquitate generis. Taluni lo fatino discendere 
da Eaco, da Cedro e da Aiace. Perciò aggiungesi et gloria maiorum. 
— Modestia. Moderazione; deriva da modus. — Unus omnium. Uso fp- 
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maxime floreret eaque esset aetate, ut non iam solum de eo 
bene sperare, sed etiam confidere cives possent sui, talem eum 
futurum, qualem cognitam iudicarunt, accidit ut Athenienses 

2 Ofaersonesum colonos vellent mittere. Cuius generis cum ma- 
gnus numerus esset et multi eius demigrationis peterent socìe- 
tatem, ex iis delecti Delphos deliberatum missi suni qui con- 
sulerent ÀpoUinem, quo potissimum duce uterentur|l|[ Namque 
tum Thraces eas regìones tenebant, cum quibus armis erat di- 

3 mieandum. His consulentìbus nomìnatim Pythia praecepit, ut 
Miltiadem imperatorem sibi sumerent: id si fecissent, incepta 

4 prospera futura, ^oc oraculi responso Miltìades cum delecta 
manu classe Chersonesum profectus cum accessisset Lemnum 
et incolas eius insulae sub potestatem redigere vellet Athe- 



migliarissimo a Cornelio e ad altri scrittori; cfr. Gic, Brut, 6: « elo- 
gaentiam rem unam esse omnium difficUlimam ». — Sperare e confidere 
dififeriscono in ciò che il primo indica una semplice speranza, mentre il 
secondo presenta una fondata certezza. Difatti Gic, mm., 12, 18 dice: 
« E^o et speraram prudentia tua fretus; et ut confiderem fecerunt taae 
gratissimae mihi litterae ». — Cognitum. Soprattutto per la vittoria di 
Maratona. — Chersonesum, Ora i Dardanelli nella Turchia europea: cioò 
quella penisola che è al mezzodì della Tracia fra rEUesponto e il golfo 
Saros presso GkdliiwlL Cornelio confonde qui Milziade, figlio di Gimone, 
con Milziade suo zio, figlio di Gipselo, che mori nei 525 av. Cr. Rego- 
larmente avrebbe dovuto dire in Chersonesum; mh^ come fu osservato, 
i nomi greci di regioni, provincie ed isole terminanti in us spesso nella 
lingua latina sono costruiti come i nomi di città: cfr. Petoponnesus^ 
Aegyptus^ Hellespontus, 'Lemnus, Cyprus^ ecc. — Colonos. 11 solito senso 
di colonus è di lavoratore {qui colit terram); qui significa colui che va 
a prender possesso di terre nuove. — 2. Cuius generis. Dei quali 
coloni. — Peterent societatem. Domandavano di farne parte. — Belphos, 
Città della Focide nell'Eliade, celebre per Toracolo d' Apolline delfico. — 
Qui consulerent Apollinem. È probabilmente un glossema, fatto per 
ispiegare Deìphos deliberatum missi sunt. — Uterentur. Qual capo essi 
dovevano scegliere; cfr. 17iemistocl,, 2, 6: « miserunt Delphos consuUum, 
quidnam facerent de rebus suis ». — 8. His consulentìbus Pythia 
praecepit. Corrisponde alla espressione in Themist,^ 2. 6 : « deliberantibus 
Pythia respondit », a quella stessa guisa che deliberatum missi sunt 
corrisponde a miserunt consuUum (ibid.). Deliberare in questo senso 
non si trova in altro autore. — Nominatim. Chiamandolo per nome, 
cioè apertamente, senza ambiguità, a differenza delle solite risposte de^H 
oracoli. — Pythia. La Pitonessa, sacerdotessa d'ApoUine, il quale chiar 
mavasi Pythius dal serpente Pitone, che aveva ucciso. — Futura. Su 
questa costruzione, dipendente dal praecepit^ vedine un esempio in Sal- 
lustio, Iug.<t 14: « Micipsa pater meus moriens praecepit uti return 
Numidiae tantnmmodo procurationem existimarem meam: ceterum lua et 
imperium penes vos esse ». — 4. Hoc responso. In virtù d*un tale 
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niensinro, idque Lemnìì sua sponte facerent postulasse!, illi 
irridentes responderunt tum id se facturos, cnm iHe domo na- 5 
vibus proficiscens vento aquilone venisset Lemnum, Hic enim 
ventus ab septentrionibus oriens adversum tenet Athenis pro- 
ficìscentibus. Mìltiades morandi' tempus non habens cursum 6 
direrit quo tendebat, pervenitque Chersonesum. 

IL Ibi brevi tempore barbarùm copiis disiectis, tota re- 1 
gìone, quam petìerat, potitus, loca castellìs idonea communiit, 
multitudinem, quam secum duxerat, in agris coUocavit cre- 
brisque excursionibus lòcupletavit. Neque minus in ea re pru- 2 
dentia quam felicitate adiutus esilNam cum virtute militum 
devicisset hostium eiercitus, summa aequifete res constituit 
atque ipso ibidem manere decrevit. Erat enim inter eos digni- 3 
tate regia, quamvis carebat nomine, neque id magis imperio 
quam iustitia consecutus. Neque eo secius Atheniensibus, a 
qpibus erat profectus, officia praestabat. Quibus rebus fiebat ut 
/.^^fKttin minus eorum voluntate perpetuo imperium obtineret, qui 
miserant, quam illorum, cum quibus erat profectus. Chersoneso 4 



responso ; cfr. Themisi^ 8, 2» hoc crimine^ Chabr,, 3^ 1^ ?mc nuntio* -* 
Lemnum. Isola del mar Egeo, oggi Stalimene. — 6. Domo. Dalla 

sua patria, dall' Attica; cfr. § 2, 4 domo profectus, — Adversus tenet. 
Spira contrario — 6. Cursum. La navigazione. 

II. — 1. Barbarùm. Invece di barbarorum ò dei migliori codici. 
L'usano anche Livio e Tacito per evitare Taccumalazione degli r. — 
Petìerat. Sottinteso armis o bello. — Copiis. Al plurale significa truppe, 
al singolare abbondanza. — Castellis. CasteUum diminutivo di castrum ; 
è un piccolo forte generalmente su di un'altura. — Multitudinem. ,1 co- 
loni cne avevano seguito Milziade in .gran numero. — ; Colloeavit. E ik 
termine proprio per esprimere Tasae^nazione di terreni da coltivare: cfnL 
Cesare, È. G., I, 28: « Boios petentibus Aeduis ut in fixkibus sui» coUo- 
carent concessit ». — Excursionibus. Scorrerie sul territorio nemico per 
far bottino. — 2. Devicisset. È più forte che vidsset, ed esprime una 
vittoria completa, definitiva. — Yirtute. Bravura. — Res constituit. Si 
riferisce alForganamento della colonia. — 3. Carebat nomine. Sottint. 
regio. Esercitava lautorità' senza averne il nome. All'opposto in Agesil.^ 
1, 2: « reges nomine magis quam imperio ». — Neque id magis. IJguale 
costrutto è usato in Cimon., 1, 2: « non magis amore quam more 
ductus ». — "X^fficia. AUnde ai servigi che faceva agU Ateniesi relativa- 
mente alle provvigioni sulle coste della Tracia. — voluntate. Consenti- 
mento. — Perpetuo. Cfr. § 8, 3. — Quam illorum. Sottint. colonorum. 
— 4. Ex pacto. Cfr. § 1, 5. — Urbem. S'intende la città principale, 
che era Mirina, mediante la quale sarebbe poi divenuto padrone di tutta 
l'isola. — Domum, Milziade scherza sul doppio significato della parola. 



6 I. MILTIADES. 2-3. 

tali modo constitata Lemnnm revertitur et ex pacto postulai 
ut sibi urbem tradant Illi énim dixerant, cum vento borea 
domo profectus eo pervenisset, sese dedituros, se autem domum 

^ Ghersonesi habere. Cares, qui tum Lemnum incolebant, etsi 
praeter opinionem res ceciderat, tamen non dicto, sed secunda 
fortuna adversarìorum capti resistere ausi non sunt atque ex 
insula demigrarunt Pari felicitate ceteras insulas, quae Cy- 
dades nominantur, sub Atheniensium rèdegit potestatemQ 

III.TÈisdem temporibus Persarum rex Darius ex Asia in 
Europam exercitu traiecto Scythis bellum inferro decrevit. Pon- 
tem fecit in Istro flumine, quo copias ti*aduceret. Eius pontis, 
dum ipso abesset, custodes reliquit princìpes, quos secum ex 
Ionia et Aeolide duxerat: quibus singulis ipsdrum urbium per- 

^ petua dederat imperia] ^ic enim facillime putavit se graeca 
lingua loquentes, qui Asiam incolerent, sub sua retenturum 
potestate, si amicis suis oppida tuenda tradidisset, quibus se 
oppresso nulla stpes salutis relinqueretur. In boc fuit tum nu- 

^ mero Miltiades [cui illa custodia crederetur]. Eie cum crebri 



Prima indica la patria Atene, qui il semplice domicilio. — 5. Cares. 
Popoli di Caria, paese al sud-ovest dell* Asia minore. — Ceciderat. Esprime 
un avvenimento inatteso; cfr. Gic, De legg.^ II, 13: « Augurum prae- 
dictis multa incredibiliter vera cecidisse ». — Dicto. Non cederono per 
rispetto a ciò che avevano ^omesso. — Capti. Spìnti, presi alle strette. 

— Oyclades. Isole del mar Egeo, così dette perchè disposte circolar- 
mente intomo all'isola di Delo. 

m. — 1. Darius. li figlio d*Istaspe, che pel nitrire del suo cavallo 
fd creato re (521-485 av. Gr.). — Exercitu traiecto. Mediante un ponte 
di barche sul Bosforo di Tracia. — Scuthis. Quelli che abitavano in Eu- 
ropa, lungo le rive del mar Nero e del Caspio. ^ — Istro. 11 Danubio. — 
Principes. I principali cittadini. — Jpsorum. È congettura delLambino 
invece di ipsarum, lezione derivata dal desiderio di accordarla con ur- 
bìum^ e significherebbe: urbium ex quibus ipsi erant. — Perpetua. Cfr. 
§ 8, 3 « Omnes et habentur et dicuntur tyranni, qui potestate sunt per- 
oetaa ». — 2. Qraeca lingua loquentes. Questa perifrasi è usata ra- 
ramente in latino. Si trova nella vita di Dion.^ 1, 5 e in ^ella di Alcib.^ 
2, 1 ed eopivale a Qraecos. Ordinariamente i latini dicevano graece 
l qui. Tu&avia in un epigramma di Nevio (Aulo Gelilo, I, 24) si legge: 
€ loquier latina lingua ». — Asiam. L'Asia Minore; cfr. Themist.^ 10. 

— Amicis. I consiglieri, quelli che frequentavano la corte del re. — In 
hoc numero = in horum numero, — Custodia = cura pontis tuendi. 

— 8. Eie. In questo mentre. — Male. Con infelice esito. — Premi. 
Cfr. Tantecedente oppresso. Metafora presa dalla caccia: Ovid., Her.^ IV, 
41 e Pr^s in retia cervis ». — lAberanda^ Qràedae. Sottint. AsiatV' 
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afferrent nuntii, male rem gerere Darium premique a Scythis, 
Mìltìades hortatus est pontìs custodes, ne a fortuna datam oc- 
casionem lìberandae Graecìae dimitterent. Nam si cum iis co- 4 
piis, quas secum transportarat, interisset Darius, non solum 
Europam fore tutam, sed etìam eos, qui Asiam incolerent Graeci 
genere, liberos a Persarum futures dominatione et periculo: id 
et facile efifici posse: ponte enim rescisso regem vel hostium 
ferro vel inopia paucis diebus interiturum. Ad hoc consilium 5 
cum plerique accederent, Histiaeus Milesius, ne res conficeretur, 
obstitit, dicens non idem ipsis, qui summas imperii tenerent, 
expedire et multitudini, quod Darli regno ipsorum niteretur 
dominatio: quo exstincto ipsos potestate expulsos civibus suis 
poenas daturos. Itaque adeo se abhorrere a ceterorum Consilio, 
ut nihil putet ipsis utilius quam confirmari regnum Persarum. 
Huius cum sententiam plurimi essent secuti, Miltiades non 6 
dubitans, tam multis consciis, ad regis aures Consilia sua per- 
ventura, Chersonesum reliquit ac rursus Athenas demigravit. 
Cuius ratio etsi non yaluit^ tamen magno opere est laudanda, 
cum amicior omnium libertati quam suae fuerit dominationi/y 

cae. — Dimitterent. Lasciassero sfuggire. — 4. Transportarat, Usasi 
rindic. perchè è come una parejjiiPSBi aperta dall'autore. — Graeci gè* 
nere. Greci d'origine, ma barhpi poi di patria e dimora, siccome quelli 
che abitavano la Ionia e rEà|nde, la Caria ed altre regioni di (jua del 
Tauro, provincie dell' Asia'^rainore, oggidì Anatolia. — Dominatione 
et periculo. Sottint. dominationis. — Inopia. Per mancanza delle vet- 
tovaglie intercettate. — Paucis diebus. Gfr. § 2, 1, brevi tempore; 
ablat. che indica il tempo in cui si compie un'azione; cfr. Sch. , 
§ 234. — 5. Accederent. Quando nel Senato romano la votazione an- 
dava troppo a lungo, conosciuto il voto di due o tre, tutti gli altri, ab- 
bandonati i loro sedili, passavano in quelli di coloro, al cui voto aderi- 
vano. Quindi Tespressione di Sallustio, Cat.^ 55: < Silanus in Gatonis 
sententiam discessit » e simili. — Histiaeus Milesius. Prefetto di Mileto, 
nella Ionia. - Summas imperii. Sovente occorre in Cornelio ed altri; 
ma però al sing. per indicaì*e l'autorità assoluta, la totalità del comando. 
Qui si adopera il plur. perchè si tratta di più tiranni. — Multitudini. 
Al popolo. — Abhorrere. Vale più assai che il semplice dissentire. — 
Expulsos daturos. Equivale ad expulsum, ivi est daturos. — 6. Regis. 
In senso assoluto: il re di Persia, il gran re. — Ratio. Il divisamento 
di affrancare le città greche. — Yaluit. È il verbo preferito a indicare 
il trionfo di una proposta. Talora dicesi anche mcit. — Demigravit. E 
inesatto, perchè Milziade non tornò che nel 493. — Laudanda. Milziade 
proponeva, è vero, un tradimento; ma agli occhi di Cornelio tutti i mezzi 
erano giustificati allorquando si trattava di ristabilire la libertà della 
patria: cfr. Timoleon^ 1. 
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1 IV. Dariiis autem, cum ex Europa in Asiam redìsset, hor- 
tantibus amicis ut Graeciam redìgerei in suam potestatem, 
classem quingentarum niHum comparavit eique Datim prae- 
fecit et Artaphemem, hisque ducenta peditum, decem equitum 
milia dedit, causam interserens, se hostem esse Atheniensibus, 
quod eorum auxilio lones Sardis expugnassent suaque praesidia 

2 interfecissent. UH praefecti regii classe ad Euboeam appulsa 
celeriter Eretriam ceperunt omnesque eius gentis cives abreptos 
in Asiam ad regem miseruni Inde ad Atticam accesserunt ac 
suas copias in campum Marathona dedùxeruni Is est ab oppìdo 

3 circiter milia passuum decemTjHoc tumultu Athenienses tam 
propinquo tamque magno permoti auxilium nusquam nisi a 
Lacedaemoniis petiverunt Phidippidemque cursorem eius ge- 

. neris, qui hemerodromoe vocantur, Lacedaemonem miserunt, ut 



IV. — 1. Redisset. Passato turpemente TEllesDonto per altra via. — 
Amicis, Nel numero di questi cortigiani era pure Ippia, figlio di Pisi- 
strato. — Datim et Artaphemem. Due satrapi del re di Persia. — Du* 
centa peditum. Gli storici sono discordi nello stabilire il numero degli 
armati persiani. — Causam interserens. In Themist,^ 7, 1, usa causam 
inierponens — Hostem, Impiegato come agg. e costruito col dat. : cfr. 
Hann.<t 2, 1: Gic.^ Philipp.^ 11, 26. — lones. Gli Ioni, ad istigazione di 
Aristagora, tiranno di Mileto, erano insorti. — Sardis. Capitale della 
Lidia, la reggia di Creso. La forma è una contr. di Sardeis ant. desin. 
d'accus, — Expugnassent. Il 490 av. Gr. — Praesidia. La guarnigione. 
Erodoto (V, 101 j racconta invece che gli Ioni dovettero ritirarsi. — 

2. Euboeam, Isola del mar Egeo, oggi Negroponte, — Appulsa. È da 
osservare che il verbo appellere si adopera preferibilmente come attivo : 
cfr. Thrasyb., 4, 4 : « Cium praetor classem ad Giliciam appulisset ». — 
Celeriter. In sette giorni, secondo Erodoto, in tre, secondo Platone. — 
Eretriam. Gittà d'Eubea. — Cives eius gentis. I cittadini d'Eretria. — 
Ahreptos. Fatti prigionieri. V'é però inclusa Tidea di violenza, di strappar 
via. — Marathona. Accusativo greco e apposizione di campum. Questa 
località era stata prescelta come quella che. era più favorevole alle evo- 
luzioni della cavaUeria e della numerosa armata persiana. — Beduxerunt. 
Il de include l'idea dello scender dalle navi.- — Est ab oppido = abest 
ab oppido. — Milia passuum. Un miglio romano vale metri 1390. — 

3. Tumultu. Attacco subitaneo e impreveduto che produce confusione e 
terrore. — Permoti = perterriti. — Nusquam. Secondo Platone, De 
legg.. Ili, si sarebbero rivolti anche ad altre città; ma solo Sparta pro- 
mise loro aiuto. — Phidippidem. Cosi leggo con Plin., N. H., VII, 20; 
anche Erodoto, VI, 105 e Pausania, VII, 54, 6, lo chiamano <t)€ibnnT(bTi(;. 
— Eius generis qui =» ex iis qui. — Hemerodromoe = ym€pobpó)Lioi , 
cursori diurni, procacci (da i^jiiépa, giorno e òpóiuio^, corsa). Erano coloro 
che, come dice Livio, XXXI, 2 « ingens die uno cursu emetiebant spa- 
tium ». 11 dittongo oe corrisponde al gr. oi che determina il plur. : cfr. 
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nnntiaret, qnara celeri opus esset auxilio. Domi autem creant 4 
decem praetores, qui exercitui praeessent, in eis Miltiadem. 
Inter quos magna fuit contentio, utrum moenibus se defende- 
rent, an obviam irent hostibus acieque decernererit. Unus Mil- 5 
tiades maxime nitebatur, ut primo quoque tempore castm fie- 
rent; id si factum esset, et civibus animum accessurum, cura 
viderent de eorum virtute non desperari, et hostes eadem re 
fore tardiores, si animadverterent auderi adversus se tam exi« 
guis copiis dimicarif) 

V. Hoc in tempore nulla civitas Atheniensibus auxilio fuit 1 
praeter Plataeenses. Ea mille misit militum. Itaque liorum 
adventu decem milia armatorum completa sunt, quae manus 
mirabili flagrabat pugnandi cupiditate. Quo factum est ut plus 2 
quam collegae Miltiades valeret. Eius ergo auctoritate impulsi 
^Viienienses copias ex urbe eduxerunt locoque idoneo castra fe- 
cenmt Dein postero die sub mentis radieibus acie regione in- 3 



canephoroe (Gjc, Verr,, IV, 3); Locroe (Quint., X, 1, 70), ecc. — 4. Dom 
= Athenis, — Praetores = arpatìiYo!, capitani. Cornelio applica qui 
ai Greci le parole d'uso romano. — ^ Qui eocercitui praeessent, Probabil- 
menjte Tautore ha a^^iunto queste parole per distinguere questa specie 
di praetores dai soliti praetores di Roma. Ad ogni modo la parola non 
em inai scelta, perchè praetor sta per praeitor « quod praeiret populo » 
odme dice Varrone. — Acie. Battaglia in campo aperto. — Decemerent. 
Questo verbo si usa quando trattasi di una battaglia decisiva. Anche i 
Greci dicono òiaKpivEiv tòv ttóXciuov. — . 5. Primo quoque tempore. 
Quanto prima. Ben s'intende che quoque è ablativo di quisque. Si trova 
anchQ presso i Latini primo quoque die, primo quoque peae (ad ogni 
pie' sospinto). — Animum, Coraggio. — Eorum. Regolarmente vi do 
vrebbe essere sua; ina Cornelio si scosta, e più d'una volta, dall'uso 
classico comune nell'adoperare i pronomi. — Tardiores, Si oppone ad 
animum accessurum. 

V. — 1. Hoc in tempore. In questo frangente. Qui la prepos. in 
vale durante, ed esprime il prolungarsi di quelle critiche circostanze ; 
cfr. Sch., § 234. — Nulla civitas. Si sa che i Lacedemoni, impediti da 
un'usanza religiosa di mettersi in viaggio prima della luna piena, non 
arrivarono che dopo la battaglia. — fe si riferisce ai Plataeenses, che, 
come cittadini di riatea, rappresentano la città. Per la concordanza ab- 
biamo già visto più sopra eius generis qui vocantur. — Mille militum. 
Mille è adoperato come sostant.; però è raro al sing. Sovente si usa 
anche come agg. : mille milites. Nel primo caso sembra meglio alludersi 
all'esiguità del numero, quasi l'autore volesse dire : « un solo migliaio ». 
— Manus. Molto proprio è il vocabolo in confronto del poderosissimo 
esercito di Dario. — 2. Collegae. Gli altri nove pretori. — 3. Mentis 
•"WfKctdw. Alle falde del monte Pane. — Non apertissima. Alcuni co- 
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structa non apertissima proelium commiserunt (namque arbores 
multis locis erant rarae), hoc Consilio, ut et montium altitu- 
dine tegerentur et arborum tractu equitatus hostium impedi- 

4 retur, ne multitudine clauderenturr?DatÌ8, etsi non acquimi 
locum videbat suis, tamen fretus numero copiarum suarum con- 
fligere cupiebat, coque magis, quod, priusquam Lacedaemonii 
subsidio venirent, dimicarc utile arbitrabaturT) Itaque in aciem 

I peditum centum, equitum deccm milia produxit proeliumque 

5 commisit. In quo tanto plus virtute valuerunt Athenienses, ut 
! decemplicem numcrum hostiùm profligarint, adeoque eos per- 

terrucrunt, ut Persae non castra, sed naves petierint. Qua pugna 
nihil adhuc exstitit nobilius : nulla enim umquam tam exigua 
manus tantas opes prostravit^ 

1 VI. Cuius victoriae non alienum videtur quale praemium 
Miltiadi sit tributum decere, quo facilius intellegi possit bb^. 

2 dem omnium civitatum esse naturam^Ut enim populi Eomani 
hoAores quondam fiierunt rari et tenues ob eamque oausam 
gloriosi, nunc autem effusi atque obsoleti, sic olim apud Atìbe- 

3 nienses fiiisse reperimus. Namque buie Miltiadi, qui Athenas • 



dici hanno nona partis summa, altri non apertis summa, ed altri an- 
cora nova arte vi summa^ oppure in parte mentis summa. Io sto col 
Roth. — Rarae. Altri stratae. Attributo di arbores, — Tractus, Riga. — 
4. Non aequum. Non favorevole. Più usato è il composto iniquum, nel 
medesimo senso. In Themist., 4, 5, usa allenissimo loco in opposizione 
ad opportunissimo. Sallustio, lugurth,^ 92, ha iniquitatem loci. — Cen- 
tum. Sottint. milia. — 5. Plus. Sottint. quam Persae, — Adhuc, 
Fin qui. Hactenus si dice preferibilmente in significato di luogo. -— No- 
hilius. Fu cosi gloriosa questa giornata che divenne cosa solenne il giu- 
rare per quelli che vi erano morti. — Opes, Forze militari: cfr. Conon^ 
4, 3; Age.^il.^ 5, 2. 

VI. — 1. Óuius victoriae. Complemento di praemium. — Alienum, 
Sottint. a re. Non sembra estraneo alFargomento. — Decere, Dire, nar- 
rare. — Quo =3 ut eo. — Naturam. L'indole, la consuetudine. — 
2. Honores. Ricompense onorifiche. — Obsoleti. Letteralmente vale: 
fuori d*uso, passati di moda, ossia vulgari, che hanno perduto, causa la 
facilità con cui si concedono, ogni valore. — Effusi. Si riferisce tanto 
alla eccessiva grandezza degli onori, quanto alla lor profusione;, perciò 
si oppone a rari et tenues di sopra. — 3. Buie. Enfaticamente, quasi 
dicesse: celeberrimo huic Miltiadi, A questo scopo si adopera general- 
mente ille. — Honos tributus. Corrisponde a praemium tributum visto 
più sopra. Questo periodo deve essere costruito cosi: talis honos tributus 
est, ut, cum in porticu, quae Poecile vocatur^ pugna Marathonia de- 
pinaeretu**.^ ùa. djusaatn.. «ju». Sovente ha luogo in Cornelio questo sposta- 
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totamque Graeciam liberarat, talis honos tributus est, in por- 
ticu, quae Poecile vocatur, cura pugna depingeretur marathonia, 
ut in decem praetorum numero prima eius imago poneretur 
isque hortaretur milites proeliumque committeret. Idem ille 4 
populus, posteaquam maius imperium est nactus et largitione 
magistratuum corruptus est, trecentas statuas Demetrio Pha- 
lereodecrevit. 

fyil. Post hoc proelium classem lxx navium Atlienienses l 
eidem Miltiadi dederunt, ut insulas, quae barbaros adiuverant, 
bello persequeretur. Quo in imperio plerasque ad ofificium re- 
dire coegit, nonnullas vi expugnavit. Ex bis Parum insulam 2 
opibus elatam cum oràtione reconciliare non posset, copias e 
navibus eduxit, urbem operibus clausit omnique commeatu pri- 
vavit, dein vineis ac testudinibus constitutis propius muros ac- 

mento di ut. — Poectle. Dal greco itoik(Xìi, variopinto, e oxod, portico; 
ed è di genere femminile.. Si tratta della galleria d* A tene, famosa per le 
pitture- di Polignoto. Indi il nome di Stoici, perchè là si riunivano. — 
Depingeretur. Ci narrano gli storici che tanta era la precisione di co- 
desta pittura che si potevano riconoscere, dalla parte degli Ateniesi, Mil- 
ziade, Callimaco o Cmegiro; da parte de' Persiani, Dati e Artaferne. 
Non sono poi d'accordo nello stabilirne Fautore ; chi vuole ne siaPaneno, 
chi Micone e chi lo stesso Polignoto. — Prima eius imago, 1 dieci ge- 
nerali comandavano un giorno per uno Tarmata ateniese. In quello co- 
mandava appunto Milziade; quindi era anche storicamente giusto ch'egli 
fosse dipinto alla te^a, in atto d*incoragg;iare, colFautorità della sua pre- 
senza, i soldati alla battaglia. — Is. Egli, Milziade. — Committeret, Era 
rappresentato nell'atto di dare il segnale dell'attacco, — 4. Demetrio 
Pnalereo. Cosi denominato da Phalero, castello e porto d'Atene presso 
al Pireo. 

VII. — 1. A. 489 a. G. — Insulas. Le Cicladi. — Barbaros. l Per- 
siani. Altrove (§ 2, I) sono accennati con questo nome i Traci. I Greci 
chiamavano barbari tutti quelli che non erano del loro paese. Lo- stesso 
.facevano i Romani verso le altre nazioni. — OMcium. L'obbedienza, da 
cui s'erano sottratti aiutando i Persiani. — 3. Parum. Isola famosa 
per i suoi bianchi marmi. — Opibus elatam. Fatta superba per le pro- 
prie ricchezze. — Oratione, Trattative. — Operibus. Opere d assedio. — 
Commeatu. La privò dei mezzi di vettovagliare. — Dein r= deinde. — 
Vineis. Specie di gallerie coperte e mobili, sotto le quali i soldati veni- 
vano agli approcci. Erano così dette perchè somiglianti ai pergolati. — 
Testudinibus. Dicevasi fare la testuggine quando i soldati, alzati gli 
scudi s(H)ra il capo, venivano a formare una specie di tetto a guisa del 
guscio é^sL testuggine o tartaruga. Qui però si designa quella macchina 
da guerra detta anche testudo arietaria. Era tessuta di tavole e coperta 
di pelli d'animali e d'altre materie, cui non s'appicchi il fuoco; e sotto 
teneva appesa una trave detta <iries^ per colpire i muri. — Propius. Si 
costruisce tanto coli'accusativo, quanto col dativo, e l'ablativo con ab. — 
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3 cessitJCum iam in eo esset, ut oppìdo potiretur, procul in con- 
tinenti Incus, qui ex insula conspiciebatur, nescio quo casu 
noctumo tempore incensus est/)Cuius fiamma, ut ab oppldanis 
et oppugnatoribus est visa, utrisque venit in opinionem signum 

4 a classiariis 'regiis datum. Quo factum est ut et Farìi a dedi- 
tione deterrerentur et Miltiades, timens ne classis regia adyen- 
taret, incensis operibus, quae statuerat, cum totidem navibus, 
atque erat profectus, Athenas magna cum oflEensione* ,civium 

5 suorum rediret Accusatus ergo est proditionis, quod, cum Pa- 
rum expugnare posset, a rege corruptus, infectìs rebus, disce&- 
sissetìEo tempore aeger erat vulneribus, quae in oppugnando 
oppido acceperat. Itaque cum ipse prò se dicere non posset, 

6 verba fecit frater eius Stesagoras. Causa cognita capitis abSo- 
lutus pecunia multatus est, eaque lis quinquaginta talentìs 
aestimata est, quantus in classem sumptus factus erat. Hanc 
pecuniam quod solvere in praesentìa non poterat, in vincula 
publica coniectus est ibique diem obiit supremui^ 

1 YIII. Hic etsi crìmine Parie est accusatusTtamen alia 
causa fuit damnationis. Namque Athenienses propter Pisistratì 
tyrannidem, quae paucis annis ante fuerat, omnium civium 

3. Cum in eo esset. Essendo sul punto. — Procul, Ad una certa distanza. 
. — In continenti. Sottint. tèrra, — Venti in opinionem. Anche in Att,^ 
9, usa questa espressione poco precisa, giacché Topinione si forma nella 
mente. Forse è stata formata per analogia a venit in mentem; anche in 
Pausan., 4, dice ei in suspicionem venit per ei suspido venit in men' 
tem. — Regiis, Del re di Persia. — 4. Totidem atque = totidem 
quot. Ambedue le espressioni sono in uso presso i migliori scrittori.; 
però Cicerone preferisce la seconda. — òffensione. Malcontento. — 
5. Infectis rebus. Senza aver compiuto l'impresa. — Pro se dicere. Di- 
fendersi da sé stesso. — 6. Cattsa cognita. Esaminata legalmente. — 
Capitis, Della pena di morte. — Aestimata, Notisi la differenza tra aesti* 
mare ed existimare. Il primo esprime stimare in riguardo al prezzo si 
materiale che morale; il secondo, formarsi un giudizio su di una cosa 
persona; ma sempre dopo, averne stimato il valore. Epperò existimare 
è formato di ex e di aestimare, essendosi condensato in i il dittongo 
oe: cfr. iniquus da innequus^ ecc. — Talentis. Un talento valeva 55l)0 
lire. — Quantus = nam tantus. — Xn. Specifica lo scopo per cui era 
servita la sj)esa. — In praesentìa. Sul}ito, li per lì. — Vincula. Carceri. 
Vili. — 1. Crimine Pario. Per aver abbandonata l'espugnazione di 
Paro. — Pisistrati tyrannidem. La signoria di Pisistrato e dei Pisistra- 
tidi Ippia ed Ipparco (560610 av. Gr,) — Potentiam. Potere che si ac- 
quista colle proprie qualità personali, fuori delle leggi o contro di esse. 
Si oppone a potestas che significa un potere legalmente conferito e ri- 
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saorum potentìam eitimescebant. Mìltiades, multum in imperiis 2 
niagistratibiisque ?ersatus, non videbator posse esse privatus, 
praesertìm cum consuetudine ad imperii cupiditatem trahi vi- 
deretur. Nam Chersoneso omnes illos quos habitarat annos per- 3 
petuam obtinuerat dominationem tyrannusque fuerat appellatus, 
sed iustdsT^Non erat enim vi consecutus^ sed suorum voluntate, 
eamque pofestatem bonitate retinebaOOmnes autem et dicuntur 
et habentur tyranni, qui potestate sunt perpetua iu ea civitate, 
quae liberiate usa est Sed in Miltiade erat cum summa hu- 4 
manitas, tum mira communitas, ut nemo tam humilis «sset, 
cui non ad eùm aditas pateret ; magna auctorìtas apud omnes 
civitates, nobile nomea, laus rei militaris maxima. Haec po- 
pulus respiciens maluit illum innoxium plecti quam se diutius 
esse in timore^ 

n. THEMISTOCLES. 
I. Themistocles, Neocli filius, Atheniensis. Huius vitia i 

conosciuto: cfr § 3, 5. — 2. Imperiis. Cariche militari: cfr. § 7, 1: 
quo imperio^ dove si aUudé alla canea deWimperator, — Magistratibus, 
Le cariche civili, in patria. — Yersatus. Nel senso di coprire, disimpe- 
gnare. — Consuetudine. Contratta nella signoria del Chersoneso. — Esse. 
Vivere. — 8 Chersoneso, Così leggo con molti codici invece di Clier- 
senesi (loc). Anche in Chabrias^ 3, 4, si hanno degli ablat. accanto a 
dei locat. : « Gonon plurimum Cypri vixit, Iphicrates in Thracia, Timo- 
theiis Lesbo, Ohares Sigeo ». Tale è la buona lezione che è pur suffra- 
gata da altri autori: cfr. Cesare, B. C, I, 12: « Cum tribus cohortibus 
quas Pisauri et Arimino habebat ». — Quos habitarat. Sottint. illic. — 
Annos. Accusativo di estensione per indicare la durata; cfr. Sch., § 199. 
— Dominationem. Potere assoluto ed arbitrario. — Voluntate. Cfr. § 2, 
3. — Usa est. Godette. — 4. Humaniias. La dolcezza dei modi. — 
Communitas. Così leggo coi migliori codici invece di cqmitas. La prima 
esprime affabilità di superiori con inferiori, epperò più propria al caso 
presente, la seconda invece con eguali; cfr. Attzc, 3, 1 : « commuhis 
(donde communitas) infìmis, par principibus videretur ». — Nobile nomen. 
Illustre per i suoi meriti, come pure : « antiquitate generis et gloria ma- 
iorum »; cfr. § 1, 1. — Laus. La gloria acquistatasi principalmente a 
Maratona. — Respiciens. Considerando. — Plectù Colpire con una pena: 
cfr. Orazio, Ep., t 2, 14: < Quidquid delirant reges plectuntur Achivi ». 
■^ In timore. In sospetto. 



I. — 1. Neocli. Spesso i nomi propri!, d'origine greca, m es, termi- 
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ineuntis adulescentiae magnis sunt emendata virtutibus, adeo 
ut anteferatur hnic nemo, panel pares putentur. Sed ab initio 

2 est ordiendus. Pater eìus Neoeles generosus fiiit Is uxorem 
Acamanam civem doxìt, ex qua natus est Themistocles. Qui 
cum minus esset probatus parentibus, quod et liberius vivebat 

3 et rem familiarem neglegebat, a patre exheredatus est. Quae 
contumelia non fregit eum, sed erexit. Nam cum ìudicasset sine 
summa industria non posse eam exstingui, totum se dedidit rei 
publicae, diligentius amicis famaeque serviens. Multum in iu* 
diciis privatis versabatur, saepe in contionem populi prodibat; 
nulla res maior sine eo gerebatur, celeriter quae opus erant 

4 reperiebat, facile eadem oratione èxplicabat. Neque minus i 
rebus gerendis promptus quam excogitàndis erat, quod et de 
instantibus, ut ait Thucydides, verissime iudicabat et de fu- 
turis callidissime coniciebat. Quo factum est ut brevi tempore 
illustraretur. 



nano al gen. sing. in t, anziché in t^. Così dicevasi Themistocli, Pe- 
rtcW, etc. Quest'uso si trova principalmente in Cicerone. — 2. Or- 
diendus. Concorda con Temistocle. Cfosì hanno i migliori codici. La lezione 
ordiendum è da ritenersi per una correzione. — Acamanam, Di Acar- 
nania. — Civem, Anche in senso femminile; cfr. Terenzio, Enn,^ IV, 7, 
35 « civem atticam, meam 'sororem ». — Mintcs probatus. Visto di mal 
occhio. — Liberius, .Con una certa libertà e licenza. — Neglegebat, 
Scialacquava. Il significato opposto è nel diUgens di AtUf 1, 2, dove 
patre ailigente = padre economo. — 3. Contumelia. Onta. — Ser- 
viens, Attendendo, dedicandosi. — Dedidit. Meglio che dedit di alcuni 
e meno autorevoli codici. Il primo (da dedo) esprime anche meglio il 
darsi inferamente. — Versaoatur, Quasi se se immiscebat. — iJontiO' 
nem. Da coventio (con-venire) che si legge in documenti antichissimi. 
Altri contro i codici e la logica scrivono concio (con-do) senza pensare 
che un verbo colla semplice aggiunta di una preposizione diventa un 
verbo composto, non mai un sostantivo. Quindi concio o concieo^ donde il 
frequente concitare vale riunire, eccitare ecc., non già adunanza^ ora- 
zione, ecc., che, in tal caso, si deve scrivere contio, — Prodire. Com- 
parire, farsi avanti (per arringare). — Maior. Di una qualche importanza. 
— Reperiebat. Dicesi di un ritrovato estemporaneo e fortunato. — Explir 
cabat. Quest'ultima frase è mantenuta soltanto da tre codici. — 4. Inr 
stàntibus, Sottint. rebus e vale praesentibus, — Thucydides. L'illustre 
storico della guerra del Peloponneso. Una delle principali fonti di cui si 
valse Cornelio. — Callidissime. Con molta sagacità. Deriva da calleo 
che dal significato di aver i calli alle mani (per il lavoro) passò ad 
esprimere abilità, destrezza. Quindi Cicerone, De nat. Deor., HI, 10, dice: 
€ Callidos (eos appello) quorum tamquam manus opere, sic animus usu 
concalluit ». È una delle molte parole che indicano l'origine agricola 
dei Romani. 



II. THEMISTOCLES. 2. '15 

II. Prìmns antem gradus fuit capessendae-rei publicae bello i 
Corcyraeo: ad quod gerendum praetor a populo factus non so- 
lum praesentì bello, sed etiam reliquo tempore ferociorem redr 
didit civitatem, Nam cum pecunia publica, quae ex metallis 2 
redibat, largitione magistratuum quotannis interiret, ille per- 
suasit populo ut oa pecunia classis centum navium aedificaretur. 
Qua celeriter eflfécta primum Corcyraeos fregit, deinde mari- 3 
timos praedones consectando mare tutum reddidit. In quo cum 
divitiis ornavit, tum etiam peritissimos belli navalis fecit Athe- 
nienses. Id quantae saluti fiierit universae Graeciae, bello co- 4 
gnitum est persico. Nam cum Xerxes et mari et terra bellum 
universae inferret Europae cum tantis copiis, quantas neque 5 
ante nec postea habuit quisquam: huìus enim classis mille et 
ducentarum navium longarum fiiit, quam duo milia onerariarum 
sequebantur, terrestris autem exercitus dog peditum, equitum 6 
ecce milia fiierunt: — cuius de adventu cum fama in Grae- 
ciam esset periata et maxime Athenienses peti dicerentur propter 
pugnam marathoniam, miserunt Délphos consultum, quidnam 
facerent de rebus suis. Deliberantibus Pythia respondit, ut 
moenibus ligneis se munirent. Id responsum quo valeret cum 7 
intellegeret nemo, Themistocles persuasit consilium esse Apol- 
linis, ut in naves se suaque conferrent: éum enim a deo signi- 
ficari murum ligneum. Tali Consilio probato addunt ad supe- 8 



II. — 1. Primus gradi4S, 11 primo passo nel governo delle cose piìb- 
bliche. — Ferociorem. Più confidente nelle proprie forze. — 2. Me- 
tallis, Le miniere argentifere del monte Laurio in Attica. Secondo Po- 
lieno codesta rendita era di 100 talenti. — Largitione, Secondo Erodoto, 
VII, 144, era distribuito ciascun anno al popolo in ragione di 10 dracme 
per ogni cittadino. — Interiret, Si riferisce alla distribuzione totale del 
denaro. — 3. Effecta, Allestita. — In quo. Con che. — 4. Per- 
sico. La seconda guerra Medica, del 480. — Xerxes. Figlio di Dario, il 
quale mosse contro i Greci per vendicare la sconfitta toccata dal padre 
nella giornata di Maratona. — Universae Europae, Veramente era la 
Grecia d'Europa; ma, pel numero stragrande delle sue truppe, pareva 
che andasse contro tutta TEuropa. — 5. Longarum. Navi da guerra, 
cosi dette perchè lunghe e strette, in contrapposto colle più larghe da 
carico, onerariarum, — 6. Adventu. L'avvicinarsi. — Peti, Esser 
presi di mira. — Deliberantibus =: . consulentibus. — 7. Id respon- 
sum. Costruisci: Cum nemo intellegeret quo id responsum valeret. — 
Quo valeret. Che cosa significasse, a che mirasse. — 8. Ad supe- 
riores. A quelle sopra nominate. — Triremes. Così dette dai tre ordini 
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rìores totidem nuyes triremes suaqite omnia, quae moveri poterant, 
partim Salamina, partitn Troezena deportant: arcem sacerdotibus 
paueìsque maiorìbus nata ad sa«^ procaranda tradant, reli- 
qnnm oppìdnm relinqunnt. 

1 III. Huins oonsilium plerìsqne civìtatibus displicebat et in 
terra dimicari magis placebat. Itaqiie missi snnt delecti cum 
Leonida, Lacedaemoniomm rege, qui Therinopylas occnparent 
longinsqne barbaros progr^i non paterentor. H vìm hostiom 

2 non sustinuenint eoqne loco omnes interieruni At classis com- 
mnnis Graeciae trecentanim navium, in qua dacentae erant 
Atheniensium, primum apnd Artemisium inter Enboeam con- 
tinentemque terram cum classiariis regia conflixit Augustias 

3 enim Themistocles quaerebat, ne multitudine circumiretur. Hic 
etsi pari proelio discessenmt, tamen eodem loco non sont auà 
manere, quod erat perieulum, ne, si pars navium adrersariorum 

4 Euboeam superasset, ancipiti premerentur periculo. Quo factum 
est ut ab Artemisio discederent et exadversum Athenas apud 
Salamina classem suam constituerent. 

1 IV. At Xerxes Thermopylis expugnatis protinus accessit 
astu idque nuUis defendentibus interfectis sacerdotibus, quos in 

2 arce invenerat, incendio delevit. Cuius fiamma perterriti clas- 



di remi. - Salamina, Oggi Coluri, isoletta fra l'Attica e TArgolide nel 
golfo Saronico. — Troezena. Oggi Damala, città del Peloponneso nel- 
pArgolide. 

■ 111. — 1. Thermophylas (porte termali). Vi scaturivano delle acque 
calde sacre ad Heracles; passaggio strettissimo fra la Grecia settentrio- 
nale e TEIlade, chiuso da una parte dal monte Gota, dall'altra dal golfo 
Maliaco, che dalla Tessaglia mette nella Grecia centrale. — 2. Com' 
munis. La flotta confederata della Grecia. — Artemisium, Promontorio 
deirEubea di fronte alla Tessaglia, così chiamato dal tempio di Arte- 
mide (Diana), colà esìstente. — Angustiasi Sott maris, — 8. Bic, In 
questa circostanza. — Pari proelio. Dicevasi anche aequo Marte. — 
Discesserant, 11 soggetto è il collettivo classis CQmmunis Graeciae. — 
Ancipiti periculo. Di essere assaliti di fronte e alle spalle. — Exadver" 
sum. Vocabolo raro: cfr. Thrasyb., 2, 7. Significa in faccia; regolar- 
mente però si usa adversum, adversus. 

IV. — 1. Astu. Atene (da doTU, città), cosi detta per eccellenza, 
come Roma chiamavasi Urbs. — Accessit. È da notarsi qui Tuso più 
raro dell'accus. senza preposiz. — Nullis. Constandoci da Erodoto che 
la città fu difesa, ma che non potè resistere, converrà intendere nullis 
rispetto al nemico, il quale, perchè fortissimo, disprezzava tanta pochezza 
d\ forze. — Incendio delevit. Solo la cittadella. — 2. Cuius. Sottint. 
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siarii cum manere non auderent et plurimi hortarentnr, ut 
domos suas dìscederent moenibusque se defenderent, Themisto- 
cles unus restitit et onìversos pares esse posse aiebat, dispei*sos 
testabatur perituros, idque Eurybìadi, regi Lacedaemòniorum, 
qui tum* summae imperìi praeerat,. fere affirmabat. Quem cum 3 
mìnus quam vellet moveret, noctu de servis suis quem babuit 
fidelissimum ad regem misit, ut ei nuntiaret suis verbis, adver- 
sarìos eius in fuga, esse: qui si discessissent, maiore cUm la- 4 
bore et longiUquiore tempore bellum confecturum, cum singulos 
consectarì cògeretur: quos si statini aggrederetur, brevi uni- 
versos oppressurum. Hoc eo- valebat, ut ingratiis ad depugnan- 5 
dum omnes cogerentur. Hac re audita barbarus, nihil doli 
subesse credens, postrìdie allenissimo sibi loco^ centra, opportu: 
nissimo hostibus adeo angusto mari conflixit, et eius multitudo 
navium explicarì non potuerìt. Yictus ergo est magìs etiam 
Consilio Themistoclis quam armis Graeciae. * 

y. Eie Btsi male rem gesserat, tamen tantas habebat re- 1 

incenda, — Fiamma, Altri leggono fama; ma contro lautorità dei più 
e migliori codicL Anche Diodoro, XI, 15, usa irupiroXoujLiévìiv. Il fatto del 
resto era possibile, stante la poca distanza fra Atene e Salamina. — Do- 
mtis suas. In i>atria. Notisi la mancanza della preposizione coiraggettivo. 
— Restitit, Si oppose. — Testabatur, Protestava. — Eurybiadi. Suc- 
cessore a Leomda nel comando delle forze terrestri e navalL — Praeerat. 
Aveva il supremo comando, «affidatogli per consiglio di Temistocle. — 
8. De servis suis. Anche in Thrasyh,^ 2, dice: triginta de suis^ e in 
AgesiL^ 6: adiunctis de suis comitibus. Si usa anche eo?, oppure il ge- 
nitivo partitivo. Plutarco (XII) ci dice anche che codesto 45ervo si chia- 
mava Sicinno. — Ad regem. Al re di Persia. — Suis verbis, A nome 
suo. — 4. In fuaa esse. Che intendevano fuggire. ~ Confecturum, 
Sottint. eum (regent), — Longinquiore, Per lo scambio, che sovente 
avviene, fra 1 idea di spazio con quella di tempo, si adopera qui Tagget- 
tivo longinquus che di preferenza si applica ad esprimere lo spazio. — 
Brem, Sott tempore, — Eo valebat. Gir. § 2, 7. — Ingratiis, Loro 
malgrado. Si costruisce, per lo più, avverbialmente. Plauto però {Mere, 
lì, 4, 11) Tusa come aggettivo: tuis ingratiis, — 5. Barbarus, Serse, 
COSI detto secondo Fuso dei Greci. — Alieriissimo, Svantaggiosissimo. — 
Angtisto mari. Lo stretto di Salamina. — ExpUcari. Indica opportuna- 
mente lo spiegarsi della flotta. — Potuerit: G&. Miltiad,^ 5, 5, nota. — 
ThemistocU, Su questo genitivo cfr. § 1, 1. — Consilio, Accortezza. 

V. — 1. Eie, In questa circostanza; cfr. § 3^ 3. — Male rem ges- 
serai, Gfì*. Miltiad.^ 3, 3. •— Tantas, Allude alle forze di terra. — Ab 
eodem. Da Temistoisle. — Qradu depulsus. Metafora tolta dai gladiatori. 
Gradus è la posizione che un gladiatore cerea di acquistarsi o mante- 
nere rispetto ad un altro. ^-> Certiorem fédU Gli f«* aapere. «-* AgL 11 

O. CoRTBsa, Vil9 Ai e. Nipote. 2 
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lìquias copìaram, ut etiam tum iìs opprimere posset hostes. 
Iterum ab eodem gradu depulsus est. Nam Themistocles verens 
ne bellare perseveraret, certiorem eum fecit id agi, ut pons, 
quem ille in Hellesponto fecerat, dissolveretur ac reditu in 

2 Asiam excludéretur, idque ei persuasit. Itaque qua sex men- 
sibus iter fecerat, eadem minus diebus triginta in Àsiam re* 
versus est seque a Themistocle non superatum, sed conservatum 

3 iudicavit. Sic unius viri prudentia Graecia liberata est Euro- 
paeque succubuit Asia. Haec est altera Victoria, quae cum Ma- 
rathonio possit comparari tropaeo. Nam pari modo apud Sala- 
mina parvo numero navìum maxima post hominum memoriam 
classis est devicta. 

1 VI. Magnus hoc bello Themistocles fuit neque minor in 
pace. Cum enim Phalerico portu neque magno neque bone Athe- 
nienses uterentur, huius Consilio triplex Piraei portus consti- 
tutus est iisque moenibus circumdatus, ut ipsam urbem digni- 

2 tate aequipararet, utilitate superaret. Idem muros Atheniensium 
restituii praecipuo suo periculo. Namque Lacedaemonii causam 
idoneam nacti propter barbarum excursiones, qua negarent opor- 

presente indica qui la contemporaneità deirazione. ^ — Helle^onto. Lo 
stretto dei Dardanelli, per cui il mare Egeo comunica colla Propontide, 
oggi mar di Mannara. — Excluderetur. Il soggetto è Sérse, mentre di 
dissolveretur èjpons; questi cambiamenti di costruzione sono frequenti 
in Cornelio ed in altri scrittori. — 2. Mensibus, L'ablativo senza 
prepos. indica il tempo in cui un'azione si compie. — Triginta, Ero- 
doto, Vili, 115, dice quarantacinque. — A Themistocle. Per tal modo 
Temistocle salvò quelli che si credea avesse traditi e s'ingraziò in quello 
che realmente avea ingannato. — 8. Europaeque = Graecis euro- 
paeis, — Altera, La seconda. — Possit. Gfr. Miltiad,^ 3, 2. — Tropaeo, 
Designa veramente il trofeo che dopo la battaglia si fa coU'armi tolte al 
nemico. Deriva da Tpóiraiov (Tpéirui), cosi detto perchè fatto sul luogo 
in cui il nemico è volto in fuga. Qui è usato metonimicamente a indi- 
care la vittoria. Anche Gic, Tuscul., I, 46, usò: Salaminium tropaeum, 
ed Aristofane, Cav., V, 1334: tò MapaOiIivi xpóiraiov; però è d'uso piut- 
tosto poetico. — Post hominum memoriam, A memoria d'uomo. -- 
Maxima, La più numerosa flotta. Gomponevasi di più di mille navi, 
delle quali, come credesi, 500 furono calate a fondo. — Devicta, 11 de 
accresce forza al vieta ed esprime la vittoria completa. 

VI. — 1. Triplex, 1 tre bacini Cantaro^ Zea ed Afrodisio^ la riu- 
nione dei quali formava il porto del Pireo, cominciato nel 482 e finito 
nel 477. — Dignitate, Grandiosità. — Utilitate, Rispetto al commercio. 
— 2. Muros. Rovinati dai Persiani. — Causam, Un oretesto. — 
Excursiones, Invasioni: le guerre persiane del 490, 480, 479. — Pelo- 
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tere extra Peloponnesnm ullam nrbem muros habere, ne essent 
loca munita, quae hostes possiderent, Athenienses aedificantes 
pròhìbere sunt conati. Hoc longe alio spectabat atque videri 3 
volebant. Athenienses enim duabus victoriis, Marathonia et Sa- 
làminia, tantam gloriam apud omnes gentes erant consecuti, ut 
intellegereut Lacedaemonii de principatu sibi cum iis certamen 
fere. Quare eos quam inflrmissimos esse volebant Postquam 4 
autem audierunt muros strui, legatos Athenas miserunt, qui id 
fieri yetareni His praesentìbus desierunt ac se de ea re legatos 
ad eos missuros dixeront. Hanc legationem suscepit Themisto- 5 
cles et solus primo profectus est: reliqui legati ut tum exirent, 
cum satis altitudo muri exstructa yideretur, praecepit: interim 
omnes, servi atque liberi, opus facerent neque ulli loco parce- 
rent, sive'sacer sive profanus, sive privatus esset si ve publicus, 
et undique, quod idoneum ad muniendum putarent, congerereni 
Quo factum est ut Atheniensum muri ex sacellis sepulcrisque 
constarent. 

VII. Themistocles autem, ut Lacedaemonem venit, adire i 
ad magìstratus noluit et dedit operam, ut quam longissime 
tempus duceret, causam interponens se coUegas exspectare. Cum 2 
Lacedaemonii quererentur opus nihilo minus fieri eumque in ea 
re conari fallerò, interim reliqui legati sunt consecuti. A quibus 
cum audisset non multum superesse munitionis, ad ephoros 

ponnesum. Oggi Marea, penisola congianta aUa Grecia mediante Tistmo 
di Corinto. — Aedificantes prohibere. Qui vale prohihere ne aedifica- 
rent. — 8. Alio atque. Di preferenza si usa atque innanzi alle vo- 
cali ed ac innanzi alle consonanti, meno le gutturali. - Principatu, Il 
primato sui Greci. Allora dicevasi i^T€)Liov(a. — 4. Desierunt. Gessa- 
rono dal fabbricare. Nota che il soggetto è Athenienses sottinteso. — 
5; Tum. Allora soltanto. — Altitudo. Invece di : cum murus satis alte 
exstructus videretur. Altri, con più sottigliezza che verità, leggono : cum 
satis alti tuendo muri exstructi viderentur; ma non hanno forse ba- 
dato che altitudo si riòava anche da Tucid., I, 90: diT0Liàx€06ai ex toO 
dvaYKaioTdrou O^lou^. — Muniendum := olKOÒO)Li€tv ea è preso assolu- 
tam. — Sacellis. Chiesuole. 

VII. — 1. Magistratus. Gli Efori. — Ad. Pleonasmo. — Tempus 
duceret. Per menarla in lungo. — Interponens. In Miltiad,, 4, 1, abbiam 
visto interserens. — Causam. Cfr. § 6, 1. — 2. Fallere. Sottint. ipsos. 
— Ephoros. lì supremo magistrato degli Spartani. Di numero erano 5. 
Teopompo li aveva opposti al Senato, come presso i Romani i tribuni 
ai consoli ed ai senatori In forza della loro autorità potevano imprìgio- 
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LaeedaenKmiomm accessit, peoes quos snmmam erat ìmperium, 
atque apud eos cont^dit Mba iis esse delata: quare aequnm 
esse illos viros bonos nobilesque mittere, qnibus fides haberetar^ 

3 qui rem explorarent : interea se obsidem retìnereni Gestus est 
ei mos, tresque legati ftuicti summis hoB(mbas Athenas misd 
sudL Cum bis collegas suos Themistòcles iussit proficisci iisque 
praedixii^ ut ne prìus Lacedaemoniorum legatos dimitterent 

4 quam ipse esset remissus. Hos postquam Atbenas pervenisse 
ratus est, ad magistratus senatumque Lacedaemoniorum * adiit 
et apud eos lìberrime professus est: Athenienses suo Consilio, 
quod communi iure gentium &cere possent, deos publicos suosque 
patrìos ac penates, quo facilìus ab hoste possent defendere, muris 

5 saepsisse neque in eo quod inutile esset Graeciae fecisse. Nam 
illorum urbem ut propugnaculum oppositum esse barbaris, apud 

6 quam iam bis classes regias fecisse naufragium. Lacedaemonios 
autem male et iniuste ^ELcere, qui id potine intuerentur, quod 
ipsorum dominationi quam quod universae Graeciae utile esset. 
Quare, si suos legatos recìpere vellent, quos Atbenas miserant, 
se remitterent: aliter illos numquam in patriam eesent re- 
cepturi. 

1 Vili. Tamen non efliigit civium suorum invidiam. Nam- 

nare persino i re. La loro istituzione rimonta a 30 anni dopo la promul-. 
gazione delle leggi di Licurgo. — Contenda, Sostiene. — : Iis, S*e di già 
osservata la poca precisione di Cornelio nell*aso dei pronomi. Qui vale 
ipsis, — 8. Oestus est ei mos. Si fece a modo suo. Invece di morem 
gerere aUcui (accondiscendere alla volontà di alcuno) si usa talora anche 
morigerari; ma è più raro. Il primo uso ncorre in Dion, 3, 1 e Datam,^ 
4, 3. — PraedMt = praecepit, — Ut ne = ne; se ne trovano esempi 
anche in altri buoni scrittori, cfr. Sch., § 250. — Dimitterent.,, remts» 
sus. Il primo vale semplicemente lasciar partire, il secondo esprime che 
Temistcxsle era trattenuto a Sparta come in prigionia. — 4. Ad mar 
gistratus senatumque. Gli Efòri ed il Senato. Questo constava di 28 
vecchi che avevano più di 60 anni, e dei due re. — Liberrime, Con 
molta franchezza. — Deos publicos. Della Grecia. — Stcosqtte patrios. 
Quelli deir Attica. — ■ Penates. Quelli di ciascuna 'famiglia. È notevole 
la gradazione di queste tre sorta di divinità^ — 6. JSis, Allude alle 
due battaglie di Maratona e di Salamina. — Fecisse naufragium. In 
senso figurato per la sconfitta nella battaglia di mare. — 6. Qui. Con 
senso causale. — Miserant Indicativo, perchè è come una clausola dei- 
Fautore. — Essent. Veramente ci si aspetterebbe Finfinito esse recepturos. 
Ma Cornelio fu indotto dal congiuntivo precedente ad usare il congiun- 
tivo anche qui. 

Vili. -^ i. Tmmen, Malgrado i molti servigìi *eà. "^ Invidiam. 
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qnè ob etmctemì tìmotem, qm^ damnatas erat Miltiades, testu- 
larum suffiragii» e dvitate eieetmi. Aigos habitatum ooncessit. 2 
Eie cum premier maltas virfaites magna cum dignìtate rìveret^ 
Lacedaemonii. legatos Athenas misemnt, qui eum absentem ao 
eusarent, quod societatem cum rege Perse ad Qraecjam oppri- 
mendam fedsset Eoe erimine absens proditìonìs daronatus eist. 
Id ut audivit, quod non satis tutum se Argia videbat, Corey- 3 
ram demig^vii Ibi cum eios princìpes animadvertisset tìmere, 
ne propter se bellam iis Laeedaemonii et Atìienienses indice- 
rent, ad Admetom, Molossom regem, com quo ei hospitium 
faerat, eonfagit Euo cum venisset et in praesentia ve% abes- 4 
set, quo maiore religione se receptum tueretur, filiam eius 
parvulam arripoit et cum ea se in sacrarium, quod summa 
colebatur caerimonia, coniecit Inde non prius egressus est, 
quam rex eum data dextra in fidem reciperet, quam praestitit. 
Nam cum ab Atheniensibus et Lacedaemoniis exposceretur pu- 5 



Diffidenza che il popcdo greco aveva verso i cittadini potanti, per timore 
che non attentassero aUa sua lihertà. — Eundem timorem. Gir, Miltiad., 
8, 2, 4. — TesttUarum, Gocci, rottami di terra cotta (testa)^ sopra i 
quali^ ricoperti di cera, ai scriveva il nome di colui che doveva essere 
bandito. Questo giudizio, pel quale erano necessarii almeno 6000 voti, 
chiamavasi ostracismo (C&mon^ 3, 1) dalla parola 6oTpaicov (coccio). Una 
simile pena (dapiurima ai 10 anni, poi di 5) mirava a togliere il sospetto 
nei cittadini che altri diventasse potente a loro danno, poiché, come dice 
Cornelio stesso in MUUad,, 8, 1 « Athenienses propter Pisistrati tyran- 
nidem omnium civium suorum potentiam éxtimescebant ». — Argos, 
Capitale dell*Ai^lide nel PelogDnneso. — Concessit. Nell'anno 476. — 
2. Dignitate, Riputazione. — Perse, Più comunemente Persarum. — 
Hoc crimine. Per questa accasa. — 8. Mus, Si riferisce a Coreura. 
— Iis. Invece di ipsis. — Molossum, Cosi vogliono i migliori codici; 
altri Molossorum, In Mikiad,, 2, abbiam visto barbarum, I Moloaei 
erano popoli deU*Ep»ro, paese famoso per i cani da caccia, detti per ciò 
molossi, — Fuerai, Cosi leg^o con alcuni codici, perchè in tal modo fii 
concilia la testimonianza di Cornelio .con quella ai Plutarco^ il qua] e 
afferma Che non erano amici. Quindi il fuerai significherebbe che* se 
Vhospiiium non vera allora, però v*era stato. — Eospitium, L*ospìt|[lità 
era molto rispettata {ntcsSo gli antichi, ed ascrivevasi a delitto coùtro la 
reli^one il venir meno ai £veri chiassa portava seco. — 4. Inptae" 
sentia, Cfp^ Miltiad,^ 7, 6. — Quo ... tueretur. Motiva la proposizione 
seguente. H soggetto di tueretur ò rex, — Sacrarium, Presso i ^ Greci 
non si jpoteva stk*appare nessuno che si rifugiasse presso i fi)colarì,' che 
si consideravano come asili inviolabili. — Caerknoma, Colto, religione. 
•— Baia deootra. In pegno di fede. -^ Fid^m. Protezione e garanzia. — 
PraesHU Mantenne. — Q, ^t^etnn^cer^iur, Snenflo reclamato per in- 
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blioe, supplioem non prodidit nionuitque ni consnleret sibi: 
difficile ònim esse in tam propinquo loco tato enm versarì. 
Itaque Pydnam eom deduci inssit et quod satis esset praesidii 

6 dedit. Hic in. navem omnibus ignotus nautis escendit. Quae 
cum tempestate maxima Naxum ferretor, ubi tum Athenien- 
sium erat exercitus, sensit Themistocles, si eo pervenisset, sibi 
esse pereundum. Hac necessitate coactus domino navis, quis 

7 sit, aperit, multa poUicens, si se conservasset. 4^ ille claris- 
simi viri captus misericordia diem noctemque procul ab insula 
in salo navem tenuit in ancorìs ncque quemquam ex ea exire 
passus esi Inde Ephesum pervenit ibique Themistoclen exponit: 
cui ille prò meritìs postea gratìam rettulit. 

1 IX. Scio plerosque ita scripsisse, Themistoclen Xerxe re- 

fliggorffli la ponizione. — Publice. Officialmente, a nome dello Stato. — 
Prodidit. Il sogg. ò Admettis^ Molossum rex. Aiiche più sopra abbiam 
notato questo facile cambiar di soggetto nella proposizione presso Cor- 
nelio — ^ Ut eonsuleret sibi. Che pensasse a mettersi in sicuro, perchè 
gli Ateniesi e i Lacedemoni avrebbero potuto chiederne Testraaizione 
con mezzi un po' più efficaci di quelli d*una pura e semplice ambasciata. 

— Projfin^uo. Agli Ateniesi ed ai Lacedemoni. — TiUo, Avverbio. — 
Versart, Dipende da un dixit da cavarsi dal monuit precedente. — P^d^ 
nain. Città marittima della Macedonia. — Deduci. Lo fece condurre da 
una scorta. — Praesidii, Si riferisce anche a tutto ciò che gli poteva 
abbisognare nel viaggio» vitto e denaro. — Satis esset Potesse bastare. 

— 6. Nawum, Un isola del mar Effeo, oggi Nicosia. — Atheniensium 
easercitus. Come racconta Tucidide, 1, 137, gli Ateniesi assediavano in 
quel tempo (473-72) Nasse e ouelle altre città che si erano staccate dalla 
lega navale. — Peretmdum. rerchè era stato condannato a morte. — 
PoUicens, Traducilo col verbo profferire. — 7. Cktrissimi. Cod il- 
lustre. — Diem noctemaue. Un ^òmo ed una notte. — In salo. Secondo 
il Lambino sàlum sarébne « mans ora, in qua stant et fluctuant naves 
ancona alliffatae, quae ad littus accedere non possunt ». — EpTiesum. 
Città della Ionia nell'Asia Minore. Andava principalmente famosa per il 
tempio di Diana. Oggi Figena. — Exponit, Mettere a terra, sbarcare. ' 
Vocabolo marinaresco. — Pro. In proporzione. — Qratiam rettulit. Se- 
condo Tucidide e Plutarco gli dette gran somma di danaro. Anche la 
espressione di Corneo indica una ricompense^ dappoichò i Latini, quando 
volevano semplicemente ringraziare una persona, esprimerle sentimenti 
di riconoscenza, dicevano ^ralùiin hahere, (fff^re^ non già gratias referre^ 
rependere: cfr. Cic: « immortales ago tÓn gratias, agamque dum vivam, 
nam rriaturum me non ausim affirmare ».. 

. IX. — 1. Plerosque. Srao oitati da Plutarco: Efòro, Dìnone, CU- 
taroo^ Eraclide e m<dti altri — Ita. Veramente non ò necessario ; ma 
Fautore lo usa per indicare a chi le^;e che Tidea, sulla quale vuol fer- 
mata Tattenzione, è la seguente, ed, in certa maniera, si potrebbe dire 
^le equivale ai nostri doe pmiki: cfr. Sallustio, Gorf.» 14: « Scio fuisse 
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gnante in Asiam transisse. Sed ego potissimum Thiicydidi credo, 
quod et aetate proximus de m, qui ìUorum temporam histo- 
riam reliquerunt^ et eiusdem civitatis fuit. Is autem ait ad 
Artaxerxen eum venisse atque hi? verbis epistulam misisse: 
' Themistocles veni ad te, qui plurima mala hominum Graiorum 2 
in domum tuam intuli, quam diu mihi necesse fuit adversum 
patrem tuum bellare patriamque meam defendere. Idem multo 3 
plura bona feci, postquam in tuto ipse et ille in perìculo esse 
coepit. Nam cum in Asiam reverti vellet, proelio apud Sala- 
mina facto litterìs eum certiorem feci, id agi ut pons, quem 
in Hellesponto fecerat, dissolveretur atque ab hostibus circum- 
iretur: quo nuntio ille periculo est liberatus. Nunc autem 4 
confagi ad te exagitatus a cuncta Graecia, tuam petens ami- 
citiam: quam si ero adeptus, non minus me bonum amicum 
habebis quam fortem inimicum ille expertus èst. Te autem 
rogo, ut de iis rebus, quas tecum colloqui volo, annuum mihi 
tempus des coque transacto ad te venire pàtiaris.'. 

X. Huius rex animi magnitudinem admirans cupiensque l 
talem virum sibi conciliari veniam dedit. Ille omne illud tem- 



nonnullos c[ui ita aestimarent, inventatem ». — De iis. Vale eorum. Su 
questo abbiamo' già fatto cenno al § 4, 3. — Aetate proximus. Era nato 
quattro anni prima dell'esilio di Temistocle. — Eiusdem civitatis. An- 
ch'egli Ateniese come Temistocle. — Artaxerxen, In persiano significa 
gran guerriero^ come Xerxes^ guerriero, ed era detto Longim^no (luo- 
Koó^eip),. perchè aveva il braccio destro più lungo del sinistro ; secondo 
aUrì, codesto epiteto esprimerebbe il vasto impero del re di Persia. —^ 
His verbis. Qui Cornelio traduce quasi parola a parola la lettera che si 
legge in Tucidide, 1, 137. — 2. Graiorum. Cfr. Praef., 3. — Domum. 
Famiglia. — Patrem. Serse. — 3. Plura bona. Veramente più che un 
benefizio, quello di Temistocle era stato un sottile accorgimento di guerra, 
dappoiché avvisando Serse che, col taglio del ponte da lui fatto sulKEI- 
lesponto, gli si voleva impedire il ritorno nell'Asia, egli non lo faceva 
per salvargli la vita, 'ma per impaurirlo ed obbligarlo a lasciar libera la 
Grecia. — In tuto. Al sicuro; corrisponde all'espressione dì Tucidide èy 
TI?) daopaXet. — In periculo. Anche qui traduce èv tiJ» èTriKivòùvip di 
Tucidide. — Ipse. Sottint. esse coepi. — Certiorem feci. Usa le stesse 
parole che al § 5, 1, 2, dove descrive questo fatto. • — Exagitatus. Per- 
seguitato. Metafora tolta dalla caccia. — 4. Inimicum. Temistocle 
aveva sempre combattuto Serse come nemico del suo paese, opperò ci si 
aspetterebbe hostem ; ma Fautore ha usato inimicum (da in^oemicum) per 
contrapposto dXVamicum precedente. 

X. — 1; Conciliari. Vale fieri amicum. — Yehiam dedit. Oli con- 
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• 

pus Utteris sermonique Persarum [se] dedidit: qiiibus adeo era- 
ditus est, ut multo commodius dicatur apud regem verba fe- 

2 cisse quam ii poterant, qui in Persìde erant nati,. Hic cum 
multa regi esset pollicitus gratissimumque illud, si suis uti. 
consiliis vellet, ìUum Graeciam bello oppressurum, magnis ma- 
neribus ab Artaxerxe donatus in Asìam rediit . domiciliumque 

3 Magnesiae sibi constituii Namque hanc urbem ei rei donarat, ' 
bis quidem verbis, quae ei panem praeberet (ex qua regione 
quinquaginta talenta quotannis redibant), Lampsacum autem, 
unde vinum sumeret, Myunta, ex qua obsonium baberet. 

Huius ad nostrani memoriam monumenta manserunt duo: 
sepulcrum prope oppidum, in quo est sepultus, statua in foro 

4 Magnesiae. De cuius morte multis modis apud plerosque scriptum 
est,'sed nos eundem potissimum Thucydidem auctorem proba- 
mus, qui illum ait Magnesiae morbo mortuum neque negat 
fuisse famam, venenum sua sponte sumpsisse, cum se, quae 
regi de Graecia opprìmenda pollicitus esset, praestare posse 

5 desperaret. Idem ossa eius clam in Attica ab amicis sepulta, 
quoniam legibus non concederetur, quod proditionis esset dam- 
natus^ memoriae prodidit. 

cedette guanto chiedeva : cfr. Eum^ 6, 4. — Litteris. La letteratura. — 
Sermoni. 11 parlare. — Erudittts est. In senso riflessivo: — Commodius, 
Molto meglio. Esprime con un sol vocabolo la precisione e la faciUtà 
cui parlava il Persiano. — Quam u. — Di (questa esagerazione ablnanao 
parlato nella prefazione. — Perside. La Persia propriamente detta, di 
cui era capitale Persepolì. — Blum, Artaserse. — 2. Asiajn, L^Asia 
minore. — Magnesiae. Città della Ionia sul fiume Meandro neirAsia 
minore. Il caso ò locativo (come Romae, ecc.) la cui caratteristica abbiam 
detto (Praef,^ 4) essere t, che aggiunto* al tema Magnesia darà Magne- 
siai e quinai Magnesiae. — 3. Lampsacum. Città della Misia nel- 
TAsia Minore, era Itarnsaki, rinomata per i vini eccellenti. — Myunta. - 
Città della Lidia presso le foci del Meandro. Vi si facevano ricche pe« 
sche. ~ Obsonium. = òttiiJbviov, il companatico. — Oppidum. Atene. • 
Pausanìa, sotto l'imperatore Adriano, vide ad Atene, presso il Pireo, il 
sepolcro di Temistocle. — Est sepultus. Sta sepolto. — Statua. Secondo 
che narra Plutarco, oltre alle statue innalzate a Temistocle, i Magnesi 
vollero che si rendessero onori ai discendenti di luì, e ricorda d aver 
avuto per atnico suo uno di codesti discendenti, pur chiamato Temistocle, 
che godeva dei privilegi accordatigli in onore del vincitore di Serae. — 
4. Auctorem. Non tanto come scrittore, autore, ecc., quanto piuttosto 
come autorità storica riconosciuta. — Probamui. Diamo la preferenza. 
— 6. Prac^^re. Cfr. 8, 4. 
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IIL ARISTIDES. 

L Aristides^ Lysìmachi filius, Atheniensis, aequalis fere l 
fait Thefmistocli. Itaque com eo de prìncipata contendit; nam- 
' qua obtrectarunt inter se. In bis autem cognìtam est, quanto 2 
antestaret eloquetitia innocentiae. Quamquam enim adeo excel- 
lebat Aristides abstinentìa, ut unus post bomìnum memorìam, 
quem quidem nos audierimus, cognomine lustus sit appellatus, 
tanien a Tbemistocle collabefactus testala illa exilio decem 
annorum multatus esi Qui quidem cum intellegeret reprìmi 3 
concitatam multitudinem non posse, cedensque animadvertisset 
quendam scrìbentem, ut patria pelleretur, quaeàsse ab eo di- 
citur, quare id faceret aut quid Aristides commisìsset, cur 
tanta poena dignus duceretur. Cui ille respondit se ignorare 4 
Arìstideiv ^ed sibi -non'plaeere, quod tam cupide laborasset, ut 
praeter ceteros lustus appellaretur. Hic decem annorum legi- 
tìmam poenam non pertulit. Nam postquam Xerxes in Grae- 5 
ciam descendit, sexto fere anno quam erat expulsus, populi 
scito in patriam restitutus esi 

I. — 1. AeqttaUs. Coetaneo. — Princtjffotu. lì primato nella città. 

— Obtrectarunt. Rivaleggiarono con animosità. Pel significato cfr. Gicer., 
Tuscul,, IY9 18: « Obtrectatio autem est, ea quam intellegi ZrjXoTuiriov 
volo, aegrìtudo ex eo^ quod alter quoque potiatur co, quod ipse concu- 
piverit ». — 2. Innocentiae. Integ^tà. — Abstinentìa. Disinteresse. 

— Audierimus. D plur. e il sogg. danno un valore più modesto airafifer- 
maàone. — lusttis, Cfr. Valer. Mass.^ Y, 3 extr. 3; « Aristides, quo 
totius Graeciae iustitia censetur ». — Collabefactus. Ci ' racconta Plu- 
tarco, che Temistocle accusava Aristide di giuaicare un gran numero di 
liti, e di arrogarsi con ciò an*antorìtà sospetta alla repubblica. Questo 
verbo significa qui scosso nella imputazione. — Testula. Cfr. Themist.^ . 
§ 8, 1. — 8. ConcitcOum. Da Temistocle. — Cedensque. E mentre 
se ne andava. — Scribentem. In atto di scrìvere sul coccio il nome 
d'Aristide, che voleva fosse cacciato in esilio. Plutarco ricorda invece . 
che cotestui era un analfabeto» e che pregò Aristide, senza conoscerlo, 
di scrìvere sul coccio il suo nome. — Commisisset. Che cosa avesse fatto 
di male. — 4. Inorare. Non conoscere. — Praeter. A preferenza. 

— Legitimam. Stabilita 'diala 4egge. — Pertulit. Non sopportò fino alla 
fine. — 6. Descendit. 480 av. Cr. — Sexto. Secondo Plutarco era il 
terzo solamente. — Quam =^ postquam. Sovente si tralascia post ; cfi*. 
Liv., VI, 29 « Die vigesima quam creatus erat, dictatura se abdicavit ». 

— PopuU scito. Per deliberazione del popolo. È inutile osservare che 
Comeiu) «doperà qui, come^pesso, locuzioni romane ad esprìmere usanze 
straniere. — Restitutus. È più di revocatìns e significa la reintegrar 
zione dei diritti. 
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1 \II. Interfait autem pùgnae navali apud Salamina, quae 
facta est prìus quam poena lìberaretur. Idem praetor fdit Athe- 
niensium apud Plataeas in proelio, quo Mardonius fusus barba- 

2 rumque exercitus interfectus est. Neque aliud est ulìum huius 
in re militari illustre factum quam huius' imperii memoria^ 
iusiitiae vero et aequitatis et innocentiae inulta, in primis^ 
quod eius aequitate factum est, cum in communi classe esset 
Graeciae simul cum Pausania, quo duce Mardonius erat fdgatus, 
ut summa imperii maritimi ab Lacedaemoniis transferretur ad 

3 Athenienses: namque ante id tempus et mari et terra duces 
erant Lacedaemonii. Tum aujjem et intemperantia Pausanme 
et iustitia factum est Aristide, ut omnes fere civitates Grae- 
ciae ad Atheniensium societatem se applicarent et adversus 
barbaros hos duces deligerent sibi. 

1 Kni. Quos quo facilius repellefent, si forte bellum renovare 
conarentur, ad classes aedificandas exercìtusque comparandos 
quantum pecuniae quaeque civitas daret, Aristides delectus est 
qui constitueret, eiusque arbitrio quadri ngena et sexagena ta- 
lenta quotannis Delum sunt collata: id enim commune aera- 



li. — 1. Inter fuit Prese parte alla battaglia di Salami] 
la quale conquistò Tisoletta di Psittaleia presso Salamina ed i 



Salamina^ durante 
lina ed uccise i Per- 
siani che la occupavano. — Praetor = 'orpaTiyiòi. Come Milziade a 
Maratona: cfr. ib., 4. 479 av. G. — Plateas, Città della Beozia helPEU 
lade, fra Leuttra e Tebe. — Mardonius. Satrapo persiano che Berso 
aveva lasciato a capo delFesercito in Grecia dopo la sua fuga. — Inter- 
fectus = deletus. — S. Huitis imperii memoria = quae in hoc ini' 
perio fecisse eum memoriae proditum est. — Innocentiae. Disinteresse. 
jPiù sopra questo concetto è espresso da absiinentia^ . cfr. 1, 2. — Multa. 
Sottint. facta illustria. — Aequitate. La giusta moderazione, in opposi- 
zione ad intemperantia che vien poi. — Summa imperii maritimi. Il 
supremo dominio del mar Egeo; al che aveva pur rivolto Tanimb già 
Temistocle quando consigliava di incendiare la netta spartana. — 8. in- 
temperantia. È propria di colui qui nequit sibi temperare ed equivale 
ad impotentia. — iustitia = aequitate. — Applicarent. Esprime molto 
bene un'alleanza liberamente consentita. — Éos. Sottint. Athenienses. 

III. — 1. Ad classes aedificandas. Costruisci: Aristides delectus est^ 
qui constitueret, quantum pecunia^ quaeque civitas daret ad classes' 
aedificandas exercitusque comparandos. — Daret. Doveva dare. Cfr. in 
MiUiades^ 1, 2, uterentur: cfr. Sch., § 247. — Quadringena et seocor- 
gena. Adopera il /distributivo perchè trattasi d*un tributo da pagarsi ogni 
anno. — Delum.' JJnSi deUe Gicladi nel mar Egeo, og^ Sedili. Qui però 
s'intende il tempio d'ApoUine ivi esistente. — Id si nferisce a Defum^ 
ma per attrazione s'accorda con aerarium. — Aerarium. Anche in Roma 
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rìmn esse voluerant: Quae omnis pecunia postero tempore 
Athenas translata est. Hìc qua fiierìt abstinentia, nuUum est 2 
certius indìdum, quam quod, cum tantìs rebus praefuisset in 
tanta paapertate decessit, ut qui efferretur vix reliquerit. Quo 3 
factum est ut filiae eius publice alerentur et de communi ae- 
rario dotibus datis collocarentur. Decessit autem fere post an- 
num quartum, quam Themistocles Athenis erat expulsusj 



IV. PAUSANIAS. 



I. Pausanias Lacedaemonius magnus homo, sed varius in 1 
omni genere vitae fuit: nam ut virtutìbus eluzit, sic vitiis est 
obrutus. Huius illustrissimum est proelium apud Plataeas. 
Namque* ilio duce Mardonius, satrapes regius, natìone Modus, 2 
regis gener, in primis omnium Persarum et manu fortìs et con- 
silii plenus, cum oc milibus peditum, quos viritim legerat, et 
XX equitum haud ita magna manu Graeciae fiigatus est, coque 

• 

si deponeva il denaro pubblico nel tempio di Saturno e della Pace. — 
2. Qhiae omnis pecunia. Tutto questo tesoro. — Translata. Ciò avvenne 
sotto Tamministrazione di Pericle. — Qui. Avv.: con che. Antica forma 
di locativo (o ablat. locale da quo-i) equivalente di quo; cosicché si di- 
ceva qui cum per cum quo, ecc. Equivale a unde in Cimon^ 4, 3. — 
Efferretur (cfr. iKcpépm); serve a significare il trasporto alla sepoltura. 
— 3. Publice. A spese dello Stato. — Collocarentur. Fossero maritate. 
Anche oggigiorno aaoperiamo il medesimo verbo. — Post annum qùar- 
tum quam = anno quarto postquam. 



I. — 1. Varius. Senza carattere, incoerente. — Homo. Per yir lo 
usò anche Livio, XXXV, 10, ed altri scrittori della buona latinità. — 
In omni genere. In tutte le circostanze della sua vita. — Obrutus. Ca- 
rico. Anche Liv., Ili, 19, dice obruti sceleribus. — Illustrissimum. È 
sostantivo come in De regib., 1, 3: « Xerxi (genitivo come Neocli^ The- 
mistocli) maxime est illustre ». — Plataeas. La descrizione di questa 
battaglia vedila in Erodoto, IX,- 27 e sgg. — S« Satrapes. Cosi si 
chiamavano i governatori delle provincie, perche tutta la Persia era di- 
visa in sàtrapie. — Regis gener. Aveva sposato Artazastra, sorella di 
Serse; epperò restava genero al re Dario. — In primis omnium. Sopra 
tutti. — Plenus. Si costruisce tanto col gen. quanto coirablat — viri- 
tim. Uno a uno, quindi scelti. — Ducenti mùibus, Platarco dice che 
Tesercito persiano era di 300,000 uomini; Erodoto ne aggiunge 50,000 
alleati greci; Diodoro vuole che fosse di 500,000; Gtesia solo di 20,000. 



I 
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3 ipso dux ceeidit proelio. Qua Victoria datos plorìioa miacere 
coepit et maiora concupiscere. Sed prìmum in eo est repre- 
bensos, quod ex praeda trìpodem aareum Delphis posuisset epi- 
grammate inscrìpto, in qno haec erat sententia: suo ductu 
barbaros apud Plataeas esse deletos eiusque yictorìae ergo Apol- 

4 lini donum dedisse. Hos versus Lacedaemonii exsculpserunt 
neque aliud scripsenmt quam nomina earum civitatum, quarum 
aaxilio Persae erant vieti. 

1 II. Post id proelium eundem Pausaniam cum classe com- 
muni Gyprum atque Hellespontum miserunt, ut ex bis regio- 

2 nibus barbarum praesidia depelleret. Pari felicitate in ea re 
usus elatius se gerere coepit maioresque appetere res. Nam cum 
Byzantio expugnato cepisset complures Persarum nobiles atque 
in iis nonnullos regis propinquos^ hos clam Xend remisit, 
simulans ex vinclis publicis effagisse, et cum iis Gongylum 
Eretrìensem, qui litteras regi redderet, in quìbus haec fuisse 

3 scrìpta Thucydides memorìae prodidit: ^Pausanias, dux Spartae, 
quos Byzantù ceperat, postquam propinquos tuos cognovit, iibi 
munerì misit seque tecum afiGinitate coniungi cupit, quare» si 

4 tibi videtur, des ei filiam tuam nuptum. Id si feceris, et Spar- 
tam et ceteram Graeciam sub tuam potestatem se adiuvante 



— Haud ita magna. Non molto considerevole. — 8. Qraeciae =? 
Graecorum, — Elattis, Levato in superbia, t— Misceré. Metter sossopra. 
Verbo atto ad esprimere le turbazioni civili suscitate dai sediziosi. — 
Concupiscere. Inaica la smodatezza dei desiderii. — Tripodem. Essendo 
uso dei vincitori consacrare offerte agli dei, Pausania offri ad Apollo 
(nel tempio in Delfo) un tripode d*oro tratto dalla preda sopra i Persiani 
a Platea. 11 tripus èra specie di sedia a tre piedi, dalla quale la sacei> 
dotessa di Febo dava i vaticinii. — Posuisset. Verbo appropriato ad in- 
dicare le offerte sacre e corrisponde al gr. àvarteTmi. — Epigrammate 
Iscrizione. — Inscripto. Sopra il tripode. — Sententia. Frase. — Suo 
ductu. Parrebbe dire con quest*es{Mressione che ^nza lui non si faceva 
niente. Non avrebbe altrettanta forza se duce. — Barbaros deletos. Cor- 
risponde a barbarorum exercitus interfectus est in Aris/.,. 2, 1. — Ergo* 
Prepos. causale, che è^d*uso nelle iscrizioni, e corrisponde al gr. xàpw* 

— Vedisse. Sottint se. — 4. Exsculpserunt. scancellarono (collo 
scalpello). 

IL — i. Post id proelium. Due o tre anni dopo. — Cyprum. Isola 
del Mediterraneo. — Praesidia. Le guarnigioni lasciatevi da Serse. — 
Elatius. Gir. nel § 1, 3 elatus. — - 2. Éyzantio. Capitale déUa Tracia 
sol Bosforo» <»gi Costantinopoli. — 9* '^' ^bi videtur. Se ti piac0. 

— Niiptum. m matrimoiuo. — 4. Se. Accos. — Certum. Fedele» — 
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t8 rélactanim poIUeetur. Bis de rebus si quid gerì voluerìs, 
certum hominem ad eum mittas face, cum qao coUoquatur.' 
Bex tot hominum salute tam sibi necessarìorum magno opere 5 
gavisns caoSe^tìm eum epistula Artabazum ad Pausaniam mittit, 
in qua eum eoilaudat, petit, ne cui rei parcat ad ea ef&cienda, 
quae polliceretur : si perfecerit, nullius rei a se repulsam la- 
turum. Huius Pausanias Yoluntate cognita alacrior ad rem gè- 6 
rendam &ctus in suspicionem cecidit Lacedaemoniorum. Quo 
facto domum revQcatus, aecusatns capitis absolvitur, multatur 
tamen pecunia: quam ob causam ad classem remissus non est. 

III. At ille post non multd -sua sponte ad exercitum rediit 1 
et ibi non callida, sed dementì ratìone cogitata patefecit: non 
enim mores patrìos solum, sed etìam cultum vestitumque mu- 
tavit. Apparatu regio utebatur, veste Medica; satellites Medi 2 
et ^gyptii sequebantur : epulabatur more Persarum luxurìosius, 
quam qui aderant perpetì possent: aditum petentìbus conve- 3 
niundi non dabat, superbe respondebat, crudeliter imperabat. 
Spartam redire nolebat: Colonas, qui locus in agro Troade est, 
se contulerat: ibi Consilia eum patriae tum sibi inimica ca- 
piebat. Id postquam Lacedaemonii rescierunt, legatos eum clava 4 

Face, Forma arcaica invece di fac e si trova specialmente nei comici. 
Trad.: fa' di mandare. — 5. Necéssariorum. A lui stretti per ami- 
cizia e parentela. — Artabazum. Satrapo della Frigia sull'Ellesponto. — 
Collauaàt Yale valde laudai, — Ea, quae polliceretur =3 promtssa, 

— Perfecerit, U futuro esatto serve ad indicare un'azione che sarà com- 
piuta quando incomineierà l'azione espressa daU'altro futuro: cfr. più 
soj>ra feceris, — 6. Yoluntate, Gli intendimenti — Qm facto. Si ri- 
ferisce nd in suspicionem cecidit, — Multatur pecuniat È condannato 
a pagare un'ammenda. 

111. — 1. Post non multo = non multo posL — Sua sponte. Senza * 
autorizzazione. — Cogitata. Intenzioni. — Cultum, Il tenor di vita. — 
Mores. I modi. — 2. Apparatu regio. Con isfoggio reale, simile a 
<Iuello dei re persiani. — Medica. 1 Latini solevano nominare i Medi 
invece dei Persiani, quando la Media era già unita e soggetta alla Persia. 

— More Persarum. Gli antichi Persiani erano assai parchi nel vitto ; 
ma dopo la conquista della Media, la loro temperanza disparve e facil- 
mente si abbandonarono al lusso e alle mollezze dei vinti. Anche Orazio, 
Gd t t- ti. iÌM*. « Per^cos odi, puer, apparatus ». — 3. Conveniundi. 
Per ispi^re questa frsL«a che ha tormentato parecchi commentatori, 
bisogna intendere aditum = ffusuUatem. — Imperabat, Spadroneggiava. 
Ricordisi che non aveva autorità officiale. — In agro Troade. Nel ter- 
ritorio troiano. — - 4. B^esderuni, Secondo Aulo Gellio, N, ii., lU 19, 
2: « qui fisL^um aliquod occultius aut ìn^^p^v^atum insperatumque cogno- 
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ad eum misenmt, in qua more illorum erat scriptum: nìsi do- 

5 mum reverteretur, se capitis eum damnataros. Hoc nuntio com- 
motus, sperans se etiam tum pecunia et potentia instans perì- 
Culum posse depellere, domnm rediit Huc ut venit, ab ephorìs 
in yincla publica est coniectus: licet enim legibxis eorum cuiyis 
ephoro hoc facere regi. Hinc tamen se expedivit, ncque eo magis 
carebat suspicione: nam opinio manebat eum eum rege habere 

6 societatem. Est genus qùoddam hominum, quod Hilotae vocatur, 
quorum magna multitudo agros Lacedaemoniorum colit servo- 
rumque munere fiingitur. Hos* quoque soUicitare ^elibertatis 

7 existimabatur. Sed quod harum rerum nuUum erat apertum 
crìmen, quo argui posset, non putabant de tali tamque claro 
viro suspicionibus oportere iudicari et exspectandum, dum se 
ipsa res aperiret. 

1 lY. Interim Argilius quidam adulescentulus, quem puerum 
Pausanias amore venerio dilexerat^ eum epistulam ab eo ad 
Artabazum accepisset, eique in suspicionem venisset aliquid in 

' ea de se esse scriptum, quod nomo eorum- redisset, qui super 
tali causa eodem missi erant, vincla epistulae laxavit signoque 

2 detraete cognovit, si pertulisset, sibi esse pereundum. Erant in 
eadem epistula quae ad ea pertinebant, quae inter regem Pau- 

3 saniamque convenerant. Has ilio litteras ephorìs tradidìt. Non 

scit, is dicitur proprie rescire ». — Clava. Corrisponde aUa OK0Tà\r\ di 
Tucidide. Anche altrove abbiam visto che Cornelio ci rende le parole 
greche con parole latine aventi il medesimo significato: così usa testar 
rum suffragia ■=. òaTpaKl(T^ó(; ; praetor = arpaTìiyó^, ecc. — ^ 6. PO' 
tentia. Potere non legale. Sulla differenza tra potentia e potestas abhiaiù 
già parlato altrove. Pausania voleva corrompere e i4sar pressione^ perchè 
potente, sui giudici ; quindi pecunia e potentia. — Eorum, Dei Lacede- 
moni. — Regi. Pausania non era veramente re, ma tutore del giovane 
re Plistarco. — Expedivit. Proprio per esprimere il liberarsi dalla pri- 
gione. — Rege. 11 re dei Persiani. — (hrebat suspicione. La stessa 
espressione è usata da Cicerone, Pro Rose.,, 20. — 6. Hilotae. Schiavi 
della Laconia, che si adoperavano per coltivare la terra. — SoUicitare. 
Si usa sovente questo verno parlando di cospiratori che cercano procac- 
ciarsi dei seguaci. — 7. Òrim^n. Capo d accusa. 

IV. — 1. Argilius. Dalla città di Argilo in Tracia. — Super = de. 
— Laxavit. Solevano gli antichi sigillare e poi legare le lettere. 11 Ul- 
xavit si riferisce allo sciogliere la legatura, mentre U levar del sigillo è 
espresso da signo detraete. — PertuUsset. Se l'avesse portata a sua de- 
stmazione. — 2. Erant in eadem epistula. Vi si parlava^ degli ao- 
^.ordi fra il re e Pausania. — 8. Qravitas. Prudenza. — Hoc loco» 
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est praètereunda gravitas Lacedaemoi^ram hoc loco. Nam ne 
huius quidem indicio impnlsì sunt, ut Pausaniam comprehen- 
derent, neque prius vim adhibendam pntaverunt, quam se ipse 
indicasset. Itaque buie indici, quid fieri vellent, praeceperunt. 4 
Fanum Neptuni est Taenarì, quod violarì nefas putait Graeci. 
Eo ille [index] confagit in araque consedit. Hanc iuxta lociim 
fecerunt sub terra, ex quo posset audiri, si quis quid loqueretur 
cum Argilio. Huc ex ephorìs quidam descenderunt. Pausanias, 5 
ut audivit Argilium confdgisse in aram, perturbatus venit eo. 
Quem cum supplicem dei videret in ara sedentem, quaerit, 
causae quid sit tam repentino Consilio. Huic ille, quid ex lit- 
teris comperìsset, aperit. Modo magis Pausanias perturbatus 6 
orare coepit, ne enuntiaret nec se merìtum de ilio optime prò- 
deret: quod si eam veniam sibi dedisset tantisque implìcatum 
rebus sublevasset, magno ei praemio fdturum. 

y. His rebus ephori cognitis satius putarunt in urbe eum l 
. comprebendi. Quo cum essent profecti et Pausanias placato 
Argilio, ut putabat, Lacedaemonem reverteretur, in itinere, cum 
iam in eo esset ut comprehenderetur, ex vultu cuiusdam ephori, 
qui eam admonerì cupiebat, insidias sibi fieri intellexit. Itaque 2 
paucis ante gradibus, quam qui eum sequebantur, in aedem 
Minervae, quae Chalcioicos vocatur, confugit. Hinc ne exire 
posset, statim ephori valvas eius g.edis obstruxerunt tectumque 
sunt demoliti, quo celerius sub divo interiret. Dicitur eo tem- a . ' 

In cruesta occasione. — ludicasset Si fosse scoperto da se stesso. —^ 

4. ludici. Ad Argilio che aveva riferito la cosa. — Taenarù Caso locat.: 
cfr. Proe/!, 4. Promontorio della Laconia, oggi Capo di Matapan. — 
Index. È giudicato glossa ad ille, — Nefas, Sacrilegio. — Consedit. Se- 
condo il costume dei supplicanti; Virgilio, Aen,^ II, 574, usa sedere, — 

5. Hanc iuxta. Meglio iuxta hanc. — In aram =■ in fanum, — Causae 
cniid -=2 quae causat — Repentina Consilio, Cosi hanno moltissimi co- 
dici. Altri invece portano repentini consilii; ma si vede chiaramente che 
è Una correzione del dativo precedente. — 6. Modo, Allora. — Enun- 
tiaret. Proprio per indicare la rivelazione di un segreto: cfr. Cic, De 
orati I, 47: « Enuntiare mysteria dicendi ». — Veniam, Cfr. Themist.^ 
10, 1. — Implicatum, Sottint.- se. Questa forma si trova anche in Dion^ 
1, 1. Usasi però anche implicitus, 

V. — 1. Satius, Megno. — In eo esset. Essendo in sul punto. — 
Quo cum essent = cum essent eo. — 2. Chalcioicos, Si riferisce a 
Minervae, non ad aedem; cfr. Fespressione di Tucidide: tò Icpòv t»k 
XaXKiolKou* Minerva era coi^ detta perchè abitava il tempio fasciato di 
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pere matrem Pausaniae rìxìsse eamqae ìam magno nato, posir 
quam de scelere filii comperiti in primis ad filium clandendnm 

4 lapidem ad introitom aedis attalisse. Sic Pansanias magnani 
belli glorìam tarpi morte maculavii Hic cum semianimis de 

5 tempio oilatus esset, confestim animam efflayii Cuios mortai 
corpus cum eodem nonnulli dicerent inferri oportere, quo ii, 
qui ad supplicium essent dati, dìsplicuit pluribus, et procuj. ab 
eo loco infoderunt [quo erat mortuus]. Inde posterius Delj^id 
responso erutus atque eodem loco sepultus est, ubi vitam po- 
suerai 



V. CIMON. 



1 L Cimon, Miltìadis filius, Àtheniensis, duro admodum initro 
usus est adulescentiae. Nam cum pater eius litem aestimatam 
populo solvere non potuisset ob eamque causam in yinelis pu* 
blicis decessisset, Gimon eadem custodia tenebatnr ncque legibus 

lamine di bronzo (da X<x^kó^, rame, e oticéuii abito). — Confugit Anche 
prima è osato questo verbo a riguardo di Argilio. — Aedis, Al singo- 
lare significa tempio, al plurale una casa (^[ualsiasi. Epperò quando si 
abbia da usare il plurale nel senso di tempio si deve aggiungere Tepi- 
teto sacrae, — Sub divo. A cielo scoperto. Dicesi anche sub dio^ sub 
diu, sub love. — 8. Magno = grandis^ di uso più firequente. — 
Comperit. È una parentesi fetta da CSomelio. — In primis. Per dame 
Tesempio. — o. Mortui. Morto che fu. — Quo. Soiiiai. in ferreniur. 
Questo luogo era detto Ceada e consisteva in un precipizio vicino a 
Sparta, nel quale ei gettavano i condannati a morte. Equivale al baratro 
di Atene, alla rocca Tarpeia e alle Gemonie di Roma. — Procul. A 
una certa distanza; cfr. milHades^ 7, 3. Anche Tucidide usa un^esprecn 
sione simile: irXr^aiov irou. — Infoderunt. Sotterrarono. — Quo erat 
4nortuus. Queste parole mi sembrano un glossema a loco, che significa 
il burrone Ceada, come del resto appare anche da Tucidide, I, 134 : 
Kal aÒTÒv èfLiéXXTioav \xèv è^ tòv Kcdoav, ofiirep toO^ KaKoOpfou^ è^pdX- 
Xav cldiOcaav, Éireixa fòoSc irXìioiov irou KaropOSai.. — Erutus, Tratto 
iuorL — Yitam posuerat = oOir^ diréOavc. Dov'era morto. Quest'espres^ 
sione, piuttosto rara, si legge in Clic., Fam., IX, 24. 



I. — t. Duro admodum initio usus est «= durum -admodum ha-' 
buit initium. — Aestimatam. Gfr. Miltiad., 7, 6: « lis quinquaginta ta 
lentìs aestimata est >. — Decessisset. Gir. MiUiad^ 7, o, dove esprìme 
il medesimo pensiero con quasi identiche parole. — Custodia» Non sembra 



V. ciMON. 1-2. 33 

Atheniensium emitti poterai, nisi pecuniam, qua pater multatus 
erat, solvisset. Habebat autem in matrimonio sororem germa- 2 
nam suam, nomine Elpinicen, non magis amore quam more 
ductus: namque Àtheniensibus licet eodem patre natas uxores 
ducere. Huius coniugii cupidus Gallias quidam, non tam gè- 3 
nerosus quam pecuniosus^ qui magnas pecunias ex metallis 
fecerat, egit cum Cimone ut eam sibi uxorem daret : id si im- 4 
petrasset, se prò ilio pecuniam soluturum. Is cum talem con- 
dicionem aspernaretur, Elpinice negavit se passuram Miltiadis 
progeniem in vinclis publicis interire, quoniam prohibere posset, 
seque Calliae nupturam, si ea quae poUiceretur praestitisset. 

IL Tali modo custodia liberatus Cimon celeriter ad prin- 1 
cipatum pervenit. Habebat enim satis eloquentiae, summam 
liberalitatem, magnam prudentiam cum iuris civilis tum rei 
militaris, quod cum patre a puero in exercitibus fuerat versatus. 
Itaque hic et populum urbanuna in sua tenuit potestateet apud 
exercitum plurimum valuit auctoritate. Primum imperator apud 2 
flumen Strymona magnas copias Thracum fugavit, oppidum 
Amphipolim constituit coque decem milia Atheniensium in co- 
loniam misit. Idem iterum apud Mycalen Cypriorum et Phoe- 



però che Cimone fosse prigione, ma soltanto privo dei diritti politici. — 
2. Sororem germanam. Gfp. praefatio, 4. — Uxores. Sostant. predica- 
tivo. — 3. Huius coniugii. Costruisci: cupidus coniugii hutus (El- 
pinicis), — Generosus, Di nobile nascita; cfr. Themist, 1, 1. — Ex 
metallis, Cfr. Themist^ 2, 2. — Fecerat, Anche Cicerone, Div., I, 49, 
usa pecuniam facere^ come noi far denari, — Egit. Trattò. — Condì- 
cionem. Così dev* essere scritta questa parola, perchè deriva da con e 
dico e perchè così hanno i migliori codici di tutti gli autoi'i classici. 
Conditio invece che deriva da condere, e significa fabbricazione^ appar- 
tiene alla decadenza della lingua latina, quando l'astratto comincia a so- 
stituire il part. pass.: cfr. ah conditione urbis = ah urbe condita, ecc. 
— Soluturum. ^oiiìni, pollicitus est, — Aspernaretur, Rigettandolo sde- 
gnosamente. -- iVMpfwram. Sottintendi dixit, — Praestitisset, Più volte 
abbiam visto questo verbo nel senso di mantener la parola data, 

11. — 1. Custodia, Cfr. § i, 1. — Principatum. Cfr. Arist.^ 1, 1. — 
Satis eloquentiae. Una certa eloqiienza. — Prudentiam, Scienza. — 
Versatus. Cfr. Cato^ 1, 1. — Strymona, Fiume della Tracia che nasce 
nel monte Emo e sbocca nel mar Egeo, o^gi Struma. — Thracum. Che 
allora militavano nellesercito dei Persiani. — Amphipolim. Città della 
Macedonia, così detta perchè bagnata airintomo dallo Strimene, ora Em- 
boli. — - In coloniam. Ad coloniam constitiiendam, — Mycalen, Pro- 
montorio dell'Asia minore sui confini della Caria e della Lidia, dove i 

Q. CoKrr.sK, VU6 di C, Sipote. 3 
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nicum ducentarum navìum classem devìctam cepit eodemqne 

3 die pari fortuna in terra usns est. Namque hostium navibus 
captis statim ex classe copias suas eduxit barbarumque man- 

4 mam vim uno concursu prostravit. Qua Victoria magna praeda 
potitus cum domum reverteretur, quod iam nonnuUae insulae 
propter acerbitatem imperii defecerant, bene animatas confir- 

g mavit, alienatas ad officium redire coegit. Scyrum, quam eo 
tempore Dolopes incolebant, quod contumacius se gesserant, 
vacuefecit, sessores veteres urbe insulaque eiecit, agros civibus 
divisit. Thasios opuleiitia fretos suo adventu ftegit. His ex ma- 
nubiis arx Athenarum, qua ad meridiem vergit, est ornata* 

^ III. Quibus rebus cum unus in civitate maxime floreret 
incidit in eandem invidiam quam pater suus ceterique Athe- 
niensium principes: nam testarum sufFragiis, quod illi òcTipa- 

2 KicTjuòv vocant, decem annorum exilio multatus est Cuius facti 



Greci condotti da Santippo e Leotichide sconfissero i Persiani nel giorno 
stesso della battaglia di jPlatea. Cornelio confonde codesta vittoria con 
quella di Gimone presso T Eurimedonte, in faccia ali* isola di Cipro, ora 
Capri-su. — Cypnorum et Phoenicum. Popoli tribù tarii dei Persiani che 
per loro combatterono contro i Greci. — 3. Ducentarum. Su questo 
punto non s'accordano gli storici. — Eduxit. Sembra che facesse vestire 
1 suoi soldati cogli abiti dei prigionieri persiani, e salito sulle loro navi 
desse la disfatta alla flotta nemica. — Vim. Quantità. — Prostravit. 
Cfr. Miltiad.y 5, 5. — 4. Magna praeda. Secondo Diodoro aveva 
preso 340 triremi, 200,000 prigionieri e gran quantità di denaro. — /m^ 
perii. Degli Ateniesi, i quali trattavano con una certa durezza i loro al- 
leati. — Bene animatas. Ben disposte (verso gli Ateniesi), fedeli. — 
Officium. Cfr. Miltiad.^ 7, 1. — 5. Scyrum. Isola nel mar Egeo. — 
Dolores. Popoli della Tessaglia nella Grecia settentrionale dediti alla pi- 
rateria. — Contumacius. Si erano rifiutati di pacare una multa, imposta 
loro per pirateria. La parola serve ad esprimere il disprezzo dell'autorità 
superiore. — Sessores. Gli abitatori, quelli che da lungo tempo vi ave- 
vano i loro possedimenti. — Thasios. Gli abitatori di Taso, isola del- 
l'Arcipelago, verso la Tracia. -^ Opulentia fretos. CoiTisponde alla frase 
opibus elatam in Miltiad., 7, 2. — Suo. Soltanto colla sua presenza. — 
Manubiis. Il bottino, specialmente la parte che tocca al generale. — 
Arx quae. Quella parte dell'acropoli. — Ornata. Nel senso di fornire^ 
arricchire ecc.; cfr. ornare classem^ provinctam, ecc. j 

III. — 1. Floreret. Cfr. Miltiad., 1, 1. — Invidiam. Cfr. Themist., . 
8, 1. — Quam = in quam. Sovente dinanzi al relativo si omette la pre- \ 
posizione che trovasi già col nome o pronome antecedente ; cfr. Att.,22, 
2: «Ne id quod natura cogeret.ipse quoque sibi acceleraret ». — Suus 
= eii4s. Cfr. Miltiad., 1, 1. — Testarum. Cfr. Themist., 8, 1. — Quod. 
La qual cosa. — 2. Poenituit. Arrecò danno. — Virtutis desiderium. 
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celerìtts Atfaenìenses quam ipsum poenìtnit. Nam cam ilio animo 
forti invidiae ingratorum oivium cesgisset bellumque Lacedae- 
monii Atheniensibus indixissent, confestìm notae eius virtatis 
desìderìum consecutum est. Itaque post annum quintum, quam 3 
expulaus erat, in patriam revocatus est. lUe, quod hospitio La- 
cedaemonioram utebator, satios exìstimans contenderà Lacedae- 
monem, sna sponte est profectus pacemqne inter duas potentis- 
simas civitates conciliavit. Post, neque ita multo, Cyprum cum 4 
ducentis navibus imperator missus, cum eius maiorem partem 
insulae devìcisset, in morbum implicitus in oppido Gitio est 
mortuus. 

lY. Hunc Athenienses non solum in bello, sed etiam in l 
pace diu desiderayerunt. Fuit enim tanta liberalitate, cum com- 
pluribus locis praedìa hortosque haberet, ut numquam in eis 
custodem imposuerit fructus servandi gràtia, ne quis impedi- 
retur, quo minus eius rebus, quibus quisque vellet, fmeretur. 
Semper eum pedissequi cum nummis sunt secuti, ut, si quis 2 
opis eius indigeret, haberet, quod statim daret, ne differendo 
videretur negare. Saepe, cum aliquem [offensum fortuna] vi- 
deret minus bene vestitum, suum amiculum dedit. Cotidie sic 3 
cena ei coquebatur, ut, quos invocatos vidisset in foro, omnes 
devocaret: quod facere nullo die praetermittebat. Nulli 'fides 
eius, nulli opera, nulli res &miliaris defuit: multos locuple- 



\ 



Ciò ricorda i versi d* Orazio, Oei, III, 24, 31: « Virtutem incolumem 
odimus, Sublatam ex oculis quaerimus, invidi ». — 3. Posi annum 
quintum = anno quinto posiquam, — Revocati4S. Per decreto di Pe- 
ricle. — Hospitio Lacedaemoniorum, Aveva scelto per luogo d'esilio il 
territorio dei Lacedemoni. — Sua sponte. Senza averne missione dal go- 
verno; cfr. P<zusan.,3, 1. — Multo. Sottintendi pos*. — Devìcisset, Civ. 
Miltiad., 2, 2. — Implicitus. Cfr. Agesi^ 8, 6. — CUio. Città dell'isola 
di Cipro, patria del filosofo Zenone. 

IV. -n^ 1. Desideraverunt, Cfr. § 3, 2. Propriamente «ignifica sen- 
tire il bisogno di una cosa che non si ha più. — Fructus. 1 prodotti; 
cfr. Cic, ad Att, XI, 2 « fructus praediorum ». — 2. Pedissequi, 
Schiavi che lo seguivano. — Ofj^ensum fortuna. Ho chiuso fra parentesi 
questa espressione, perchè ravviso in essa un glossema a mintts bene 
vestiium. — Il Gemss legge offensum fortunae = invisum fortunae. —• 
Altri traduce: trovatolo a caso, o sostituisce fortuna con fortuito addi- 
rittura. Per me le parole di Teopompo dv nva (boi sono bastevolmente 
rese da Cornelio con cum aliquem videret, — Dedit. Sottint. ei. — 
3. Invocatos a non vooatos. — Coquebatur «ea (jqpparabatur, — =■ Devo- 
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tavìt, complures panperòs mortuos, qui onde efferrentur non 
.4 reliquìssent, suo sampta extolìt. Sic se gerendo minime est 
mirandum^ si et vita eios fdit secura et mors acerba. 



VI, LTSANDEE. 

1 I. Lysander Lacedaemonios magnam reliquit sni famam, 
magis felicitate quam virtute partam: Athenienses enim cum 
Peloponnesiis sexto et vicesimo anno bellum gerentes confecisse 

2 apparet. Id qua ratione consecutus sìt, haud latet. Non enim 
virtute sui exercitus, sed immodestia factum est adversariorum, 
qui, qupd dicto audientes imperatoribus suis non erant, dispa- 
lati in agris relictis navibus in hostìum venerunt potestatem. 

3 Quo facto Athenienses se Lacedaemoniis dediderunt. Hac Victoria 
Lysander elatus cum antea semper factiosus audaxque fdisset, 
sic sibi indulsit, ut eius opera in maximum odium Graeciae 

4 Lacedaemonii pervenerint. Nam cum hanc causam Lacedaemonii 
dictìtassent sibi esse belli, ut Athenìensium impotentem domi- 
nationem refringeret, postquam apùd Aegos flumen Lysander 
classis hostìum est potìtus, nihil aliud molitus est, quam ut 
omnes civitates in sua teneret potestate, cum id se Lacedae- 



caret = de foro vocaret (ad cenarti), — Unde efferrentur. Corrisponde 
a qui efferretur in Aristid.^ 3, 2. — ExtuUt «=3 efferendos curàvit^ 
fece seppellire. — Si = quod, — Acerba, Per i suoi concittadini. 



I. — 1. Lysander, Figlio d* Aristocrito, della famiglia degli Era" 
elidi. — Felicitate, Buona fortuna. — Confecisse, Sterminare; cfr. Liv., 

1, 40: « Ibi fortuna (copuli Romani duos hostium exercitus, haud minus 
pernicioso quam pertinaci certamine confecit ». Sottint. eum, — 2. Im* 
modestia. Indisciplina. — Dicto audientes = oboedientes; cfr. Iphicr.^ 

2, 2; Agesil,, 4, 2. — Dispaiati, Sparsi; cfr. Èam,, 5, 2. — 8. Flatus. 
Insuperbito; cfr. Miltiad,, 7, 2. Cicerone, De div,, l, 34, racconta che 
I)er codesta vittoria gli era stata eretta una statua. — Factiosus, Ambi- 
zioso. — Sic sibi indulsit. Talmente assecondò queste sue qualità. — 
Eius opera. Per causa sua, per sua colpa. Si prende, anche talora in 
buona parte. — 4. Causam. Pretesto; cfr. Miltiad,^ 4. — Impotentem, 
Sfrenata. — Aegos, Da atS, aìy6<;y capra. Piccolo fiume del Gnersoneso 
di Tracia, che si scarica neir Ellesponto. I Greci lo chiamavano AItò^ 

''OTuyuoL — Potìtus, Sovente il verbo potiri n trova costruito col geni- 
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moniorum causa facere BÌmularet. Namqne undique, qui Athe- 5 
niensium rebus studuissent, eiectis, decem delegerat in una- 
quaque civìtate, quibus summum imperìum potestatemque 
omnium rerum committeret. Horum in numerum nemo admit- 
tebatur, nisi qui aut eius hospitio contineretur aut se illius 
fore proprium fide confirmarat. 

IL Ita decemvirali potestate in omnibus urbibus constituta l 
ipsius nutu omnia gerebantur. Cuius de crudelitate ac perfidia 
satis est unam rem exempli gratia proferre, ne de eodem plura 
enumerando defatigemus lectores. Victor ex Asia cum reverte- 2 
retur Thasumque divertisset, quod ea civitas praecipua fide 
fuerat erga Athenienses, proinde ac si non iidem firmissimi so- 
lerent esse amici, qui constantes fuissent inimici, pervertere 
eam concupi vii Vidit autem, nisi in eo occultasset voluntatem, 3 
futurum ut Thasii dilaberentur consulerentque rebus suis,.. 

lU. Itaque hi decemviralem illam potestatem ab ilio con- l 
stitutam sustulerunt Quo dolore incensus iniit Consilia reges La- 
cedaemoniorum tollero. Sed sentiebat id se sino ope deorum 
facere non posse, qùod Lacedaemonii omnia, ad oracula referre 
consuerant Primum Delphicum corrumpere est conatus. Cum 2 
id non potuisset, Dodonam adortus est Hinc quoque repulsus 



tivo anche presso i migliori scrittori. — 6. Sttiduissent In senso di 
parteggiare, — Undique = eoo omnibus civitaiibus, — Eiectis, Sottin- 
tendi patria o civitate, — Decem, Questo potere è chiamato da Seno- 
fonte, Hellen,, III, bcKapxCa. — Hospitio contineretur. Fosse 'a lui legato 
per ospitalità. — Confirmarat, gli avea dato prova che sarebbe stato 
tutto per lui. 

IL — 1. Defatigemus, Per non stancare di troppo. 11 semplice 
fatigemus avrebbe avuto meno forza. — . 2. Devertisset. Questo verbo 
serve ad indicare che una persona si porta in un dato luogo scartando 
però dalla via diretta che s'era prefisso di percorrere. — Proinde ac 
si. Come se. — Pervertere, Corrompere. — 8. Voluntatem^ Inten- 
zione. — Dilaberentur. Si può rendere questo verbo col nostro svignar- 
sela, — Rebus suis == sibt. Qui segue una lacuna. 

III. — 1. Hi. Lacedemoni. — Quo, Per la qual cosa. — Beges 
=s regiam potestatem, — Tollere = tollendi. In senso di abrogare ; cfr. 
più sotto regia potestate dissoluta, — Deorum, I sacerdoti cne erano 
ministri degli oracoli di Delfo. — Lacedaemonii, Non solo i Lacedemoni, 
ma pressoché tutti i popoli della Grecia solevano ricorrere agli oracoli 
per sciogliere i lorodubbii. — Referre^ Gfr.Gic, i>6 div,^ I: « De rebus 
obscuris et incertis ad Apollinem censeo referendum >. — 2. Del- 
phicum, Sottint oraculum, — Dodonam = d4>dùnaeum oraculum. L*o- 
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dixìt se vota sroscepisse, quae lovì Hammoni solverete exìstiitìans 

3 se Afros facilius corrupturum. Hac spe cum profectus esset in 
Africam, multum eum antistites lovis fefellerunt. Nam non 
solum corrumpi non potuerunt, sed etìam legatos Lacedaemonem 
miserunt, qui Lysandrum accusarent, quod sacerdotes fani cor- 

4 rumpere conatus esset. Accusatus hoc crimine indicumque abso- 
Intus sententiis, Orehomeniis missns subsidio occisns est a The- 

5 banis apud Haliartum. Quam vere de eo foret iudìcatum, oratio 
indicio fuit, quae post mortem in domo eius reperta est, in qua 
suadet Lacedaemoniis, ut regia potestate dissoluta ex omnibus 
dui deligatur ad bellum gerendum, sed sic scripta, ut deum 
videretur congruere sententiae, quam ille se habiturum pecunia 
fidens non dùbitarat. Hanc ei scripsisse Cleon Halicamassius 
dicitur. 

1 IV. Atque hoc loco non est praetereundum factum Phar- 
nabazi, satrapis regii. Nam cum Lysander praefectus classis in 
bello multa^ crudeliter avareque fecisset deque iis rebus suspi- 
caretur ad cives suos esse perlatum, petiit a Pharnabazo ut 



racolo di Dodona città della Gaonia neirEpiro, ora Albania. — Adortus 
est. Rivolse le sue insidie. — Ioni Hammoni. Il tempio di Giove Ai»- 
mone era nella Libia. — Afros. Gente che aveva nome di furba ed amica 
della frode e de^li intrighi. — Antistites. I sacerdoti che sovraintende- 
vano ai sacrifizii. — 4. Orehomeniis. Nella guerra che avevano coi 
Tebani. Essi erano allora alleati degli Spartani. — Haliartum. Città 
della Beozia in vicinanza della Gheronea e Platea. — Occisus est. L*uc- 
cisore sembra un Tebano per nome; Neocoro. — 5. Quam vere. Detto 
ironicamente e allude alla frase precedente iudicumque absolutus seti' 
tentiis. — Foret = esset. — ludtcio fuit. Lo provò. — In domo. Nella 
sua casa. —- Dux. Lui. — Deum = deorum. — Sententia. Responsio. 
— Habiturum non dùbitarat. Gfr. Praeft 1. — Scripsisse. I retori ed 
i sofisti erano soliti in Grecia a scrivere discorsi che poi dovevano essere 
pronunziati da altri. — Cleon. Retore famoso. — ÈaUcamassius. Di 
Alicamasso, città della Garia neH'Asia minore. 

IV. — 1. Hoc loco. Gfr. in Paus,, 4, 3: « Non est praetereunda 

fravitas Lacedaemoniorum hoc loco ». — Satrajns. Anche m Conon. 2., 
, usa questo nome alla 3* deci.; in Batam.^ 3, 1 invece adopera. ^a^rapae 
(plur.). — Regii. Di Artaserse re di Persia. — Sanctitate. Gorrisponde 
ad ahstinentìa (Arisi., 1, 2) ed a innocentia (ibid.); e si contrappone 
princii>almente al precedente avare. Qui si potrebbe tradurre anche con 
integrità. — Ephoros. Gfr. Them., 7, 2. — Liberaliter. Gentilmente, con 
cortesia. — 2. Librum, Uno scritto. — Legisset probassetque. Sot- 
tintendi Lysander, — Signatur. Notisi il passaggio dell'attivo al passivo 
Odi il sogg. è Ubrum. -^ Subiec't. Soitiat. Phamabazus. — SigncUum. 
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ad ephoros sìbì testimonium daret, quanta sauctitate bellam 
gessìsset sociosque tractasset, deque ea re accurate scriberet: 
magnam enim eius auctorìtatem in ea re futuram. Huic ille 2 
liberaliter poUicetur: librum gravem verbis multis conscripsit, 
in quibus summis eum effert laudibus. Quem cum legisset prò- 
bassetque, dum signatur, alterum pari magnitudine, tanta si- 
militudine, ut discerni non posset, signatum subiecit, in quo 
accuratissime eius avaritiam perfidiamque accusarat. Lysander, 3 
domum cum redisset, postquam de suis rebus gestis apud ma- 
ximum magistratum quae voluerat dixerat, testimonii loco librum 
a Pharnabazo datum tradidit. Hunc summoto Lysandro cum 
epbori cognossent, ipsi legendum dederunt. Ita ille imprudens 
ipse suus fuit accusator. 



VIL ALCIBIADES. 

I. Alcibiades, Cliniae filius, Atheniensis. In hoc quid na- 1 
tura officerò possit, videtur experta. Constat enim inter omnes, 
quid de eo memoriae prodiderunt, nihil ilio fuisse excellentius 
vel in vitiis vel in yirtutibus. Natus in amplissima civitate 2 



Preparato prima, già beU*0 sigillato. — Accuratissime. Con tutti i par- 
ticolari, per filo e * per segno, minutamente. — Eius, Di Lisandro. — 
Acct^saret, Indica che il lavoro era già fatto prima. — 2. Lysander, 
Alcuni, colFautorità di qualche codice, premettono hunc, ch'io però ri- 
tengo aggiunto da un copista che, nello scrìvere, confuse questo punto 
col seguente. — 8. Magistratum. Più volte lo abbiam trovato in 
Them. tanto al singolare che al plurale per indicare gli Efori^ — Hunc, 
Sottint. Uhrum, — Summoto, Fatto ritirare, allontanare. — Cognossent, 
Presane cognizione ; cfr. Datam,, 5, 5: « Talibus ille litteris cognitis ». 
— Ipsi. A Lisandro, -r- Imprudens. Senza saperlo. La sua forma ar- 
caica è im>proudens che deriva da im^ro-videns (che non s" accorge 
prima). — Suus = Sui. 



I. — 1. Cliniae. Morì nella battaglia di Coronea tra gli Ateniesi 
ed i BeoziL La madre, secondo Plutarco, si chiamava Dinomaca. — Me- 
moriae prodiderunt, È da notarsi Fuso assoluto di quest'espressione. 
Equivale al semplice scripserunt. — Nihil excellentius, Cfr. Miltiades, 
5, 5: € Qua pugna nihil adhuc est nobilius ». Qui però il nihil vale ne- 
minem, — 2.. Amplissima civitate. Al § 11, 2 dice: « Cum Athenis, 
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sammo genere, omnium aetatìs suae multo formosissimus ad 
omnes res aptus consiliique plenus (namque imperator fiiit 
summus et mari et terra) disertus, ut in primis dicendo valeret, 
quod tanta erat commendatio oris atque orationis, ut nemo ei 

3 [dicendo] posset resistere, dives, cum tempus posceret, laboriosus, 
patiens, liberalis, splendidus non minus in vita quam victu, affa- 

4 Mlis, blandus, temporibus callidissime serviens: idem, simul ac 
se remìserat neque causa suberat quare animi laborem perferret, 
luxuriosus, dissolutus, libidinosus, intemperans reperiebatur, ut 
omnes admirarentur, in uno homine tantam esse dissimilitudinem 
tamque diversam naturam. 

1 IL Educatus est in domo Perieli (privignus enim eius fuisse 
dicitur), eruditus a Socrate. Socerum habuit Hipponicum, 
omnium graeca lingua loquentium ditissimum, ut, si ipse fin- 
gere vellet, neque plura bona reminisci neque maiora posset 

2 consequi, quam vel natura vel fortuna tribuerat. Ineunte adu- 
lescentia amatus est a multis more Graecorum, in eis a Socrate, 
de quo mentionem facit Plato in Symposio. Namque eum in- 

splendidissima ci vitate, ortus esset ». — Summo genere. Di stirpe molto 
illustre, molto alta. Per parte del padre, secondo Plutarco, discendeva da 
Aiace, e dalla madre da Megacle. — Multo. Gfr. Sch., § 54. — Formosis- 
simus. La sua bellezza era persino passata in proverbio. — Consilii plenus. 
Gfr. Paus.^ 1, 2. — Namque. E di fatti, prova ne sia. — Disertus. Elo- 
quente. — Commendatio oris^ la grazia della .pronunzia. Gfr. A«., 1,3: 
« Summa suavitas oris atque vocis. — [Dicendo]. Ripetizione inutile. — 
8. In vita quam victu. L una designa la vita pubblica, Taltro la privata 
e domestica. — Patiens. Gapace a sopportare le privazioni. — Tempo- 
rihus callidissime inseroiens. Si accomodava con molta scaltrezza ai 
tempi, mutando, come dice Plutarco, le idee, i sentimenti ed i costumi 
con più facilità che il Gamaleonte i suoi colori. — 4. Remiserat. 
Immagine tolta dall'arco quando è rallentato. Il piuccheperfetto indica 
l'azione ripetuta. — Diversam. Opposta. 

U. — 1. Educatus. Allevato. — Perieli. Su quest'uso cfr. Them.^ 

1, 1. — Privignus. Pericle, tutore di Alcibiade, sposò la vedova deiro- 
ratore Ipponico, di cui Alcibiade sposò la figliuola. Però le testimonianze 
sono discordi. — Hipponicum. Di cui Alcibiade condusse in moglie la 
figlia chiamata Ipparete. — Graeca lingua loquentium = Graecorum. 
Frase prediletta di Gornelio: cfr. Miltiad., 3, 2 e Dion, 1,5. — Vellet, 
posset = voluisset, potuisset. — Reminisci == comminisci. Immaginarsi. 
Heusinger propose eminisci; ma un arcaismo tale mi sembra stonare. 
Ortmann poi modifica cosi ad arbitrio il periodo: « ut fingere si ipse 
vellet, neque plura neque maiora bona posset, quam, ecc. ». — 

2. Ineunte adulescentia. Gfr. Them., 1, 1. — More Graecorum. Gfr. 
Praef.^ 4. — Namque. Gfr. § 1, 2. — De quo = de qua re. — 5ym- 



VII. ALCIBIADES. 2-3. 41 

duxit commemorantem se pernoctasse cum Socrate neque aliter 
ab eo surrexìsse, ac filius a parente debuerit. Posteaquam ro- 3 
bustior est factus, non minus multos amavi t» in quorum amore, 
quoad lìcitum est, odiosa multa delicate iocqseque fecit : quae 
referremus, nisi maiora potiora haberemus. 

III. Bello Peloponnesio huius Consilio atque auctoritate Athe- 1 
nienses bellum Syracusanis indixerunt : ad quod gerendum ipse 
dux delectus est, duopraeterea coUegae dati, Nìcias et Lama- 
chus. Id cum appararetur, prius quam classis exiret, accidit ut 2 
una nocte omnes hermae, qui in oppido erant Athenis, deìce- 
rentur praeter unum, qui ante ianuam erat Àndocidi. Itaque 
ille postea Mercurius Àndocidi vocitatus est. Hoc cum appareret 3 
non sine magna multorum consensione esse factum, quae non 
ad privatam, sed ad publicam rem pertìneret, magnus multitu- 
dini timor est iniectus, ne qua repentina vis in civitate existeret, 
quae libertatem opprimeret populi. Hoc maxime convenire in Al- 4 
cibiadem vìdebatur, quod et potentior et maior quam privatus, 



posto. Il Convito, Dialogo di Platone, p. 219 e seg. — 8. Odiosa. 
Quelli che mettono la virgola dopo odiosa intendono quoad licitum est 
odiosa fieri. — Potiora. Si riferisce al predicato. 

111. — 1. Bello Peloponnesio. Guerra fra Atene e Sparta che 
durò 26 anni, ed ebbe, per cause, la rivalità delle due repubbliche e il 
dispotismo d'Atene sulle sue alleate, e, per occasione, il dissidio fra Cor- 
eira e Corinto. — Atictoritate. L'iiàuenza morale: cfr. Miltiad.^ 5, 2. — 
Consilio. Tucidide (VI, 35) riferisce il discorso pronunziato da Alcibiade 
in queiroccasione. — Syracusanis. I cittadini di Siracusa, città della Si- 
cilia. — Duo cóllegae» Talora il comando della flotta era affidato .ad un 
solo generale; ma sovente anche gli si dava dei colleghi con uguale po- 
tere. Fero non eccedevano mai il numero di due. — Nidas. Generale 
ateniese, noto principalmente per le negoziazioni di quella pace con 
Sparta, che. fu detta pace di Ntcia (421 av. Cv.). Gli Ateniesi mandarono 
volentieri Nicla, perchè colla sua calma e pruaenza servisse a frenare la 
sconsigliata impetuosità di Alcibiade e Lamaco. — 2. Id cum appa- 
raretur. Durante i preparativi di questa guerra. — Exiret. Dal porto 
di Atene. — Hermae. = 'Ep^at. Si chiamavano così tutti i busti di 
Mercurio (*Ep\xf\<;), collocati nei vestiboli delle case e nei trivii. Posavano 
sopra piedestalli quadrati, sulle cui basi erano ordinariamente scritte delle 
sentenze morali. — Deicerentur, Fossero decapitate. Alcuni interpretano 
abbattute, ma con minor precisione storica se badiamo anche ali espres- 
sione di Tucidide, VI, 27: Mifll vuktI ot irXctaTOiirepieKÓTnioav xà irpóa- 
uiira. — Àndocidi. Uno dei principali oratori dei tempi di Alcibiade. 
— ■ 8. Consensione, In cattivo senso. Cospirazione, congiura. — 
Bepentina vis. Colpo di Stato. — Existeret. Proprio ad indicare il sor- 
gere spontanoo ed inaspettato di qualche cosa. — 4. Hoc, Questo so- 
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exìstimabatur : multos enim lìberalitate devìnxerat, plures etìam 

5 opera forensi suo6 reddiderat. Qua re fiebat ut omnium oculos, 
quotienscutitque in publicum prodisset, ad se converteret ncque 
ei par quisquam in civitate poneretur. Itaque non solum spem 
in eo habebant maximam, sed etiam timorem, quod et obesse 

6 plurimum et prodesse poierat. Aspergebatur etiam infamia quod 
in domo sua facere mysteria dicebatur: quod nefas erat more 
Atheniensium, idque non ad religionem, sed ad coniurationem 
pertinere existimabaturi 

1 IV. Hoc (»,rimine in contiene ab inimicis compellabatur. Sed 
instabat tempus ad bellum proficis^cendi. Id ille intuens neque 
ignorans civium suorum consuetudinem postulabat, si quid de 
se agi vellent, potius de praesente quaestio baberetur, quam 

2 absens invidiae crìmine accusaretur. Inimici vero eius qui6- 
scendum in praesenti, quia noceri ei non posse intellegebant, 
ef illud tempus expectandum decreverunt, quo exisset, ut ab- 

3 sentem aggrederentur, itaque fecerunt. Nam postquam in Si- 
ciliam eum pervenisse crediderunt, absentem, quod sacra vie- 
lasset, reum fecerunt. Qua de re cum ei nuntius a magistratu 
in Siciliam missns esset, ut domum ad causam dicendam re- 
di ret, essetque in magna spe provinciae bene administrandae, 
non parere noluit et in triremem, quae ad eum erat deportandum 



spetto. — Convenire. Adunavasì sul capo, applicavasi. — Opera forensi» 
Gol difendere le cause dei cittadini. — 5. Timorem. Dipende da in 
eo habebant per sillessi. — Poneretur, Gfr. Praef,, 5. — Aspergebatur, 
Veniva screditato: cfr. Gicer., Pro CaeL, X: « Qui istius facti non modo 
suspicione, sed ne infamia quidem est adspersus ». — Infamia. Mala 
voce. — 6. Facere. Gelebrare. Qui però vale contraffare, — Mysteria, 
I misteri Eleusini. — Nefas. Sacrilegio. — Coniurationem. Gfr. magna 
multorum consensione. 

IV. — 1. In contione. Nelle pubbliche adunanze del popolo. — Si 
Quid de se agi vellent. Se eli si voleva intentare un processo. — Quaestio, 
L'istruzione del processo, rinchiesta. — Absens. Molti desideravano fosse 
giudicato assente, perchè la sua presenza non influisse sul giudizio. — 
Invidiae crimine = invidiorum accusationibus. — 2. Exisset, Posse 

?artito. Anche più sopra usa questo verbo a riguardo della flotta. — 
taque = et ita. — 8. Reum fecerunt. Lo accusarono. — Ad causam 
dicendam. A difendersi. — Magistratu. Più volte abbiam visto questa 
parola in senso concreto e collettivo per indicare i magistrati: cfr. 
Them.f 7, ì; Lysand., 4, 3. — Rediret. Alcibiade. — Essetque. In sendo 
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roissa, ascendit Hae Thnrìos in Italiani pervectas, multa secum 4 
repatans de immoderata civìum saorum licenzia cnidelitat^uc 
erga nobiles, utilissimam ratas impendentem evitare tem[>e- 
statem, clam se ab cnstodibus subdoxit et inde prìmum Elidoni, 
dein Thebas Tenii Postquam autem se capitis damnatum bonis 5 
publicatis andiyìt, et, id quod usa venerata Eumolpidas sacor- 
dotes a popnlo coactos ut se devoverent, eiusque devotìonis 
quo testatior esset memoria, exemplum in pila lapidea incisum 
esse posìtum in publico, Lacedaemonem demigravi t Ibi, ut ipso 6 
praedicare consuerat, non adversus pabriam, sed inimicos suos 
bellum gessiti quod eidem hostes essent civitati : nam cuiìì in- 
tellegerent se plurimum prodesse posse rei publicae, ex ea eie- 
cisse plusque irae suae quam utiiitàti communi paruisse. Itaque 7 
huius Consilio Lacedaemonii cum Perse rege amicitiam fecerunt^ 
dein Deceleam in Àttica munierunt. praesidioque ibi perpetuo 
posito in obsidione Athenas tenueruni Eiusdem opera loniam 
a societate averterunt Atheniensium. Quo fiacto multo superiot^os 
bello esse coeperunt 

Y. Neque vero. bis rebus tam amicis Alcibiabi sunt fao.ti quam i 
timore ab eo alienati. Nam cum acerrimi viri praoshmtom pru* 
dentiam in omnibus rebus cognoscerent, pertimuerunt no cari- 
tate patriae ductus alìquando ab ipsis desciscorot ot c\nn suìh 
in gratiam rediret Itaque tempus eìus interllciuiidi qtuiororo 
instituerunt. Id Alcibiades diutius celari non potuit : orat onim *<! 



concessivo. — Provinciae, L'incarico di cui ora rivestito. — 4. TAm- 
rios. Città, della Magna Grecia, fondata da una colonia otenieno ))nco 
lungi dalle rovine di Sibari. — Erga, In senso ostilo ò piuttoHt» rnro. 
— Subduxit, Si sottrasse colla fuga. Secondo Tucidide o Diodoro, Airi- 
biade non era guardato^. — Elidem, Città del Peloponneso. — 6. Cft' 
pitis damnatum. Condannato a morte. — Publicatis. Colla confisca doi 
oeni. Cfr. Sch., § 22^). — Eumolpidas, Famiglia di Hacordoti spòoinlmettlo 
incaricata de* misteri Eleusini. — Se, Alcioiade. - Pilae, Cfr. § ft, 5, 
dove riparla di questo medesimo fatto. — 6. Fnimicos suoh. 1 suoi 
nemici personali. — Se, Alcibiade. — Eiecisse. Sottinteso il soggetto, o 
l'oggetto. — 7. Dein = deinde, — Deceleam. Città doiP Attica. Col raf- 
forzare ({uesta città gli Spartani privarono Atene delle vottovafflio che 
poteva ricevere dalla parte di terra. ^ loniam. Provincia greca (ToirAsin 
minore. — Multo superiores, Cfr. Sch., § 54. 

V. — 1. Viri, Genitivo e si riferisce ad Alcibiade. — Acerrimi. 
Molto acuto. — Tempus. NelFoccasione favorevole: cfr. §8,6. *- 2- Al 
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ea sagacìtate, ut decipi non posset, praesertim cum animnm 
attendisset ad cavendam. Itaque ad Tissaphernem, praefectum 

3 regis Darìì, se contulìt Cuius cum in intimam amìcitiam per* 
yenìsset et Atheniensium male gestis in Sicilia rebus opes se- 
nescere, centra Lacedaemoniorum crescere videret, inìtio cum 
Pisandro praetore, qui apud Samum exercitum habebat, per in- 
temuntios coUoquitur et de reditu suo facit mentionem. Erat 
enim eodem quo Alcibiabes sensu, populi potentiae non amicus 

4 et optimatium fautor. Ab hoc destitutus primum per Thrasy- 
bulum, Lyci filium, ab exercitu recipitur praetorque fit apud 
Samum, post suffi*agante Theramene populi scito restituitur pa-^ 
rique absens imperio praeficitur simul cum Thrasybulo et The- 

5 ramene. Horum in imperio tanta commutatio rerum facta est, 
ut Lacedaemonii, qui paulo ante yictpres yiguerant, perterriti 
pacem peterent. Vieti enim ^rant quinque proeliis terrestribus, 
tribus navalibus, in quibus ducentas naves triremes amiserant 

6 quae captae in hostium venerant potestatem. Alcibiades simul 
cum coUegis receperat loniam, Hellespontum, multas praeterea 
urbes Graecas, quae in ora sitae sunt Asiae, quarum espugnar 
rant complures, in bis Byzantìum, neque minus multas Con- 
silio ad amicitiam adiunxerant, quod in captos clementìa fuerant 

cibiades celavi. Nota la costraz. personale. — /d = de re: cfr. Sch., 
§ 198. — Sagadtate, Si usa a proposito deU* odorato dei cani. — Tis^ 
saphemem. Satrapo che governava la Lidia e la Caria. — Darii. Dario 
Noto. — 8. AtJieniensium. Si deve unire con opes. — Senescere. 
Indebolirsi. — Lacedaemoniorum. Sottint. opes. — Pisandro. Uno dei 
capi del partito oligarchico in Atene. — Erat enim eodem sensu. 
Perocché la pensava come Alcibiade, nemico del popolo e fautore del- 
Faristocrazia. — Ab hoc. Pisandro. — 4. Thrasybulum. Lo stesso 
di cui Cornelio scrisse la vita. Egli aveva fatto fare un decreto per ri*- 
chiamare gli esiliati, fra i quali era Alcibiade. — Samum. Isola dell* Ar- 
cipelago. — Suffragante Theramene. Per proposta di Teramene, nobile 
ateniese e filosofo. — Populi setto. Cfp. Aristides, 1, 5. — Restituitur. 
Gfr. ibid.j € In patriam restitutus est ». — Praeficitur. Usato assoluta- 
mente. — 5. Pacem peterent. Dopo la battaglia di Cizico in cui mori 
Mindaro, ammiraglio degli Spartani, questi chiesero la pace. — Quinque 
proeliis terrestribus. Non si sa dagli storici né dove né quando abbiano 
avuto luogo queste cinque battaglie terrestri. — Ttibus navalibus. Due 
avvennero presso Abido, la terza a Cizico. — 6. Hellespontum. In- 
tendi i dintorni di questo stretto, oggi detto di Galliooli. — Byzantium. 
Oltre a Bisanzio v'era anche Cizico, Selimbrìa e Calcedone. — Consilio, 
Colla prudenza, saggezza. 
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usi. Ita praeda onusti, locupletato exercitu, maximis rebus gestis 7 
Athenas venerunt. 

VI. His cum obviam universa civitas in Piraeum descendis- 1 
set, tanta fuit oninium expectatio visendi Alcibiadis, ut ad eius 
triremeiii vulgus conflueret, proinde ac si solus advenisset. Sic 2 
enim populo erat persuasum, et adversas superiores et praesentes 
secundas res accidisse eius opera, Itaque et Siciliani amissam 
et Lacedaemoniorum yictorias culpae suae tribuebant, quod talem 
virunoL e civitate expulissent. Ncque id sine causa arbitrari vi- , 
debantur. Nam postquam exercitui praeesde coeperat, ncque terra 
ncque mari hostes pares esse potuerant. Hic ut e navi ^egressus 3 
est, quamquam Theramenes et Thrasybulus eisdem rebus prae- 
fuerant simulque venerant in Piraeum, tamen unum omnes illum 
prosequebantur, et, id quod numquam antea usu venerat nisi 
Olympiae victoribus, coronis laureis taeniisque vulgo donabatur. 
Ille lacrumans talem benivolentiam civium suorum accìpiebat, 
reminiscens pristini temporis acerbitatem. Postquam astu venit, 4 
contiene advocata sic verba fecit, ut nemo tam ferus fuerit, quin 
eius casui illacrumarit inimicumque iis se ostenderit, quorum 
opera patria pulsus fuerat, proinde ac si alius populus, non ille 
ipse qui tum flebat, eum sacrilegi daninasset. Bestituta ergo buie 5 ' 
sunt publice bona, eidemque illi Eumolpidae sacerdotes rursus 
resecrare sunt coacti, qui eum devoverant, pilaeque ìUae, in 
quibus devotio fuerat scripta, in mare praecipitatae. 

VII. Haec Alcibiadi laetitia non nimis fuit diuturna. Nam i 

VI. — 1. Conflueret Accorreva in folla. — Solus. Come si vedrà 
fra poco, erano con lui Teramene e Trasibulo. — 2. Sic. Cfr. Them.^ 
9 « Plerosque ita scripsisse ... ». • — Persuasum, Cfr. Sch., § 278. — 
Amissam, Altri invece legge coi codici Siciliae amissum, prendendo 
amissum come sostantivo, unico esempio di quest* uso. — Suae. Deffli 
Ateniesi. — 8. Eisdem rebus praefuerant. Avevano comandato nelle 
medesime guerre. — '• Prosequebantur. Corteggiavano. -^ Usu venerai.. 
Era accaduto: cfr. § 4, 5. — Laureis taeniisque. 1 codici hanno tutti 
aureis aenéisgue; ma la lezione è certamente errata. — Civium. Dei 
suoi concittadini. — 4. Astu. Cfr. Them., 4, 1. — Sic verba fecit. 
Si seppe talmente difendere. * — Quin = qui non. — 6. Publice. A 
spese del tesoro pubblico. — Bona, I. beni gli erano stati confiscati. — 
Éesecrare. Ribenedire; cfr. § 4, 5. Questo verbo indica l'opposto di de- 
vovere e vale solvere religione devotionis, — Devotio, La formola della 
maledizione. 

VII. 1. Tradita^ Non in via ufficiale, ma per la sua grande in- 
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cum eì omifòs essent honores decreti totaq ae res publica domi 
bellique tradita, ut unius arbitrio gereretur, et ipse pOstulasset 
ut duo sibi coUegae darentur, Thrasybulus et Adimantus, neque 
id negatum esset, classo in Asiam profectus, quod apud Cymen 

2 minus ex sententia rem gesserat, in invidiam recidit: nihil 
enim eum non officerò posse ducebant. Er quo fìebat ut omnia 
minus prospere gesta culpae tribuerent, cum aut eum.negle- 
genter aut malitiose fecisse loquerentur, si cut tum accidit: nam 

3 corniptum a rege capere Cymen noluisse arguebauL Itaque buie 
maxime putamus malo fuisse nimiam opinionem ingenii atque 
virtutiji: timebatur enim non minus quam diligebatur, ne se- 
cunda fortuna magnisque opibus elatus tyrannidem concupisceret. 
Quibus rebus factum est ut absenti jnagistratum abrogarent et 

4 alium in eius locum substituerent. Id ille ut audivit, domum 
reverti" noluit et se Pactyen contulit ibique tria castella com- 
muniit, Omos, Bizanthen, Neontichos, manuque coUecta prìmus 
Graecae civitatis in Thraciam introiit, gloriosius existimans bar- 

5 barum praeda locupletari quam Qraiorum. Qua ex re creverat 
cum fama tum opibus, magnamque amicitiam sibi cum qui- 
busdam regibus Thraciae pepererat. 

fluenza. — Postulasset. Per rimuovere ogni sospetto da parte degli otti- 
mati e del popolo. — Cymen, Cime o. Guma città delF Eolia vicina a 
Lesbo. Una delle più fiorenti colonie eolie dell'Asia Minore; oggi si 
chiama Castri. — Minus ex sententia. Men bene di quello che avreb- 
bero voluto gli Ateniesi. — 3. Minus prospere = minus ex sententia, — 
Loquerentur, Andavano dicendo. — Malitiose. Con secondi fini, per tra- 
dire. — Corruptum. Subornato. — Rege. Può essere Dario o Ciro, di 
lui figlio, che allora teneva il governo della maggior parte delFAsia Mi-, 
nore. — 8. Putamus. Siamo di parere che ad Alcibiade tornasse a 
danno la troppo grande aspettazione che i suoi concittadini avevano del- 
ringegno suo e del suo valore. — Ingenii atque virtutis. Genit. ogg. — 
Elatus, Insuperbito. — Magisiratum. Allorché C[uesta parola è unita 
come in Miltiad., 8, con imperium, designa i poteri civili m opposizione 
a quelli militari ; però nel caso presente ha maggior latitudine di signi- 
ficato, tanto più che prima è detto « tota res publica domi bellique tra- 
dita ». — Alium. Secondo Giustino, V, 6, gli fu sostituito Cenone; in- 
vece secondo Senofonte e Diodoro, dieci generali. — 4. Pactyen. Città del 
Chersoneso di Tracia sulla Propontide. — 'Ornos^ Bizanthen^ Neontichos, 
Tre castelli del Chersoneso. — Primus' Qraecae civitatis. Fu il primo 
a penetrare nelFinterno della Tracia. — Gloriosus. Cfr. Miltiad., 6. — 
Barharum, La forma barharorumè correzione posteriore. Già altrove 
abbiamo fatta quest'osservazione. — Qraiorum, Cfr. Praefat,, 3. — ^ 
6. "Regibus, Secondo Diodoro, erano Ledoco e Sente. 
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Vili. Neque tamen a caritate patriae potuit recedere. Nam i 
cura apud Aegos flumen Philocles, praetor Atheniensium, classem 
constituisset suam neque longe abesset Lysander, praetor Lace- 
daemoDÌorum, qui in eo erat occupatus ut bellum quam diu- 
tissime duceret, quod ipsis pecunia a rege suppeditabatur, con- 
tra Àtheniensibus exhaustis praeter anna et naves nihil erat 
super. Alcibiades ad exercìtum venit Atheniensium ibique prae- 2 
sente vulgo agere coepit: si vellent, se coactùrum Lysàndrum 
dimicare aut pacem petere spopondit: Lacedaemonios eo nolle 
classe confligere, quod pedestribus copiis plus quam navibus 
valerent: sibi autem esse facile Seuthem, regem Thracum, de- 3 
ducere ut eum terra depelleret: quo facto necessario aut classe 
cónflicturum aut bellum compositurum. Id etsi vere dictum Phi 4 
locles animadvertebat, tamen postulata facere noluit, quod sen- 
tiebat se Alcibiade recepto nullius momenti apud exercitum 
faturum et, si quid secundi evenisset, nuUam in ea re suam 
partem fore, centra ea, si quid ad versi accidisset, se unum eius 
delìcti ftiturum reum. Ab hoc discendens Alcibiades 'quoniam' 5 
inquit 'victoriae patriae repugnans, illud monco, iuxta hostem 
castra habeas nautica: periculum est enim, ne immodestia mi- 
lìtum vestrorum occasio detur Lysandro vestri opprimendi exer- 
citus'. Neque ea res illum fefellit. Nam Lysander, cum per spe- 6 
culatores comperisset vulgum Atheniensium in terram praedatum 
exisse navesque paone inanes relictas, tempus rei gerendae non 
dimisit coque impetu bellum totum delevit. 

Vili. — 1. Aegos. Gfr. Lysander^ 1, 4. — Nam eum. L'apodosi co- 
mincia da Alcibiades ad exercitum venit. -— Praetor. Ammiraglio. — 
Neque longe. Lisandro trovavasi a Lampsaco, città presa poco prima e 
che, al dire di Senofonte, distava 15 stadii dall'EUesponto, in cui era Alci- 
biade. — Duceret. Tirare in lungo. — Erat super == supererat. — 
2. Vulgo. 1 soldati. — Pedestribus copiis. Truppe di terra, in opposizione 
a navibus = navalibus copiis. — 8. Deducere. Indurre. Sebbene molto 
raro in questo senso, Tho mantenuto perchè portato dai codici. Altri con- 
gettura adducere q. inducere. — Compositurum. Venire ai patti. — 
4. Philocles. Che in quel giorno aveva il comando della flotta. — Re' 
cepto. Anche più sopra è usato questo verbo nel medesimo senso. — 
Centra ea. Gfr. Praefat.^ 6. — Delieti. Del cattivo esito della battaglia. 
— 5. Castra nautica = stationes navium. — Immodestia militum. 
Indisciplina: cfr. Lysand.^ 1, 2. — 6. Yulgum Atheniensium = mi- 
Utes gregarios Atheniensium. — Bellum delevit. Terminò definitivamente 
la guerra. 



48 VII. ALCIBUDES. 9-10. 

• 

1 IX. At Alcibiades, victis Atheniensibos non satis tata 
eadem loca sibi arbitrans penìtus in Tbracìam se supra Pro- 
pontidem abdibìt, sperans ibi facillime suam fortunam occuli 

2 posse. Falso. Nam Thraces, postquam .eum cnm magna pecunia 
venisse sensemnt, insidias fecerunt: qui ea, quae apportarat, 

3 abstulerunt, ipsum capere non potuerunt. lUe cernens nullum 
locum sibi tutum in Graecia propter potentiam Lacedaemoniorum 
ad Pharnabaznm in Asiam traDsiit: quem quidem adeo sua cepit * 
humanitate, et eum nomo in amicitiam antecederei Namque 
ei Grynium dederat, in Phrygia castrum, ex quo quinquagena 

4 talenta vectìgalis capiebat. Qua fortuna Alcibiades non erat 
contentus neque Athenas victas Lacedaemoniis servire poterat 
pati. Itaque ad patriam liberandam omni ierebatur cogitatione. 

5 Sed videbat id sino rege Perse non posse fieri, ideoque eum 
amicum sibi cupiebat adiungi neque dubitabat facile se conse- 
cuturum, si modo eius conveniundi habuisset potestatem. Nam 
Cyrum fratrem ei bellum clam parare Lacedaemoniis adiuvan- 
tibus sciebat; id si aperuisset, magnam se initurum gratiam 
videbat. 

1 X. Hoc eum moliretur peteretque a Pbamabazo, ut ad regem 
mitteretur, eodem tempore Critias ceterique tyranni Athenien- 
sium certos homines ad Lysandrum in Asiam mlserant, qui 
eum certiorem facerent, nisi Alcibiadem sustulisset, nihil earum 



IX. — 1. Eadem loca, Cfr. 7, 4. — Peniius in Thraciam, Ben ad- 
dentro della Ti^acia. — Fortunam = opes. — Falso. Cfr. Cicer., De off,^ 
III, 18: € Aliud utile interdum, aliud honestam videri solet. Falso ». — : 
2. Potentiam Lacedaemoniorum, Gli Spartani, vinti gli Ateniesi, signo- 
reggiavano in mare ed in terra. — Phamabazum. Figlio di Dario II, sa- 
trapo di Artaserse Mnemone. — In Asiam, In Frigia. — Humanitate, 
Colla grazia dei modi. — Qrynium. Città della Frigia nell'Asia Minore. 
— Quinquagena. Sottint. quotannis ; cfr. Arist,, 3. — 3. Vectigalis. Di 
rendita. — 4. Omni ferebatur cogitatione. Poneva ogni suo pensiero 
nel liberare la patria. — 5. Rege Perse, Artaserse Mnemone. — 
Neque dubitabat. Su questa costruzione cfr. Praefat.^ 1. — Consecuturum. 
Sottint. id, — Cyrum. Satrapo della Lidia, Frigia* grande e Cappadocia 
s generale dell'Asia minore. — Ei. Dativus commodi. Contro di lui. — 
Lacedaemoniis, Gli Spartani, grati a Ciro per gli aiuti prestati loro nella 
guerra del Peloponneso, lo coadiuvarono contro Artaserse. — Initurum 
gratiam. Gli sarebbe entrato molto in grazia. 

X. — 1. Ceterique turanni, I trenta tiranni messi al potere da Li- 
sandro. — Critias, Èra il più crudele. — Certos = fidos, — Res gestas. 
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1 XI. Hunc infamatum a plerìsque tres gravissimi historici 
summìs laudibus extulerunt : Thucydides, qui eiusdem aetatis 
fuitf Theopompus, post aliquanto natus, et Tìmaeus : qui quidem 
duo maledicentìssimi nescio quo modo in ilio uno laudando con- 

2 sentiunt. Namque ea, quae supra scripsìmus, de eo praedicarunt 
atque hoc amplius : cum Athenis, splendidissima civitate, natus 
esset, omnes splendore ac dignitate superasse vitae, postquam inde 

3 expulsus Thebas venerit, adeo studiis eorum inservisse, ut nemo 
eum labore corporisque viribus posset aequiperare (omnes enim 

4 Boeotii magìs firmitati corporis quamingenii acumini inserviunt), 
eundem apud Lacedaemonios, quorum moribus summa virtus 
in patientia ponebatur, sic duritiae se dedisse; ut parsimonia 
victus atque cultus omnes Lacedaemonios vinceret ; fuisse apud 
Thracas, homines vinolentos rebusque veneriis deditos: hos quoque 

5 bis rebus antecessisse : venisse ad Persas: apud quos summa laus 
esset fortiter venari, luxuriose vivere; horum sic imitatum con- 

6 suetudinem, ut illi ipsi eum in bis maxime admirarentur. Quibus 
rebus effecisse ut, apud quoscumque esset princeps poneretur 
babereturque carissimus. Sed satis de hoc: reliquos ordiamur. 



XI. — 1. Plerisque. Antifonte scrisse un libro incurioso contro Al- 
cibiade; Lisia gli compose contro ui^a declamazione ed i poeti Eupoli e 
Ferecrate lo fecero bersaglio alle loro invettive. — Gravissimi, Di molta 
autorità. — Thucydides, Nato a Alimunt^, bor^o dell'Attica. Scrisse la 
guerra del Peloponneso. — Theopompus. Di Chio, e fiori ai tempi di Fi- 
fippo e d'Alessandro. — Timaeus. Siciliano contemporaneo di rirro e 
della guerra di Taranto. Per la mordacità della sua lingua fu ancbe detto 
*EiTiT(|uaio^. — Qui duo, I quali ultimi due. — Maledicentissimi. In 
senso concessivo. — 2. Praedicarunt =^ commemorarunt — 8. Supe- 
rasse. Sottint. eum. — Inservisse. Essersi accomodato, dato. — Forum. 
Dei Tebani. — Studiis. Occupazioni preferite. — Firmitati corporis. Alla 
robustezza del corpo. 1 Beoti erano il popolo più rozzo della Grecia e 
la loro stupidità divenne proverbiale. — 4. Patientia, Sofferenza d*ogni 
disagio. — Duritiae. Alludesi al genere austero di vita stabilito dalle 
leggkdi Licurgo. — Ytctus atque cultus. L'uno significa il mangiare, il 
bere ed il dormire, l'altro il modo di vestire. — Vinolentos. Orazio, Od.<, 
I, 27, dice: « Natis in usum.laetitiae scyphis Pugnare Thracum est ». — 
Luxuriose. Splendidamente, — Princ^s =pr«mt« omntMm. Era stimato 
il primo di tutti. 



} 
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Vili. THRASYBULUS. 

I. Thrasybulus, Lyci filius, Atheniensis. Si per se virtus i 
sine fortuna ponderanda est, dubito an hunc primum omnium 
ponam. Illud sine dubio: neminem huicpraefero fide, constantia, 
magnitudine animi, in patriam amore. Nam quod multi vo- 2 
luerunt paucique potuerunt, ab uno tyrannb paiariam liberare, 
buie contigit, ut a triginta oppressam tyrannis e servitute in 
libertatem yindicaret. Sed nescio quo modo, cum eum nemo an- 3 
teiret bis virtutibus, multi nobilitate praecucurrerunt. Primum 
Peloponnesio" bello multa hic sine Alcibiade gessit, ille nullam 
rem sine hoc: quae illa universa naturali quodam bono fecit 
lucri. Sed illa tamen omnia communia imperatoribus cum mi- 4 
litibus et fortuna, quod in proelii concursu abit res a Consilio 
ad yires yimque pugnantium. Itaque iure suo nonnulla ab impe- 
ratore miles, plurima vero fortuna vindicat, seque bis plus va- 
luisse [quam ducis prudentiam] vere potest praedìcare. Quare 5 
illud magnificentissimum factum proprium est Thrasybuli. Nam 
cum triginta tyranni, praepositi a Lacedaemoniis, servitute op- 

i 

I. — 1. Per se. Considerata in sé stessa, separatamente dalla fortuna. — 
Virtus. 11 merito. — Dubito an. Inclino. Quest'espressione, non altrimenti 
che Iiaud scio an^ ha un senso piuttosto affermativo. — Hunc primum om^ 
nium. Su queste esagerazioni di Cornelio abbiamo parlato nella prefazione. 
— Ponam, Verbo comunissimo in Cornelio per stimare, riputare, ecc.: cfr. \ 
Praef. ., 5, — Ulud sine dubio, Sottint. facio, — In patriam amore. 
Per ciò fu detto (piXóiroXi^ e anche (piXóiraTpK;. — 2. Liberare, Appo- 
sizione della precedente relativa. — Contigit ut. Gli riuscì cosi bene....: 
cfr. Timoth., 2, 3. — 8. Nobilitate. Fama. — Praecurrerunt. Rego- 
larmente i composti di curro non prendono il raddoppiaiAento ; tuttavia 
ve n*ha parecchi esempi nei classici. La metafora è tolta dalla corsa dei 
lottatori. — Sine Alcibiade. Allora Alcibiade era in esilio. — Ille. Alci- 
biade. — Bono. Fortuna. — Fecit lucri = lucri fecit. Si appropriò la gloria ( 
di tutto ciò che Trasibulo aveva fatto. — 4. Illa omnia. Tutti questi 
successi militari guerreschi. — Communia. Sottint. sunt, — A Consilio^ 
Sottint. imperatoris. — Yires vimgue. Le prime indicano il coraggio e 
forza dei combattenti, la seconda si riferisce più particolarmente al loro 
numero e quantità. Arbitrariamente il Lambmo ed altri molti leggono 
vires virtutemque, — Vindicat, Reclama, si arroga. — [^Qitam aucis 
prudentiam']. Già il Lambino aveva riconosciuto in queste parole un 
glossema. — 6. Illttd factum. La cacciata dei trenta tiranni. Questo 
fatto devesi attribuire a lui solo perchè lo compi senza Taiuto della foi^ 
tuna o di altri. — ^ Praepositi a LacedaemoniiSi Dopo la presa di Atene 
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pressas tenerent Athenas, plurimos cives, quibus in bello par- 
serat fortuna, partim patria expulissent partim interfecissent, 
plurimorum bona publicata inter se divisissent, non solum prin- 
ceps, sed etiam solus initio bellum iis indixit. 

1 n. Hic enim cum Phylen confugìsset, quod est castellum 
in Attica miHiitissimunì, non plus habuit secum triginta de 
suis. Hoc initium fuit salutis Atticorum, hoc robur libertatis 
clarissimae civitatis. Ncque vero hic non contemptus est primo 

2 a tyrannis'atque eius solitudo. Quae quidem res et illi con- 
temnentibus perniciei et huic despecto saluti fuit: haec enini 
illos ^egnes ad persequendum, hos autem tempore ad compa- 
randum dato fecit robustiores. Quo magis praeceptum illud 

3-omnium in animis esse debet: nihil in bello oportere contemni, 
neque sine causa dici matrem timidi fiere non solere. Ncque 

4 tamen prò opinione Thrasybuli auctae sunt opes : nam iam tum 
[illis temporibus] fortius boni prò libertate loquebantur quam 
pugnabant. Hinc in Piraeum transiit Munychiamque munivit. 

5 Hanc bis tyranni oppugnare sunt aderti, ab eaque turpiter re- 
pulsi protinus in urbem armis impedimentisque amissis refuge- 



per parte di Lisandro: cfr. Lysand.^ 1. — Parserat = perpercerat — ^ 
Patria expulissent. Fra gli espulsi fu anche Trasibulo che riparò ad 
Argo e a Tebe. — Interfecissent, Al dire di Eschine, gli uccisi o ban- 
diti erano più di 1500. Lo stesso Teramene, uno dei loro, fu ucciso, 
perchè non approvava le eccessive crudeltà dei colleghi : cfr. Giustino, 
V, 9. ^ Princeps. Pel primo: cfr. Alcib.j 11, 6. 

IL — 1. Phylen. Cfr. Giustino, V, 9 : « Erat inter exsules Thrasy- 
bulus, vir strenuus et domi nobìlis, qui audendum aliquid prò patria et 

Pro salute communi, etiam cum periculo, ratus, adunatis exsulibus castellum 
'hylen Atticorum finium occupat ». — De suis. Su quest'uso abbiamo 
già parlato altrove. — Triginta, Senofonte dice 70. — Contemptus. Fu 
sprezzato perchè quasi solo. — 2. Solitudo = paucitas. Il piccolo nu- 
mero de* suoi seguaci che lo rendeva isolato. — (jomparandum. Per fare 
i preparativi ; cfr. Liv., XXX Vili, 12: « Attalum domum ad comparandum 
dimittit ». Però Fuso di comparare in senso assoluto, senza oggetto, è 
raro. ^ 5os. Trasibulo e i ner. compagni. — Tempore da^o. In senso cau- 
sale. — 3. Timidi, P^'udente, circospetto. Si dice di colui che si mette 
in guardia contro le disgrazie prevedendole. — 4. Pro opinione. In 
proporzione di quanto s'aspettava. — [Illis temporibus^ Inutile specifi- 
cazione, bastando tum. L'autore allude alla infingardaggine de' suoi tempi. 
— Boni. I liberali, i patrioti. ^ Munychiam. lino dei tre perti d'Atene, 
«ria altrove nominati. — Einc, Da File. — 6. Fortitudine. Trasibulo 
tanto rinomato per il suo coraggio che Gonone lo chiamava OpaoO- 
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runt. Usus est Thrasybiilus non minus prudentia qiiam forti- 6 
tudine. Nam cedentes violari vetuit (cives enim civibus parcere 
aequum. censebat), neque . quisquam est vulneratus, nisi qui 
prior impugnare voluit. Neminem iacentem veste spoliavit, nil 
attigit nisi arma, quorum indigebat, quaeque ad victum per- 
tinebant. In secundo proelio cecidit Critias, dux tyrannoinim, 7 
cum quidem exadversus Thrasybulum fortissime pugnaret. 

IH. Hoc deiecto Pausanias venit Atticis auxilio, rex Lace- 1 
daemoniorum. Is inter Thrasybulum et eos, qui urbem tenebant, 
ecit pacem bis condicionibus : ne qui praeter triginta tyrannos 
et decem, qui postea praetores creati superioris more crudeli- 
tatis erant usi, afficerentur exilio neve bona publicarentur-: rei 
publicae procuratio populo redderetur. Praeclarum hoc quoque 2 
Thrasybuli quod reconciliata pace, cum plurimum in civitate 
posset, legem tulit, ne quis ante actarum rerum acciisaretur 
neve multaretur, eamque illi oblivionis appellarunt. Neque vero 3 
hanc tantum ferendam curavit, sed etiam ut valeret eifecit. Nam 
cum quidam ex iis, qui simul cum eo in exilio fuerant, caedem 
facere eorum vellent, cum quibus in gratiam reditum erat pu- 
blice, prohibuit et id quod poUicitus erat praestitit. 

IV. Huic prò tantis meritis honoris corona a populo data 1 
est, facta duabus virgulis òleaginis. Quam quod amor civium 
et non vis expresserat, nuUam habuit invidiam magnaque fuit 



PouXov OpaaOpouXov. — 6. Cedentes. Coloro che non opponevano resi- 
stenza. — Violari vetuit. Gfr. Themist., 6, 4. — Iacentem = occisum^ — 
Spoliavit = spoliandunt curavit, — Quaeque = et quae. — Exadversus. 
Gfr. Themist., 3, 4. 

111. — 1. 403 av. Gr. — Pausanias. 408-394. — Hoc deiecto. Crizia. 
— Atticis = Atheniensibus. — Condicionibus. Sulla grafia di questa 
parola abbiamo già parlato altrove. — Praetores creati. Dopo Tespul- 
sione dei trenta tiranni, imposti dagli Spartani, gli Ateniesi avevano, no- 
minato dieci governatori. — Superioris. La crudeltà dei loro predecessori, 
cioè i trenta tiranni. — Procuratici 11 governo. — Populo redderetur 
In mano del popolo, cioè dei democratici. — .2. Tulit = Ferendam 
curavit. — Quis = aliquis. — Neve = et ne. — 3. Valeret. Fosse 
eseguita, avesse vigore. — Quod poUicitus erat^ praestitit. Attenne la 
promessa. 

* IV. — 1. Honoris corona. Questa corona d'onore veniva data in pub- 
blica adunanza ed un oratore pronunziava l'elogio di chi aveva ben me- 
ritato della patria. — Virgulis òleaginis. Perchè l'olivo era indizio di 
pace. — Expresserat. Veramente significa spremere^ trar fuori; qui però 
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2 gloria. Bene ergo Pittacus ille, qui in «eptem •sapìentum nu- 
mero est habitus, cum Mytilenaei multa milia iugerum agri 
ei muneri darent, *nolile oro vos' inquit *id mihi dare, quod 
multi invideant, plures etiam concupiscant. Quare ex istis nolo 
amplius quam centum iugera, quae et méam animi aequitatem 
et vestram voluntatem indicent.' Nam parva munera diutina, 

3 locupletia non propria esse consuerunt. Illa igitur corona con- 
tentus Thrasybulus neque amplius requisivit neque quemquam 

4 honore se antecessisse existimavit. Hic sequenti tempore, cum 
praetor classem ad Ciliciam appùlisset neque satis diligenter 
in castris eius agerentur vigilae, a barbaris ex oppido noctu 
eruptione facta in tabernaculo interfectus esi 



IX. CONON. 



i Oonon Atheniensis Peloponnesio bello accessit ad rem publicam, 
in eoque eius opera magni fuit. Nam et praetor pedestribus 
exercitibus praefuit et praefectus classis magnas mari res gessit. 
Quas ob causas praecipuus ei honos habitus est. Namque omnibus 
unus insulis praefuit, in qua potestate Pheras cepit, coloniam 

vale procacciare e si unisce ad amor per zeugma. — Quam quod = et 
quod eam, — Hàbuit. Il soggetto è corona. — 2. Pittacus, Celebre uomo 
di Stato e capitano, nato a Mitilene verso il 660 av. Gr. — Septem sa-, 
pientum. Pittaco, Solone, Biante, Talete, Gleobulo, Misone, Ghiìone. Gli 
altri tre sono da taluno sostituiti con Periando, Anacarsi, Epimenide. — 
Iugerum. Gen. plur. Ordinariamente s'intende p^r iugero quanto terreno 
possono arare in un giorno due buoi aggiogati. — Muneri. I codici por- 
tano munera^ ma muneri è preferibile e più conforme all'uso di Gornelio: 
cfr. Ages.f 8, 6. J7ann., 12, 3. — Invideant, Gfr. Sch., § 248. — Chn' 
cupiscant. Questo verbo è famigliare a Gornelio: cfr. Paus.^ 1, 3. Eum.^ 
2, 3. — Vestram voluntatem. La vostra benevolenza verso di me. — 
Aequitatem. Discrezione. — 3. Non propria. Non durevoli, in oppo- 
sizione a diutina, — 4. 390 av. Gr. — Ciliciam. Provincia dell'Asia 
* minore, tra i monti Tauro ed Amano ed il Mediterraneo. — Barbaris. 
Gli Aspendii. — Ex oppido. Dalla città di Aspendo, aUs foce deirEuri- 
medonte nella Panfilia. 



I. — 1. 413 av. Gr. — Magni fuit. Fu di gran momento: cfr. Sch., 
§218. — Pedestribus exercitibus. Cfr. Alcib,, 8, 2. Praefuit, — Al servizio 
dei Persiani. — Praefectus classis. Ammiraglio. — in qua potestate =» 
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Lacedaemoniorum. Fuit etiam extremo Peloponnesio bello praetor, 2 
cum apud . Aegos flumen copiae Atheniensium ab Lysandro sunt 
devictae. Sed tum abfiiit, eoque peius res administi-ata est : 
nam et prudens rei militaris et diligens erat imperator. Itaque 3 
nemini erat iis temporibus dubium, si adfuisset, illam Athe- 
nienses calamitatem accepturos non fuisse. 

II. Bebus autem afflictis, cum patda obsideri audisset, non 1 
quaesivit, ubi ipse tuto viveret, sed unde praesidio posset esse 
civibus suis. Itaque contulit se ad Pharnabazum, satrapem loniae 
et Lydiae eundemque genèrum regis et propiquum : apud quem 
ut multum gratta valeret, multo labore multisque efFecit peri- 
culis. Nam cum Lacedaemonii Atheniensibus devictis in socie- 2 
tate non manerent quam cum Artaxerxe fecerant Agesilaumque 
bellatum misissent in Asiam, maxime impulsi a Tissapheme, 
qui ex intimis regis ab amicitìa eius defecerat et cum Lacedae- 
moniis coierat societatem hunc adversus Phamabazus habitus 
est imperator, re quidem vera exercitui praefuit Conon eiusque 
omnia arbikio gesta sunt. Hic multum ducem summum Agesi- 3 
laum impedivit saepeque eius consiliis obstitit, ncque vero non 
fuit apertum, si ille non fuisset, Agesilaum Asiam Tauro tenus 



j I dum hanc potestatem ohtinereU Mentre comandava la flotta. — Pheras. 
^^ / C ittà della Tessaglia. — 2. Extremo bello. Sulla fine della guerra 

(405 av. Ur.). — Aegos, Gfr. Lysand., 1, 4. — Cum = quo tempore, — 



Devictae, Gfr. Miltiad,^ 2. — Ab fuit. Secondo Senofonte e Plutarco, Co- 
none era presente alla battaglia e salvossi con otto navi presso Evagora 
re di Cipro. 

II. — 1. Patriam, Atene. — Obsideri. Dagli Spartani. — Satrapem, 
Cfr. Lysand., 4, 1. — Regis. Artaserse Mnemone, di cui aveva sposata la 
figlia Apama. --- Propinquum, Allude alle consanguineità preesistenti al 
matrimonio, per il quale diveniva solamente adfinis, — Apud quem. Co- 
struisci : et effecit multo labore multisque periculis ut apudeum multum 
gratta valeret, — Gratia valeret. Ter averlo coadiutore, — Societaie. 
Alleanza. — Cum Artaxerse. Cfr. Alcib.j 9, 5. — Tissapbeme, Satrapo 
del re di Persia che^bbe tagliata la testa pel suo tradimento. — Defecerat. 
Ciò sembra inesatto. È piuttosto da ritenersi che Tesito infelice della guerra 
lo abbia fatto credere tale. Non è poi lui che spinse Sparta a far guerra. 
— Coierat societatem = iniverat societatem cum, — Habitus est. Di 
nome soltanto. = Re quidem vera. Ma in fatti. ~~ 3. Si ille non 
fuisset, Cfr. Agesil., 6: « nisi ille fuisset '». — Asiam Tauro tenùs = 
« Asiam cis T^urum » (Liv., XXX, 7, 45), ossia la Ionia, TEoIia, la Caria, 
la Licia, la Lidia, la Frigia ed una parte della Panfilia. Notisi che tenus 
con nomi al plurale si usa sovente anche col genitivo,* mentre al singo- 
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4 regi fuisse erepturum. Qui posteaquam domum a suis civibus 
revocatus est, quod Boeotii et Athenienses Lacedaemoniis bellum 
indixerant, Conon nihilo secius apud praefectos regis versabatur 
iisque omnibus magno erat usui. 

1 ni. Defecerat a rege Tissaphernes, neque id tam Artaxerxi 
quam ceteris erat apertum : multis enim magnisque meritis 
apud regem, etiam cum in officio non maneret, valebat. Neque 
id erat mirandum, si non facile ad credendum adducebatur, 

2 reminiscens eius se opera Cyrum fratem superasse. Huius accu- 
sandi gratia Conon a Phàrnabazo ad regem missus posteaquam 
venit, primum ex more Persarum ad chiliarchum, qui secundum 
gradum iraperii tenebat, Tithrausten accessit seque ostendit cum 

3 regem colloqui velie : nemo enim sine hoc admittitur. Huic ille 
'nulla' inquit *mora est, sed tu delibera, utrum colloqui malis 
an per litteras agore quae cogitas. Necesse est enim, si in con- . 
spectum veneris,venerari te regem [quod ttpocJkuvticTiv illivocant]. 
Hoc si tibi grave est, per me nihilo secius editis mandatis con- 

4 ficies quod studes\ Tum Conon 'mihi vero' inquit 'non est grave 
quemvis honorem habere regi, sed vereor, ne civitati meae sit 
opprobrio, si, cum ex ea sim profectus, quae ceteris gentibus 
imperare consuerit, potius barbarum quam illius more fungar.' 
Itaque, quae huic volebat, scripta tradidit. 

1 IV. Quìbus cognitis rex tantum auctoritate eius motus est, 

ut et Tissaphemem hostem indicarit et Lacedaemonios bello per- 

« 

lare di preferenza coirablativo. — 4. Revocatus. Gfr. AgesiL, 4. — 
Maximo usuifuit. Rese grandissimi servigii. 

IH. — 1. Etiam cum in officio non maneret. Anche quando non rima- 
neva fedele. Oyrum fratrem. Giro il giovane, fratello di Artaserse, che 
morì alla battaglia di Gunassa; cfr. Alcib.^ 9 5. — 2. Chiliarcum. 

E il comandante di mille uomini (xiXioi, mille, e dpxeiv comandare). Alla 
corte del re di^ Persia era la prima dignità, dopo il re, il primo ministro. 
Tithrausten. E colui che, d'ordine del re, recise il capo a Tissaferne. — 
3. Nulla mora est = nihil ohstat. — Cogitas. Sottint. agere. — Vene- 
rari,^ Prostrarsi a terra e baciarla. Gosi volevano essere salutati i re di . 
Persia da quelli che loro si presentavano, giacché come consta, dicevansi 
fratelli del sole e della luna. — Editis mandatis = per litteras. Mani- 
festato rincaiico, Tambasciata. — 4. Opprobrio. Per i Greci e per 
gli Ateniesi, popolo libero, era un'onta 1 umiuarsi così dinanzi ad un re 
straniero. — Profectus = natus. — Fungar = utar. — Volebat, Sottint. 
tradere. 

IV. — 1. Cognitis. Gfr. Lysand,^ 4, 3. — Tusserit. Sottint. eum. — 
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sequi iusserit et ei permiserit quem vellet eligere ad dispen- 
sandam pecuniam. Id arbitrium Conon negavit sui esse consilii, 
sed ipsius, qui optime suos nosse deberet, sed se suadere PJiar- 
nabazo id negotii daret. Hinc magnis muneribus donatus ad 2 
mare est inissus, ut Cypriis et Phoenicibus ceterisque mariti mis 
civitatibus naves lougas imperaret cla>semque, qua proxima 
aestate mare tueri posset,»compararet; dato adiutore Pharnabazo, 
sicut ipse voluerat. Id ut Lacedaemoniis est nuntiatum, non 3 
sine cura rem administrant, quod maius bellum imminero ar- 
bitrabantur, quam si cum barbaro solum contendereut. Nam 
diicem fortem, prudentem regiis opibus praefuturum ac secum 
dimicaturum videbant, quem neque Consilio neque copiis supe- 
rare possent. Hac mente magnam contrahunt classem : profici- 
scuntur Pisandro duce. Hos Conon apud Cnidun adortus magno 4 
proelio fiigat, multas naves capit, complures deprimit. Qua Vic- 
toria non solum Athenae, sed etiam cuncta Graecia, quae sub 
Lacedaemoniorum fuerat imperio, liberata est. Conon cum parte 5 
navium in patriam venit, muros dirutos a Lysandro utrosque, 
et Piraei et Athenarum, reflciendos curat pecuniaeque quinqua- 
ginta talenta, quae a Phamabìazo acceperat, civibus suis donat. 

V. Accidit buie, quod ceteris mortalibus, ut inconsideratìor 1 
in secunda quam in adversa esset fortuna. Nam classe Pelopon- 
nesiorum de vieta, cum ultum se iniurias patriae putaret, plura 

Dispensandam pecuniam. In qualità d'intendente militare. — /d = huius 
rei. — Negavit esse = dixit non esse, — Ipsius. Del re. — 2. Hinc. 
Dalla corte. — Ad mare. Sottint. Mediterranèum. — Cypriis et Phoenici- 
bus. Famosi navigatori. — Naves longas. Cfiv Them., 2, 5. — Adiutore. 
Coadiutore. — 3. Cura. Sollecitudine. — 4. Hac mente. Su questo av- 
viso. — Pisandro. Era cognato di Agesilao. Di lui cosi parla Giustino, VI,3 : 
« Porro Pisandrus prò coniunctione Agesilai etiam vivtutum aemulator 
erat; contendebatque, ne a rebus gestis eius, et gloriae splendore dece- 
deret; neve tot bellis ac seculis quaesitum imperium brevis momenti culpa 
subverteret ». — Cnidum. Città della Caria nell'Asia minore, oggi Stadia. In 
essa trova vasi il famoso tempio dì Venere contenente la statua della Dea, 
fatta da Prassitele. — Multas naves. Al dire di Diodoro erano 550 i prigio- 
nieri. — Deprimit. Manda a fondo. — Sub Lacedaemoniorum fuerat im- 
perio. Dalla guerra del Peloponneso in poi. Colla battaglia di Cnido codesto 
loro dominio si spense. — 5. Muros dirutos a Lysandro. Nella guerra 
del Peloponneso: cfr. Lysand.^ 1 — (^uinquaginta talenta = lire ita- 
liane 275,000. ~ Donat. Gli altri storici parlano solamente del denaro 
destinato alla ricostruzione delle mura. 

V. — 1. Inconsideratìor = minus consideratus. — Patriae. Gen. 
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2 concupìvìt quam officerò potuit. Noque tamen oa non pia et 
probanda fuerunt quod potius patriaa opes augeri quam regìs 
maluit. Nam cum màgnam auctoritatom sibi pugna illa navali, 
quam apud Cnidum fecerat/constituisset, non solum inter bar- 
baros, sed etiam omnos Graeciao ciYÌtates, clam dare operam 

3 coepìt, ut loniam et Aooliam restìtueret Atheniensibus. Id cum 
minus diligentor esset celatum, Tiriba^us, qui Sardibus praeerat, 
Gononen ovocavit, simulans ad regem eum se mittere velie 
magna de re. Huius nùntio parens cum venisset, in vincla con- 

4 iectus est, in qui bus aliquamdiu fiiii Inde nonnulli eum ad 
regem abductum ibique eum perisse scriptum reliquerunt. Centra 
eà Dinon historicus, cui nos plurimum de Persicis rebus ere- 
dimus, efifugisse scripsit : illud addubitat, utrum Tiribazo sciente 
an imprudente sit factum. 



X. DION. 



1 I. Dion, Hipparinì filius, Syracusanus, nobili genere natus, 
utraque implicatus tyrannide Dionysiorum. Namque ille superior 

. Aristomachen sororem Dionis habuit in matrimonio, ex qua duos 
filios, Hìpparinum et Nisaeum, procreavit totidemque filias, 



oggettivo: cfr. Sch., § 210. — Iniurias, Le ingiurie che gli Spartani 
avevano fatto alla sua patria. — 2. Probanaa. Lodevoli. ^Pta. Pa- 
triottici. Il vocabolo è proprio perchè la patria si deve amare di amor 
figliale. — Potius. Notisi che e unito con maluit; però non mancano 
esempi classici, nei quali è peraltro da considerare che potius è lon- 
tano dal verbo. -^ 8. Minus = npn; cfr. Them.^ 1, 2. — Tiri' 
bazus. Generale delle truppe di terra. — Sardibus. Sede del satrapo della 
Lidia e della Caria. — Évocavit. Fece chiamare, venire a sé. — Parens» 
Obbediente. — 4. Scriptum reliquerunt = memoriae prodiderunt, 
— Dinon. Padre di Glitarco e contemporaneo di Filippo; scrisse una storia 
della Persia, ora perduta. — An imprudente = an inscio. 



l. — 1. Utraque tirannide Lionysiorum = tyrannide utriusqiM 
Dionysii. Accenna a Dionisio il vecchio e a Dionisio il giovane, tiranni 
di Siracusa in Sicilia. — Superior = prior (406-367). — AristomacJien. 
Dionisio il vecchio prese due mogli, Doride Locrese, da cui ebbe Dionisio 
il giovane, ed Àristomaca di Siracusa, sorella di Dione. Da questa nacquero 
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nomine Sophrosynen et Areten, quarùm priorem Dionysio filio, 
eidem, cui regnum relìquit, nuptum dedit, alteram, Areten, 
Dioni. Dion autem praeter nobilem propinquitatem generosamque 2 
maiorum famam multa alia ab' natura babuit bona, in bis in- 
genium docile, come aptum ad artes optimas, magnam corporis 
dignitatem, quae non minimum commendatur, magnas praeterea 
divitias a patre relictas, quas ipse tyranni muneribus auxerat ' 
Erat intimus Dionysio priori, neque minus propter mores quam 3 
afiBnitatem. Namque etsi IMonysii crudelitas ei displicebat, tamen 
salYum propter necessitudinem, magis etiam suorum causa stu- 
debat Aderat in magnis rebus, eiusque Consilio multum move- 
batur tyrannus, nisi qua. in re maior ipsius cupiditas interces- 
serai Legationes vero omnes, quae essent illustriores, per Dionem 4 
administrabantur: quas quidem ille diligenter obeundo, fideliter 
admìnistrando crudelissimum nomen tyranni sua humanitate te- 
gebat Hunc a Dionysio missum Carthaginienses sic suspeierunt, 
ut neminem umqùam graeca lingua loquentem magis sint 
admiratL 

IL Neque yero haec Dionysium fugiebant : nam quanto i 
esset sibi ornamento, sentiebat Quo fiebat ut uni buie maxime 
indulgeret neque eum secus diligeret ac filium: qui quidem, 2 
eom Platonem Tarentum Tenisse tàmsL in Siciliam esset per- 



dile figli, Ipparino e Niseo, e doe figlie^ Sofiroaine ed Arete. — 2. Ge- 
nerosamque maiarum famam &= famwn ex maiorihus generosis. — 
Artes optimas. I buoni studii. — Corporis dignitatem. Cfr. Gic, De off.,, 
1, 96: € Guru pulchritudinis duo genera sint, quorum in altero venustas 
Bit, in altero dignitas, venustatem muliebrexn ducei-e debemuB, dignitatem 
YÌiilein ». — Commendatur. Cosi leggo coi codici. Il Lambino ed altri 
correggono commendai. — 8. mores. Il carattere. — Affmitatem. 
Qui ba lo stesso valore di necessitudinem seguente. Erano cógnatL — 
Sahmm studebat = operam dabat ut ille saltms esset. — Suorum Della 
aorella e di lei figli. — Magis. Sottint. quam sua. — Aderat. Sottint. ei. 

— Movebatur. Gir. Conon, 4, 1. — Maior. Gfr. Tfiem., 1, 3: e Nulla 
rea maior sine eo gerebatur » — 4. Illustriores, Gfr. ibid. — Quas 
quidem. Gfr. Anse., 1, 3. — Tegebat. Gfr. Sallust., lug,, 85, 31 : e mis 
-opus ut turpia facta oratione tegant ». •— Humanitate. Gfr. Arist., 1, 3. 

— 5. Graeca lingua loquentem. Gfr. Milt., 3, 2., AJctd., 2, 1. — 
Nemmem umquam. Gfr. milt.. 5, 5. 

IL — 1. Dionysium fugiebant. Dionisio ignorava. — Indulgerei. 
Gompiacevasi. — 2. Qui quidem. Infatti. — Platonem. Il famoso filo- 
tolò, discepolo di Scoiate e maestix) di Aristotele. ^ Tarentum. Taranto, 
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lata, adulesceDid negare non potuerit, quin eum arcesseret,.cum 
Dion eius audiendi cnpiditate flagraret. Dedìt ergo buie venìam 

3 magnaque eum ambitione Syracosas perduxit. Quem Dion adeo 
admìratus est atque adamavìt, ut se ei totum traderet. Neque 
vero minus ipse Plato delectatus est Dione. Itaque eum a Dio- 
nysio crudeliter vìolatus esset, quippe quem venumdari iussisset, 
tamen eodem rediìt eiusdem Dionis precìbus adductus. Interim 

4 in morbum i'ncidit Dionysius. Quo eum gravi conflictaretur, quae- 
sivit a medicis Dion^ quem ad modum se haberet, simalque 
ab iis petiit, si forte in maiore esset periculo, ut sibi faterentur: 
nam velie se eum eo colloqui de partiendo regno, quod sororis 
suae filios ex ilio natos partem regni putabat debere habere. 

5 Id medici non tacuerunt et ad Dionysium filium sermonem 
rettulerunt. Quo ille commotus, ne agendi esset Dioni potestas, 
patri soporem medicos dare coegii Hoc aeger sumpto sopitus 
diem obiit supremum. 

1 UL Tale initium fuit Dionis et Dionysii simultatis eaque 
multis rebus aucta est. Sed tamen primis temporibus aliquamdiu 
simulata inter eos amicitia mansit. Cum Dion non desisteret 
obsecrare Dionysium, ut Platonem Athenis arcesseret et eius 
consiliis uteretur, ille, qui in aliqua re vellet patrem imi tari, 



città della bassa Italia. — Venisse, 389 av*. Gr. — Adulescenti, Cicerone 
chiama Bruto e Cassio adulescentes alletà di. 40 anni, e sé stesso adti' 
lescens a 44 anni, quando fu console. Secondo Yarrone, apud Censor.^ 14: 
« Primo gradu usque ad annum XY pueros dictos, quod sint puri, id 
est impul^; secundo ad XXX annum ab adolescendo sic nominatos ». 
Badisi a scrivere adulescens quando è nome e adolescens ouando è par- 
ticipio : cosi ci insegnano gli antichi e migliori documenti. — Bedit veniam. 
Gli concesse quanto chiedeva: cfr. Themistocles^ 10, 1. — Ambitioné,^ 
Pompa. — 3. Adamavit. Amò grandemente. — A Dionysio. Così 
hanno i migliori codici. Altri scrivono a Bionysio tyranno ; oppure a 
tyranno semplicemente. — Venundari. Dionisio aveva ordinato che Pla- 
tone fosse venduto per aver detto che i giusti sono felici e miseri invece 
i tiranni. — Eodem = Syracusas. — Rediìt, Però dopo la morte di 
Dionisio. — 4. Gravi, Apposizione di quo, — Petiit. Oo^ìtmìscì petiit 
ut, si forte, ecc. Già altre volte si è notata la trasposizione délVut in 
Cornelio. — Velie se. Sottiht. direbat. — Qttod. Clausola delPautore. — 
Sororis suae filios. Ipparino e Niseo nati da Aristomaca e da Dionisio. 
— Id, Questo segreto. — Agendi = colloqui, Sottint. cum patre, — 
Soporem. Un narcotico. 

^11. — 1. Simultatis. Coperto rancore. -^ Qui. Talora si trova in 
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morem ei gessiti Eodemque tempore Philistum históricum Sy- 2 
racusas reduxit, hominem amicum non magis tyranno quam 
tyrannidi. Sed de hoc. in eo libro plura sunt exposita, qui de 
historicis [graecis] conscriptus est. Plato autem tantum apud 3 
Dionysium auctoritate potuit valaitque eloquentia, ut ei per- 
suaserit tyrannidis facere finem libertatemque reddere Syracu- 
sanis: a qua voluntate Philisti Consilio deterritus aliquanto 
crudelior esse coepit. 

IV. Qui quidem cum a Dione se superari videret ingenìo, l 
auctoritate, amore populi, verens ne, si eum secum haberet, 
aliquam occasionen sui daret opprimendi, navem ei triremem 
dedit, qua Corinthum deveheretur, ostendens se id utriusque 
facere causa, ne cum inter se timerent, alteiniter alterum prae- 
occuparet. Id cum factum multi indignarentur magnaeque esset 2 
invidiae tyranno, Dionysius omnia, quae moveri poterant Dionis, 
in naves imposuit ad eumque misit. Sic enim existimari volebat, 
id se non odio hominis, sed suae salutis fecisse causa. Postea 3 
vero quam audivit eum in Peloponneso manum comparare si- 
bique bellum facere conari, Areten, Dionis uxorem, alii nuptum 
dedit filiumque eius sic educari iussit, ut indulgendo turpis- 
simis imbueretur cupiditatibus. Nam puero prius quam pubes 4 
esset, scorta adducebantur, vino epulisque obruebatur, ncque 
uUum tempus sobrio relinquebatur. Is usque eo vitae statum 5 



sua vece quippe qui, utpote qui. -^ Morem gessit, Cfp. Them,, 7, 3. — 
2. Philistum. Esiliato aa Dionisio il vecchio. In quel frattempo aveva 
composto la storia della Sicilia in ondici libri, ed altri scritti, ora inte- 
ramente perduti. — Libro, Questo libro faceva parte dell'opera De viris 
ilkustrihus^ cfr. Introduz. — 3. Tantum, Uniscilo a potuit valuitque 
— Persuaserit facere = persuaserit ut faceret, — Voluntate, Cfr. 
Lysand., 2, 3. — Aliquanto crudelior. Molto più crudele. 

IV. — 1. 336 av. Gr. — Qui quidem. Cfr. 1, 4. — Corinthum, Città 
del Peloponneso. — Inter se. Cfr. Arist., 1, 1. — Praeoccuparet. Letteral-. 
mente vale andare al possedimento d'una cosa prima d^un altro, quindi 
prevenire, ecc. — 2. Invidiae, Odio. — Sic. Cfr.* Milt,, 3, 2. — 
Hominis. Di lui, verso di lui. — 3. Audivit. Plutarco racconta che 
Dione si preparò alla guerra dopo aver sentito quello che Dionisio aveva 
fatto di sua moglie. — Alii nuptum. Pare sia stata data a Timocrate, 
amico del tiranno. — Indulgendo. Assecondandolo. — 4. Vino epulisque 
obruebatur. Cfr., Cic, Pro Deiot., 10: « Hac laetitia Deiotarum elatum 
vino se obruisse ». — Sobrio. Ha valore causale. Non gli concedeva tempo 
per esser sobrio. — lUuc. All^argomento principale, cioè a Dione. 
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commntatum ferre non potuit, postquam in patrìam rediit pater 
(namque appositi erant cnstodes, qui eum a pristino victu de- 
ducerent), ut se de superiore parte aedium deiecerit atque ita 
interierit. Sed illuc revertor. 

1 V. Postquam Corinthum pervénit Dion et eodem perfugit 
Heraclides ab eodem Dionysio, qui praefectus fuerat equitum, 

2 omni ratione bellum comparare coepenint. Sed non multum prò- 
ficiebant, quod multorum annorum tyrannis magnarum opun^ 
putabatur: quam ob causam pauci ad societatem perìculi per- 

è ducebantur. Sed Dion, fretus non tam suis copiis quam odio 
tyranni, maxime animo duabus onerariis navibus quinquaginta 
annorum imperium, munitum quingentis longis navibus, decém 
equitum centumque peditum milibus, profectus oppugnatum, 
quod omnibus gentibus admirabile est visum^ adeo facile per- 
culit, ut post diem tertium, quam Siciliam attigerat, «Syracusas 
introierit. Ex quo. intellegi potest nuUum esse imperium tutum 

4 nisi benevolentia munitum. Eo tempore aberat Dionysius et in 
Italia classem opperiebatur adversariorum, ratus neminem sine 

Y. -— t. heraclides. Uomo turbolento, fazioso ed incostante, ma ca- 
pace nell'arte della guerra. -— Eoopulsus. 371 av. Gr. Platone racconta 
in una sua lettera che Braclide prese la fuga perchè in sospetto d'aver 
suscitato una rivolta militare a causa d'una diminuzione della paga. ~~ 
2. Non multum proficiebant. Non ottenevano molto. — Multorum ari' 
norum. Cfr. Sch., 8 211. — Multorum annorum tyrannis. Una tiran- 
nide che aveva molti anni di vita credevasi stabile e forte. Trentott'anni 
aveva regnato il padre e questo era dodicesimo del regno del figlio. Ep- 
però non aveva quegli torto a dire sovente che avrebbe lasciato al figlio 
una signoria adamantina. — Paucù Di 1000 esuli siracusani, secondo 
Plutarco, soli 25 si associarono a Dione, secondo Diedero, 30 — Socie- 
tatempericulù Impresa pericolosa. — 8. Odio iyranni. Gen. ogget- 
tivo. Gfr. Canon. 5, 1 « miurias patriae ». Questo odio e disprezzo verso 
Dionisio il giovane è uno dei principali argomenti di cui Dione si serve 
per eccitare i suoi soldati. — maxima animo, Gostr.: maximo animo 
duabus onerariis navibus profectus oppugnatum g^uinquaginta annorum 
imperium. — Onerariis navibus. Queste navi si distinguevano in ciò 
che erano assai più larghe di quelle da guerra, le quali appunto perchè 
lunghe e strette erano dette naìpes longae: cfr. Them.^ 2, 5. Quod visum. 
Serve a determinare la proposizione seguente. — Po§t diem tertium m*am 
= die terbio postquam. — Benevolentia munitum. Gfr. Gic, Philipp.^ 
II, 44: « Garitate et benevolentia civium septum oportet esse, non armis ». 
— • 4. Aberat Dionysius. Era a Gaulona, negli Abruzzi, avendo la- 
sciato Timocrate, marito di sua sorella, alla guardia della fortezza. — • 
Classem opperiebatur. Ammiraglio ne era Filisto, il quale giunse con 
gran numero di triremi, ma troppo tardi. Presa dai nemici la sua nave^ 
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*'v magnis copiis ad se venturum quae res eum fefellit Nam Dion 5 
ììs ipsis, qui sub adversarii fuerant potestate, regìos spiritus 
repressit totiusque eius partis Sìcìliae potitus ost, quae sub 
Dionysìi fuerat potestate, parique modo urbis Syracusarumpraeter 
arcem et insulam adiunctam oppido eoque rem perduxit, ut ta- 6 
libus pactionibus pacem tyrannus facere vellet: Siciliam Dion 
obtineret, ItaliamDtonysius, Syracusas ApoUocrates, cui maximam 
fidem uni habebat Dion[ysius]. 

VI. Has tam prosperas tamque inopi natas res consecuta est 1 
subita commutatio, quod fortuna sua mobilitate, quem paulo 
ante extulerat, demergere est aderta. Primum in filio, de quo 2 
commemoravi supra, suam vim exercuit. Nam eum uxorem re- 

* duxisset, quae alii fuerat tradita, filiumque vellet revocare ad 
virtutem a perdita luxuria, accepit gravissimum parens vulnus 

i morte filli. Deinde erta dissensio est Inter eum et Heraclidem, 3 
qui, quod ei principatum non concedebat, factionem comparavit. 
Neque is minus vàlebat apud optimates, quorum consensu prae- 
erat classi eum Dion exercitum pedestrem teneret. Non tulit 4 
hoc animo aequo Dion, et versum illum Homeri rettulit ex se- 



si uccise da sé stesso, 0, secondo Timonide^ fu dai nemici ucciso dopo 
aver sofferto ogni sorta di oltraggi'. — Quae res eum fefellit, Cfr. 
Alcib,^ 8, 6. — '5. Spiritus, I sentimenti orgogliosi del tiranno: cfr. 
Cesare, È, G., 1, 33: <c Ariovistus tantos sibi spiritus, tantam arrogantiam 
sumpserat, ut ferendus non videretur ». — Regios = regis = tyranni, 

— Insulam, L'isola d'Ortigia, una delle cinque di Siracusa, unita (ad iunc- 
tam) alla città (oppido) per me7zo d*un ponte. — 6. Italiam, La 
Magna Grecia. — Uni i= in primis, — Dion\ì^sius], Cosi leggo col 
Lambino e conformemente alla storia, la quale ci dice che Apollocrate 
era il figliuoi maggiore di Dionisio il giovane. Altri scrivono invece 
habebat'Dion, 

VI. — 1. Extulerat, Aveva innalzato al sommo potere. — 2. Uxo- 
rem reduxisset = uxorem rursus in matrimonium duxisset. Allude ad 
Arate che, per forza, aveva sposato Timocrate, dorante Tesilio di Dione. 

— Perdita luxuria. A tal punto era stato ridotto per eccitamento di Dio- 
nisio, come più sopra s*è visto. — Parens. Come padre. — .Vulnus. Vo- 
cabolo molto atto a indicare un acuto dolore deiranimo. Anche in Datam., 
6,. 1, usa la medesima espressione. — 3. Principatum. Cfr. Arist.^ 1, 1. 

— Apud optimates. Qui Cfornélio doveva dire invece apudplehem, perchè 
Eraclide era capo del partito democratico. — Consensu, Il popolo di Si- 
racusa, unitosi un giorno in assemblea, aveva dato ad Eracliae il comando 
della flotta. — ^.Rettulit, Allegò. — Ex secunda rhapsodia. Del secondo 
canto. Deriva un tal nome dai rapsodi, ^ente che raccoglieva (j^xiuTui, 
cucire) canti (ij)ba() cui poscia recitava per le vie. Notisi che presso gli 
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cunda rhapsodia, in quo haec sententia est: non posse bene gerì < 
rem publicam multorum infiperiis. Quod dictum magna invidia 
consecuta est : namque aperuisse videbatur omnia in sua pote- 
5 state esse velie. Hanc ille non lenire obsequio, sed acerbitate 
opprimere studuit, Heraclidemque, cum Syracusas venisset, in- 
terficiundum curavit. 

1 VII. Quod factum omnibus maximum tiniorem iniecit: nemo 
enim, ilio interfecto, se tutum putabat. Ille autem, adversario 
remoto, licentius eorum bona, qucd sciebat adversus se sensisse, 

2 militibus despertivit. Quibus divisis cum cotidiani maximi jSerent 
sumptus, celeriter pecunia deesse coepit, neque quo manus por- 
rigeret, suppetebat nisi in amicorum possessiones. Id eius modi 
erat, ut, cum niilites reconciliasset, amitteret optimates. Quarum 

3 rerum cura frangebatur et insuetus male audiendi non animo 
aequo ferebat, de se ab iis male existimari, quorum paulo ante 
in caelum fuerat elatus laudibus. Vulgus autem offensa in eum 
militum voluntate liberius loquebatur et tyrannum non ferendum 
dictitabat. 



antichi quando citavasi un verso d'Omero, senz'altra specificazione, s'in- 
tendeva tolto diBW Iliade, perchè più famosa àelV Odissea, Ecco la sen- 
tenza (Iliade, n» 204 e segg.) : « Oùk òtoBòv iroXuKOipaviìi * et^ Koipavo(; 
lOTUi I €l^ PaaiX€Ù(;, Cp ^biwKe Kpóvou iiaXc^ àYKuXo|iifiT€Uj | OKfÌTTTp^v t' 
^bè eé^iOTac;, tva ocpioiv PaoiXcuaij ». — Multorum imperiis. Gfr. Tacito, 
Ann. XIII, 17: « insociabile regnum ». — Invidia. Odio. — Sua potestate. 
Questo sospetto di aspirare alla tirannide, Eraclide lo fomentava volen- 
tieri nel popolo. — nane. Invidiam, — Obsequio Goll^ buone maniere, 
coiraccondiscendere. — Acerbitate. Rigore. Le rivalità fra Eraclide e 
Dione non furono così brevi come pare dal racconto di Cornelio. Plutarco 
dice che Eraclide fu ucciso dai Gorinzii chiamati da Dione a coadiuvarlo 
neiresecuzione dei suoi progetti. 

VII. — 1. Adversus se sensisse. Essere stati delFopposto partito. — 
Bona dispertivif. Nessuno storico ci narra questi particolari; anzi Plu- 
tarco nota più volte la generosità e la clemenza di Dione. — 2. Cotidiani 
fierent sumptus = cotidie fierent sumptus: cfr. Orazio, Sat., II, 4, 17: 
« Si vespertinus subito te oppresserit hospes ». — Sumptus. A detta di 
Plutarco Dione viveva assegnatamente ; ma le spese le faceva per gli 
amici e soldati suoi. — Quo manus porriaeret. Dove metter le mani. — 
id eius modi erat. Giò (questo dar di pigno negli averi degli amici) era 
di tal natola. — Reconciliasset. Sottint. sibi. — 3. Insuetus male aw- 
diendi. Non essendo uso a sentir parlar male di sé. — Franaebatur. Era 
tormentato. — Non aequo aniìho. A malincuore: cfr. § 6, 4. — Offensa 
voluntate. Gfr. Gic, Ad Alt., I, 17: « Alienatus et offensus animus ». 



t ■ 
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Vili. Haec ille intuens cum quem ad modum sedaret ne- i 
sciret et ^uorsum evaderent timeret, Callicrates quidam, civis 
Atheniensis, qui simul cum eo ex Peloponneso in Siciliam ve- 
nerai, homo et callidus et ad fraudem acutus, sine uUa reli- 
gione ac fide, adit ad Dionem et ait: eum magno in periculo 2 
esse propter ofiFensionem populi et odium militurn, quod nullo 
modo evitare posset, nisi alicui suorum negotium darei, qui se 
simularet illi inimicum. ijuem si invenisset idòneum, facile 
omnium animos cogniturum adversariosque sublaturum, quod 
inimici eius dissidentes suos sensus aperturi forent. Tali con- 3 
silio probato excepit has partes ipse Callicrates et se armat im» 
prudentia Dionis. Ad eum interficiundum socios conquirit, adver- 
sarios eius convenit, coniuratione confirmat. Kes, multis consciis 4 
,quae ageretur, elata defertur ad Aristomachen, sororem Dionis, 
uxoremque Areteii. Illae timore perterritae con veni unt, cuius 
de pejiculo timebant. At ille negat a Callicrate fieri sibi in- 
sidias, sed Illa, quae agerentur, fieri praecepto suo. Mulieres 5 
nihilo "secius Callicratem in aedem Proserpinae deducunt ac 
iurare cogunt, nihil ab ilio periculi fore Dioni. Ille hac reli- 
gione non modo non est deterritus, sed ad maturandum conci- 
tatus est, verens ne prius consilium aperiretur suum, quam co- 
nata perfecisset. 

m 
m 

Vili. «— 1. Evaderent. Il so^g. è haec. Dove riuscirebbero. — Cal- 
licrates. Plutarco, Diodoro ed altri lo chiamano Calippo. — Sine religione 
ac fide. Senza legge, né fede. — 2. Negotium daret. Desse Tincarico. — 
Quod. Si riferisce a periculo. — Qui. In senso finale. — 8. Tali = hoc: 
cfr. Them.y 2, 8. — Excepit has partes = suscepit has partes. — Se 
armut imprudentia Dionis. Si fa un'arma, si fa forte della inavvedu- 
tezza di Dione. — Coniuratione. Con giuramento. — 4. Gereretur. Il 
soggiuntivo dipende dal relativo quae. Altri legge agereturt — Eletta. 
Fatta nota. — Defertur. Vien riferita. Però questo verbo serve princi- 
palmente per cose che si dicono segretamente: cfr. Datam. 9. — Con- 
veniunt, Sottlnt. et/m.. — Cuius de periculo timebant: cfr. § 9, 5: « Mi- 
seranda vita (sottint. eorum) qui se metui quam amari malunt ». — Sed 
fieri. Cfr. Cimon. 1, 4. Secondo Plutarco questa risposta la dava, non alla 
sorella e alla moglie, ma a coloro che ^li riferivano quanto Gallrcrate 
diceva e faceva contro di lui. Nota che si sottintende dicit da cavarsi nel 
precedente negat = dicit non. — 5. In aedem Proserpinae. Giurare dal 
temolo di Proserpina era cosa solènne pei Siciliani. — Dioni. Cfr. Sch., 
§ 203. — Hac religione. Malgrado questo giuramento. — Canata. L'im- 
presa. II vocabolo designa il lavoro e Timpecno che vi metteva p 



presa. 11 vocabolo designa il lavoro e 1 impegno che vi metteva per 
condurla ad effetto. Ordinariamente usasi conatvts, us. 

G. OoBTWB, Vite di 0. Nipote. 5 



66 X. DION. 9-10. 

1 IX. Hac mente proximo die festo, cum a conventu se re- 
motum Dion domi teneret atque in conclavi edito recubuisset 
consciis facinoris loca munitiora oppidi tradit, domum custodiis 
saepit, a foribus qui non discedant, certos praeficit, navem tri- 

2 remem armatis órnat Philostratoque, fratri suo, tradit eamque 
in portu agitari iubet, ut si exercere remiges vellet, cogitans, 
si forte consiliis obstitisset fortuna, ut haberet, qua aufugeret 

3 ad galutem. Suorum autem e numero Zacyntios adulescentes 
quosdam eligit cum audacissimos tum viribus maximis, hisque 
dat negotium, ad Diomen eant inermes, sic ut conveniendi eius 

^ratia viderentur venire. Hi propter notitiam siint intromissi. 

4 At illi, ut limen 6ius intrarunt, foribus obseratis in lecto cu- 
bantem invadunt, còlligant: iSt strepitus, adeo ut exaudiri posset 

5 foris. Hic, sicut ante saepe dictum est, quam invisa sit singu-, 
laris potentia et miseranda vita, qui se metui quam amari malunt, 

6 cuivis facile intellectu fuit. Namque illi ipsi custodes, si prompta 
fuissent voluntate, foribus eifractis servare eum potuissent, quod 
illi inermes telum foris flagitantes vivum tenebant. Cui cum 
succurreret nemo, Lyco quidam Syracusaniis per fenestras gla- 
dium dedit, quo Dion interfectus est. 

1 X. Confecta caede, cum multitudo visendi gratia introisset, 
nonnulli ab insciis prò noxiis conciduntur. Nam celeri rumore 
dilato, Dionì vim allatam, multi concurrerant, quibus tale fa- 

IX. — 1. Conventu. Riunione festiva. — Conclavi edito. Era usanza 
presso gli antichi di ritirarsi nella stanza più alta della casa quando vo- 
levano esser- soli: cfr. Tacito, Annali, VI, 21: « Quòtiens super tali negotio 
consultaret edita domus parte utebatur». — A foribus. Costruisci: praè- 
ficit certos qui non discedant a foribus. — 2. Ornai = insiruit. Usasi 
anche adornare. — In portu agitari. Che s'aggiri nel porto. — Cogitahs 
(hac mente), ut, si forte consiliis obstitisset fortuna^ haberet (sottint. na- 
vem). Notisi anche la trasposizione di ut, — Zacynthios adulescentes. 
Nell'isola di Zacinto, oggi Zante, nel mar Jonio, Dione aveva raccolto i 
suoi soldati. — Propter notitiam. Perchè conosciuti da Dione. — 4. Ifìr 
trarant, Cfr, Lysand.^ 4, 3. — 5. Eie (= hoc loco: cfr. Pausan,, 4, 3) 
cuivis facile intellectu fuit, sicut ante saepe dictum est, quam invisa 
sit singularis potentia^ et miseranda {sit) vita (eorum) qui se metui 
quam amari malunt. — Singularis potentia. Il intere di un solo. — 
Interfectus est. Sembra che gli uccisori mettessero in prigione la sorella 
e moglie di lui, la quale vi partorì tìn bambino. 

X. — 1. Insciis, QueUi che non facevano parte della congiura. -- 
Conciduntur. Questo verbo serve ad esprimere che la lotta era sangui- 
nosa, un vero massacro. — Rumore dilato. Corsa la voce. — Ut scele- 



A 
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cinns displicebat. Hi Msa suspicione dacti immerentes ut 
sceleratos occiduni Huius de morte ut palam factum est, mi- f 
rabiliter vulgi mutata est voluntas. Nam qui vivum eum 
tyrannum yocitarant, eidem liberatorem patriae tyrannique expul- 
gdrem praedicabant. Sic subito misericordia odio successerat, ut 
eum suo sanguine ab Acherunte, si possent, cuperent redimere. 
Itaque in urbe xelebeiTimo loco, elatus publice, sepulcri mo- 3 
numento donatus est. Diem obiit circiter annos quinquaginta 
natus, quartum post annum, quain ex Peloponneso in Siciliam 
redierai 



XI. IPHICBATES. 

I. Iphicrates Atheniennis non tam magnitudine rerum gè- i 
starum quam disciplina militari nobilitatus est. Fuit enim talis 
dux, ut non solum aetatis suae eum primis compararetur, sed 
ne maioribus natu quidem quisquam anteponeretur. Multum vero 2 
in bello est versatus, saepe exercitibus praefuit nusquam culpa 
male rem gessit, semper Consilio vicit tantumque eo valuit, ut 

ratos =3 prò noxiis, — 2. Huius de morte ut palam factum est ss ut 
eius mors palam facta est. Gpme fu divulgata la notizia della di lai 
morte. — Ah Acherunte, Fiume deirinfemo. Qui vale richiamare da 
m^rte a vita; cfr. le espressioni ab inferis excitare^ che si incontrano 
comunemente nei classici. — 8. In urbe celeberrimo loco. Nel luogo 

§iù frequentato deUa città. — Elatus, Seppellito: cfr. Amt., 3, 2. Otm.4, 
. — Publice. Gfr. Arist, ibid. — Seputcri mxmumento» Un monumento 
sepolcrale. Anche* Cicerone usa onesta frase. Tuscul,, I, 14 : € Quid ipsa 
sepulcrorum monumenta, quìa elogia significant, nisi nos futura etiam 
cogitare ». Sepulcri è genitivo di qualitii: cfr. Sch., § 211. — Annos^ 
Accus. di estensione: ctf. Sch., § 199. — Diem obiit = diem supremum 
obiit, — Qiuirtum post annum, quam b= quarto anno postquam: cfr. ' J.^ 
§ 5, 3: « post diem tertium, quam ». 



1. — 1. Disciplina, Tutte le cognizioni militari che deve avere un 
generale, la perizia nelFarte della guerra. — Nobilitatus est, Gredesì fosse- 
figlio d*un calzolaio. Per questi suoi oscuri natali venendo insaltato da *.v| 

un discendente d*Armodio, Ificrate rispondeva: «la mia nobiltà comincia 
in me, la tua finisce in te ». — De maioribus. Gfr. ITiemist»^ 4. — Ma- . 
ioribus natu. I suoi predecessori. Queste parole si oppongono a aetatis 
suae, con cui si allude ai «noi contemporaneL — 2. PraefuiL Secondo 
Giustino fa nominato generale airetà di 20 anni. ^ Male rem gessiti 
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multa in re militari partim nova attolerit, partim meliora fe- 

3 cerit. Namque ille pedestria arma mutavit. Cum ante illnm 
imperatoiem maximis clipeis, brevibus hastis, minutis gladiis 
nterentur, ille e contrario peltam prò panna fecit (a quo 
postea peltastae pedites appellabantur), ut ad motns concfor- 
susque essent leviores, hastae modnm duplicavit, gladios longiores 

4 fecit. Idem genus loricarum et prò sertis atque aenis linteas 
dedit. Quo &cto expeditiores milites reddidit: nam pendere 
detraete, quod aeque corpus tegeret et leve esset, *curavit. 

'l IL Bellum cum Thracibus gessit, Seuthem socium Atho- 
niensium^ in regnum restituit. Apud Corinthum tanta severitate 
exercitui praefuit, ut nuUae umquam in Graecia ncque exerei- 
tatìores copiae aeque magis diete audientes fuerint duci: in 

2 eamque consuetudinem adduxit, ut cum proelii sìgnum ab impe- 
ratore esset datum, sine ducis op6ra sic ordinatae consisterent, 
ut singuli a peritissimo imperatore dispositi viderentur, hoc 

3 exercitu moram Lacedaemoniorum interfecit, quod maxime tota 
celebratum est Graecia. Iterum eodem bello omnes copias eorum 
fngavit, quo facto magnam adeptus est gloriam. Cum Artaxerxes 
Aegyptio regi bellunf inferro voluit, Iphicraten ab Atheniensibus 



Gfr. Miltiad,y 3. — Consilio, A CSornelib preme di far qui notare che 
Ifìcrate a^iva più colla prudenza che fidandosi nel numero e nel coraggio 
dei soldati. — Eo. Si riferisce a Consilio, — Pedestria. Della fanteria. — 

3. Peltam, Uno scudo che aveva la forma di una mezza luna. Questa pelta, 
lunga circa due piedi, fatta di un'anima di legno o di graticcio di vimini, 
sopra la craale era distesa una falda di cuoio, vuoisi che i primi ad usarla 
fossero i Traci. — Parma. Scudo rotondo e più pesante della pelta, — 

4. Modum. La lunghezza. — Sertis atgue aenis. Erano loriche intreo* 
ciato e massiccie di ferro. — Linteas, Cosi dette perchè facevansi di lino 
che macerato neiraceto formava poscia una specie di feltro resistente ai 
colpi dei nemici. — Curavit. Secondo Io storico Diodoro, Ifìcrate aveva 
fatto, oltre a queste, molte alti'e ed utili innovazioni militari. 

II. — 1. Thracibus. Mandatovi dagli Ateniesi fugò Anassibio, duce 
degli Spartani, che aveva sollevata la Tracia contro Atene. — Seuthem, 
•Re dei Traci ed amico degli Ateniesi: cfr. Alcib,, 8, 3, — Apud Cortn" 
thum. Questa guerra^ che fu detta Corinziaca^ fu mossa da^li Spartani 
contro gli Ateniesi, Argivi e Tebani per cagione degU esuli. — Dicto 
audientes. Obbedienti: cfr. Lysand,, 1. — 2. Adduosit. ne^ge eas (copias) 
sottinteso. — 3. Moram. Un corpo d'armata che variò dai 400 ai wÒ sol- 
dati. — Inter fecit = delevit. — Tota GracQia, Ahi, di luogo: cfr. Sch., 
g 233. — 4. Artaxerxes. Mnemone. — Aegyptio regi^^ Aegyptiorum regi 
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ducem petivitf quem praeficeret exercitui conducticio, cuius nu- 
merus xn milium fuit Quem quidam sic omni disciplina mi- 
litari erudivit, ut, quem ad modum quondam Fabiani milites 
Eomani appellati sunt, sic Iphicratenses apud Graecos in summa 5 
laude fuerint. Idem subsidio Lacedaemoniis profectus Epami- 
nondae retardavit impetus. Nam nisi eius adventus appropin- 
quasset, non prìus Thebanì Sparta abscessissent, quam captam 
incendio delessent. 

111. Fuit autem et animo magno et corpore imperatoriaque l 
forma, ut ipso aspectu cui vis iniceret admirationem sui, sed in 2 
labore nimis remissus parumque patiens, ut Theopompus me- 
moriae prodidit, bonus vero civis fideque magna. Quod cum in 
àliis rebus declaravit, tum maxime in Amyntae Macedonis li- 
beris tuendis. Namque Eurydice, mater Perdiccae et Philippi, 
cum bis duobus pueris Amynta mortuo ad Iphicraten confugit 
eiusque opibus defensa est. Yixit ad senectutem placatis in se 3 
suorum civium animis. Causam capitis semel dixit, bello -so- 
ciali, simul cum Timotheo, coque iudicio est absolutus. Me- 4 
nesthea filium reliquit ex Thrassa nsCtum, Coti regìs fìlia. Is 



— Conducticio. Mercenario, prezzolato. Deriva da (mercede) conducere: 
cfr. Praef.^ 4. — Quem = exercitum, — Fabiani, Da Fabio Massimo, il 
celebre Temporeggiatore (cunctator), cosi detto perchè coirindugiare salvò 
la republica messa a perìcolo da Annibale nella seconda guerra punica. 

— 5. Subsidio Lace^xem^niis, Sul doppio dativo di scopo e di comodo 
cfr. Sch., § 208. — Profectus. Ificrate, secondo Diodoro, aveva seco 12,000 
uomini. Un tale soccorso era stato implorato dagli Spartani dopo la rotta 
di Leuttra. — Eius, Ificrate. — Captam delessent =s cepissent et dele* 
vissent. 11 -merito di questo è però da attribuirsi ad Agesilao: cfr. A^es,^ 6. 

III. — 1. Animo magno, etc. Su quest*ablativo cfr. Sch., § x2ò. — 
Imperatoria forma. Di aspetto maestoso quale si conviene ad un gene- 
rale. — Ipso aspectu. Cfr. Sch., § 220. — 2. Patiens. Cfr. Alcib., 1, 3. 

— Theopompus, Storico greco, nativo dell'isola dùGhio, e continuatoro 
della storia di Tucidide. — Amyntae, Re di Macedonia, padre di ^iiippo 
ed avo di Alessandro Magno. — Eurydice. Era stata scacciata dalla Ma- 
cedonia da Pausania usurpatore del Kegno. -^ Ad IpMcraten, Allora si 
trovava coll*esercito in Tracia. — 8. Capitis, Era stato accusato di tra- 
dimento per non aver assecondato il suo collega Garete, che voleva assa- 
lire gli alleati. — Bello sociali. Goal detta perchè gli Ateniesi fecero 
guerra per tre anni contro quei di Ghio, di Goo e di Rodi per essersi 
dipartiti dalla loro alleanca (sooietate), Av. Or. 357-355. — Vum Timo- 
tJieo, Gfr. Timoth,, 3. — 4. Menesthea. Accus. greco. — Thrassa, Donna 
di Tracia. — Coti, Re di Tracia. La forma ò schiettamente latina « pre- 
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Cam interrogaretur, utram plnris patrem matremne &ceret, 
^matrem' inquìt Id com omnibus mimm YÌderetnr, ^at' ille 
* merito' inquìt ^&cio: nam pater, quantum in se fuit, Thra- 
cem me genuit, centra ea mater Àtheniensium.' 



Xn. CHABEIAS. 

1 I. Chabrìas Atheniensis. Hic quoque in summìs habitus 
est ducibus resque multas memoria dìgnas gessii Sed ex iìs 
elucet maxime .inventum eius in proelio, quod apud Thebas 

2 fecit, cum Boeotis subsidio venisset Namque in eo Victoria, 
fidente summo duce Agesilao, fugatis iam ab eo conducticiis 
cateryis, relìquam phalangem loco vetuit cedere obnixoque genu 
scuto, proiecta basta impetum excipere hostium docuit. Id no- 
Tum Agesilaus contuens progredì non est ausus suosque iam 

3 incurrentes tuba revocavit. Hoc usque eo tota Graecia fama ce- 
lebratum est, ut ilio statu Ghabrias sibi statuam fieri voluerit, 
quae publice ei ab Atheniensibus in foro constituta est. Ex quo 
fiictum est ut postea athletae ceterique artifices iis statibus in 
statuis ponendis uterentur, quibus victoriam essent adepti. 



Bappone nn nomin. Cottts t= gr. Kótu^. — Utrum... ne. Non si poteva 
dire utrum an ì Gfr. Sch., § 176. Utrum può anche intendersi oui per 

Sronome, ed in tal caso patrem matremne sarebbe apposizione ael me- 
esimo. — Pluris faceret, Gfì*. Sch., § 218. -r ^At\ S^ndo me fa parte 
della rìsjKWta e devesi unire a merito facto: Cfr. Epaminond,^ 5, 5: < *at* 
ille 'deano* inqoit 'Meneclida*, etc. » — In se =i in eo, — Contra ea, 
CSfr, Praef., 6. 



I. — 1. Quod =3 proeUum. — Boeotis subsidio, Cfr. Iphicr,, 2, 5. 
Sch., § 208. — Venisset, Av. Cr. 378. — 2. Conducticiis catervis, Cfr. 
j^Atcr., 2, 4. — Ah eo -= Ab Agesilao^ — Scuto. Dat. Appoggiato il 
gjinocchio sinistro allo scudo, col destro a destra e Tasta protesa innanzi, 
si poteva riparare il coipo dai colpi dei nemici. — Id novum. Quella no- 
vità. — Incurrentes, Che già andavano alTassalto. — Tuba, Strumento; 
a quanto credesi, inventato dai Tirsi, con cui davasi il segnale delFat- 
tacco o della ritirata. — 8. Usque eo. Talmente che. — Tota Graecia. 
Cfr. Iphichr,^ 2, 2. Sch., § 233. — Statù. Atteggiamento. — Statuam. La 
statua. — PuhUce. A woeae dello Stato. — Artifices. 1 commedianti, i 
mnsici, i pantomini. — nis statibus.. In quegli atteggiamenti. 
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li. Chabrias autem midta in Europa bella admlnistravit, i 
cum dux Atheniensium esset^, in Aegypto sua sponte gessit: 
nam Nectenebin adiutum profectus regnum ói constituit. Fecit 2 
idem Cypri, sed publice ab Atheniensibus Evagorae adiutor 
datus, neque prius inde discessit, quam totam insulam bello . 
devinceret: qua ex re Athenienses magnam gloriam sunt adepti. 
Interim bellum inter Aegyptios et Persas conflatum est. Athe- 3 
nienses cum Artaxerxe societatem habebant, Lacedaemonii cum 
Aegyptiis, a quibus magnas praedas Agesilaus, rex eorum, fa- 
ciebat. Id intuens Chabrias, cum in re nulla Agesilao cederet, 
sua sponte eos adiutum profectus Aegyptiae classi praefiiit, pe- 
destribus copiis Agesilaus. 

in.. Tum praefecti regis Persae legatos misenint Athenas 1 
questum, quod Chabrias adversum regem bellum gereret cum 
Aegyptiis. Athenienses diem «ertam Chabriae praestituerunt, 
quam ante domum nisi rediisset, capitis se illum damnaturos 
denuntiarunt. Hoc ille nuntio Athenas rediit, neque ibi diutius 
est moratus, quam fuit necesse. Non enim libenter erat ante 2 
oculos suorum civium, quod et vivebat laute et indulgebat sibi 
liberalius, quam ut invidiam vulgi posset effugere. Est enim 3 
hoc commune vitium magnis liberisque civitatibus, ut invidia 
gloriae couiBs sit et libenter de iis detrahant, quos eminere vi- 
deant altius, neque animo aequo pauperes alienam- [opulentium J 
intueantur fortunam. Itaque Chabrias, cum ei licebat, plurimum 



II. — 1. sponte. Senza incarico officiale. Notisi che in questo caso 
Cornelio adopera gessit, mentre prima administravit. — In Aegypto, Av. 
Cr. 377. — Et, Ctf. Sch., § 203. — Idem, Cioè ut regnum alieni consti- 
tueret, Av. Cp. 388. — Cypri, Locativo; cfr. Praef.^ 4. — 2 Evagorae, 
Re di Cipro. Quello stesso che ricoverò Conone dopo la disfatta di Egos- 

f^otamos. — Publice, Si oppone al precedente sua sponte, — 8. Praedas, 
n senso di guadagno. — Pedestrious copiis. La fanteria. 

III. — 1. Regem. Il re di Persia. — Cum Aegyptiis. Unitamente in 
compagnia degli Egizii. -^ Diem certam. Stabilirono un giorno fisso. — 
Qt4a^m ante = ante quam, (diem), — Redisset, Qui Cornelio è caduto in 
errore, giacché Cabria fu richiamato dalla prima- spedizione in Egitto, 
non 'da questa. — Denuntiarunt, Qui significa annunziare qualche cosa 
con minaccio. — 2. Erat 1= versabatur, — Invidiam. Cfr. Themist,^ 8 
ed altrove. — Detrahant» Screditare. — - 8. [Opulentium^. Glossa. — 
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4 aberat. Neque vero solus ille aberat Athenis libenter, sed omnes 
fere princìpes fecerunt idem, qu9d tantum se ab Invidia puta- 
£ant afaturos, quantum a conspectu suorum recesserint. I^que 
Conon plurimum Cypri vixit, Iphicrates in Thracia, Timotheus 
Lesbo, Ohares Sigaeo, dissimilis quidem Ohares horuoa et factis 
et moribus, sed tamen AthQnis et honoratus et po!ens. 

1 IV. Chabrias autem periit bello sociali tali modo. Oppu- 
gnabant Athenienses Ohium. Erat in classe Chabrìas privatus, 
sed omnes, qui in magistratu erant, auctoritate anteibat^ eumque 

2 magis milites quam qui praeerant aspiciebant. Quae res ei raa- 
turavit,mortem. Nam dum primus studet portum intrare gu- 
bernatoremque iubet eo dirigere navem, ipse sibi pernìciei fuit: 

• cum enim eo penetrasset, ceterae non sunt secutae. Quo facto 
circumfusus hostìum concursu cum fortissime pugnaret, navis 
rostro percussa coepit sidere. Hinc refugere cum posset, si se . 
in mare deiecisset, quod suberat classis Atheniensium/ quae 
exciperet natantes, perire maluit quam armis abiectis navem 
reHnquere, in qua fuerat vectus. Id ceteri facere noluerunt, qui 
nando in tutum pervenerunt. At ille, praestare honestam mortem 
existimans turpi vitae, comminus pugnans telis hostium inter- 
fectus est 

Princìpes, I principali cittadini. — 4. Quod tantum. 11 senso è: Pensa- 
vano 01 dover essere tanto più lontani dallMnvidia dei loro concittadini, 
cruanto più scostavasi dal loro cospetto. — Cypri, Gfr. § 2, 1. — Lesbo, 
n Lsrmbino e molti altri leggono Lesbi in Sigaeo; ma non èfiecessario^ 
dacché troviamo altri esempi nei classici di ablativi senza preposiz. e di 
locativi e ablativi adoperati promiscuamente. — Chares, Capitano Al;e- * 
niese passato in proverbio per le sue millanterie. — Sigaeo, Promontorio 
della Troade, alfentrata delrEllesponto, nel mar Egeo. — Horum. Deve 
esser unito con dissimilisi non; come fanno alcuni erroneamente, con 
factis et moribus. Gfr. Sch., § 203, n. 1. 

IV. — i. Bello sociali. Gfr. Iphicr.y-3^ 3. — Chium. Isola delFAr- 
. cìpelago, oggi Scio. — . Privatus, In opposizione a in magistratu. — 
Quam. Sottint. eos. — Aspiciebant = suspiciebant. — 2. Studet = fes' 
tinat. — Rostro percussa = rostro adversariae navis percussa. Il rostro 
(da Wodtrumy cfr. rodere) era una punta di ^erro, a somiglianza di becco 
d'uccello, di cui era guernita la nave che doveva investire il legno ne- 
mico. *— Suberat, Stava dietro. — Qime exciperet. In senso causale. — 
Armis abiectis. Era un gran disonore per un solddto il gettare le armi 
per salvarsi. Anche Seneca, j^is*., GXa., parlando di Orazio Coclite dice: 
« Non minus sollicitus ut armatus quam ut salvus exiret ». — Cornminus. 
A corpo a corpo. 
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XIII. TIMOTHETJS. 

I. Tìmotheos, Gononìs fillus, Atheniensis. Hic a patre ac- 1 
eeptam gloriam multis auxit virtutibus: fùit enim disertus, im- 
piger, laboriosus, rei militaris peritus neque minus civitatis 
regendae. Multa huius sunt praeclare facta, sed haec m2u:ime 2 
illustrìa. Olynthiofl et.Byzantios bello subegit. Samum cepitt 
in quo oppugnando superiori bello Athenienses mille' et ce ta- 
lenta consumpserant, id ille sine uUa publica impensa populo 
restituìt. Adversus Gotum bella gessit ab eoque mille et ce ta- 
lenta praedae in publicum rettulit. Oyzicum obsidione liberavit. 3 
Ariobarzani simul cum Agesilao auxilio profectus est: a quo 
cum L^eco pecuniam numeratam accepisset, ille cives suos agro 
atque urbibus augerì maluit quam id sumere, cuius paitem 
domum suam forre posset. Itaque accepit Crithoten et Sestum. 

IL Idem classi praefectus circumvehens Peloponnesum , 
Lacenicem populatus, classem eorum fugavit, Corcyram sub 1 
imperìum Atheniensium redegit, sociosque idem adiunxit Epi- 



- I. — 1. Disertus. Cicerone fa distinzione fra disertus ed eloquens ; 
qui però, come in Alcib,^ 1, vale eloquente, — Imjnger^ laboriosus. No- 
tisi la differenza tra questi due vocaboli: il primo indica Fattività e sol- 
lecitudine; il secondo la forza nel sostenere le fatiche, nel superare gli 
ostacoli che attraversano il conseguimento di qualche cosa. NelFuno ce 
Tinìziativa, nelFaltro la perseveranza. — 2. Pacta. Come participio è 
unito all'avverbio praeclare^ come sostantivo regge il genitivo huius. - 
Olynthiòs. Gli abitanti di Olinto, celebre città della Macedonia. — Sa- 
mum. Isola della Ionia. — In quo oppugnando. Av. Gr. 366. — Supe- 
riori bello. Av. Cr. 440-439. — Id. Si riferisce a Samo, considerato come 
cosa. — Talenta. Gfr. Miltiad.^ 7. — Cotum. Re di Patagonia nell'Asia 
Minore. — Cyzicum. Gittà nella Propontide nell'Asia Minore. — Ario- 
barzani. Satrapo della Frigia suirEllesponto, che insieme a Taco, re 
d'Egitto, erasi ribellato al re di Persia, Artaserse. — Auanlio. Dativo di 
scopo: cfr. Sch., § 208. — Laco. Agesilao, così detto perchè Lacedemone. 
— Pecuniam numeratam. Denaro contante. — A quo. Ariobarzane. — 
Domum suam. Gfr. Sch., § 201. — Critothen et Sestum. Due città del- 
TEllesponto. 

IL — 1. Circumvehens. Gosteffgiando. — Eorum. Dei Laconi^ o 
Lacedemoni -^ Oorcyram, Isola del mar Ionio, oggi Corfù, — Socios 
adiunosit. Fece alleati. — * Epirotas. Quei dell'Epiro, contrada occidentale 
della Grecia, oggi Albania. Oli Atamani ed ì claoni erano anche popoli 
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rotas, AChamanas, Chaonas omnesqne eas gentes, qnae mare 
^ illud adìacent Quo facto Lacèdaemonìi de diutina contentione 
destitenmt et sua sponte Atheniensìbus imperli maritimi prin- 
cipatum concesserant, pacemque iis legibus constituemnt, ut 
Athenienses mari duces essent. Quae Victoria tantae fiiit.At- 
ticis laietitiae, ut tum primum arae Paci publice sint factae 
-3 eique deae pulvinar sit institutum. Cuius laudis ut memoria 
maneret, Timotheo publice statuam in foro posuerunt. Qui honos 
buie uni ante id tempus contìgit, ut, cum patri populus sta- 
tuam posuisset, filio quoque darei Sic iuxta posita recens filli 
veterem patris renovavit memoriam. 

1 ni. Hic cum esset magno natu et magistratus gerere desiis- 
set, bello Athenienses undique premi siunt coépti. Defecerat 
Samus, descierat Hellespontus, Philippus, iam tum valens, multa 
moliebatur: cui oppositus Chares cum esset, non satfk in eo 

2 praesidii putabatur. Fit Menestheus praetor, filius Iphicratis, 
gener Timothei, et, ut ad bellum proficiscatur, decemitur. Huic 
in consilium dantur duo usu sapientiaque praestantes, [quorum 
Consilio uteretur] pater et socer, quod in bis tanta erat autjto- 

3 ritas, ut magna spes esset per eos amissa posse recuperare II 
cum Samum profecti essent et eodem Chares illorum adventu 
cognito cum suis copiis proficisceretur, ne quid absente se gestum 
videretur, accidit, cum ad insiilam appropinquarent, ut magna 

deirEpiro. — Mare. È retto dalla prep. eul nel verbo; cfr. anche Front., 
\\\, 9, 5: < ab ea parte murorum quae mare adiacebat». Regolarmente 
però usasi o il dat o Taccus. con ad, — 2. De diutina contentione* Del 

S rimato sul mare, che gli Ateniesi avevano perduto per l'infelice esito 
^ ella guerra del Peloponneso. — Quae Victoria, Riportata presso Leucadé 
in Acarnania. — Pulvinar, Un guanciale su cui ponevasi nelle solennità 
la statua della dea e le offerte. — 3. Laudis. Fatto degno di lode, me- 
rito. — Huic uni ante id tempus ca nemini unquam ante hunc. — 
Contigit ut. Gfr. Thrasyb., 1, 2. — Recens. Sottint. statua. 

III. — 1. Magno natu, Gfr. Paus,j 5, 3. Tuttavia è più usato grandis. 
— Sunt coepti, Clir. Sch., § 146 n. — Samus, L'isola di Samo era stata 
sottomessa da Pericle ad Atene. — Hellespontus. Ora Stretto dei Dar- * 
danelli. Qui significa principalmente la città di Bisanzio. — Philippus. 
Filippo il Macedone, padre di Alessandro Magno. — Moliebatur. Questo 
verbo è moltQ proprio ad esprimere disegni ardui e di difficile esecuzione. 
— ^ Cui. Non a Fibppo, ma ai confederati: cfr. Chabr,, 3, 4. — 2. Praetor. 
Gfr. Miltiad., 4, 4. — In consilium, Accus. di scopo; traduci: per con- 
■iglierì. — Usu. Pratica, esperienza. — 8. Suppresserunt. Fecero fermare. 
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tempestas oreretur: quam evitare duo veteres ìmperatores utile^ 
arbitrati suam classem suppresseinint. At ille temeraria usus 4 
ratione non cessit maiorum natu auctoritati, velut in sua manu 
esset fortuna. Quo contenderat, pervenit, eodemque ut seque- 
reptur, ad Timotheum et Iphicraten nuntium misit. Hinc male 
re gesta, compluribus amissis navibus eo, unde erat profectus, 
se recepit litterasque Athenas publice misit, sibi proclive fuisse 
Samum capere, nisi a Timotheo et Iphicrate desertus esset Po- 5 
pulus acer, suspicax ob eamque rem mobilis, adversarius, invidus 
domum revocai : accusantur proditionis. Hoc iudicio damnatur 
Timotheus lisque eius aestimatur centum talentis. Ule odio 
ingratae civitatis coactus Chalcidem se contulit. 

IV. Huius post mortem cum popUlum iudicii sui paeni- i 
teret, multae novem partes detraxit et decem talenta Cononem, 
filium eius, ad muri quandam partem reficiendam iussit dare. 
In quo fortunae varietas est animadversa. Nam quos avus Conon 
muros ex hostium praeda patriae restituerat, eosdejn nepos cum 
summa ignominia familiae ex sua re familiari reficere coactus 
est. Timothei autem moderatae sapientisque vitae cum pleraque 2 
possimus proferre testimonia, uno erimus contenti, quod ex eo 
facile conici poterit, quam carus suis fuerit. Cum Athenis adu- 
lescentulus causam diceret, non solum amici privatique hospites 
ad eum defendendum convenerunt, sed etiam in eis lason, ty- 
rannus Thessaliae, qui ilio tempore fuit omnium potentissimus.*. 
Hic cum in patria sine satellitibus se tutum non arbitraretur, 3 
Athenas sine uUo praesidio veuit tantique hospitem fecit, ut 



— 4. Ille, Garete. — Eodem. Costruisci: et nuntium misit ad Timo- 
theum et Iphicraten^ uf eodem sequerentur. — Male re aesta. Cfr. Mil' 
tiad,y 3, 3. — Proclive. Facile. — 5. Acer. Pronto alla collera. — Adver- 
sarius, Avverso ai cittadini potenti, che potevano per ciò esser di danno 
alla repubblica. — Invidus. Che vedeva di mal occhio coloro che si se- 
gnalavano sopra gli altri. — Acciisantur, Timoteo ed Ificrate. — Aesti- 
mutur, Cfr. Milttad., 7, 6. — Ohalddem^ Città deirEubea, oggi Negro- 
ponte, — Coactus. Per evitare la stessa sorte di Milziade. 

IV. — 1. Mortem, Av. Cr. ^4. — Detraxit. Sottint. populus. — 
Multae. Dativo. — Quos, Cfr. Conon.. 4, 5. — Varietas. Cfr. Cic. De 
divin.^ 2: «varietas est propria fortunae». Trad.: volubilità. — 2. Ple- 
raque. Cfr. Praef., 1. Causam diceret. Mentre difendevasi in giudizio. — 
lason. Tiranno di Fere in Tessaglia. — 8. Tanti fecit. Cfr. Sch., § 2ia 
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mallet se capìtìs periculum adire quam Timotheo de Duna di- 
mìcanti deesse. Hunc adversus tamen Timotheùs postea populi 
iussu bellum gessit: patriae sanctiora iura quam hospitìi esse 
duxit 

4 Haec extìrema fuit aetas imperatorum Atheniensium, Iphi- 
cratìs, Ohabriae, Tìmothei : neque post ìllorum obitum qnisquam 
dux in iUa urbe fuit dignus memoria. 

5 Yenio nunc ad fortissimum virum maximique cónsilii omnium 
barbarum, exceptis duobus Carthaginiensibus, Hamilcare et Han- 

6 nibale. De quo hoc plura referemus, quod et obscuriora sunt eius 
gesta pleraque et ea, quae prospere ei eessenvit, non magni- 
tudine copiarum, sed cónsilii, quo tum omnes superabat, acci- 
derunt: quorum nisi r&tio explicata fuerìt, res apparerò non 
poterunt. 



XIV. .DATAMES. 

1 I. Datames, patre Camisare, natione Care, matre Scythissa 
natus, primum militum in numero fuit apud Artaxerxen eorum, 
qui regiam tuebantur. Pater eius Camisares, quod et manu 
fortis et bello strenuus et regi multis locis fidelis erat repertus, 
habuit provinciam partem Ciliòiae iuxta Cappadociam, quam 

— Deesse. Vocabolp tplto dal foro e significa non prendere la difesa di 
qualchedauo ed opponesi a adesse: cfr. Attic, 4: « Et si qvLa. res maior 
acta est, non deiuit ». — 4. Haec extrema fuit aetas imperatorum 
Atheniensium = hi fuerunt extremi Atheniensium imperatores» Però' 
dopo di essi venne Pecione che cacciò Filippo dall'Eubea. — Quisquam. 
Parlandosi di persone è meglio usare quisquam e nemo, che utlt4S è 
nullus. — 6. Eoe, Ablativo di causa. — Quae prospere ei cesserunt^^ 
eius feliciter gesta, — Nisi ratio explicata fuerit. Senza una ragionata 
esposizione. 



I. — 1. Care, Di Caria nell'Asia Minore. È opposiz. di Camisare, 
— Scythissa, Di Scizia. — Forum. Erano detti aui|uiaT0<pùXaK6^ e il loro 
capo xi^^oipxo^: cfr. Conon^ 3. — Artaxerxen, Mnemone. Av. Cr. 405-399. ^ 
-— Locis. Cfr. Pausan,j 4, 3. — Fidelis erat repertus. Aveva dato proTe 
di fedeltà. — Provinciam CiUciae. Nell'Asia Minore, tra il mare e i 
monti Tauro ed Amano. — Ittxta Cappadociam, Al nord della Gilicia ed 
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incolunt Leucosyri. Datames militare munus fungens primum, 2 
qualis esset, aperuit in bello, quod rex udversus Cadusios gessit. 
Namque hic, multis milibus re^ioruiti interfectis, magni fuit 
eius opera. Quo factum est, cum in eo bello cecidisset Cami- 
sares, ut paterna ei traderetur provincia. 

n. Pari se virtute4)0stea praebuit, cum Autophrodates iussu l 
regis bello persequeretur eos, qui defecerant. Namque huius 
opera hostes, cum castra ianr intrassent, profligati sunt exerci- 
tusque reliquus conservatus regis est: qua ex re maioribus rebus 
praeesse coepit. Erat eo tempore Thuys, dynastes Paphlagónìae, 2 
antiquo genere ortus a Pylaemene' ilio, quem Homerus Troice 
bello a Patroclo interfectum ait. Is regi dicto audiens non erat. 3 
Quam ob causam bello eum persequi constituit eique rei prae- 
fecit Datamen, propinquum Paphlagonis: namque ex fratre et 
sorore erant nati. Quam ob causam Datamea primum experiri 
voluit, ut sine armis propinquum ad officium redaceret. Ad quem 
cum venisset sine praesidio, quod ab amico nuUas vereretur in- 
sidias, paone, interiit: nam Thuys eum clam ìnterficere voluit. 4 
Erat mater cum Datarne, amita Paphlagonis. Ea, quid ageretur, 5 
. resciit filiumque monuit. Die fuga periculum evitavit bellumque 
indixit Thuyni. In quo cum ab Ariobarzane, praefecto Lydiae ' 
et loniae totiusque Phrygiae, desertus esset, nihilo segnius per- 
severavit yivumque Thuyn cepit cum uxore et liberis. 

III. Cuius facti ne prius fama ad regem quam ipse perve- l 



estendevasi fino all'Armenia . — Leucosyri: I Leuco-sirii o Sirii bianchi. 
— 2. Munus fungens. Regolarmente si usa l'ablativo. Però nei tempi 
più antichi, in ispecie presso i comici, adopera vasi Taccusativo. — Ca- 
dusios, Popoli sulle rive del mar Caspio. Av. Gr. 382. — Magni. Gfr. 
Conon^ 1. — Ut: Gfr. Miltiad.^ 6, 3. 

II. — 1. Autophrodates^ Satrapo della Lidia. — 2. Thuys. Ateneo 
lo chiama 0O(;. — Dynastes. Principe ; dal gr. buvdcTTTn;, cfr. òóvainai — 
Paphlagohiae. Provincia nell'Asia Minore. — • Antiquo genere, Gfr. Sch., 
§ 220, §•. — Patroclo. Secondo Omero (Iliad. II, 851, V, 576-79) Pile- ' 
mene, fu ucciso da Menelao, non da Patroclo. — 3. Bicto audiens. Ob- 
bediente. — Paphlagonis. Di Tio. — Propinquum. Gugino, perchè figli 
di fratello e sorella. — Paene interiit. Poco mancò che non vi lasciasse • 
la vita. — 4. Resciit. Gfr. Pausan.^ 3» — Ariobarzane. Cfr. Timoth,, 1,* 
3. La Lidia e la Ionia ei^no invece di Autofrodate. 

III. — 1. Cuius facti. Cfr. Quinto Curzio, III, 7, 7; « Idem et auctor 



78 XIV. DATAMES. 3-4. 

niret, dedit operam. Itaqne omnibus inscìis eo, ubi erat rex, 
yenit posteroqìie die Thayn, hominem maximi corporis terribi- 
lìque facie, quod et niger et capillo longo barbaque erat prò- 
mìssa, optima veste texit, quam satrapae regii gerere consuerant, 
ornayit etiam torque atque armillis aureis ceteroque regio cultu : 

2 ipse agresti duplici amicnlo circumdatus hirtaque tunica, gerens 
in capite galeam venatoriam, dextra manu clavam, sinistra co- 
pulam, qua vinctum ante se Thuynem agebat, ut si feram 

3 bestiain captam duceret. Quem cum omnes conspicerent propter 
novitatem omatus ìgnotamque formam ob eamque rem magnus 
esset 4X)ncursus, fuit nonnemo, qui agnosceret Thuyn rec^que 

4 nuntìaret. Primo non accredidit: itaque Phamabazum misit 
exploratum. A quo ut rem gestam comperìt, statim admitti 
iussit, magno opere delectatus cum facto tum omatu, in primis 

5 quod nobilis rex in potestatèm inopinanti venerai Itaque ma- 
gnifico Datamen donatum ad exercitum misit, qui tum con- 
trahebatur duce Phamabazo et Tithrauste ad bellum Aegyptium, 
parique eum atque illos imperio esse iussit. Postea vero quam 
Phamabazum rex revocavit, illi summa imperii tradita est. * 

1 IV. Hic cum maxime studio compararet exercitum Aegyp- , 
' tumque proficisci pararet, subito a rege litterae sunt ei missae, 

ut Aspim aggrederetur, qui Cataoniam tenebat: quae gendlacet 

2 supra Ciliciam, confinis Cappadociae. Namque Aspis, saltuosam 
regionem castellisque munitam incolens, non solum imperio 



et nuntius venit >. — Maximi corporis terribilique facie. Anche presso 
altri autori si trovano esempi che presentano una simile varietà di costru- 
zione: cfr. Sallustio, Fragm. « Homo oris probi animo inverecundo »; cfr. 
Sch., § 211, 225. — Niger. Adusto. — Optima veste. Era di porpora, ep- 

E ero codesti governatori di provincia venivan detti purpuratt. — 2. Ipse, 
latame. — Duplici. Grosso, — Copulam, Guinzaglio. — 8. Nonnemo, 
Alcuno. - 4. Accredidit, Verbo di raro uso, e serve a indicare ciò che 
altri non crede con tutta facilità. — Admittit. Sott. eos. — Rex = Dy- 
nastes. — Nobilis, Rinomato. — 5. Parique eum atque illos imperio. 
Volle che avesse lo stesso comando di quelli: cfr. Scn., § 170, 2». — 
*Postéavero quam = postqimm vero. 

.IV. — 1. Maximo studio. Con grandissimo impegno. — Aegyptum, 
Notisi la mancanza deUa prepos. in: cfì*. Chdbr.^ 3. — Co^oontam. Faese 
dell'Asia Minore al sud della Gapoadocia verso l'Eufrate, oggi Caram^inia, 
— Quae gens, Gfr. Miltiad. 4. à. — 2. Saltuosam. Perchè attraversata 
dal inonte Amano, che è una ramificazione del Tauro, e nella parte op- 
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regis non parebat» sed etiam finitimas regiones veiabat et quae 
regi portarentur abripiebat. Datàmes, etsi longe aberat ab bis 3 
regionibus et a malore re abstrahebatur, tamen regis voluntati 
morem gerendum putavìt Itaque bum paucis, sed viris fortibus 
navém conscendit, existimans, quod accidit, facilius se impfuden- 
tem parva manu oppressurum, quam paratum quariivis magno 
exercitu. Hac delatus in Ciliciam, egressus inde,, dies noctesque 4 
iter faciens Taurum transiit eoque, quo studuerat, venìt Quaerit, 
quibus locis sit Aspis: cognoscit haud lònge abesse profectumque 
eum yenatum. Quae dum speculatur, adventus eius causa co- 
gnoscitur. Pisidas cum eis, quos secum habebat, ad resistendum 
Aspis comparai Id Datames ubi audivit, arma sumit, suos sequi 5 
iubet: ipso equo concitato ad hostem vehitur. Quem procul Aspis 
conspiciens ad se ferentem pertimescit atque a conatu resistendi 
deterritus sese dedidit. Hunc Datames vinctum ad regem du- 
cendum tradit Mithridati, 

V. Haec dum geruntur, Artaxerxes reminiscens, a quanto 1 
bello ad quam parvam rem principem ducum misisset, se ipse 
reprehendit et nuntium ad exercitum Acen misit, quod nondum 
Datamen profectum putabat, qui diceret, ne ab exercitu disce- 
deret. Hic priusquam perveniret, quo erat profectus, in itinere 
convenit, qui Aspim ducebant. Qua celeritate cum magnam 2 
benevolentiam regis Datames consecutus essefc, non minorem 
invidiam aulicorum excepit, quod illum unumpluris quam se 



posta deirAntitauro. — Vexabat. Con scorrerie e saccheggi. Sovente è . 
usato questo verbo in tale significato. — Portarentur. Ciò che doveva 
esser portato, i tributi. — Abripiebat, Intercettava, appropriavasi. — 
3. Longe aberat. Era in Ace, nella Fenicia, per mettere insieme le 
truppe per la guerra d'Egitto. — Morem gerendum. Cfr. Them., 7. — 
Paucis. Sostantivo. — Imprudentem, . paratum. Hanno senso condizio- 
nale. — Quam,vis m,agno. Per quanto grande si voglia. — 4. Bies no- 
ctesque. Cfr. Sch., § 199. — Hac. Sottint. nave. — Inde. Dalla costa 
della Cilicia. — Quo studuerat. Sottint. venire. — Qttem, dum, specu- 
latur. Mentre 1q spia. Pisidas. Quei della Pisidia nell'Asia Minore. — 
5. Equo concitato. Cfr. Aristid.^ 1. — Ferentem,. Part. del depon. ferri; 
cfr. Timoth.^ 2, 1. — Mithridati. Figlio del satrapo Ariobarzane. 

y. — 1. Principem. Il primo. — Acen, Città della Fenicia, ora 
San Giovanni d*Acri. — Putabat, All'indicativo péi*chè detto dallau- 
tore. — Hic. Il nunzio, il messo. — Convenit qui = convenit eos qui. 
Incontrò per via quelli che menavano Aspi. — 2. Excepit, Si attirò ad- 



80 XIV. DATAMES. 5-6. 

omnes fieri viàebant. Quo facto cuncti ad eum opprimendum 

3 consenserunt. Haec Pandantes-, gazae custos regiae, amìcus Da- 
tami, perscrìpta eì mittit^ in quibus docet eum in magno fore 
periculo, si quid ilio imperante adversi in Aegypto accidisset 

4 Namque eam esse consuetudinem regiam, ut casus adversos 
hóminibus tribuant, secundos fortunae saae: quo fieri ut facile 
impellantur ad eorum .perniciem, quorum ductu res male gestae 
nuntientur. lllum hoc malore fore in discrimine, quod, quibus 

5 rex maxime oboedìat, eos habeat inimicissimos. Talibus ille lit- 
teris cognitis, eum iam ad exercitum Acen venisset, quod non 
ignorabat ea vere scripta, desciscere a rege constituit Neque 

5 tamen quicquam fecit, quod fide sua ésset indignum. Nam 
Mandroclen Magnetem exercitui praefecit: ipso eum suis in Cap- 
padociam discedit coniunctamque buie Papblagoniam occupat, 
* celans, qua voluntate esset in regem. Clam eum Ariobarzane 
facit amicitiam, manum comparat, urbes munitas suis tuendas 
tradit. 

1 ' VI. Sed haec propter Memale tempus minus prospere prò-* 
cedebant. Audit Pisidas quasdam copias adversus se parare. 
Fidelium eo Arsideum eum exercitu mittit: cadit in proelio 

dosso. — Pluris fieri, Cfr. Sch., § 218. — Quo facto. Causale, non tem- 
porale. — 8. Gazae custos regiae. Custode del tesoro regio. Gaza in 
persiano significa ricchezza.. — Perscripta. Il per indica che Pandaijte 
riferiva a Datarne, in tutti i suoi particolari, ciò che di lui si diceva alla 
corte di Artaserse. — 4. Tribimnt 1 ré. — Res male gestae. Corrisponde 
a casus adversos di sopra. — Ulum,' Costruisci: Ilium fore in àiscri- 
mine maiore hoc quod habeat inimicissimos eos quibus reco maxime 

• oboediat. — Oboeaiat = ireCeccreai. Intende parlare di cpieì cortigiani 
senza dei (piali il re non faceva niente. — 5. Talibus ille Ittteris cognitis. 
Presa cognizione di cruesta lettera. Per talibus cfr. Them., 2; per cognitis 
cfr. Lusahd^ 4. — Non ignorabat. Cfr. Alcib., 4, 1. — Vere. Con ve- 
rità, che conteneva la venta: Magnetem. Di Magnesia, città dell' Asia 
Minore: cfr. JTiem., 10. — 6. Coniunctam =3 finitimam. La Paflagonia 
era situata ad ovest della Gappadocia, dalla quale separa vaia il fiume Ali. 
Dopo la disfatta di Tio era rimasta senza padrone. — Qita voluntate. Di 
qual animo, quali sentimenti nutrisse verso il re. — Ariobarzane, Sa- 
trapo della Frigia, che da gran tempo s'era ribellato al re Artaserse: 
cfr. § 2. 

VI. — 1. Haec. Questi preparativi che Datame faceva per mettersi 
in ffrado di sostenere la guerra contro il gran re. — Procedebant. Questo 

• verbo, come anche il semplice cedere, serve ad esprimere un successo 
felice no. Epperò è spesso accompagnato da un avverbio che ne deter^ 
mina il valore. Trovasi peraltro ancne da solo, ed allora prendesi in buona 



XIV. DATAMES. 6. 81 

adulescens. Proficiscitur eo pater non ita cum magna manu, 
celans, quantum vulnus accepisset, quod prius ad hostem per- 
venire cupiebat, quam de male re gesta fama ad suos perve- 
niret, ne cognita filii morte animi debilitarentur militum. Quo 2 
contenderat, pervenit iisque loci^ castra ponit, ut neque circu- 
miri multitudine advèrsariorum posset neque impediri, quo 
minus ipse ad dimicandum manum haberet expeditam. Erat 3 
cum eo Mithrobarzanes,.socer eius, praefectus equitum. Is des- 
peratis generi rebus ad hostes transfugit. Id Datames ut audivit, 
sensit, si in turkim exisset ab homine tam necessario se re- 
lictum, futurum ut ceteri consilium sequerentur, in vulgus edit : 
suo iussu Mithrobarzanem profectum prò perfuga, quo facilius 4 
receptus interficeret hostes: quare relinqui eum par non esse et 
omnes confestim sequi. Quod si animo strenuo fecissent, futurunj 
ut adversarii non possent resistere, cum et intra valium et foris 
caederentur. Hac re probata exercitum educit, Mithrobarzanem 5 
persequitur tantum: qui cum ad hostes pervenerat, Datames 
signa inferri iubet. Pisidae nova re commoti in opinionem ad- 6 
ducuntur perfugas mala fide compositoque fecisse, ut recepti 
maiori essent calamitati. Primum eos adoriuntur. lUi cum, quid 
ageretur aut quare fieret, ignorarent, coacti sunt cum eis pu- 
gnare, ad quos transièrunt, ab ^Isque stare, quos reliquerant: 
quibus cum neutri parcerent, celeriter sunt concisi. Keliquos 7 
Pisidas resistentes Datames invadit: primo impetu pellit, fu- 



parte. — Non ita cum magna = cum non ita magna. — Vulnus. Acuto 
dolore. — 2. Iisque = talibusque. — Impedivi quoniam. Cfr. Sch., § 253. 
— 3. Relictum = desertum, — Si in turham exisset. Se la notizia di 
questa defezione fosse stata divulgata. — Turba. = vulgus. Cfr. Alcib., 
8, 2. — In vulgus erfi^. Divulga, sparge fra i soldati. — 4. Per fuga. 
Differisce da transfuga in ciò che il primo importa la semplice azione 
di cercar salvezza e ricovero, il secondo di disertare. Peraltro nelFuso co- 
mune degli scrittori non badasi a 'questo, e si adoperano indistintamente. 
~ Quo facilius. Deve unirsi ad interficeret. — Interficeret. Nel senso 
di sterminare: cfr. Arist. 2. — Sequi. Sottint. par esse. — Qui cum, = 
sed cum is. — 5. Signa inferri. Dar Fattacco. — 6. Nova. Inattesa. — 
Composito. Di concerto. Usasi anc];ie ex composito. — Maiori calami- 
tati. Cfr, Sch., § 208. — UH = perfugae. — Transierant = transfu- 
aerant. — Ab iisque stare. Prendere le parti di coloro che avevano ab- 
bandonati. — Neutri. Né i Pisidi, né quelli di Datame. — 7. Notisi la 
concisione e rapidità della descrizione, resa più bella dai molti asindetL 

et CnuTsssB YiUe di C. Nipote. 6 
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8 gientes persequitur, multos interficit, castra hostìum capii Tali 
Consilio uno tempore et proditores perculit et hostes profligavit,. 
et, quod ad perniciem suam fuerat cogitatum, id ad salutem 
convertii. Quo ncque acutius uUius imperatoris cogitatum ncque 
celerius factum usquam legifiius. 

1 VII. Ab hoc tamen viro Sysinas, maxime natu filius, desciit 
ad regemque transiit et de defectione patris detulit. Quo nuntio 
Artaxerxes commotus, quod intellegebat sibi cum viro forti ac 
strenuo negotium esse, qui, cum cogitasset, facere auderet et 
prius cogitare quam conari consuesset, Autophrodatem in Cap- 

2 padociam mittit. Eie ne intrare pòsset, saltum, in quo Giliciae 
portae sunt sitae, Datames praeoccupare studuit. Sed tam subito 

3 copias contrahere non potuit. A qua re depulsus cum ea manu, 
.quam contraxerat, locum deligit talem, ut neque circumiretur 

ab hostibus neque praeteriret adversarius, quin ancipitibus locis 
premeretur, et, si dimicare eo vellet, non multum obesse mul- 
titudo hostium suae paucitati posset. 

1 Vili. Haec etsi Autophrodates videbat, tamen statuit con- 
gredi quam cum tantis copiis refugere aut tam diu uno loco 

2 sedere. Habebat barbarum equHum xx, peditum centum milia, 
quos illi Cardacas appellant, eiusdemque generis m milia fun- 
ditorum, praeterea Cappadocum viii mnia,.Armeniorum x milia, 
Paphlagonum v milia, Phrygum x milia, Lydorum v milia, 
Aspèndiorum et Pisidarum circiter in milia, Cilicum n milia, 

-— 8. Consilio. Stratagemma. — Cogitatum = excogitatum = consiliutn ; 
Acutius, celerius. Avverbi. 

VII. - 1. Maximo natu. Il più grande in età: cfr. Ages,^ 1, Paw5., 5, . t^ 
3. — Detulit, Questo verbo indica una cosa riferita con segretezza. — w 
Forti ac strenuo Cfr. § 1, 1. — Sibi negotium esse = sibi decertandum 
esse. — 2. Intrare. Sott. in Cappadociam. — Ciliciae portae. Nella Gi- 
licia, chiusa da lunga catena di montagne, si può .entrare soltanto per 
alcuni passi strettissimi fra il Tauro e TAmano, che perciò son detti 
portae, — 3. Depulsus = prohibitus : cfr. Them.,6, — Ancipitibus locis, " 
Abl. di causa. Aveva scelto una tale posizione da non poter essere stretto 
ne da fronte né da tergo: cfr. Them., 3 : « Ancipiti premerentiir perìculo », 
— Vellet, Dipende da adversarium. ^ ' ^ . j 

Vili. — •!. Quam = magis quam, — Refugere, Ritirarsi. — Sedere, 
Star .ozioso, inattivo. — Barbarum equitum. Su questo ffenit. cfr. Sch., 
§ -212. — 2. Cardacas, Secondo Stratone questo vocabolo designa una 
specie di soldati persiani rinomati pel loro coraggio e le loro ruberie. — 
Àspendiofum. Popoli così detti da Aspendo, città alle foci deirEurime- 
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Caspi anorum totidem, ex Graecia conductorum in milia, levis 
armaturae maximum numerum. Has adversus copias spes omnis 
consistebat Datami in se locique naturar: namque huius partem 3 
non habebat vicesimara militum. Quibus fretus conflixit adver- 
sariórumque multa milia concidit, cum de ipsius exercitu non 
amplius hominum mille cecidisset. Quam ob causam postero die 
tropaeura posuit, quo loco pridie pugnatum erat. Hinc cum 4 
castra movisset semperque inferior copiis superior omnibus 
proeliis discederet, quod numquam manum consereret^nisi cum 
adversarios locorum angustiis clausisset, quod perito regionum 
callideque cogitanti saepe accidebat, Autophrodates, cum bellum 5 
duci malore regis calamitate quam adversariorum videret [pacem 
amicitiamque], hortatus est, ut cum rege in gratiam rediret. 
Quam ille etsi fidera non fore putabat, tamen condicionem ac- 6 
cepit seque ad Artaxerxem legatos missurum dixit. Sic bellum, 
quod rex adversus Datamen susceperat, sedatum est. Autophro- 
dates in Phrygiam se recepii 

IX. At rex, quod implacabile odium in Datamen susce- l 
perat, postquam bello eum opprimi non posse animadvertit, 
insidiis interficere studuit: quas ille plerasque evitavit. Sicut, 2 
cum ei nuntiatum esset quosdam sibi insidiari, qui in amicorum 
erant numero: de quibus, quod inimici detulerant, neque cre- 
dendum neque neglegendum putavit: experiri voluit, verum 
falsumne sibi esset relatum. Itaque eo profectus est, in quo 3 
itinere futuras insidias dìxerant. Sed elegit corpore ac statura 
simillimum sui eique vestitum suum dedit atque eo loco ire, 

donte nella Pamfilia. — Caspianorum, Cosi leggo invece di captianorum, 
che non si sa che popolo sieno. Né vale contro questa lezione il consi- 
derare che tutti i popoli precedenti appartengono all'Asia Minore, mentre 
i Caspii sono dell* A Ita Asia, perchè noi sappiamo che il paese dei Caspii 
confina coir Armenia, che ad Autofrodate aveva fornito ben 10,000 uommi. 
— %. Namque huius. Costruisci : namaue non habebat vicesimam partem 
militum huius (Autofrodate). — Quihus. Sottìnt. se locique natura, -r- 
Hominum mille. Un migliaio d'uomini : cfr. Milttad., 5, f . — Tropaeum 
= Tpóiraiov. Così detto dal verbo rpéirui, perchè innalzato sul luogo 
stesso, dove il nemico era stato volto in fusa. Constava spesso d'un tronco 
di albero al quale s'appendevano le armi e le spoglie dei vinti. — 5. Duci. 
Trarre in lungo: cfr. Alcib.t 8» 1. 

IX. — 3. Sicut. Per esempio. — Sibi. Cfr. § 8, 3. — Inimici. Sott. 
illorum. — 8. . -fib loco, Sott. agminis. — Militari, Da semplice soldato. 
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quo ipse coiisuerat, iussit; ipse autem ornata vestituque mili- 

4 tari inter corporis custodes iter facere coepit. At insidiatores, 
postquam in eum locmn agmen pervenit, decepti ordine atque 
vestitu impetum in eum faciunt, qui suppositus erat. Prae- 
dixerat autem iis Datames, eum quibus iter faciebat, ut parati 

5 essent facere, quod ipsum vidissent. Ipse, ut concurrentes insi- 
diatores animum advertit, tela in eos coniecit. Hoc idem eum 
universi fecissent, priusquam pervenirent ad eum, quem aggredì 
volebantj coniSxi' conciderunt. 

1 X. Hic tamen tam callitlus.vir extremo tempore captus est 
Mithridatis, Ariobarzanis filii, dolo. Namque is poUicitus est 
regi se eum interfecturum, si ei rex permitteret, ut quodcumque 
vellet liceret impune facere, fidemque de ea re more Persarum 

2 dextra dedisset. Hanc ut accepit a rege missam, copias parat 
et absens amicitiam eum Datarne facit, regis provincias vexat, 
castella expugnat, magnas praedas capit, quarum partim suis 
dispertit, partim ad Datamen mittit; pari modo complura ca^ 

3 stella ei tradii Haec diu faciendo persuasit homini se infinitum 
adversus regem suscepisse bellum, eum nihìlo magis, ne quam 
suspicionem illi praeberet insidiarum, ncque coUoquiura eius 
petivit ncque in conspectum venire studuit. Sic absens amici- 
tiam gerebat, ut non beneficiis mutuis, sed communi odio, quod 
erga regem susceperant, contineri viderentur. 

— 4. In eum locum. Dov'era preparata Tinsidia. — Ordine. Allude al 
posto che occupava. — Suppositus. Sostituito a Datarne. — Cum quibus, 
Cfr. Miitiad.y 1, 2. — Parati facere. Ordinariamente usasi il gerundivo 
in dum con ad. Però anche in Sallustio, Catil.^ 20, si -trova: « vos serviìre 
magis quam imperare parati estis ». Quest'uso è proprio dei Greci. — ' 
5. yidissent. Sott. facere. — Animum advertit = animadvertit, 

X. — 1. Extremo tempore = tandem. — Éi = sibi — Permit- 
teret, liceret. Pleonasmo. — Fidem dextra dedisset. Impegnar la propria 
parola porgendo la destra era, presso i Persiani, un atto più sacro di Qua- 
lunque giuramento. — 2. Missam. Questa parola è tolta m molte edizioni 
per non esserne stato inteso il valore. Mitridate non era presente al padre 
Ariobarzane e per ciò la promessa gli fu inviata {missam), il che soleva 
farsi di sovente. Anche Polieno, Vii, 28, 1, allude a codest'uso: « AcSiàv 
aÙTo!<; ?iT€|Lup€ vóiLi^j TTcpaiKip »; cfr. anche Tac, Hist., 1, 54. — 3. Absens 
amicitiam facit. Senza farne conoscenza personale. — Vexat. Cfr. 4. — 
Homini = ei (a Datame): cfr. Pausan., 1. — 4, Infinitum. Letteralmente 
varrebbe senza fine; ma qui si prende per accanita, implacabile: cfr. Cic, 
Pro Balbo, 27 a infinitum odium ». — Persuasit. Cfr. Sch., § 268, !•. — 
Gerebat. Verbo appropriato per indicare un'azion? ei?teriore simulata: cfr. 
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XI. Id cum satis se . confirmasse arbitratns esset, certiorem 1 
facit Datamen, tempus esse maiores exercitus parali et bellum 
cum ipso rege suscipi, deque ea re, si ei videretur, quo loco 
vellet, in coUoquium veniret. Probata re coUoquendi tempus 
sumitur locusque, quo .conveniretur. Huc Mithridates cum uno, 2 
cui maxime habebat fidem, ante aliquot dies venìt compluri- 
busque locis separatim gladios obruit eaque loca diligenter 
notat. Ipso autem colloquii die utrique, locum qui explorarent . 
atque ipsos scrutarentur, mittunt: deinde ipsi sunt congressi. 
Hic cum aliquamdiu in colloquio fuissent et diversi discessis- 3 
sent iamque procul Datames abesset, Mithridates, priusquam 
ad suos perveniret, ne quum suspicionem pareret, in eundem 
locum revertitur atque ibi, ubi telum erat infossum, resedit, 
ut si lassitudine cuperet acquiescere, Datamenque revocavit, 
simulans se quiddam in colloquio esse oblitùm. Interim telum, 4 
quod latebat, protulit nudatumque vagina veste texit ac Datami 
venienti ait, digredientem se animadvertisse, locum quendam, 
qui erat in conspectu, ad castra ponenda esse idoneum. Quem 5 
cum digito demonstraret et ille respiceret, aversum ferro trans-* 
fixit priusque, quam quisquam posset succurrere interfecit. Ita 
ille vir, qui multos Consilio, neminem perfidia ceperat, simulata 
captus est amicitia. 

la espressione gerere personam, = far la parte, — Mutuis henefidis = 
mutua henevolentia. — Erga, Cfr. Alcib,^ 4, 4. — ContinerLSi riferisce 
alla intimità dei rapporti. Anche in Lysand.^ 1 € hospitio continerentur ». 
XI. — 1. Parart, Notisi il passivo invece dell'attivo. L'autore vuole 
con ciò far risaltare che ambedue dovevano fare i preparativi della guerra. 
Se Datarne avesse saputo che Mitridate non faceva niente si sarebbe, 
forse, accorto delFinganno. In quanto all'uso deirinfinito invece del ge- 
rundio cfr. Lysand,^ 3, dove dicesi tollere per tollendi. — 3. Ante alù 
quot dies = aliquot diebits ante o aliquot ante diebus. — Ipsos» Per 
vedere se non portavano armi. Era uso presso gli antichi grandi che 
prima di abboccarsi mandassero ad osservare il luogo del convegno e a 
frugar le persone, nel timore che tenessero qualche arma nascosta. Oltre 
a scrutari usasi anche praetentare, excutere, — 3. Diversi. Chi di qua, 
chi di là: cfr. Sallustio, lug,^ 87: « Diversi in locos difficiles abeunt ». 
Per la costruzione sintattica cfr. Sch., § 236. - Telum = gladium, -*- 
4. Qui erat, Cfr. Miltiad.^ 3, 4. — 5. Aversum, Alle spalle. 
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XV. EPAMINONDAS. 

1 I. Epaminoiidas, Polymni filìus, Thebanus. De hoc priiis- 
quam scribimus, haec praecipienda videntur lectoribus, ne alienos 
mores ad suos referant, neve ea, quae ipsis leviora sunt, pari 

2 modo apud ceteros fuisse arbitrentur. Scimus enim musicen 
nostris moribus abesse a principis persona, saltare vero etiam 
in vitiis poni: quae omnia apud Graecos ef grata et laude digna 

3 ducuntur. Cum-autem exprimere imaginem consuetudinis atque 
vitae velimus Epaminondae, nihil videmur debere praetermit- 

4 tere, quod pertineat ad eam declarandam. Quare dicemus pri- 
mum de genere eius, deinde quibus disciplinis et a quibus sit 
eruditus, tum de moribus ingeniìque faeultatibus et si qua alia 
memoria digna erunt, postremo de rebus gestis, quae a plurimis 
animi anteponuntur virtutibus. 

1 II. Natus igitur patre, quo diximus, genere honesto, pauper 
iam a maioribus relictus est, erudìtus autem sic, ut nemo 
Xbebanus magis. Nam et citharizare et cantare ad chordarum 
sonum doctus est a Dionysiò, qui non minore fuit in musicis 
gloria quam Damon aut Lamprus, quorum pervulgata sunt 

I. — 1. Polymni, Cosi hanno i codici. È un genitivo come Neocli in 
Them.^ 1, 1 e altri. Heusinger corresse Polymntais = TToXOjuivibo^. — 
Praecipienda, Da premettersi. Da qui si vede che la prefazione è stata 
composta dopo, biacche non darebbe qui per notizia nuova e necessaria 
ciò che in quella si trova già largamente esposto. — Alienos mores. 
Acciocché non giudichino i costumi altrui alla stregua dei proprii: cfr. 
Praefat. — Ipsis, Per essi. — Leviora, Non si deve prendere per un 
vero comparativo. — 3. A principis persona. Questo fatto è verissimo ai 
tempi di Cornelio Nipote. Tuttavia in tempi posteriori degli imperatori 
come Marco Aurelio e Ale^andro Severo erano istruiti in tutte questuarti 
dapprima reputate servili. È da notarsi che Tallusione nostris moribus è 
pure un argomento contro coloro che ascrivono quest'opera ai tempi del- 
l'imperatore Teodosio. — Persona. La posizione: cfr. Cic, Philipp,^ Vili, 
10: « quam magnum est in re publica personam tueri princii)is ». Cfr. 
Praef., 1. — m vitiis. Si oppone airespressione in virtutibus' della 
Praef., 1. — 3. Exprimere, Ritrarre al vivo. — Consuetudinis et vitae. 
Il ténor di vita e le azioni. — Videmur. Sott. nobis. — 4. Moribus, 
Cfr. Dion,, 1, 3. • 

li. — 1. Genere honesto. Di onorata condizione. — Quo diximus. Soli, 
eum natum esse, — Dionysiò. Celebre lirista tebano. — Damon aut 
Lamprus. Rinomati musici dei tempi di Pericle e maestri di Socrate* 
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nomina, cantare tìbiis ab Olympiodoro, saltare a Callìphrone. 
Àt phìlosophiae praeceptorem habuit Lysìm Tarentinum, Pytha- 
goreum: cui quidem sic fuit dedìtus, ut adulescens tristem ac 2 
severum senem omnibus aequalibus suis in familiaritate ante- 
posuerit; neque prius eum a se dimisit, quam in doctrinis tanto 
antecessit condiscipulos, ut facile intellegi posset pari modo su- 
peraturum omnes in ceteris artibus. Àtque haec ad nostram 3 
consuetudinem sunt levia et potius contemnenda: at in Graecia, 
utique olim, magnae laudi erant. Fostquam ephebus est factus 4 
et palaestrae dare operam coepit, non tam magnitudini virium 
servi vit quam velocitati: illam enim ad athletarum usum, hanc 
ad belli existimabat utilìtatem pertinere. Itaque exercebatur 5 
plurìmum currende et luctando ad eum finem, quoad stans 
complecti posset atque contendere. In armis vero plurimum 
studii consumebat. 

in. Ad hanc corporis firmitatem plura etiam animi bona l 
accesserant. Erat enim modestus, prudens, gravis, temporibus 
sapienter utens, peritus belli, fortis manu, animo maxime, adeo 
veritatis diligen?, 'ut ne ioco quidem mentiretur. Idem conti- 2 
nens, clemens patiensque admirandum in modum, non solum 
populi, sed etiam amicorum ferens iniurias, in primis com- 
missa celans,-quod interdum non minus prodest quam diserte 
dicere, studiosus audiendi: ex hoc enim facillime disci arbì- 



— Olympiodoro, Secondo Ateneo era molto abile neUa musica, r— Calli' 
phrone. Non resta notizia di lui. — 2. Lysim, Seguace di Pitagora; fu 
anche maestro di Filippo figlio di Aminta. — AduUscens, Appositamente 
usa Nipote questa parola per far risaltare agli occhi di chi legge il con- 
trasto fra la scuola di quel vecchio accifi^liato e la giovane età di Epa- 
minonda. - Doctrinis, Dottrine filosoficne. — Ceteris artibus. Gfr. U 
passo di Giustino citato più sopra.. Ac? consuetudinem. Rispetto relati- 
vamente agli usi nostri. — 8. Laudi erant^ Gfr. Praef.^ 4, 5; Sch., § 208. 
4. Epheus = ^(pTi3o(;. Secondo Gensorìno diveniva efebo presso i Greci 
chi aveva compiuto il sedicesimo anno di età. — Servivit. Gfr. Alcib., li. 
3. — Exercebatur: Ha senso riflessivo. — Currendo. Nel correre. — Ad 
eum finem quoad. Anche Gicerone disse, De nat. deor.. Il, 51: € Usque 
ad eum finem dum >. Traducesi: fino al punto che» — Stans. I Greci 
lottavano anche giacendo. — Posset Gongiuntivo di scopo. — Complecti 
atque contendere. Afferrare l'avversario e misurarsi con lui. 

III. — 1. Bona. Virtù. — Temporibus sapienter utens. Gfr. Alcib.., 1, 
3. — Diligens veritatis. Lo stesso elogio è fatto ad Att., 15. Diligens, 
è usato anche col genitivo in Conon, 1. — 2. Continens. Padrone di sé. — 
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3 trabatur. Itaque ciim in circulum venisset, in quo aut de re 
publica disputaretur aut de philosophia sermo haberetur, num- 
quam inde prìus discessit, quam ad finem sermo esset adductus. 

4 Paupertatem adeo facile perpessus est, ut de re publica nihil 
praeter gloriam ceperit. Amicorum in se tuendo caniit facul- 
tatìbus, fide ad alios sublevandos saepe sic usus est, ut iudicari 

5 possit omnia ei cum amicis fuisse communia. Nam cum aut 
civium suorum aliquis ab hostibus esset captus, aut virgo amici 
nubilis, quae propter paupertatem coUocafi non posset, ami- 
corum consilium habebat et, quantum quisque daret, prò facul- 

6 tatibus imperabat. Eamque summam cum confecerat, priusquam 
acciperet pecuniam, adducebat eum, qui quaerebat, ad eos, qui 
conferebant, eique ut ipsi numerarent, faciebat, ut ille, ad quem 
ea res perveniebat, sciret quantum cnique deberet. 

1 IV. Tentata autem eius est abstinentia a Diomedonte Cyzir 
ceno: namque is rogatu Àrtaxerxis regis Epaminondam pecùnia 
corrumpendum susceperat. Hic magno cum pendere auri Thebas 
venit et Micythum adulescentulum quinque talentis ad suam 
perduxit voluntatera, quem tum Epaminondàs plurimum dili- 
gebat. Micythus Epaminondam convenit et causam adventus 

2 Diomedontis ostendit. At ille Diomedonte coram 'nihir inquit 
*opus pecunia est: nam si rex ea vult, quae Thebanis sunt 
utilia, gratis facere sum paratus, sin autem contraria, non habet 

3 auri atque argenti satis. Namque orbis terrarum divitias acci- 
pere nolo prae patria cantate. Tu quod me incognitum tentasti 
tuique similem existimasti, non minor tibique ignosco; sed 



8. Circulum, Anche noi chiamiamo Circoli tali riunioni: — De re pu^ 
hlica. Di politica. — 4. Amicorum, Non volle usare delle ricchezze degli 
amici per i proprii bisogni. — Caruerit= non usus sit — In se tuendo. 
Questo verbo qui significa provvedere a: cfr. Gic, De off., 1, 4: « nec sibi 
soli, sed coniugi, liberis, cetcrisque, quos caros habeat, tuerique debeat ». 
— 5. Nubilis. Sott. esset. — Pro. Cfr. Thras., 3, 4. — Facultatibus. Sott. 
cuiusque. — 6. Eamque sum/mam. Sott. quam. imperaverat. — Faciebat. 
Costruisci : ei faciebat, ut ipsi munerareni ei. — Qui conferebant. Che 
contribuivano. — Qui quaerebat. Sott. pecuniam. — Deberet, Era debi- 
tore; preso anche nel senso di una semplice riconoscenza. 

IV. — 1. Cyziceno.' Di Cizico, città di Bitinia nell'Asia Minore. — 
Boffatu. A petizione. — Àrtaxerxis. Mnemone. — Talentis, Cfr. Miltiad.y 
7. — 2. Nihil = non. — 3. Prae. In cambio. — 4. Exiret = exire liceret. 
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egredere propere, ne alios corrumpas, cum me non potueris Et 
tu, Micythe, argentum huic redde, aut, nisi id confestim facis, 
ego te tradg,m magistratui'. Hunc Diomedon cum rogaret, ut 4 
tuto exiret suaque, quae attulerat, liceret efiferre, 'istud quidem' 
ìnquit 'faciam, neque tua causa, sed mea, ne, si tibi sit pecunia 
adempta, aliquis dicat id ad me ereptum pervenisse, quod dela- 
tum accipere noluissem'. A quo cum quaesisset, quo se deduci 5 
vellet, et ille Athenas dixisset, praesidium dedit, ut tuto per- 
veniret. Neque vero,' id satis habuit, sed etiam, ut inviolatus 
in navem ascenderet, per Chabriam Athehiensem, de quo supra 
mentionem fecimus, efifecit. Abstinentiae erit hoc satis testi- 6 
monium. Plurima quidem proferre possumus, sed modus adhi- 
bendus est, quoniam uno hoc volumine vitam excellentium vi- 
rorum complurium concludere constituimus, quorum separatim 
multis milibus versuum complures scriptores ante nos expli- 
carunt. 

V. Fuit etiam disertus, ut nemo ei Thebanus par esset 1 
eloquentia, neque minus concinnus in brevitate respondendi 
quam in perpetua oratione ornatus. Habuit obtrectatorem Me- 2 
necliden quondam, indidem Thebis, et adversarium in admi- 
nistranda re publica, satis exercitatum in dicendo, ut Thebanum 3 
seilicet: namque illi genti plus inest virium quam ingenii. Is, 
quod in re militari fiorerò Epaminondam videbat, hortari so- 
lebàt Thebanos, ut pacem bello anteferrent, ne illius impera- 
toris opera desideraretur. Huic ille 'fallis' inquit 'verbo cives 
tuos, quod hos a bello avocas: otii enim nomine servitutem 
concilias. Nam paritur pax bello. Itaque qui ea diutina volunt 4 



— Tua òausa. A tuo riguardo. — 5. Athenas, Sott. se deduci velie. — 
Escenderet. In Atene, per tornare neU'Asia. — 6. Possumus, Potremmo: 
cfr. Sch., § 247. — Yolumine. Libro. — Separatim. Deve unirsi ad ex- 
pUcarunt, — Versuum. Linee. Gli antichi in fine alle opere solevano 
notare il numero delle linee di cui esse constavano. 

V. — 1. Concinnus. Abile. — - 3. Indidem Thebis, Tebano del pari. 

— Ut Thebanum. Per un Tebano. — Plus virium quam ingenii. Civ. 
Sch., § 212. — 3. Otii = pads: cfr. Hamilc., 2; « Tota Àfrica tantum 
reddidit, ut nullum in ea bellum videretur multis annis fuisse». — 4. Pax 
bellum. Cfr. Sallustio, Catil.^ 58: « Nemò, nisi victor, pace bellump mu- 
tavit ». — Concilias. In senso cattivo e raro. — 5. Belli gloriam =* 
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fruì, bello exercìtati esse debent. Quare si prìncìpes Graeciae 

5 vultis esse, castris est vobis utendum, non palaestra'. Idem ìUe 
Meneclides cum buie obiceret, quod liberos non baberet neque 
uxorem duxisset, maximeque ìnsolentiam, quod sibi Agame- 
mnonis belli gloriam videretur consecutus: at ille *desine' inqnit 
*Meneclìda, de uxore mihi exprobrare: nam nnllius in ista re 
minus utì Consilio volo'. (Habebat enim Meneclides suspicionem 

6 adulterii). 'Quod autem me Agamemnonem aemulari putas, M- 
leris. Namque ille cum universa Graecia vix decem annis unam 
cepit urbem, ego contra ea una urbe nostra dieque uno totam 
Graeciam Lacedaemoniis fugatis liberavi'. 

1 VI. Idem cum in conventum venisset Arcadum, petens ut 
societatem cum Thebanis et Argivis facerent, contraque Cal- 
listratus, Atheniensium legatus, qui eloquentia omnes eo prae- 
stabat tempore, postularet ut potius amicitiam sequerentur At- 
ticorum, et in oratione sua multa invectus esset in Thebanos 
et Argivos in eisque hoc posuìsset, ' animum advertere debere 

2 Arcades, quales utraque civitas cives procreasset, ex quibus de 
ceteris possent indicare: Argivos enim fuisse Orestem et Al- 
cmaeonem matricidas, Thebis Oedipum natum, qui cum patrem 
suum interfecisset, ex matre liberos procreasse: buie in respon- 

3 dendo Epaminondas, cum de ceteris perorasset, postquam ad illa 



hellicam gloYtam, — Minus, Sott. quam tui, — Meneclida. Vocativo. — 
Lacedaemoniis fugatis. Allude alla battaglia di Leuttra del 371 Av. Gr. 
VI. — 1. L'apodoei trovasi al § 3. — Conventum. Quest'adunanza 
degli Arcadi tenevasi a Megalopoli, capitale d'Arcadia, nel Peloponneso, 
e chiamasi o( intipioi (i diecimila), dal numero di coloro che vi interveni- 
vano. — Callistratus, Dicesi che Demostene fosse eccitato allo studio 
dell'eloquenza dall'aver udito costui. — Praestabat. Ordinariamente questo 
verbo si costruisce col dativo; tuttavia cfr. Att., 18. •— Multa invectus, 
Cfr. Timol., 5: « Nonnulla inveheretur in Timoleonta ». Multa è preso 
avverbialmente. — 2. Ex quibus de ceteris. Cfr. Virg., Aen.^ II, 65: € Ab 
uno disco omnes ». — Orestem et Alcmaeonem, Il primo, figlio di Aga- 
mennone e di Qlitennestra, per vendicare la morte del padre uccise la 
madre; opperò i poeti lo rappresentarono come agitato dalle furie. L'altro, 
figlio di Anfiarao e di Eunnle, uccise la madre perchè rea d'aver fatto 
andar per tradimento alla guerra Troiana il marito, dove era destinato 
che morisse. — Oedipum. Figlio di Laio, re dei Tebani, e di Giocasta; 
ucciseci genitore senza conoscerlo.. — Qui cum = et is cum. — Pro- 
creasse. Sott. eum. — Ex matre. Perchè aveva sposato la propria madre . 
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duo opprobria pervenit, admirari se dixit stultìtiam rhetoris 
Attici, qui non animadverterit, innocentes illos natos domi, 
scelere admisso cum patria essent expulsi, receptos esse ab 
Atheniensibus. Sed maxime eius eloquentia eluxìt Spartae legati 4 
ante pugnam Leutricam. Quo cum omnium sociorum convenis- 
sent legati, coram frequentissimo legationum conventu sic La- 
cedaemoniorum tyrannidem coarguit, ut non minus Illa oratione 
opes eorum concusserit quam Leuctrica pugna. Tum enim per- 
fecit, quod post apparuit, ut auxilio Lacedaemonii sociorum 
privarentur. 

VII. Fuisse patientem suorumque iniurias ferentem civium, 1 
quod se patriae irasci nefas esse duceret, haec sunt testimonia. 
Cum eum propter invidiam cives sui praeficere exercitui noluis- 
sent duxque esset delectus belli imperitus, cuius errore eo esset 
deducta illa multitudo militum, ut omnes de salute pertìme- 
scerent, quod locorum angustiis clausi ab hostibus obsidebantur, 
desiderari coopta est Epaminondae diligentia: erat enim ibi pri- 
vatus numero militis. A quo cum peterent opem, nullam adhi- 2 
buit memoriam contumeliae et exercitum obsidione liberatum 
domum reduxit incolumem. Nec vero hoc semel fecit, sed sae- 3 
pius. Maxime autem fuit illustre, cum in Peloponnesum exerci- 
tum duxisset adversus Lacedaemonios haberetque coUegas duos, 
quorum alter erat Pelopidas, vir fortis ac strenuus. Hi cum cri- 
minibus adversariorum omnes in invidiam venissent ob eamque 
rem imperium iis esset abrogatùm atque in eorum locum alii 
praetores successissent, Epaminondas populi scito non paruit 4 
idemque ut facerent persuasit cqllegis et bellum, quod susce- 



— 3. Rhetoris. Nel senso disprezzativo. — 4. Legationum = lega- 
forum. 

VII. — 1. Irasci nefas duceret. Cfr. Att., 17. — Errore = imperitia, 

— Coepta est, Cfr. Sch., § i46. — BiligeHtia. Si oppone, ad error prece- 
dente. — Numero militis. In qualità di semplice soldato: cfr. Gic, Dit?., Ì9: 
« Cum is tibi parentis numero fuisset »4 cfr. Sch., § 225. — Privatus. 
Cfr. Chahr,y 4, 1. - 8. Cum in Peloponnesum, 370 av. Gr.: cfr. Miltiad.^ 1, 
1. — Fortis ac strenuus. Cfr. Datam., 1. — Criminibus = accusatio- 
nibus. - Abrogatùm, Secondo Plutarco e Pausania, era semplicemente 
spirato il termine del Ipro comando. ^^ Praetores, Cfr. Milt,^ 4. — Po- 
puli Wm Cfr A^\t. 4. — Idemque. È oggetto di facerent. — 4. /m- 
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perai, gessit Namque animadvertebat, nisi id fecisset, totum 
exercitum propter praetoram imprudentiam inscitìamque belli 
5 peritoram. Lex erat Thebis, quae morte multabat, sì quis im- 
perium diutius retinuisset, quam lege praefinitum foret. Hanc 
Epaminondas cum rei publicae consenrandae causa latam ri- 
derei, ad pemiciem civitaiis conferre noluit ei quaiiuor men- 
sibus diuiius, quam populus iusserai, gessii imperium. 

1 Vili. Posiquam domum rediium esi, collegae eius hoc cri- 
mine accusabaniur. Quibus ille permisit, ui omnem causam in 
se iransferreni suaque opera factum coniendereni, ut legi non 
oboedireni. Qua defensione illis periculo liberaiis nemo Epami- 
nondam responsurum puiabat, quod, quid dicerei, non haberet. 

2 Ai ille in iudicium venii, nihil eorum negavit, quae adversarii 
crìmini dabani, omniaque, quae collegae dixerani, confessus est 
neque recusavit quo minus legis poenae subiret, sed unum ab 

3 iis peti vii, ut in sepulcro suo inscribereni: 'Epaminondas a 
Thebanis morte multatus est, quod eos coegii apud Leucira 
superare Lacedaemonios, quos ante se imperatorem nemo Boeo- 

4 iorum ausus sii aspicere in acie, quodque uno proelio non solum 
Thebas ab inieriiu retraxit, sed etiam universam Graeciam in 
libertatem vindicavii eoque res utrorumque perduxit, ut The- 

5 bani Spartam oppugnarent, Lacedaemonii satis haberent, si salvi 
esse possent, neque prius bellare destitit, quam Messene resti- 
iuta urbem eorum obsidione clausit'. Haec cum dixisset, risus 
omnium cum hilariiate coortus est, neque quisquam index ausus 



prudentiam. Incapacità. — Conferre» Usare. Notisi Tuso di questo verbo 
in cattivo senso. — Populus iusserai, Intendesi del decreto del popolo 
(populi scitum). 

Vili. — 1. Domum = Thebas — Causam = culpam, — Responsu- 
rum. Si sarebbe giustificato. — Quid diceret. Non sapendo che cosa dire. 
Se vi fosse quod diceret bisognerebbe tradurre: non avendo nulla da dire. 
— 2. Crimini dabant. Gli recavano a colpa. — Periculo. In senso fo- 
rense e vale processo, — 3. Aspicere. Sostenere la vista in canipo. — 
4. Uno proelio. Di Leuttra. — universam Graeciam. Perchè gli Spar- 
tani per le due sconfitte toccate a *Leuttra e a Mantinea avevano perduto 
il primato su tutta la Grecia. — Utrorumque, Dei Tebani e degli Spar- 
tani. — Satis haberent. Si accontentassero. — 5. Messene, Città del Fe- 
loponneso. Era stata agguagliata al suolo dagli Spartani ed Epaminonda 
la ricostruì richiamandovi i cittadini ad abitarla. — Obsidione clausit. 
Nel 362 av. Cr. — Quisquam. Cfr. Timoth., 4, 4. 
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est de eo forre sufiragium. Sic a iudicio capitis maxima discessit 
gloria. 

IX. Hic extremo tempore imperator apud Mantineam cum l 
acie instrueta audacius instaret hostibus, cognitus a Lacedae- ' 
moniis, quod in unius pernicie eius patriae sitam putabant sa- 
lutem, universi in unum impetum fecerunt neque prius absces- 
serunt quam magna caede multisque occisis fortissime ìpsum 
Epaminondam pugnantem, sparo eminus percussum, concidere 
viderunt. Huius casu aliquantum retardatì sunt Baeoti, neque 2 
tamen prius pugna excesserunt, quam repugnantes profligarunt. 
At Epaminondas, cum animadverteret mortiferum se vulnus acce- 3 
pisse simulque, si ferrum, quod ex bastili in corpore remanserat, 
extraxisset, animam statim emissurum, usque eo retinuit, quoad 
renuntiatum est vicisse Boeotos. Id postquam audivit, 'satis' 4 
inquit 'vixi: invictus enim morior'. Tum ferro extracto con- 
festim exanimatus est. 

X. Hic uxorem numquam duxit. In quo cum reprehende- 1 
retur [quod liberos non relinqueret] a Eelopida, qui filium 
habebat infamem, màleque eum in eo patrrae consulere diceret, 
'vide' inquit *ne tu peius consulas, qui talem ex te natum re- 
licturus sis. Neque vero stirps potest mihi deesse: namque ex 2 



rX. — 1. Extremo tempore, Sott. vitae suae, — Mantineam, Città 
d*Àrcadia presso il fiume Àlfeo. — Hostes, Più regolarmente si dovrebbe 
usare hostibus (dat.) : cfr. Eum,, 4, 2. — Cognitus. Notisi l'anacoluto di 
Questa costruzione: da cognitus si passa ad un altro soggetto universi. 
L'uso comune ricbiederenbe, per es., cutn hic cognitus esset» — Eius. 
Deve unirsi con unius, — Sparo. Al dire di Festo: € Spara parvissimi 
s^eneris iacula, ab eo quod spargantur dieta ». — 2. Retardati. Rallentarono 
l'impeto. — 3. Epaminonaas. Merita d'esser riferita la descrizione della 
di lui morte fatta da Valerio Massimo, 111, 2, extr, 5, e che serve come 
di commento a quella di Nipote: « ...traiectus basta, sanguine et spiritu 
deficiens, recreare se conantes, primum an clipeus suus salvus esset, deinde 
an penitus fusi hostes forent mterrogavit. Quae postquam ex animi sen- 
tentia comperit, 'non finis', inquit 'commilitones, vitae meae, sed melius 
et auctius mitium advenit. Nunc enim vester Epaminondas nascitur, quia 
sic moritur. Thebas ductu et auspiciis meis caput Graeciae factas video, 
et fortis et animosa civitas Spartana iacet armis nostris abiecta: amara 
dominatione Graecia liberata est. Orbus quoque, non tamen sine liberis 
morior, quoniam mirificas fiiias Leuctram et Mantineam relinquo'. E cor- 
pore deinde suo hastam éduci iussit, eoque vulnero expiravit ». 

X. — 1. [Quod liberos,.,^. Glossema. — Infamem. Che aveva 
cattiva riputazione. — In eo. Con ciò, col non pigliar moglie. — Diceret, 
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me natam relinqno pngnam Leoctrìcam, qoae non modo mihi 

3 snperstes, sed etiam immortalìs sit necesse est'. Qao tempore 
duce Felopida exnles Thebas occuparont et praesidium Laee- 
daemonioram ex arce expolerunt, Epaminondas, quamdiu facta 
est caedes ciyiom, domo se tennit, quod neqne malos defendere 
Yolebat neqne impugnare, ne manns snorom sanguine cmen- 
taret: namque omnem civilem ¥Ìctorìam fìmestam putabat 
Idem, postquam apud Cadmeam cum Lacedaemonìis puguarì 
coeptum est, in primis stetit 

4 Huius de yìrtutibus yitaque satis erìt dìctum^ si hoc unum 
adiunxero, quod nomo ibit infitias, Thebas et ante Epaminondam 
natum et post eiusdem ìnteritum perpetuo alieno paruisse im- 
perio, contra ea, quam diu ìlle praefoerit rei publicae, caput 
fuisse totius Graeciae. Ex quo intell^ potest unum hiHuinem 
pluris quam dyitatem fuisse. 



XYL PELOPIDAS. 

i L Pelopidas Thebanus, magis historicis quam Tulgo notus. 
Cuìus de yirtutibus dubito quem ad modum exponam, quod 
fereor, si res explicare incìpiam, ne non yitam eius enarrare, 

Pebpida. — 2. Leutricam. Cfir. il brano precitato di Valerio Massima 
— 8. Thebas occtmanmL Cfr. Pelop. 2, j. — Domo =s domi. Nota che 
$e tenere vuole TaJblatiyo senza prepos. : cfir. anche Livio, III, 2(h € Nulla 
magnopere clade accepta, castrìs se pavidos tenebat >. — Malos. Opposto 
a bonL Nipote saole con questi due aggettivi indicare quelli del ouono 
o del cattivo partito. Qui significa i polemarchi che opprimevano Tebe 
sotto la protezione àe^ì Spartani e loro aderenti. — Cadmei^. Questo fu 
anticamente il nome della città^ perchè fondata da Cadmo, figlio d*A^- 
nore, re dei FenicL Poscia, quando Tebe fu rifabbricata, restò cosi chia- 
mata soltanto la rocca. — 4. Ibit infitias = infitiabitur (da in-fateor) e 
tradncesi: vorrà negare. — Contra ea. Cfr. Praef.^ 6.. — Perpetuo. Av- 
verbio. — Imperio. Egemonia. 



1. — L Historicis, A coloro che leggono e conoscono la storia, ossìa, 
ai dotti, e si oppone a vulgo che vale: la comune dei lettori. — Exponax%» 
Con Tablat. e la preposiz. de cfr. Praef.. 8: «in hoc exponemus libro de 
vita excellentium imperatorum *. — Kes. Gli avvenimenti ai quali prese 
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sed hìstoriam vìdear scribere : si tantummodo summas attigero, 
ne rudibus Graecaram litterarum minus dilucide appareat, 
quantus fuerit ille vir. Itaque utrique rei occurram, quantum 
potuero, et medebor cum satietati tum ignorantiae lectorum. 

.Phoebidas Lacedaemonius , cum exercitum Olynthum du- 2 
ceret iterque per Thebas feceret, arcem oppidi, quae Cadmea 
nominatur, occupavit impulsu paucorum Thebanorum, qui ad- 
versariae factioni quo facilius resist^rent, Laconum rebus stu- 
debant, idque suo privato, non publico fecit Consilio. Quo facto 3 
eum Lacedaemonii ab exercitu removerunt pecuniaque mnlta- 
runt: ncque' eo magis arcem Thebanis reddiderunt, quod su- 
sceptis inimicitiis satius ducebant eos obsideri quam liberarì. 
Nam post Pelopponnesium bellum Athenasque devictas cum 
Thebanis sìbi rem esse existimabant et eos esse solos, qui 
adversus resistere auderent. Hac mente amicis suis summas 4 
potestates dederant alteriusque factionis principes partim inter- 
fecerant, alios in exilium eiecerant: in quibus Pelopidas hìc, 
de quo scribere exorsi sumus, pulsus patria carebat. 

IL His omnes fere Athenas se contulerant, non quo se- 1 
querentur otium, sed ut, quem ex proximo locum fors óbtu- 
lisset, eo patriam recuperare niterentur. Itaque cum tempus esset 2 
visum rei gerendae, communiter cum iis, qui Thebis idem sen- 
tiebant, diem delegerunt ad inimicos opprimendos civitatemque 
liberandam eum, quo maximi magistratus simul consuerant 

jiarte. Explùsare. Svolgere. — Summas, Sottint. rerum, — Rudibus 
Graecarum litterarum = expertes litterarum Qraecarum, Gfr, Praef.^ 2. 

— Medebor. Farò in modo di non annoiare coiressere troppo lungo, e di 
nulla tralasciare di ciò che è necessario. — 2. Phoebidas. Aveva rice- 
vuto ordini dagli Efori di j^rtar soccorso ad A minta, re dei Macedoni, 
ed accingevasi ad espugnare Olinto, città della Macedonia, che dopo la 
guerra del Peloponneso aveva scosso il giogo spartano. — Impulsu pau- 
corum. Fra costoro vengono ricordati Archia, Leontida e Filippo. — 
Adversariae factioni» 1 principali erano Ismenia, Pelopida, Ferenico, An- 
droclide, Epaminonda. — Laconum rebus studebant. Gfr. Lysand.^ 1, 5i 

— 3. Susceptis inimicitiis. Sorte delle animosità. — Obsideri. Fossero 
tenuti in soggezione. — Cum, Thebanis sibi rem esse existimabant. Pen- 
savano di averla a fafe eoi Tebani. — 4. Amicis. Partigiani. — Potes' 
tates. Cariche. — Alios =^ partim. . 

II. — 1. Omnes. Erano circa 400 esuli. — Sed ut. Costruisci: Sed 
ut eo loco, quem ex proximo fors obtulisset^ patriam recuperare nite- 
rentur. — 2. Eurn. & riferisce a diem. — 3. Tarn ab = ab tam. — 
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3 epulari. Magnae saepe res non ita magnis copiìs sunt gestae, 
sed profecto namquam tam ab tenui initro tantae opes sunt 
profligatae. Nam duodecim adulescentuli coieinint ex iis, qui 
exilio erant multati, cum omnino non essent amplius centum, 
qui tanto se oflFerrent periculo. Qua paucitate perculsa est La- 

4 cedaemoniorura potetìtia. Hi enim non magis advei-sariorum 
factioni quam Spartanis eos tempore bellum intulerunt, qui 
principes erant totius Graeciae: quomm imperii maiestas, neque 

• ita multo post, Leuctrica pugna ab hoc initio perculsa concidi t. 

5 nii igitur duodecim, quorum dux erat Pelopidas, cum Athenis 
interdiu exissent, ut vesperascente caelo Thebas possent perve- 
nire, cum canibus venaticis exierunt, retia ferentes, vestitu 
agresti, ^uo minore suspicione fecerent iter. Qui cum tempore 
ipso, quo studuerant, pervenissent, domum Charonis deverternnt, 
a quo et tempus et dies erat datus. 

1 III. Hoc loco libet interponere, etsi seiunctum ab re prò? 
posita est, nimia fiducia quantae calamitati soleat esse. Nam 
magistratuum Thebanorum statim ad aures pervenit exules in 
urbem venisse. Id illi vino epulisque dediti usque eo despexe- 

2 runt, ut ne quaerere quidem de tanta re laborarint. Accessit 
etiam quod magis aperiret eorpm dementiam. Aliata est enini 

' epistula Athenis ab Archino uni ex bis, Archiae, qui tum maxi- 
mum magistratum Thebis obtinebat, in qua omnia de profectione 
eorum perscripta erant. Quae cum iam accubanti in convivio 
esset data, liicut erat signata, sub pulvinum subiciens 'in crasti- 

Non ita magnis. Cfr. Pausan., 1. Più comunemente haud ita magnis. 

— Coierunl. Cospirarono. — Amplius centum. Cfr. Datam., 8. — Per- 
culsa. Cfr. Dion., 5.. — 4. Maiestas. Prestigio. — 5. Interdiu, Di giorno. 

— Vesperascente caelo. Sull'imbrunire. — Tempore ipso. All'ora precisa. 

— Studuerant. Sottint. pervenire: cfr. Daiam., 4. — Domum., Cfr. Sch., 
§ 201.— Charonis, Vn cittadino di Tebe ricco e potente che aveva of- 
ferto la sua casa ai congiurati. È a lui che più tardi il retore Meneclida, 

.in odio a Epaminonda, voleva attribuire tutta la gloria della vittoria di 
' Leuttra. — • Tempus et dies, 11 giorno e l'ora. — Datus, Fissato. 

111. — 1. A re proposita = a vitae eius enarratìone. — Nimia 
fiducia. Velleio Patercolo, II, 118, dice a questo proposito: « Nemineni 
celerius opprimi qui nihil timet, et frequentissimum initium esse calami- 
tatis securitatem ». — Quaerere, Prender informazioni. Termine giudi- 
ziario. — Laborarint, Darsi la pena. — 2. Aperiret, Palesasse, dimo- 
strasse. — Perscripta, Cfr. Datam., 5. — Signata, Sigillata. — 8. Obst- 
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num* inquit *differo res serias'. At illi omnes, cum ìam nox 
processisset, vinolenti ab exnlibus duce Pelopida sunt interfecti. 
Quibus rebus confectis, vulgo ad arma libertatemque vocato, 3 
non solum qui in urbe erant, sed etiam undique ex agris con- 
currerunt, praesidium Lacedaemoniorum ex arce pepulerunt, 
patrìam obsidione liberarunt, auctores Cadmeae occupandae 
partim occiderunt, partim in exilium eiecerunt. 

IV. Hoc tam turbido tempore, sicut supra docuimus, Epa- 1 
mìnondas, quoad cum civibus dimicatum est, domi quietus fuit. 
Itaque haec liberatarum Thebarum propria laus est Pelopidae, 
ceterae fere communes cum Epaminonda. Namque in Leuctrìca 2 
pugna imperatore Epaminonda hic fuit dux delectae manus, 
quae prima phalangem prostravit Laconum. Omnibus praeterea 3 
periculis adfuit (sicut, Spartam cum oppugnavit, alterum tenuit 
comu), quoque Messena celerius restitueretur, legatus in Persas 
est profectus denique haec fuit altera persona Thebis, sed tamen 
secunda ita, ut proxima esset Epaminondae. 

V. Conflictatus autem est cum adversa fortuna. Nam et 1 
initio sicut ostendimus, exul patria caruit et, cum Thessaliam 
in potestatem Thebanorum cuperet redigere legationisque iure 
satis tectum se arbitraretur, quod apud omnes gentes sanctum 
esse consuesset, a tyranno Alexandre Pheraeo simul cum Ismenia 
comprehensus in vincla coniectus est. Hunc Epaminondas recu- 2 
peravit, bello persequens Alexandrum. Post id factum numquam 
animo placari potuit in eum, a quo erat violatus. Itaque per- 

dione. Soggezione. — Auctores Cadmeae occupandae. Quelli che aveva 
consigliato di occupare la fortezza Gadmea. 

iV. — 1. JSupra. Cfr. Epamin, 10. — Itaque, Costruisci: itaque haec 
laus liberatarum Thebarum est propria Pelopidae, — 2* Eie. Felopida. 

— Delectae manus. Questa schiera composta di 300 giovani scelti era aetta 
t€pò<; Xóxo^ (la sacra schiera). — 3. Quoque = et quo. — In Persas. 
In Persia. — Persona. Cfr. Praef.^ 1. 

V. — • 1. Conflictatus. ColFablativo e la preposizione cum serve ad 
esprimere una vera e propria lotta. — Caruit. CTfr. § 1 € pulsus patria 
carebat ». — ThessaUam. Paese fra la Macedonia, F Albania, la Livadia 
e TArcipelago, recentemente almeno nella massima parte dai Turchi ab- 
bandonata e riunita come provincia nuova aUa Grecia. — Tectum. Pro- 
tetto, sicuro a causa della qualità di ambasciatore di cui era rivestito. 

— Phereo. Da Fere, città della Tessaglia. — 2. Recuperavit = vinculis 
Uberavit. — In eum « in Aleaanarum. — Eoque = et in Thessa^ 

0. CoBTBSB, ViU di 0. Nipou 7 
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suasit Thebanis ut subsidio Thessaliae proficiscerentur tyran- 

3 nosqne eius expellerent. Cuius belli cum eì summa esset data 
eoque cum exercitu profectus esset, non dubitavit, simul ac 

4 conspexit hostem, confligere. In quo proelio Alexandrum ut 
animad^ertit, incensus ira equum in eum concitavit proculque 
digressus a suis coniectu telorum confossus concidit. Atque hoc 
secunda Victoria accidit: nam iam inclìnatae erant tyrannorum 

5 copiae. Quo facto omnes Thessaliae civitates interfectura Pelo- 
pidam coronis aureis et statuis aéneis liberosque eius multo 
agro donaruni 



XVII. AGESILAUS. 

i I. Agesilaus Lacedaemonius cum a ceteris scriptoribus, 
tum eximie a Xenophonte Socratico collaudatus est: eo enim 
usus est familiarissime. Hic primum de regno cum Leotychide, 

2 fratris filio, habuit contentionem. Mos erat enim a maioribus 
liacedaemoniis traditus, ut duos haberent semper reges, nomine 
magis quam imperio, ex duabus familiis Procli et Eurysthenis, 

3 qui principes ex progenie Herculis Spartae reges fuerunt. Horum 
ex altera in alterius familia locum fieri non licebat: ita utraque 
suum retinebat ordineni. Primum ratio habebatur, qui maximus 
natu esset ex liberìs eius, qui regnans decessisset: sin is vi- 
rilem sexum non reliquisset, tum diligebatur, qui proximus 

liam, — 4. Concitami, Gfr. Arisi., 1. — Coniectu telorum. Cfr. Datam.s 9. 
— Hoc. Nominativo e soggetto di accidit. — Secunda Victoria (Abla- 
tivo assoluto). Mentre già gli arrideva la vittoria. 



I. — 1. Xenophonte Socratico. Senofonte ateniese, guerriero e scrit- i 
tore notissimo, fu con Platone discepolo di Socrate. — Collaudatus == 
valde laudatus. Allude al panegirico che Senofonte scrisse in lode di lui. 
— 2. Lacedaemoniis. Dativo. — Fratris filio. Nipote. — Imperio = re, ^ 
I re Spjartani erano tali più di nome che di potere, a causa degli Efori U 
che li sindacavano. — Procli et Eurysthenis. Figli gemelli di Aristodemo, " 
discendente di Ercole. — 8. Ex altera. Sottint. familia. Quelli di una 
famiglia non potevano esser fatti re in luogo dell altra. — Fieri. Sottint. 
regem. — OrdÀnem. Di successione. — Scoio hahebatur qui = ratio 
habebatur eius qui, — Virilem sexum. Un figlio maschio. — Affnorot. 
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esset propinquitate. Mortniis erat Agis rei, frater Agesilai: 4 
filìum reliquerat Leotychidem. Qaem ille natum non agnorat, 
eundem moriens suum esse dìxerat. Is de honore regni cuoi 
Agesilao, patruo suo, contendìt, neque id, quod petìyìt, oonse- 
Gutas est. Nam Lysandro suffragante, homìne, ut ostendimus 5 
supra, factìoso et ìis temporibus potente, Agesilaus antelatus est 

n. Hic simulatque ìmperii potitus est persuasit Lacedae- i 
moniis ut exercitus emitterent in Asiana beUumque regi face- 
rent, docens satius esse in Asia quam in Europa dimicari. 
Namque fama exierat Artaxerxen comparare classes pedestresque 
exercitus, quos in Oraeciam mitteret. Data potestate tanta cele- 2 
ritate usus est, ut prius in Asiam cum copiis pervenerit, quam 
regìi satrapae eum scirent profectum. Quo factum est ut omnes 
imparatos imprudentesque oflFenderet. Id ut cognovit Tissa- 3 
phernes, qui summum imperium tum inter praefectos habebat 
regìos, inducias a Lacone petivit, simulans se dare operam, ut 
Lacedaemoniis cum rege conveniret^ re autem vera ad copìas 
comparandas, easque impetravit trimenstres. luravit autem 4 
uterque se sine dolo inducias conservaturum. In qua pactione 
summa fide mansit Agesilaus; centra ea Tissaphemes nihil 
aliud quam bellum comparavit. Id etsi sentiebat Laco, tamen 5 
iusiurandum servabat multumque in eo se cousequi dicebat, 
quod Tissaphemes penurie suo et homines suis rebus abalie- 
naret et deos sibi iratos redderet, se autem conservata reli- 
gione confirmare exercitum, cum animadverteret deum numen 

Era usanza che c[uando nasceva un hamhino, questo veniva deposto ai 

Fiedi del padre, il quale, riconoscendolo per suo, lo sollevava (quindi 
espressione filìum suscipere) invocando aa alta voce la dea Lèvana^ e 
poscia consegnavalo alla nutrice. -- 5. Suffragante Lysandro. GoU'aiuto 
di Lisandro. Intorno a suffragavi (da sua-frangere, perchè, quando si 
votava, adoperavasi dei cocci spezzati): cfr. Alcib,^ 5. — Homine factìoso. 
Cfr. Lysand., 1. — lis temporibus potente, Cfr. Lysand,^ 3. 

II. — 1. Fama exierat. Era corsa voce. — Pedestres exercitus, È 
opposto a classes e vale terrestres exercitus, — 2. Data potestate. Sott. 
belli gerendi. — B. Id =: Agesìlaum in Asiam pervenisse, — Prae-- 
fectos = satrapo^. — Lacone = Agesilao. — Trimenstres. Della durata 
di tre mesi. — 4. Gontra ea. Cfr. Praef.y 6. — Nihil aliud, Cfr. Eann.^ 
10, 1. A«., 11. — 5. In éo = m iureiurando servando. — Multumse 
consegui. Ne otterrebbe molto profitto. — Deum numen. La potenza di- 
vina. Cfr. Timol., 4. r- Facere secum. Era dalla parte sua (ai Agesilao 
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facere secam, hominesque sibi conciliari amiciores, quod iis 
studerò consuessent, quos conservare fidem viderent 

1 III. Postqnam induciarium praeteriit dies, barbarus non 
dubitans, quod ipsius erant plurima domicilia in Caria et ea 
regio iis temporibus multo putabatur locupletissima, eo potis- 
simum hostes impetum facturos, omnes suas copias eo contra- 

2 xerat. At Agesilaus in Phrygiam se convertit eamque prius 
depopulatus est, quam Tissaphemes usquam se moveret/Magna 
praeda militibus locupletatis Ephesum hiematum exercitum 
reduxit atque ibi officinis armorum institutis magna industria 
bellum apparavit. Et quo studiosius armarentur insigniusque 
ornarentur, praemia proposuit, quibus donarentur, quorum 

3 egregia in ea re fuisset industria. Fecit idem in exercitationum 
generibus, ut, qui ceteris praestitissent, eos magnis afficeret 
DQuneribus. His igitur rebus eflfecit ut et ornatissimum et exer- 

4 citatissimum haberet exercitum. Huic cum tempus esset visum 
copias extrahere ex hibernaculis, vidit, si quo esset iter facturus, 
palam pronuntiasset, hostes non credituros aliasque regiones 
praesidiis occupaturos ncque dubitaturos aliud eum facturum 

5 ac pronuntiasset. Itaque cum ille Sardis iturum se dixisset, 
Tissaphernes eandem Cariam defendendam putavit. In quo cum 
euffl opinio fefellisset victumque se vidisset Consilio^, sero suis 
praesidio profectus est. Nam cum ilio venisset, iam Agesilaus 



e delle genti). — Iis studere. Cfr. Lysand., 1. Pelop., 1. — Conservare 
= penitus servare, 

III. — 1. Dies. Il termine. — Barbarus. Tissaferne. — Non dubi- 
tans facturos = non dubitans quin facerent. — Domicilia, Possessioni. 
— Multo locupletissima. Notisi il superi, con multo. — Contraxerat , 
Aveva radunato. — 2. Reduxit. Ritrasse indietro l'esercito perchè difet- 
tava di cavalli da poter far fronte ai barbari. — Apparavit. Verbo pre- 
diletto di Tito Livio. — Studiosius. Con maggior diligenza. — Orna- 
rentur, Si equipaggiassero. — Quorum =z ii quorum. = Egregia in ea 
re fuisset industria. Si distingueva la sollecitudine. — 3. Afficeret. Questo 
verbo si prende tanto in buona che in cattiva parte: cfr. Eann.^ 8. — 
Ornatissimum. Molto fornito, completissimo. — 4. Tempus esset visum, 
Cfr. Datam., 11, Mann., 13. — Sese facturum. Meno correttamente leg- 
gono eum. Questa lezione è stata proposta dal Nipperdey invece di esse 
dei codici. — 5. Sardis, Città capitale della Lidia neirÀsia Minore. — 
Consilio. Avvedutezza. — Praesidio. Cfr. Sch., § 208. — Sero. Troppo 
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multis locis expn^atìs magna erat praeda potitus. Laco autem 6 
cum vìderet hostes equìtatu superare, numquam in campo sui 
fecit potestatem et iis locis manum conseruit, qiiibus plus pe- 
destres copiae valerent. Pepulit ergo, quotienscumque congressus 
est, multo maiores adversariorum copias et sic in Asia versatus 
est, ut omnium opinione victor duceretur. 

IV. Hic cum iam animo meditaretur profìcisci in Persas 1 
et ipsum regem adoriri, nuntius ei domo venit ephorum missu, 
bellum Athenienses et Boeotos indixisse Lacedaemoniis: quare 2 
venire ne dubitaret. In hoc non minus eius pietas suspicienda - 
est quam virtus bellica: qui cum victori praeesset exercitui 
maximam que haberet fiduciam regni Persarum potiundi, tanta 
modestia dicto audiens fuit iussis absentium magistratuum, ut 
si privatus in comitio esset Spartae. Cuius exemplum utinam 
imperatores nostri sequi yoluissent ! sed illuc redeamus. Age- 3 
silaus opulentissimo regno praeposuit bonam existimationem 
multoque gloriosius duxit, si institutis patriae paruisset, quam 
si bello superasset Asiam. Hac igitur mente Hellespootum 4 
copias traiecit tantaque usus est celeritate, ut, quod iter Xerxes 
anno vertente confecerat, hic transierit triginta diebus. Cum 5 
iam haud ita longe abesset a Peloponneso, obsistere ei conati 
sunt Athenienses et Boeoti ceterique eorum socii apud Coro- 
neam: quos omnes gravi proelio vicit. Huius victoriae vel ma- 6 



tardi. — 6. Numquam fecit potestatem. Non se lo lasciò mai venire 
addosso. 

1 V. — 1. In Persas. Cfr. Pelopidas., 4, 3. — Domo = Lacedaemone, 
Ephorum = ephororum: cfr. altrove barbarum = barbarorum, — 




pnmam 

prò victore populo ». — Bicto audiens. Cfr. Lysand.^ 1. — Comitio. In- 
dica il luogo dove si radunavano gli Efori. — Imperatores nostri. L'au- 
tore sembra alludere a Giulio Cesare che, non rispettando gli ordini del 
Senato e le leggi, mandò sossopra la repubblica. — 3. Illuc. Cfr. Dion, 4, 
5. — Institutis = legibus. — 4. Anno vertente. Cfr. Datames^ 4. — 
Transierit. Intento a tradurre Senofonte, Nipote si dimentica qui d*aver 
detto in Them., 5, 2: « Qua sex mensibus iter fecerat». — Diebus. Cfr. 
Miltiad., 3 — 5. Haud ita longe. Cfr. Pausan., 1. — Sodi. Gli Argivi, 
i Corìnzi!, que' di Eubea e i Locresi. — Coroneam. Città della Beozia ad 
est del lago Copai e della città di Aliarto. — Vicit. Av. Gr. 394. — 6. Pie- 
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xima fuit laus, quod, cum plerique ex fuga se in templum 
Minervae coniecissent qnaereretnrque ab eo, quid iis vellet fieri, 
etsi aliquot vulnera acceperat eo proelìo et iratus yidebatur 
omnibus, qui adversus arma tiilerant, tamen antetulit irae 

7 religionem et eos vetuit violari. Neque vero hoc solum in 
Graecia fecit, ut tempia deorum sancta haberet, sed etiam 
apud barbaros summa religione omnia simulacra arasque con- 

8 servavit. Itaque praedicabat mirari se, non sacrilegorum numero 
haberi, qui supplicibus deorum nocaissent, ant non gravio- 
rìbus poenis affici, qui religionem minuerent, quam qui fana 
spòliarent. 

1 V. Post hoc proelium collatum onme bellum est circa Corin- 

2 thum ideoque Gorinthium est appellatum« Hic cum una pugna 
decem milia hostium Agesilao duce cecidissent coque facto opes 
adversariorum debilitatae viderentur, tantum afuit ab insolentia 
gloriae, ut commiseratus sit fortunam Graeciae, quod tam multi 
a se vieti vitio adversariorum concidissent: namque illa mul- 
tiludine, si sana mens esset, Graeciae supplìcium /Persas dare 

3 potuisse. Idem, cum adversarios intra moenia compulisset et ut 
Corinthum oppugnaret multi hortarentur, negavit id suae vir- 
tuti convenire: se enim eum esse dixit, qui ad officium pec- 
cantes redire cogeret, non qui urbes nobilissìmas expugnaret 

4 Graeciae. 'Nam si' inquit 'eos extinguere voluerimus, qui no- 
biscum adversus barbaros steterunt, nosmet ipsi nos expugnave- 



rique, Gfr. Praefi, 1. — Minervae, Detta- IIWIIB' — Coniecissent inolisi 

la proprietà di questo verbo per esprimere una foga paurosa. -— Adversiis. 

Preso in senso assoluto come cantra: cfr. Pelop., 1, 3. — 7. Sancta, 

Inviolabili. 

V. — 1. Corinthium. Questa guerra durò sino alla pace di Antal- * 

cide del 387. Diede oigine ad essa Tessere stati fatti esiliare da Corinto, 

per parte degli Ateniesi, coloro che mostra vansi favorevoli a Sparta. 

rerciò gli Spartani fecero quanto era in loro perchè codesti esuli fodero 

richiamati in patria. — 2. Agesilao duce. Dalle testimonianze storiche 

che ci restano si può concludere che Agesilao non prese veramente parte 

a quella guerra. — Insolentia gloriae = insolenti gloria. Gfr. Timol, 4 : 

« Nihil umquam neque insolens neque gloriosum ex ore eius extitit ». — 
i^-.-_ — ^ T j. >,. -.-_-^ 1.» i«_..^ 1 .. ^- — così dire, 

se aves- 




sopra. 
— 3. Intra moenia. Sottint. Corinthi. — Virtuti, Carattere. — Bum, Tale. 
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rimus lllis quìescentibus. Quo facto sine negòtio, cum voluerìnt 
nos oppriment'. 

VI. Interim accidit illa calamitas apud Leuctra Lacedae- i 
monìis. Quo ne jKroficisceretur, cum a plerisque ad exeundum 
premeretur, ut si de exitu divìnaret, exire noluit. Idem, cum 
Epaminondas Spartam oppugnaret essetque sine muris oppidum, 
talem se imperatorem praebuit, ut eo tempore omnibus appa- 
ruerit, nisi ille fuisset, Spartam futuram non fuisse. In quo 2 
quidem discrimine celeritas eius consilii saluti fuit universis. 
Nam cum quidam adulescentuli, hostium adventu perterriti, 
ad Thebanos transfdgere vellent et locum extra urbem editum 
cepissent, Agesilaus, qui perniciosissimum fore videret, si animad- 
versum esset, quemquam ad hostes ti-ansfugere conari, cum suis 
eo venit atque, ut si bono animo fecissent, laudavit consilium 
eorum, quod eum locum occupassent, et se quoque id fieri debere 
aniraadvertisse. Sic adulescentes simulata laudatione recuperavit 3 
et adiunctis de suis comìtibus locum tutum reliquit. Namque 
illi adiecto numero eorum, qui expertes erant consilii, commo- 
vere se non sunt ausi eoque libentius, quod latore arbitrabantur 
quae cogitaverant. 

VII. Sine dubio posto Leuctricam pugnam Lacedaemonii l 
se numquam refecerunt ncque pristinum imperium recupera- 
runt, cum interim numquam Agesilaus desti ti t quibuscumque 
febus posget patriam iuvare. Jfam cum praecipue Lacedaemonii 2 
indigerent pecunia, ille omnibus, qui a rege defecerant, prae- 

— JEkìcpfdgnaret, Rovinare. — 4. Sine negotio. Senza difficoltà. — Vo- 
luerint. Qui il futuro perf. è adoperato per un'azione futura rispetto al 
tempo in cui si enuncia, ma compiuta rispetto ad un'altra parimenti 
futura. 

VI. — 1. 371 av. Cr. — Ula calamitas. Cfr. Epam.^ 6, 7. — Ple- 
risque, Cfr. Praef.f 1. — Fuisset, futuram, fuisse. Giuoco di parole: 
cfr. anche exeundum^ exitu, exire. — Idem. 370 av. Gr. — 2. Sine 
muris. Licurgo voleva che la città fosse difesa dal petto dei cittadini. 

— Quidam adulescentuli. Circa 200. — Videret. Il congiuntivo dipende 
dal relativo qui. — Animadvertisse. Sott. dixit. — Quae cogitaverant. 
Si traduca con un sostantivo astratto. 

VII. — 1. Se refecerunt. Propriamente si dice di quelli che ripigliano 
le forze dopo una grave malattia. Anche lioi diciamo rifarsi. — Pristinum 
imperium. L'egemonia che, dopo gli Ateniesi, essi esercitarono su tutta 
la Qrecia. — Posset. È usato lì congiuntivo perchè il pensièro è attri- 
buito ad Agesilao. — 2. Qui a rege defecerant. Ai Satrapi e Regoli del- 
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si dio fdit: a quibus magna donatus pecunia patrìam sublevavit. 

3 Atque in hoc illud in primis fuit admirabile, cum maxima mu- 
nera ei ab regibus ac dynastis civitatibusque conferrentur, quod 
nihil umquam domum suam contulit, nihil de victu, nihil de 

4.vestitu Laconum mutavit. Domo eadem fuit contentus, qua 
Eurysthenes, progenitor maiorum suorum, fuerat usus; quam 
qui intrarat, nullum signum libidinis, nullum luxuriae videre 
poterat, centra ea plurima patientiae atque abstinentiae. Sic 
enim erat instructa, ut in nulla re diflferet cuiusvis inopis atque 
privati. 

1 Vili. Atque hic tantus vir ut naturam fautricem babuerat 
in tribuendis animi virtutibus, sic maleficam nactus est in eor- 
pore fingendo: nam et statura fuit humili et corpore exiguo et 
claudus altero pede. Quae res etiam nonnullam afFerebat defor- 
mitatem, atque ignoti, faciem eius cum intuerentur, contemne- 
bant, qui autem virtutes noverant, non poterant admirari satis. 

2 Quod ei usu venit, cum annorum octoginta subsidio Tacho in 
Aegyptum iisset et in acta cum suis accubuisset sine ullo tecto 
stratumque haberet tale, ut terra tecta esset stramentis neque 
bue amplius quam pellis esset iniecta, eodemqùe comites omnes 
accubuissent vestitu humili atque obsoleto, ut eorum ornatus 
non modo in bis regem neminem significaret, sed homines non 

3 beatissimos esse suspicionem praeberet. Huius de adventu fama 



TAsia citeriore e principalmente a Taco, re d'Egitto, ed a Mausolo, re di 
Caria. — A rege, Sott. Persarum. — A quibus = et ab iis. — 8. Dy- 
nastis. Gfr. Datam., 2. — Nihil in domum suam, contulit. Lo stesso elogio 
è fatto a Timoth., 1. — 4. Domo eadem fuit contentus. Qui Cornelio 
traduce, ma esagerando, Senofonte, il quale aveva scritto che al vedere 
la semplicità della casa dì Agesilao si sarebbe detto che era quella abi- 
tata da Euristene. Lo stesso dice Plutarco. — Progenitor, Cfr. § 1. — 
Libidinis, luxuriae. In opposizione a patientiae atque abstinentiae. — 
Patientiae. Cfr. AZctft., 11, 4. - Cuiusvis. Sott. domus. La frase per esser 
chiara do vrebb essere completata cosi : Ut nulla in re differret cuiusvis 
inopis atque privati domus ab Agesilai domo. 

Vili. — 1. Statura humili. Cfr. Sch., § 225. — Exiguo. Sparuta — 
Ignoti. Quelli che non lo conoscevano. Un altro esempio in senso attivo 
è in Tacito. Ann., Il, 71 : « Flebunt Qermanicum etiam ignoti ». — Faciem . 
L'aspetto. — 2i Usu venit. Accadde. — Annorum octoginta. Cfr. Sch., 
§ 199. — Subsidio. Cfr. Sch., 6 208. — In acta. Deriva dal gr. dKxfi ed 
usasi sovente: cfr. Cicerone. In Verr., II, 5, 25: < Uxorem eius parum 
poterat animo soluto ac libero tot in acta dies secum habere :». — 8. Non 
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cum ad regios esset periata, celeriter munera eo cuiusque ge- 
neris sunt aliata. His quaerentìbus Agesilaum vii fides facta 
est, unum esse ex iis, qui tom accubabant. Qui cum regis verbis 4 
quae attulerant dedissent, ille praeter yitulinam et eiusmodi 
genera obsonii, quae praesens tempus desiderabat. nihil accepit : 
unguenta, coronas secundamque mensam seryis dispertiit, cetera 
referri iussit. Quo facto eum barbari magis etiam contempse- 5 
runt, quod eum ignorantia bonarum rerum illa potissimum 
sumpsisse arbitrabantur. 

Hic cum ex Aegypto reverteretur, donatus a rege Nectana- e 
bidè ducentis viginti talentis, quae illi munerì populo suo daret, 
venissetque in portum, qui Menelai vocatur, iacens inter Cy- 
renas et Aegyptum , in morbum implicitus decessit Ibi eum 7 
amici, quo Spartam facilius perferre possent, quod mei non 
habebant, cera circumfiiderunt atque ita domum rettuleruni 



XVIII. EUMENES. 

I. Eumenes Cardianus. Huius si virtuti par data esset for- i 
tuna, non ille quidem maior, sed multo illustrìor atque etiam 
honoratior, quod magnos homines virtute metimur, non for- 
tuna. Nam cum aetas eius incidisset in ea tempora, quibus 2 
Macedones florerent, multum ei detraxit inter eos viventi, quod 

beatissimos. Non molto ricchi. — Regios, I messi di Taco. — -R^£** verbis. 
Cfr. Them,^ 4. — 4. Yitulinam. Sott camem, — Obsonii, Cfr. T?iem., 10. 

— Secundam mensam. Intendesi con ciò quello che i Francesi chiamano 
dessert e noi le frutta. — 5. Bonarum rerum. I cibi delicati. — 6. Neo- 
tanabide. Erasi ribellato a Taco e, coH'aiuto di Agesilao, aveva usurpato 
il trono d'Egitto. — Talentis. Cfr. Miltiad.^ 7, 6. — Implicitus. Cfr. Cim., 3. 

— 7. Mei, Diodoro dice che adoperarono miele. I Persiani invece, per 
conservare i cadaveri, usavano della cera. — Lomum. A Sparta. Plutarco 
ci racconta che i semplici cittadini che morivano in paese straniero, erano 
seppelliti, secondo l'uso spartano, nel luogo dov*erano morti; ma che i re 
erano ricondotti in patria. 



I. -— 1. Cardianus. Di Cardia, città del Ghersoneso di Tracia, nel 
rolfo di Melas. — Maior. Sott fUisset. — Metimur =3 aestimamtis. — 
5. Florerent. I Macedoni erano molto potenti ai tempi in cai regnarono 
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alienae erat civitatìs, neque aliud huic defuit quam generosa, 

3 stirps. Etsi ille domestico summo genere erat, tamen Macedones 
eum sibi aliquando anteponi indigno ferebant, neque tamen non 
patiebantur: vincebat enim omnes cura, vigilantia, patientia, 
calliditate et celeritate ingenii. 

4 Eie peradulescentuluB ad amicitiam accessit Philipp!, Amyntae 
filii, brevique tempore in intimam pervenit familiaritatem : fui- 

5 gebat enim iam in adulescentulo indoles virtutis. Itaque eum 
habuit ad manum scribae loco, quod multo apud Graios hono- 
rificentius est quam apud Bemanos. Namque apud nos re vera, 
sicut eunt, mercennarii scribae existimantur: at apud illos e 
contrario nemo ad id officium admittitur nisi honesto loco, et 
fide et industria cognita, quod necesse est omnium consiliorum 

6 eum esse participem. Hunc locum tenuit amicitiae apud Phi- 
lippum annos septem. Ilio interfecto eodem gradu fiiit apud 
Alexandrum annos tredecim. Novissimo tempore praefuit etiam 
alterae equitum alae, quae Hetaerice appellabatur. Utrique 
autem in Consilio semper adfiiit et omnium rerum habitus est 
particeps. 

1 U. Alexandre Babylone mortuo, eum regna singulis fami- 
liaribus dispertirentur et summa rerum tradita csset tuenda 

2 eidem, cui Alexander moriens anulum suum dederat, Pérdiccae 
(ex quo omnes coniecerant, eum regnum ei commisisse, quoad 



Filippo e Alessandro Magno. — Mùltum ei detraxit. Gii noccrue molto 
l'essere forestiero. — 8. Domestico. Sebbene in patria fosse ai nobilis- 
sima stirpe. — 4. Peradulescentulus. = admodum adulescentulus. Gfr. 
Hamilc,, 1. Molto giovinetto. — Amyntae. Gf. Ipk., 3. — Fulgébat. In prosa 
usasi di preferenza emicabat o enitebat. — Indoles virtutis, Gfr. Giu- 
stino, II, 9: a Inter ceteros tamen Themistocles adulescentis gloria emicuit, 
in quo iam tunc indoles ^turae imperatoriae virtutis apparuit ». — 5. Seri' 
bae loco. Lo tenne al suo fiancjo come segretario. — Graios = Graecos. 
Gfr. Praef, — Mercennarii. S*intende di quelli che facevano da scrivani 
ai magistrati e scrivevano gli atti a spese pubbliche. Erano detti 5crt&a& 
aedilitii, quaestorii e tribunitii secondochè servivano agli edili, ai (]ue- 
stori ed ai tribuni. — 6. Annos septem. Gfr. Sch., § 199. — Novissimo 
tempore. Da ultimo. — Hetaerice = éxaipiKn, da éralpoc, compagno. Era 
un corpo di cavalleria che stava a guardia del re. — Alterae. Dat. arcaico 
invece di alteri. Anche in Timol., 3, è usato totae = toti, 

li. — 1. Babylone, Città dell'Asia suirEufrate. — - Regna. Vedi in 
Giustino XllI, 2, 3, le dispute sorte per la successione. — 2 Suam. Si 
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liberi eins in miam tatelam pervenissent: aberat enim Crateros 
et Antipater, qui antecedere hunc videbantur, mortuus erat 
Hephaestio, quem unum Alexander, quod facile intellegi posset, 
plurimi fecerat), hoc tempore data est Eumeni Cappadocia sive 
potius dieta: nam tum in hostium erat potestate. Hunc sibi 3 
Perdiccas adiunxerat magno studio, quod in homine fidem et 
industriam magnam videbat, non dubitans, si eum pellexisset, 
magno usui fpre sibi in iis rebus, quas apparabat. Cogitabat 
enim, quod fere omnes in magnis imperiis concupiscunt, omnium 
partes corripere atque complecti. Ncque vero hoc ille solus 4 
fecit, sed ceteri quoque omnes, qui Alexandri fnerant amici. 
Prìmus Leonnatus Macedoniam praeoccupare destinavit. Is multis 
magnisque poUicitationibus persuadere Eumeni studuit, ut Per^- 
diccam desereret ac secum faceret societatem. Cum perducere 5 
eum non posset, interficere conatus est, et fecisset, nisi ille 
clam noctu ex praesidiis eius effugisset. 

III. Interim conflata sunt illa bella, quae ad intemecionem i 
post Alexandri mortem gesta sunt, omnesque concurrerunt ad 
Perdiccam opprimendum. Quem etsi infirmum videbat, quod 
unus omnibus resistere cogebatur, tamen amicum non deseruit 
neque salutis quam fidei fuit cupidior. Praefecerat hunc. Per- 2 
diccas ei parti Asiae, quae inter Taurum montem iacet atque 
Hellespontum , et illum unum opposuerat Europaeis adversa- 
riis: ipse Aegyptum oppugnatum adversus Ptolemaeum erat . 

riferisce a liberi. — Crateros et Atipater, Generali di Alessandro. — 
Hephaestio. II più intimo amico del re. Era morto in Persia a 28 anni 
ed Alessandro gli aveva fatto rendere onori divini. — Plurimi fecerat, 
Gfr. Sch., § 218. — Dieta. Assegnata. — In hostium erat potestate. Te- 
ne vaia Ariarate, re della Cappadocia. — 8. In homine = in eo: cfr. 
Datam., 10. — Non dubitans fare. Su quest'uso abbiamo già parlato 
molte volte: cfr. Praef,, 1. — Partes. Le provincie che si erano divise. 
— 4. Leonnatus. \]no del corpo di guardia di Alessandro, al quale era 
toccata, nella divisione delle provinole, la Frigia minore presso TElles- 
ponto. 

III. -— 1. Bella ad intemecionem = bella intemeciva. Guerre a 
morte, di totale sconfitta. — Ad Perdiccam. Come a colui che aveva 
avuto il sigillo da Alessandro. — Am,icum non deseruit. Eumene non 
abbandonò il suo amico Perdicca. — 2. Ei parti Asiae. L'Armenia, la. 
Gilieia e la Cappadocia, non essendovi mantenuta la primitiva divisione 
a causa delle discordie insortevi. — Europaeis adversariis. Antipatro, 
Gratero, Pitone ed Arideo, fratello d'Alessandro. — Ptolemaeum. Figlio 
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3 profectus. Eum^nes cum neque magnas copìas neque firmas 
haberet, quod et inexercitatae et non multo ante erant con- 
tractae, adventare autem dicerentur Hellespontumque transisse 
Antipater et Crateros magno cum exercitu Macedonum , viri 
cum claritate tum usu belli praestantes (Macedones vero raii- 

4 lites ea tum erant fama, qua nunc Eomani feruntur; etenim 
semper habiti sunt fortissimi, qui summa impeiìi potirentur) : 
Eumenes intellegebat, si copiae suae cognossent, adversus quos 
ducerentur , non modo non ituras , sed simul cum nuntio di- 

5 lapsuras. Itaque hoc ei visum est prudentissimum , ut deviis 
itineribus milites duceret, in quibus vera audire non possent, 

6 et iis persuaderet se centra quosdam barbaros proficisci. Atque 
tenuit hoc propositum et prius in aciem exercitum eduxit proe- 
liumque commisit, quam milites sui scirent, cum quibus arma 
conferrent. Effecit etiam illud locorum praeoccupatione, ut equi- 
tatu potius dimicaret, quo plus valebat, quam peditatu, quo 
erat deterior. 

1 IV. Quorum acerrimo concursu cum magnam partem diei 
esset pugnatum, cadit Crateros dux et Neoptolemus, qui 

2 secundum locum imperii tenebat. Cum hoc concurrit ipse Eu- 
menes. Qui cum inter se complexi in terram ex equi decidis- 
sent, ut facile intellegi possent inimica mente contendisse ani- 
moque magis etiam pugnasse quam corpore, non prius distracti 

. sunt, quam alterum anima relinqueret. Ab hoc aliquot plagis 

di Lago, il quale da semplice soldato divenne uno dei successori d'Ales- 
sandro ed ottenne, nella divisione, TE^itto, dove fondò la dinastia dei La- 
fidi. Da lui i re d'Egitto furono poscia detti Tolomei. — 4. Potirentur, 
inora abbiamo visto in Cornelio il verbo potiri costruito col genit. o 
coUablat. Anche in Gic, Tuscul., I, 37, troviamo: « Sigentem aliquam 
urbem npstram potituram putem ». Il congiunt. dipende dal qui. — Simul 
cum nuntio = simul ac nuntiatum esset. — 6. Tenuit propositum. Stette 
fermo nel suo disegno. Sovente si riscontra nei classici quest'espressione: 
cfr. Cesare, B. C, I, 83: «Tali instructa acie tenere uterc^ue propositum 
videbatur»; Orazio, Od., Ili, 3, 1: «Tenacem propositi virum». — Lo- 
corum praeoccupatione. Occupando i luoghi prima del nemico. — Deterior 
= infirmior. 

IV. — ^ 1. Crateros. Ferito da un Trace cadde da cavallo e restò cal- 
pestato. — Magnam partem diei. Cfr. Sch., § 199. — Qui secundum 
locum. Comandava Fala sinistra. Nella divisione gli era toccata la Cara- 
mania, provincia della Persia. — 2. Inimica mente. Con odioso inlen- 



XVIII. EUMENES. 4-5. 109 

Eumenes vulneratur, neque eo magis ex proelio excessit, sed 
acrius hostes institit. Hic equìtibus profligatis, interfecto duce 3 
Cratero, multis praeterea et maxime nobilibus captis pedester 
exercìtus, quod in ea loca erat deductus, ut invitò Eumene 
elabi non posset, pacem ab eo petiit. Quam cum impetrasset, 
in fide non mansit et se, simul ac potuit, ad Antipatrum re- 
cepii Eumenes Craterum ex acie semivivum elatum recreare 4 
studuit: cum id non posset, prò hominis dignitate proque pri- 
stina amicitia (namque ilio usus erat Alexandre vivo familia- 
riter) ampio funere extulit ossaque in Macedoniam uxori eius 
ac liberis remisit 

V. Haec dum apud Hellespontum geruntur, Perdiccas apud l 
Nilum flumen interficitur a Seleuco et Antigene, rerumque 
summa ad Antipatrum defertur. Hic qui deseruerant, exercitu 
sufifragium ferente, capitis absentes damnatur, in bis Eumenes. 
Hac ille perculsus plaga non succubuit neque eo secius bellum 
administravit. Sed exiles res animi magnitudinem , etsi non 
frangebant, tamen minuebant. Hunc persequens Antigonus, cum 2 
omni genere copiarum abundaret, saepe in itineribus vexabatur, 
neque umquam ad manum accedere licebat nisi iis locis, quibus 
pauci multis possent resistere. Sed extrerao tempore, cum con- 3 
silio capi non posset, m'ultitudinc circumitus est. Hinc tamen 
multis suis amissis se expedivit et in castellum Phrygiae, quod 
Nora appellatur, confugit. In quo cum circumsederetur et ve- 4 

dimento. — Hostes institit, Gfr. Epam., 9. 1. Alcuni, seguendo i codici 
men buoni, leggono hostibus. — 8. Hic = tum. — Ab eo. Eumene. — 
4. Recreare = reficere, — Pro hominis dignitate. Secondo il di lui grado. 

— Ampio funere extulit. Gli fece pompose esequie. — Ossaque in Ma- 
cedoniam. Gonsideravasi per grandissimo onore il poter essere seppellito 
in patria e deposto segnatamente nelle tombe degli avi. 

V. — 1. Nilum, Notissimo fiume dell'Egitto. — Seleuco, Figlio di 
Antioco, chiamato Filopatore, il quale, dopo la morte d'Alessandro, prese 
la Siria e la Babilonia. — Antigono. Questi aveva avuto da Antipatro il 
governo della gran Frigia e della Siria nell'Asia Minore. — Hic, Quivi, 
presso il Nilo. — ' Exercitu suffragium ferente. Dando il voto Tesercito. 

— Qui deseruerant = desertores. Quelli che non avevano tenuto per 
Antipatro. — Perculsus plaga. In senso concessivo. — Exiles res. Le 
poche forze. Si oppongono adf omwi genere copiarum seguente. — 2. Ad 
m,anum accedere. Venire alle mani. — 3. Extremo tempore. Alla fine. 
Frase comunissima a Cornelio. — Consilio. ColFArte. — Nora, Questo 
castello è da Plutarco posto in sui confini della Gappadocia e della Li- 
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reretur, ne uno loco manens equos militares perderei , quod 
spatìanv non esset agitandi, callìdum fiiit eìus inventum, quem- 
admodum stans iumentum concalfieri exercerique posset, quo 
libentìus et cibo uteretur et a corporis motu non removeretur. 

5 Substringebat caput loro altius, quam ut prioribus pedibus 
piene terram posset attingere, deinde post verberibus cogebat 
exultare et calces remittere: qui motus non minus sudorum 

6 excutiebat, quam si in spatio decurreret. Quo factum est, quod 
omnibus mirabile est visum, ut aeque iumenta nitida ex ca- 
stello educerety cum complures menses in obsidione fìiisset, ac 

7 si in campestribus ea locis habuisset In hao conclusione, quo- 
tienscumque voluit, apparatum et munitiones Antigoni alias 
incendit, alias disiecit. Tenuit autem se uno loco, quamdiu 
hiems fiiit, quod castra sub divo habere non poterai Ver ap- 
propinquabat: simulata deditione, dum de condicionibus tractat, 
praefectis Antigoni imposuit seque ac suos omnes extraxit in- 
columes. 

1 VI. Ad hunc Olympias, mater quae fiierat Alexandri, cum 
litteras et nantios misisset in Asiam consultum, utrum regnum 
repetitum in Macedoniam veniret (nara tum in Epiro habitabat) 
2 et eas res occuparet, buie ille primum suasit, ne se moveret 
et exspectaret, quoad Alexandri filius riegnum adipisceretur: sin 
aliqua cupiditate raperetur in Macedoniam, oblivisceretur omnium 

3 iniuriarum et in iieminem acerbiore uteretur imperio. Horum 



caonia. — 4. Circumsederetur, Da Antigono. — A^itandi. Sott, eos, — 
Stans, Stando fermo. — Iumentum = equos. Notisi il sing. in senso 
collettivo invece del plur più usato. — 5. Prioribus pedibus. Coi piedi 
anteriorL — Post. Di dietro. — Calces remittere, Trar calci. — Sudorcn 
excutiebat. Faceva sudore, sudava. — 6. Nitida, Ben pasciuti, belli. 11 
verbo nitere è appropriatissimo ad esprimere un corpo, specie d'animale, 
ben pasciuto e colla pelle lucida. Anche Orazio, Èpist.^ I, 4, 15, disse 
ironicamente: « Me pinguem et nitidum bene curata cute vises >. — 
Aeque. Deve unirsi con ac. Come se. — 7. Conclusione = obsidione. 
Cfr. Cesare, B. C, II, 22: « Gravi etiam pestilentia conflictati ex diutina 
conclusione ». — Imposuit. Ingannò. — Extraxit. Verbo proprio a indi- 
care la difficoltà dell impresa. 

VI. — 1 Olympias. Figlia di Neottolemo, re dei Molossi nelFEpiro, 
e già moglie dì Filippo, re di Macedonia, e madre di Alessandro Magno. 
— Epiro. Paese della Grecia, oggi Albania. — Eas res = regnum Ma' 
C^oniae. — 9* Alexandri filius. Nacque dopo la morto del padre ó$ 
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ìlla nihil fecit: nam et in Macedoniam profecta est et ibi cru- 
delissime se gessit. Petiit autem ab Eumene absente, ne paté- 
retur Philipp! domus ac familiae inimicissimos stirpem quoque 
interimere, ferretque opem liberis Alexandri. Quam veniam si 4 
daret, quara primum exercitus pararet, quos sibi subsidio addu- 
ceret. Id quo facilius faceret, se omnibus praefeetis, qui in officio 
manebant, misisse litteras, ut ei parerent eiusque consUiis ute- 
rentur. His rebus Eumenes permotus satius duxit, si ita tu 5 
lisset fortuna^ perire bene mentis referentem gratìam quam 
ingratum vivere. 

VII. Itaque copias contraxit, bellum adversus Antigonum 1 
comparavit. Quod una erant Macedones complures nobiles, in 
iis Peucestes, qui corporis custos fuerat Alexandri, tum autem 
obtinebat Persidem, et Antigenes, cuius sub imperio phalanx 
erat Macedonum , invidiam verens, quam tamen effagere non 
potuit, si potius ipse alienigena summi imperii potiretur, quam 
alii Macedonum, quorum ibi erat multitudo, in principiis Ale- 2 
xandri nomine tabernaculum statuit in eoque sellam auream 
cum sceptro ac diademate iussit poni eoque omnes cotidie 
convenire , ut ibi de summis rebus Consilia caperentur , cre- 
dens minore se invidia fere, si specie imperii nominisque si- 
mulatione Alexandri bellum videretur administrare. Quod effecit. 3 
Nara cum non ad Eumenis principia, sed ad regia conveniretur 
atque ibi de rebus deliberaretur, quodam modo latebat, cum 
tamen per eum unum gererentur omnia. 



Rossane. Chi lo chiama Alessandro e chi Ercole. — 3. Bomus. Si rife- 
risce ai membri della casa. — Stirpem. I nipoti di Filippo. — Ferretque 
= et ut ferrei, — Quam veniam, si darei. Se le accordasse questo fa- 
vore: cfr. Them., 10, — 4. Qui in officio manebant. Che erano rimasti 
fedeli :cfr. A gesti., 2, — 5. Satius duooit. Stimò meglio. — «Si' ita tulisset 
fortuna. Se così avesse voluto la fortuna. — Bene meritis. Filippo ed 
Alessandro che avevanlo beneficato. — Referentem gratiam. Cfr. Them.y%. 
VII. — 1. Adversus Antigonum. Perchè non contento della Frìgia 
maggiore, rivolgeva già le sue mire al regno di Macedonia. — Una. Nel 
suo esercito. — Corporis custos. Guardia del corpo. — Obtinebat Persi- 
dem. Governava la Persia. — Alienigena. Perchè Cardianus, — 2. In 
principiis. Così si chiamava il luogo principale degli accampamenti, dove 
era la tenda del generale. Noi diremmo : nel quartier generale. — 9> A-d 
regia. Alle tende del re, 



I 
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1 yni. Hic in Paraetacis cum Antigono conflixit, non acie 
instructa, sed in itinere, eumque male àcceptum in Mediam 
hiematum coegit redire. Ipso infinitima regione Persidis hié- 
matam copias divisit , non ut voluit , sed ut militum cogebat 

2 voluntas. Namque illa phalanx Aleiandri Magni, quae Asiam 
peragrarat deviceratque Persas, inveterata cum gloria tum etiam 
licentia, non parere se ducibus, sed imperare postulabat, ut 
nunc veterani faciunt nostri. Itaque perìculum est ne faciant, 
quodi Hi fecerunt, sua intemperantia nimiaque licentia ut omnia 
perdant ncque minus eos, cum quibus steterint, quam adversus 

3 quos fecerint. Quodsi quis illorum veteranorum legat facta , 
paria horum cognoscat ncque rem uUam nisi tempus interesse 
iudicet. Sed ad illos revertar. Hiberna sumpserant non ad usum 
belli, sed ad ipsorum luxuriam, longeque.inter se discesserant. 

4 Hoc Antigonus cum coraperisset intellegetque se parena non esse 
paratis adversariis, statuii aliquid sibi consilii novi esse ca- 
piendum. Duae erant viae, qua ex Mcdis, ubi ille hiemabat, 

5 ad adversariorum hibernacula posset perveniri. Quarum brevior 
per loca deserta, quae nemo incolebat propter aquae inopiam, 
ceterum dierum erat fere decem: illa autem, qua omnes com- 
meabant, altero tanto longiorem habebat anfractum , sed erat 

6 copiosa oraniumque rerum abundans. Hac si proficisceretur, in- 
tellegebat prius adversarios rescituros de suo adventu, quaiii 
ipse te^'tiam partem confecisset itineris: sin per loca sola coii- 

7 tenderet, sperabat se iraprudentem hostem oppressurum. Ad liane 
rem conficiendara imperavit quam plurimos utres atque etiam 
culleos comparari, post haec pabulum, praeterea cibaria cocta 

vili. — 1. In Paraetacis, Gli abitanti per il paese di Paretacene, che 
era situato a settentrione della Persia. — Male accepium. Malconcio. — 
In finitima regione Persidis. Sui confini della Persia. — ■ 2. Veterani, 
Qui Fautore morde Tinsolenza dei veterani de' tempi suoi, che, dopo la 
morte di Giulio Cesare, si erano resi colpevoli di frequenti rivolte. — 

3. Illorum, I veterani Macedoni capitanati da Eumene. — Horum, 1 
Romani. — Ad usum belli. Perchè col riposo si ristoravano le forze. — 

4. Qua. Avverbio. — 5. Anfractum. Tortuosità. — Quo omnes cammeo^ 
bant. Per cui tutti passavano. — 6. Sola, Solitarii. — Imprudentem, Al- 
Timprevisto. — 7. Culleos. Sacchi di pelle per mettervi acqua. — Pa^ 
bulum. Per i cavalli. — Decem dierum. Da Inastare per dieci giorni. — 
Qua constituerat. Sott. proficisci. 
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dienim docera, ut quam minime fieret ignis in castris. Iter quo 
habeat, omnes celat. Sic paratus, qua constituerat, proficiscitur. 

IX. Dimidi um fere spatì um confecerat, cum ex fumo ea- 1 
strorum eìus suspicio aliata est ad Euraenem hostem appropin- 
quare. Conveniunt duces: quaeritur, quid opus sit facto. Intel- 
legebant omnes tam celeriter copias ipsorum contraili non posse, 
quara Antigonus adfuturus videbatur. Hic omnibus titubantibus 2 
et de rebus summis desperantibus. Eumenes ait, si celeritatem 
velint adhibere et imperata facere, quod ante non fecerint, se 
rem expediturum. Nam quod diebus quinque hostis transisse 
posset, se effecturura, ut non minus totidem dierum spatio re- 
tarderetur: quare circiimirent, suas quisque contraheret copias. 
Ad Antigoni autem refrenandum impetum tale capit consilium, 3 
Cei^tos mittit homines ad infimos montes, qui obvii erant iti- 
neri adversariorum, iisque praecipit ut prima nocte, quam la- 
tissime possint, ignes faciant quam maximos atque hos secunda 
vigilia minuant, teiiia perexiguos reddant, et assimulata ca- 4 
stronim consuetudine suspicionem iniciant hostibus, iis locis 
esse castra ac de eorum adventu esse praenuntiatum ; idemque 
posterà nocte faciant. Quibus imperatum erat, diligenter prae- 5 
ceptum curant. Antigonus tenebris obortis ignes conspicatur: 
credit de suo adventu esse auditum et adversarios illuc suas 
contraxisse copias. Mutat consilium et, quoniam imprudentes ado- 6 
rìri non posset, flectit inter suum et illum anfractum longiorem 
copiosae viae capit ibique diem unum opperitur ad lassitudinem 
sedandam militum ac reficienda iumenta, quo integriore exer- 
citu decerneret. 

X. Sic Eumenes callidum imperatorem vicit Consilio cele- * 
ritateraque impedivit eius, ncque tamen multum profecit. Nam 2 
invidia ducura, cum quibus erat, perfidiaque Macedouum ve- 

IX. — 1. Castrorum eius. Dal campo di Antigono. Si vede che i 
soldati di Antigono, malgrado il divieto, avevano acceso dei fuochi. — 
2. De summis rebus. Della salvezza. — 3. Impetum, La celerità della 
marcia. — Certos. Fidati. — Prima nocte = prima vigilia. Nelle prime 
ore della notte. — Tertia, Sott. vigilia. — 5. Quibus imperatum = UH 
quibus imperatum. — 6. Integriore. In miglior stato, più fresco: cfr. 
Cesare, B. G., V, 16: «Integri et recentes defessi succeoebant ». 

X. — 1. Imperatorem, Antigono. — 2. Ducum. Principalmente di 

U. CoKri!.stc, Vita di C. Nipoti. k 
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teranoruni, cum superior proelio discessisset, Antigono èst de- 
ditus, cum exercitus ei ter ante separatis temporibus iurasset 
se eum defensurum neque umquam deserturum. Sed tanta fuit 
nonnuUorum virtutis obtrectatio ,. ut fidem amittere mallent 

3 quam eum non perdere. Atque >»unc Antigonus, cum ei fuisset 
infestissimus, conservasset, si per suos esset licitum, quod ab 
nullo se plus adiuvari posse intellegebat in iis rebus, quas im- 
pendere iam apparebat omnibus. Imminebant enira Seleucus , 
Lysimachus, Ptolemaeus, opibus iam valentes, cum quibus ei 

4 de summis rebus erat dimicandum. Sed non passi sunt ii, qui 
circa erant, quod videbant Eumene recepto omnes prae ilio parvi 
futures. Ipse autem Antigonus adeo erat incensus, ut nisi magna 
spe maximarum rerum leniri non posset. 

1 XI. Itaque cum eum in custodiam dedisset et praefectus 
custodum quaesisset, quem ad modum servari vellet, *ut acer- 
rimum' inquit ' leonem aut ferocissimum elephantum ': nondum 

2 enim statuerat, conservaret eum necne. Veniebat autem ad Eu- 
menem utrumque genus hominum, et qui propter odium fructum 
oculis ex eius casu capere vellent, et qui propter veterem ami- 
citiam colloqui consolarique cuperent , multi etiam , qui eius 
formam cognoscere studebant, qualis esset, quem tam diu tamque 
valde timuissent, cùius in pernicie positam spém habuissent 

3 victoriae. At Eumenes , cum diutius in vinclis esset, ait Ono- 
marcho, penes quem summa imperii erat eustodiae, se mirari, 
quare iam tertium diem sic teneretur: non enim hoc convenire 



Peuceste, Antigene, Teutamo, Fedrino ed altri. — Superior. Vincitore. 

— Separatis temporibus. In tempi diversi. — Virtutis. Di Eumene. Ge- 
nitivo oggettivo: cfr. Sch., § 210, 2". — Fidem amittere. Venir meno al 
giuramento. — 3. Seleucus. Aveva ottenuto per sua parte la Babilonia, 
Lysimacus la Tracia, Ptotemaeus l'Egitto. — 4. Qui circa erant = oi 
iTcpl aÙTÓv. Gli amici. — Prae ilio. In confronto a lui. — Incensus. 
Sott. ira. 

XI. — 1. In custodiam dedisset. Cfr. Giustino, XIV, 4: «Eumeneni 
vero, varecundia prioris amicitiae in cospectum -suum venire prohibituni 
adsignari custodibus praecepit ». — Quaesisset. Sottint. ah Antigono. — 
2. Fructum capere oculis. Prender gusto nel vedere : cfr. Cicerone, Pro 
Sulla, 32: « Guius ex miseriis, si esset crudelissimus, yidendo fructum 
caperes maiorem, quam audiendo ». Ordinariamente dicesi pascere oculos. 

— Qualis esset. Di qual aspetto. — 8. Tertium diem. Cfr. Sch., § 199. 
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Antigoni prudentìae, ut sic deuteretui* vieto: quin aut interfici 
aut missum fieri iuberei Hic cum ferocius Onomarcho loqui 4 
videretur, 'quid? tu', inquit, 'animo si isto eras, cur non in 
proelio cecidisti potius, quam in potestatem inimici venires ' ? 
Huic Eumenes ' utinam quidem istud evenisset ! Sed eo non 5 
accidit, quod numquam cum fortiere sum congressus: non enim 
cum quoquam arma contuli , quin is *mihi succubuerit. Non 
[enim] virtute hostium, sed amicorum perfidia decidi'. Neque 
id erat falsum. [Nam et dìgnitate fuit honesta et viribus ad 
laborem ferendum firmis neque tam magno corpore quam figura 
venusta]. 

XIL De hoc Antigonus cum solus constituere non auderet, i 
ad consilium rettulit. Hic cum omnes primo perturbati admi- 
rarentur, non iam de eo sumptum esse supplicium , a quo tot 
annos adeo essent male habiti , ut saepe ad desperationem fo- 
rent aductì, quique maximos duces interfecisset, denique in quo 2 
uno tantum esset, ut, quoad ille viveret, ipsi securi esse non 
possent, interfecto nihil habituri negotii essent, postremo, si 
illi redderet salutem, quaerebant, quibus amicis esset usurus: 
sese enim cum Eumene apud eum non futures. Hic cognita 3 
consilii voluntate tamen usque ad septimum diein deliberandi 
sibi spatium reliquit. Tum autem, cum iam vereretur ne qua 
seditio exercitus oreretur, vetuit quemquam ad eum admitti et 
cotidianum victum removeri iussit: nam negabat se ei vim al- 
laturum, cui aliquando fuisset amicus. Hic t^men non amplius 4 
quam trìduum fame fatigatus, cum castra moverentur, insciente 
Antigono iugulatus est a custodibus. 



— Beuteretur = abutereiur. Vocabolo che noQ ricorre presso altro scrit- 
tore. — Missum fieri = dimitti. — 5. Decidi = deiectus sum. Verbo 
molto atto ad esprìmere che Eumene era decaduto dalla sua primitiva 
condizione. — Nam,. Le parole poste fra parentesi sono giustamente con- 
siderate per glossema. 

XII. — 1. Consilium. Il consiglio di guerra. — Primo. L'apodosi 
comincia con postremo (§ 2). — Male habiti. Maltrattati. — Quique = 
et qui. — Maximos duces. Gratero e Neottolemo. — 3. In quo uno tan^ 
tum esset. Egli solo era da tanto. Sott. momenti. — Usurus. Antigono. 

— Redderet salutem. Perdonare la vita. — 8. Hic. Antigono. — Ali- 
quando. Una volta. 
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i XIII. Sic Eumenes annorum quinque et quadraginta, cum 
ab anno vìcesìmo, uti supra ostendimus, septem annos Philìppo 
apparaìsset, tredecim apud Alexandmm eundem locuiù obti- 
nuisset , in hìs unum equìtum alae praefuisset , post, autem 
Alexandri Magni mortem imperator exercitus duxisset sum- 
mosque duces partim repulisset, partìm interfecisset , captus 
non Antigoni virtute, sed Macedonum periurìo talem habuit 

2 exitum vitae. In quo quanta omnium fuerit opinio eorum, qui 
post Àlexandrum Magnum reges sunt appellati , ex hoc &cil- 
lime potest iudicari , quod nemo Eumene vivo rex appellatus 

3 est , sed praefectus, eidem post huius occasum statim regium 
ornatum nomenque sumpserunt neque, quod initio praedica- 
rant, se Alexandri liberis regnum servare, praestare voluerunt 

4 et uno propugnatore sublato quid sentirent aperuerunt. Huius 

5 sceleris principes fuerunt Antigonus , Ptolemaeus , Seleucus , 
Lysimachus, Cassandrus. Antigonus autem Eumenem mortuam 
propinquis eius sepeliendum tradidit. Hi militari honestoque 
funere , Gomitante toto exercitu , humaverunt ossaque eius in 
Cappadociam ad matrem atque uxorem liberosque eius depor- 
tanda curarunt. 



XIX. PHOCION. 



I. Phocion Atheniensis etsi saepe exercitibus praefuit sum- 

XI li. — 1 Sic Eumenes. Il predicato è: talem habuit exitum. — 
Ut supra, Gfr. § 1, 4. — Apparuisset = praesto fuisset. Dì qui il nomo 
di apparitores dato ai ministri del re, perchè gli rendono i loro servigli. 
— Macedonum periurio. Gfr. l'espressione più sopra usata ter separatis 
temporibus iurassent. — 2. Praefectus. Governatore. — 3. Statim, Ye^ 
ramente ciò accadde due anni dopo. — Regium ornatum. Gli ornamenti 
reali, ossia la corona, la porpora e lo scettro. — Propugnatore. Dei di- 
ritti della famìglia d'Alessandro. — 4. Propinquis. Plutarco dice toU 
q)(Xoiq, il che, forse è più preciso, non constando che Eumene avesse 
presso di sé dei parenti. — Humaverunt. Questo verbo usavasi anche 
quando il cadavere veniva cremato. Del pari i Greci dicevano Odirreiv: 
cfr. Plutarco, Quaest., Rom., pag. 286: « edirTCoeai irupC >. Traducasi 
qui per render gli ultimi onori, 

1. — 1. Phocion. Sembra che il di lui padre fosse fabbricatore di 
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mosque magistratus cepit, tamen multo eius notror integritas 
vitae quam rei militaris labor. Itaque huius memoria est nulla, 
illius autem magna fama, ex quo cognomino Bonus est appel- 
latus. Fuit enim perpetuo pauper, cum divitissimus esse posset 2 
propter frequentes delatos honores potestatesque summas, quae 
ei a populo dabantur. Hic cum a rege Philippe munera ma- 3 
gnae pecuniae repudiaret, legatique hortarentur accipere si- 
mulque admonerent , si ipso iis focile careret , liberis tamen 
suis prospiceret, quibus difficile esset in summa paupertate 
tantam paternam tuerì glorìam, bis ilio 'si mei similes erunt, 4 
idem hic' inquit 'agell'us illos alet, qui me ad han<5 digni- 
tatem perduxit: sin dissimiles simt futuri, nolo meis impensis 
illorum ali augerique luxuriam'. 

II. Idem cum prope ad annum octogesimum prospera per- 1 
venisset fortuna , extremis temporibus magnum in odium per- 
venit suorum civium , primo, quod cum Demade de urbe tra- 2 
denda Antipatro consenserat eiusque Consilio Demosthenes cum 
ceteris, qui bene de re publica meriti existimabantur , populi 
scito in exilium erant expulsi. Ncque in eo solum offenderai, 
quod patriae male consuluerat, sed etiam quod amìcitiae fidem 
non praestiterat. Namque auctus adiutusque a Demosthene eum, 3 



cucchiai. — Notior, Sottint. est. — Huius. Si riferisce a rei militaris 
labor. — Nulla. Fievole. Ciò è detto rispetto a magna, — Bonus = XPH" 
OTÓ^. — 2. Pauper. Plutarco crede che non fosse di famiglia molto 
oscura. — Potestates. Incarichi. — 3. Philippo, Filippo Arideo, fratello 
d'Alessandro. — Hortarentur accipere = hortarentur ut acciperet. — 
Careret. Poteva farne a meno: cfr. Spam., 3. — Prospiceret, Provve- 
desse. — Tueri. Mantener onorata. — Similes. Non pare che ciò si av- 
verasse, perchè Plutarco ricorda un di lui figlio chiamato Foco, gran 
beone e dissoluto. — 4. Sunt futuri. Sono destinati ad essere. — Meis 
im^pensis. A spese della mia riputazione. 

II. — 1. Av. Cr. 322. -»- Extremis temporibus = extremo tempore. 
Negli ultimi momenti della sua vita. — 2. Demade. Oratore ateniese, 
emulo di Demostene e partigiano di Filippo di Macedonia. — Antipatro. 
Quando Alessandro Magno parti per l'impresa di Persia lasciò Antipatro 
al governo della Macedonia. — Eius Consilio. Il rimprovero di Cornelio 
non è, forse, giusto, perchè sopra i diritti dell'amicizia, vi sono quelli 
della patria. — Dem^sthenes. Famoso oratore, nemico ai Macedoni e av- 
versano di Demade. — Existimabantur. Il sogg. è Dem^sthenes cum> ce- 
teris = Demosthenes et_ ceteri: cfr. Tito Livio, XXI, 60: « Dux cum 
aliquot principibus capiuntur ». — 8. Auctus adiutusque a Demosthene 
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qnem tenebat, ascenderat gradam, cum adversus Charetem eum 
suboniaret: ab eodem in ìudiciis, cum capitìs causam dìceret, 
defensus aliquotìens, liberatns discesserat Hunc non solum in 

4 perìoulis non defendit, sed etiam prodidit. Concidit antem noia- 
xime uno crimine, quod, cum apud eum summum esset impe- 
rium populi, et Nicanorem, Cassandri praefectum, insidiali Pi- 
raeo Atheniensium a Dercylo moneretur idemque postularci ut 
provideret, ne commeatibus civitas privaretur, buie audiente 
populo Pbocion negavit esse periculum seque eius rei obsidem 

5 foro pollicitus est. Neque ita multo post Nicanor Piraeo est 
potitus. Ad quem recuperandum cum populus armatus concur- 
risset, ille non modo neminem ad arma vocavit, sed ne armatis 
quidem praeesse voluit. [Sine quo Athenae omnino esse non 
possunt]. 

1 UI. Erant eo tempore Athenis duae factiones, quaioim una 
populi causam agebat, altera optimatium. In hac erat Phocion 
et Demetrius Phalereus. Harum utraque Macedonum patroci- 
niis utebatur: nam populares Polypercbonti favebant, optimates 

2 cum Cassandre sentiebant. Interim a Polyperchonte Cassandrus 
Macedonia pulsus est. Quo facto populus superior factus statim 
duces adversariae factionis capitis damnatos patria propulit, in 
bis Phocionem et Demetrium Phalereum, deque ea re legatos 
ad Polypercbontem misit, qui ab eo peterent ut sua decreta 

=3 auctore et adiutore Demosthene, — Charetem, Demostene sosteneva 
Focione per abbattere Garete ed, a questo effetto gli dava di nascosto 
aiuti. Garete incontrava favore presso il popolo perchè largheggiava in 
doni. Demostene contrapponeva i meriti dell'uno colla vanità delFaltro. 

— In periculis = in tudiciis. — Prodidit. Focione non aveva tradito 
Demostene perchè nella pace conclusa nel 322 tra Antipatro, Focione e 
Deraade, la consegna di Demostene figurava come prima condizione da 
osservarsi. — 4. Nicanorem, Mandatovi da Antipatro a smTO^re Me- 
nillo nel comando del presidio in Munichia. — Cassandri, Figlio di An- 
tipatro, che dopo la morte di Arideo, gli succedette nel regno della Ma- 
cedonia. — Dercylo, Ghe Antipatro aveva lasciato a governare l'Attica, 
a nome suo. — Obsidem, Mallevadore. — 5. Neminem ad arma vocavit. 
Secondo Plutarco, Focione tentò invano di chiamare il popolo alle armi 
per ricuperare il Pireo. — Sine quo. Sottint. Piraeo. — jEsse. Esistere. 

III. — 1. Demetrius Phalereus. Gfr. Miltiad., 6, 4. — Polyperchonti, 
Uno dei generali di Alessandro e tanto caro ad Antipatro, che, morendo, 
gli lasciò il governo dei suoi Stati e ne escluse il suo figlio Gassandro. 

— 2. Duces adversariae factionis, I magistrati creati nelTOligarchia. — 
Decreta, La sentenza pronunziata contro i capi del partito avverso. — 
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confirmaret. Huc eodem profectus est Phocion. Quo ut venit, 3 
causam apud Philippum regem verbo , re ipsa quidem apud 
Polyperchontem iussus est dicere: namque is tum regis rebus 
praeerat. Hic ab Agnone accusatus, quod Piraeum Nicanori prò- 4 
didìsset, ex consilii sententia in custodiam conìectus Athenas 
deductus est, ut ibi de eo legibus fieret iudicium. 

IV. Huc ut perventum est, cura propter aetatem pedibus l 
iam non valeret vehiculoque portaretur magni concursus sunt 
facti, cura alii, reminiscentes veteris famae, aetatis raisérerentur, 
plurimi vero ira exacuerentur propter proditionis suspicionem 
Piraei maximeque, quod adversus populi commoda in senectute 
steterat. Quare ne perorandi quidem ei data est facultas et di- 2 
cendi causam. Inde ìudicio, legitimis quibusdam confectis, dam- 
natus, traditus est undecimviris, quibus ad supplicium more 
Atheniensium publice damnati tradi solent. Hic cum ad mortem 3 
duceretur, obvius ei fuit Euphiletus, quo familiariter fuerat 
usus. Is cum lacrimans dixisset ^0 quam indigna perpeteris, 
Phocion!' buie ille *at non inopinata' inquit: *hunc enim 
exitum* plerique clari viri habuerunt Athenienses '. In hoc tantum 4 
fuit odium multitudinis, ut nomo ausus sit eum liber sepelire. 
Itaque a servis sepultus est 

8. Yerho. In apparenza. — 4. Aanone, Oratore mandato dal popolo di 
Atene per accasare Focione. — UonsiUi. Del re. — Legibus, Secondo le 
leggi. 

lY. — 1. Cum pedibus iam non valeret. Non potendosi più reggere 
sui piedi. — Steterat adversus populi commoda. Era stato nemico del 
bene popolare. — 2. Facultas, A causa delle continue interruzioni e 
schiamazzi. — Legitimis quibusdam confectis. Osservate alcune forma- 
lità legali. — Publice damnati. I condannati per voto di popolo. — Un- 
decimviris. Magistrato che presiedeva ai suplizi e curava che fossero le- 
galmente eseguiti. — 8. Euphiletus. Nome ignoto. — ^ Fuerat ustts, Gfr. 
Ages.^ 1, 1. — 4. Sepelire, La legge ateniese negava l'onore della se- 
poltura ai traditori della patria: c&. Them.^ 10, 5. Poco appresso alla 
sua morte gli Ateniesi, pentiti di quanto avevano fatto, gli eressero una 
statua di bronzo, e le sue ossa ebbero sepoltura a spese dello Stato. Agnone 
fu condannato a morte; gli altri due accusatori, Epicuro e Demofilo, cad- 
dero, fuggendo, nelle mani del figlio di Focione, che ne prese vendetta. 
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XX. TIMOLEON. 



1 I. Timoleon Corinthìus. Sine dubio magnus omnium hidicio 
hic vii* exstitit. Namque buie uni contigit, quod nescio an nulli 
ut et patriam, in qua erat natus, oppressam a tyranno liberaret, 
et a Syracusanis, quibus auxilio erat missus, iam inveteratam 
servitutem depelleret totamque Siciliam^ multos annos bello 
vexatam a barbarisque oppressami suo adventu in pristinum 

2 restitueret. Sed in bis rebus non simpUci fortuna conflictatus 
est, et, id quod difficilius patatur, multo sapientius tulit se- 

3 cundam quam adversam fortunam. Nam cum fi-ater eius Ti- 
mophanes, dux a Corinthiis delectus, tyrannidem per mìlìtes 
mercennarios occupasset particepsque regni posset esse, tantum 
afuit a societate sceleris, ut antetulerit civium suorum liber- 
tatem fratris saluti et parere legibus quam imperare patriae 

4 satius duxerit. Hac mente per haruspicem communeillque af- 
finem, cui soror ex eisdem parentibus nata nupta erat, fratrem 
tyrannum interficiundum curavit. Ipse non modo manùs non 
attulit, sed ne aspicere quidem fraternum sanguinem voluit. 
Nam dum res conficeretur, procul in praesidio fuit, ne quis 

5 satelles posset succurrere. Hoc praeclarissimum eius facinus 
non pari modo probatum est ab omnibus: nonnulli enim laesam 
ab eo pietatem putabant et invidia laudem virtutis obterebant 
Mater vero post id factum neque domum ad se filium admisit 
ueque aspexit, quin eum fratricidam impiumque detestans cora- 

6 pellaret. Quibus rebus ille adeo est commotus, ut nonnumquam 



I. — 1. Corinthìus. Di Corinto, città della Morea. — A tyranno. Dal 
suo fratello Timofane. — Inveteratam. Perchè durava da oltre 60 anni. 
— A harbaris. Dai Cartaginesi. — 3. Non simplici = varia = secunda 
et adversa. — Conflictatus est. Ebbe a lottare. — 3. Dux delectus. Nella 
{guerra contro gli Argivi ed i Cleonei. 364 av. Cr. — Milites mercennaìnos. 
Formavano un corpo di 400 uomini, mantenuti a spese della repubblica 
(li Corinto. — Posset. Timolcone. — 4. Haruspicem communemque af" 
finem. Sono due persone. — Manns non attulit. Altri dicono che coadiuvò 
l'uccisore, anzi che uccise egli stesso il fratello mentre passe^iava nel 
Foro. — 5. Facinus. Ha pure senso buono: cfr. Sallustio, Catil.^ 20: 
« Maximum atque |3ulcherrimum facinus. — Pietatem. Cfr. invece Ages.^ 4, 
2. — Invidia. Odiosità 
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vitae finem facere voluerit atque ex ingratorum hominun) con- 
spectu morte decedere. 

II. Interim Dione SjTacusis interfecto Dionysiiis rursus 1 
Syracusarum potitus est. Cuius adversarii opem a Corinthiis 
petierunt ducemque, quo in bello uterentur, postularunt. Hiic 
Timoleon missus incredibili felicitate Dionysium tota Sicilia 
depulit. Cum interficere posset, noluit, tutoque ut Corinthum 2 
perveniret effecit, quod utrorumque Dionysiorum opibus Corin- 
thii saepe adiuti fuerant, cuius benignitatis memoriam volebat 
exstare, eamque praeclaram victoriam ducebat, in qua plus esset 
clementiae quam crudelitatis, postremo ut non solum. auribus 
acciperetur, sed etiam oculis cerneretur, quem et ex quanto 
regno ad quam fortunam detrusisset. Post Dionysii . decessum 3 
cum Hiceta bella vit qui adversatus erat Dionysio: quem non 
odio tyrannidis dissensisse, sed cupiditate indicio fuit, quod ipse 
expulso Dionysio imperium dimittere noluit. Hoc superato Ti- 4 
moleon maximas copias Carthaginiensium apud Crinissum flumen 
fugavit ac satis habere coegit, si liceret Africam obtinere, qui 
iam complures annos possessionem Siciliae tenebant. Cepit etiam 
Mamercum, Italicum ducem, hominem bellicosum et potentem, 
qui tyrannos adiutum in Siciliam venerat. 

III. Quibus rebus confectis cum propter diuturnitatem 1 
belli non solum regiones, sed etiam urbes desertas videret, con- 
quisivit quos potuit, primum Siculos, dein Corintho arcessivit 
colonos, quod ab iis initio Syracusae erant conditae. Civibus 2 



II. — 1. Dione interfecto. Cfr. Dion., 10, 3. — Dionysius. Il gio- 
vane. — Potitus est, 346 av. Ci*. — Opem a Corinthiis, 1 Siracusani erano 
coloni dei Gorinzii: cfr. § 3. — Huc = Syracusas. — 2. Utrorumque 
Dionysiorum. = utriusque Dionysii. — Non solum. acciperetur. Non solo 
sentisse a dire. — Detrusisset. indica chi è cacciato giù con una certa 
forza, pur derivante dall'altezza in cui prima trovavasi. — 3. Hiceta. Un 
Siracusano amico di Dione e tiranno dei Leontini nella Sicilia^ — Cm- 
pidiiate. Sottint. tyrannidis. — 4. Hoc superato. Lo prese vivo col 
figlio e li fece morire ambedue. 341 av. Cr. — Maximas copias. Era- della 
forza di 70,000 fanti e 10,000 cavalli. — Crinissum. Fiume della Sicilia 

Eresso Segesti. — Mamercum. Tiranno di Catania che aveva sollevato i 
.ucani contro quei di Siracusa e Timoleonte. 339 av. Gr. — Desertas. I 
cavalli, al dir. di Plutarco, pascevano nel foro di Siracusa. 

III. — 1. Regione = agros. — Syracusae erant conditae. Siracusa 



122 XX. TIMOLEON. 3-4. 

veteribus sua restituit, novis bello vacuefactas possessiones di- 
visit, urbium moenia disiecta fanaque deserta refecit , civita- 
tibus leges libertatemque reddidit: ex maxime bello tantum 
otium totae insulae conciliavit, ut hic conditor urbium earum, 

3 non illi, qui initio deduxerant, videretur. Arcem Syracusis quam 
munierat Dionysius ad urbem obsidendam, a fiindamentis dis- 
iecit, cetera tyrannidis propugnacula demolitus est deditque 
operam , ut quam' minime multa vestigia servitutis manerent. 

4 Cum tantis esset opibus , ut etiam invitis imperare posset , 
tantum autem amorem haberet omnium Siculorum^ ut nullo 
recusante regnum obtinere, maluit se diligi quam metui. Itaque, 
cum primum potuit, imperium deposuit ac privatus Syracusis, 
quod reliquum vitae fuit, vixit. Ncque vero id imperite fecit: 

5 nam quod ceteri reges imperio potuerunt hic benevolentia te- 
nuit. Nullus honos buie defuit, ncque postea res uUa Syracusis 
gesta est publice, de qua prius sit decretum quam Timoleontis 
sententia cognita. NuUius unquam consiliùm non modo ante- 

6 latum, sed ne comparatum quidem est. Neque id magis eius 
benevolentia factum est quam prudentia. 

1 IV. Hic cum aetate iam provectus esset, sino ullo morbo 
lumina oculórum amisit. Quam calamitatem ita moderate tulit, 
ut neque eum querentem quisquam audierit, neque eo minus 

2 privatis publicisque rebus interfuerit. Veniebat autem in thea- 
trum, cum ibi concilium populi haberetur, propter valetudinem 
vectus .iumentis iunctis, atque ita de vehiculo quae videbantur 
dicebat. Neque hoc illi quisquam tribuebat superbiae: nihil 



fu fondata nel 758 av. Cr. da Archia di Corinto. — 2. Otium, Tranquil- 
lità. — Urbiumy civitatibus. Notisi la differenza tra queste due parole. 

— Totae. Dativo per ioti: cfr. alterae in Eum.^ 1, 6. — Deduxerant, 
Verbo che serve ad esprimere la fondazione di una colonia. — 3. Dio- 
nysius. Il vecchio. — Obsidendam. Per tenerla in freno. — Quam mi- 
nime. Il meno possibile. — Opibus. Potenza. — 4. Invitis. Sott. Siculis. 

— Obtinere. Sottint, posset. — 5. Sententia cognita. Ablat. assoluto. — 
6. Neque id magis. Cfr. Miltiad. 2. — Benevolentia. La benevolenza di 
cui godeva. — Prudentia. Di Timoleonte. 

IV. — 1. Sì'ne ulto morbo. Diventò cieco senza aver avuto alcuna 
malattia. — 2. Valetudinem. Questo vocabolo designa semplicemente lo 
stato di salute in cui si trova un individuo. Però quando vuoisi indicare 
una buona salute bisogna aggiungervi un aggettivo determinativo. — 
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enìm umquam neque insolens neque gloriosum ex ore eius exiit. 
Qui quidem , cam suas laudes audìret praedicarì , numquam 3 
aliud dìxit quam se in ea re maxime diis agere gratias atque 
habere, quod, cam Siciliam recreare constìtoissent, tum se pò- 
tissimum ducem esse voluissent: nihil enim rerum humanarum 
sine deorum numine gerì putabat. Itaque suae domi sacellum 4 
Aùtomatias constituerat idque sanctissime colebat. 

V. Ad hanc hominis excellentem bonitatem mirabiles ac- 1 
cesserant casus. Nam proelìa maxima natali suo die fecit omnia: 
quo factum est ut eius diem natalem festum haberet universa 
Sicilia. Huic quidam Laphystius, homo petulans et ingratus; 2 
vadimonium cum vellet imponere, quod cum ilio se lege agere 
diceret, et complures concurrissent , qui procacitatem hominis 
manibus coercere conarentur, Timoleon oravit omnes, ne id fa- 
cerent. Namque id ut Laphystio et cuivis liceret, se maximos 
labores summaque adisse pericula. Hanu enim speciem liber- 
tatis esse, si omnibus, quod quisque vellet, legibus experiri li- 
ceret. Idem , cum quidam Laphystii similis , nomine Demae- 3 
netus, in contiene populi de rebus gestis eius detrahere coe- 
pisset ac nonnulla inveheretur in Timoleonta, dixit nunc demum 
se voti esse damnatum: namque hoc a diis immortalibus semper 
precatum, ut talem libertatem restitueret Syracusanis, in qua 
cuivis liceret de quo vellet, impune dicere. 



3. Gratias agere. Ringraziare. Già altrove abbiamo parlato della diffe- 
renza tra gratias agere^ ìidbere e recidere. — Recreare = restituere in 
pristinum: cfr. Cicer., De Prov.: « Macedonia ita vexata est, ut vix possit 
se diuturna pace recreare ». — 4. Sine deorum numine. Cfr. Agesil.^ 2. 

— Aùtomatias. Genio greco. Una dea che corrispondeva alla Fortuna 
dei Romani. 

V. — 1. Natali suo die. Nel suo giorno natalizio, che era il 27 di 
targelione (aprile), vinse i Cartaginesi. — 2. Vadimonium cum vellet 
imponere. Volendolo obbligare a comj)arire in giudizio. Vadimonium 
vale promessa e garanzia di comparire in giudizio. — Lege agere. Pro- 
cedere per legffe, intentargli un processo. — Hominis. Di lui (Lafistio). 

— Manihus. Con vie di fatto. — Speciem. L*ideale. — 3. Be rebus gestis 
eius detrahere. Cfr. Chabr.^ 3. — Nonnulla inveheretur. Cfr. Epamin., 6, 
1. — ; Nunc demum. Allora solamente. — Voti damnatum, Daver con- 
seguito il suo scopo. Chi è stato esaudito è obbligato (condannato) a sod- 
disfare al voto, alle promesse fatte. — Precatum. Sottint. se esse. — 
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4 - Hic cum diem supremum obiisset, publice a Syracusanis in 
gymnasio, quod Timoleonteum appellatur, tota celebrante Si- 
cUia, sepnltas est. 



XXI. DE BEGIBUS.. 



1 I. Hi fere faerunt Graecae gentis duces, qui memoria 
digni videantur, praeter reges: namque eos attingere noluimus, 
quod omnium res gestae separatim sunt relatae. Neque tamen 

2 ii admodum sunt multi. Lacedaemonìus autem Agesilaus no- 
mine, non potestate fuit rex, sicut ceteri Spartani. Ex iis vero, 
qui dominatum imperio tenuerunt, excellentissimi fuerunt, ut 
nos iudicamus, Persarum Cyrus et Darius, Fystaspi filius: 
quorum uterque privatus virtute regnum est adeptus. Prior 
horum apud Massagetas in proelio cecidit , Darius senectute 

3 diem obiit supremum. Tres sunt praeterea eiusdem gentis : 
Xerxes et duo Artaxerxae , Macrochir cognomino et Mnemon. 
Xerxi maxime est illustre, quod maximis post hominum me- 

4 moriam exercitibus terra marique bellum intulit Graeciae. At 
Macrochir praecipuam habet laudem amplissimae pulcher- 
rimaeque corporis formae , quam incredibili ornavit virtute 
belli : namque ilio Perses nomo manu fuit fortior. Mnemon 

4. Gymnasio, Luogo pubblico in cui facevasi la ginnastica. — CeU' 
orante» IL vocabolo implica anche Tidea d'un gran concorso. 



■ 

I. — 1. Fere. Pressoché tutti. — Fuerunt Perfetto aoristico da tra- 
dursi col presente. — Videbantur. Cfr. Miltiad.^ 3, 2. — Separatim, Nel 
libro de re^ibus exterarum gentium, Y. Introduzione. — 2. Nomine. 
Allude al sindacato che gli Efori esercitavano sul potere dei re. — Cm*us. 
Figlio di Cambise e di Mandane (359-329). — Darius. 521-485). — Massa- 
f/etas. Popolo della Scizia. — Dominatum imperio tenuerunt. Regnarono 
con autorità effettiva. E ciò è detto in opposizione ai re di Sparta. — 
3. Xerxes^ Artaxersae, Macrochir. Ne abbiamo già parlato altrove (485- 
373; 473^25). — Mnemon. Fratello di Ciro il minore, cosi chiamato per 
la sua memoria (405-359). — Xerxe maxime est illustre. Cfr. T/irasyb.^ 3, 
2: «Praeclarum hoc quoque Thrasybuli ». Pel genit. Xerxi cfr. Neocli 
•"^ Them.^ 1, 1 ed altrovp^ — Post hominum m>emoriam. Cfr. Them,^ 3,- 
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antem iustitiae fama floruit. Nana cum matris suae scelere amì- 
sisset uxorem, tantum indulsit dolori, ut eum pietas vincerei. 
Ex bis duo eodem nomine morbo naturae debitum reddiderunt: 5 
tertius ab Artabano praefecto Sferro interemptus est. 

IL Ex Macedonum autem gente duo multo ceteros ante- 1 
cesserunt rerum gestarum gloria: Philippus, Amyntae filius, 
et Alexander Magnus. Horum alter Babylone morbo consumptus 
est, Philippus Aegiis a Pausania, cum spectatum ludos iret, 
iuxta theatrum occisus est. Unus Epirotes, Pyrrhus, qui cum 2 
populo Romano bellavit. Is cum Argos oppidum oppugnaret in 
Peloponneso, lapide ictus interiit. Unus item Siculus, Diony- 
sius prior. Nam et manu fortis et belli peritus fuit et, id quod 
in tyranno non facile reperitur, minime libidinosus, non luxu- 
riosus, non avarus, nullius denique rei cupidus nisi singularis 
perpetuique imperii ob eamque rem crudelis: nam dum id stu- 
duit munire, nullius pepercit vitae quem eius insidiatorem pu- 
taret. Hic cum virtute tyrannidem sibi peperisset , magna re- 3 
tinuit felicitate: maior enim annos sexaginta natus decessit 
fiorente regno. Ncque in tam multis annis cuiusquam ex sua 
stirpe funus vidit, cum ex tribus uxoribus liberos procreasset 
multique ei nati essent nepotes. 

in. Puerunt praeterea magni reges ex amicis Alexandri i 
Magni, qui post obitum eius imperia ceperunt, in iis Antigonus 
et huius filius Demetrius, Lysimachus, Seleucus, Ptolemaeus. 



5. — 4. Matris suae. Parisatide, che gli avvelenò la moglie. — Tantum 
indulsit dolori. Diede luogo al suo dolore in modo da venir meno tut- 
tavia nel rispetto che doveva alla madre. — Eum. Si riferisce a dolore. 
— 5. Duo eodem, nomine. I due Artàsersi. — Tertius. Serse. 

II. — 1. Duo, Sottint. r^es. — Philippus. 359-336 av. Cr. — Ale- 
xander^ 336-323 av. Cr. — Horum alter, Alessandro Magno mori a Ba- 
bilonia nell'età di 33 anni. — Aegiis. Aegiae è città della Macedonia, 
dove erano le tombe dei re. — Pausania^ Capitano dfella guardia reale 
di Filippo. — 2. Unus Epirotes. Fra gli Epiroti, il solo Pirro (297-272) 
si distmse dagli altri. — Lapide icttis interiit = saxo ictus occiditur: 
cfr. Giustino, ibid. — Unus item. Sott. inter Siculos illustris fuit. — 
Dionysius. Il vecchio (406-367) : cfr. Dion.^ 1, 2. — Singularis perpe- 
tuique imperii. Cfr. Dion.^ 9, 5. — Id., eius. Si riferiscono a imperii. — 
8. Maior annos sexaginta natus, Cfr. Cicer., Pro Rose, 14: « Annos 
natus maior quadraginta ». 

Ili. — 1. Antigonus. Cfr. Eum., 5. — Demetrius. Soprannominato 
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2 Ex bis Antigonus in proelio, cum adversus Seleucum et Lysi- 
machum dimicaret, occisus est. Pari leto adfectus est Lysima- 
chus ab Seleuco: namque societate dissoluta bellum in ter se 

3 gesserunt. At Demetrius, cum filiam suam Seleuco in matri- 
monium dedisset neque eo magis fida inter eos amicitia ma- 
nere potuisset, captus bello in custodia socer generi periit a 

4 morbo. Neque ita multo post Seleucus a Ptolemaeo Cerauno 
dolo interfectus est , quem ilio a patre expulsum Alexandrea 
alienarum opum indigentem receperat. Ipse autem Ptolemaeus, 
cum vivus filio regnum tradidisset, ab ilio eodem vita privatus 
dicitur. 

5 De quibus quoniam satis dictum putamus, non incommodum 
videtur non praeterire Hamilcarem et Hannibalem , quos et 
animi magnitudine et calliditate omnes in Africa natos prac- 

. stitisse constai 



XXII. HAMILOAR. 

1 I. Hamilcar, Hannibalis filius, cognomino Barca, Cartha- 
giniensis, primo Poenico bello, sed temporibus extremis, ad- 

Poliorcete (espugnatore di città), re di Macedonia: cfr. Eum,, 13, 2. — 
Lysimachtts. Tra coloro che formavano la guardia di Alessandro Magno, 
re di Tracia. — Seleucus, Detto Nicànore, re di Siria e di tutto l'Oriente. 
Antigono morì nel 301, Demetrio nel 283, Lisimaco nel 281, Seleuco nel 
280, Tolomeo nel 283. — 2. In proelio. Nella battaglia di Isso in Frigia. 
— Pari leto. In battaglia. — 3. Filiam suam, Stratonica. — Neque eo 
minus, Cfr. Miltiad,^ 2, 3. -- Socer. Demetrio. — Generi. Seleuco. Questo 

fen. dipende da custodia, È da notarsi che Cornelio non osserva qui i or- 
ine cronologico dei fatti. — 4. Cerauno. Tolomeo, detto Cerauno (fui 
mine), figlio del Tolomeo nominato sopra al § 1. — Ille. Seleuco. — 
Alexandrea. Città d'Editto presso il Meaiterraneo, fondata da Alessandro 
Majgno da cui prese il nome. — Ipse autem, 11 Tolopieo del § 1. — Filio. 
A Tolomeo Filadelfo. Cornelio è caduto in errore. È Tolomeo Evergete, 
figlio di Tolomeo Filadelfo, che peri vittima di suo figlio, che jìoscia fu 
detto ironicamente Filopatore (amico del padre). — 5. Satis. Rispetto a 
quanto si era proposto di scrivere. Si riferisce al libro de regibus easte' 
rarum gentium. — Non incommodum,. Non inutile = utile. 



1. — 1. Barca, Parola siro-caldaica e significa lampo. — Poenico 
Punico. In latino il dittongo oe si cangia soventi volte in u; poena^ 
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modum adalescontulus in Sicilia praeesse coepit exercitui. Cum 2 
ante eius adventum et mari et terra male res gererentur Car- 
thaginiensium , ipse, ubi adfuit, numquam hosti cessit neque 
locum nocendi dedit saepeque e contrario occasione data laces- 
sivit semperqne superior discessit. Quo facto, cum paone omnia 
in Sicilia Poeni amisissent, ille Erycem sic defendit, ut bellum 
eo loco gestum non videretur. Interim Carthaginienses classe 3 
apud insulas Aegates a C. Lutatio, consule Koraanorum supe- 
rati, statuerunt belli facere finem eamque rem arbitrio permise- 
runt Hamilcaris. Ille etsi flagrabat bellandi cupiditate, tamen 
paci serviundum putavit, quod patriam exhaustem sumptibus 
diutius calamitates belli: forre non posse intellegebat, sed ita, 4 
e' ut statim mente agitaret, si paulum modo res essent refectae, 
bellum renovare Romanosque armis persequi, donicum aut vir- 
tute vicissent aut vieti manus dedissent. Hoc Consilio pacem 5 
conciliavit, in quo tanta fuit ferocia, cum Catnlus negaret 
bellum compositurum, nisi ille cum suis, qui Erycem tenue- 
rant, armis relictis Sicilia decederent, ut succumbente patria 
ipse periturum se potius dixerit, quam cum tanto flagitio do- 
mum rediret: non enim suae esse virtutis arma a patria accepta 
adversus hostes adversariis tradere. Huius pertinaciae cessit 
Catulus. 

IL At ille, ut Carthaginem venit, multo aliter, ac spe- i 
rarat, rem publicam se habentem cognovit. Namque diuturni- 
tate extemi mali tantum exarsit intestinum bellum, ut num- 



punire; oitier, uti; moenia, munto, ecc. — Extremis temporibus. Della 
guerra punica che durò 24 anni. — Admodum aàulescentulus = pera- 
dulescentulus. Gfr. Eum., 1, 4. — Eius adoentu. 247 a. G. — 2. Nocendi, 
Ai Cartaginesi. — Superior, Vincitore — Anìisissent Prima della venuta 
di Amilcare. — Erycem. Uno dei più alti monti della Sicilia fra Trapani 
e Palermo, sul quale era eretta una città dello stesso nome, ed Amilcare 
vi si difese per due anni. — 3. Aegates. Sono isolette presso il capo di 
Lilibeo. — Lutatio, Q. Lutazio Gatulo, console romano. — Serviundum. 
Adoperarsi. — 4. Donicum = donec. Forma arcaica. — Manus dedissent. 
Si fossero arresi. Quest'espressione deriva dalFuso di porgere le mani per 
esser legate. — 5. In quo = in qua re^ — Ferocia, Fierezza d'animo. 
— Compositurum, Sott. se, — Flagitio, Infamia. — Non suae esse tnr- 
tutis. Gir. Agesil.^ 5, 3. 

IL — 1. Multo aliter se habentem. Che era molto diversa. — Ex' 
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quam in pari periculo fuerit Carthago, nisi cum deleta est. 

2 rrimo merceniiarii railites, quibus adversus Komanos usi eraiit, 
desciverunt: quorum numerus erat viginti miliuni. Hi totam 

3 abalienaruiit Africani, ipsam Carthaginem oppugnarunt. Quibus 
malis adeo sunt Poeni perterriti, ut etiatn auxilia ab Koraaiiis 
potierint eaque impetrarint. Sed extremo, cum prope iam ad 
desperationem pervenissent, Hamilcarem imperatorem feceruut. - 

4 Is non solum hostes a muris Cariihaginis removit, cum amplius 
centum milia facta essent armatorum, sed etiam eo compulit, 
ut locorum angustìis clausi plures fame quam ferro interi reni. 
Omnia oppida abalienata, in bis Uticam atque Hipponem, va- 

5 lentissima totius Africae, restituii patriae. Ncque eo fuit con- 
tentus, sed etiam fines imperii propagavit, tota Africa tantum ■-. 
otium reddidit, utnuUum in ea bellum videretur multisannis 
fuisse. 

1 III. Rebus bis ex sententia peractis fidenti animo atque 
infesto Romanis, quo facilius causam bellandi reperiret, eflecit, 
ut imperator cum exercitu in Hispaniam mitteretur, coque secum 

2 duxit filium Hannibalem annorum novem. Erat praeterea cum 
eo adulescens illustrìs, formosus, Hasdrubal, quem nonnulli di- 
ligi turpius, quam par erat, ab Hamilcare loquebantur: non 
enim maledici tanto viro deesse poterant. Quo factum est ut a • 
praefecto morum Hasdrubal cum ep vetaretur esse. Huio ille 
filiam suam in matrimonium dedit, quod moribus eorum non 



terni mali = extemi belli. — Pari periculo. Gfr. Dion,^ 2, 4. — 2. Mev' 
. cennarii milites. Si ribellarono perchè la repubblica, esausta di denaro, 
non poteva pagarli (241-238). — Ahalienarunt. Gfr. Cim.^ 2: « Oppida 
abalienata». — Oppugnarunt. Oppugnare è più che ohsidere: cfr. Livio, II, 
11: «Gonsiliis ab oppugnanda urbe ad obsidendam vereis ». ~ 3. Auxilia, 
impetrarint. Ottennero soltanto vettovaglie. — 4. Amplius centum mitia. 
Gfr. Datam.,S. — Fame mfórzrew^ Dapprima si cibavano dei morti in 
battaglia, dei prigionieri e degli schiavi, e in ultimo si divoravano a vi- 
cenda. — Uticam atque Hipponem. Due città dell'Africa settentrionale, 
sulle coste del Mediterraneo, e distanti 50 miglia Tuna dall'altra. Oggi 
si chiamano Biserta e Bona. — 5. Otium = pacem. — MuUis annis. 
Da molti anni. — Gfr. Sch., § 231. 

III. — 1. Peractis. 237 av. Gr. — Ex sententia. Secondo il suo de- 
siderio. — Bellandi. Coi Romani. — Hannibalem. Vedine la vita^ susse- 
guente a questa. — Praefecto morum. Una specie di Gensorc Gartagi- 
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poterai interdici socero genero. De hoc ideo mentionem fecimus, 3 
quod Hamilcare occìso ille exercitui praefdit resque magnas 
gessit, et princeps largitione vetustos pervertii mores Cartha- 
giniensium, eiusdemque post mortem Hannibal ab exercitu ac- 
cepit imperiunu 

lY. At Hamilcar , posteaquam mare transiit in Hispa- 1 
niamque ?enit, magnas res secnnda gessit fortuna: maximas 
bellicosissimasque gentes subegit^ eqais, armis, viris, pecunia 
totam locupletayit Africam. Eie cum in Italiam bellum inferro 2 
meditaretur, nono anno postquam in Hispaniam venerat, in 
proelio pugnans adversus Vettones occisus est. Huins perpetuum 3 
odiuffl erga Bomanos maxime concitasse videtur secundum bellum 
Poenicum. Namque Hannibal, filius eius, assiduis patris obte- 
statìonibus eo est perductus, ut interire quam Bomanos non 
experirì mallet. 



XXIII. HANNIBAL. 

L Hannibal, Hamilcaris filius, Carthaginiensis. Si verum 1 
èst, quod nemo dubitat, ut populus Eomanus omnes gentes 
virtute superarit, non est infitiandum Hannibalem tanto prae- 
stitisse ceteros imperatores prudentia, quanto populus Romanus 
antecedat fortitudine cunctas nationes. Nam quotienscumque 2 



nese. — Socero. Ablativo. — Genero, Dativo. — 3. De hoc, Asdrubale. — 
Hamilcare occiso. Nella battaglia contro i Vettoni (988 av. Gr.). — Ille 
= Hasdrubal. — Princeps. Il primo. — Largitione. Col ifar larerizioni: 
cfr. Sch., § 220. 

IV. — 1. Mare. Fretum Gaditanum. Ora stretto di Gibilterra. — 
2. Vettones. Popoli della Spagna, tra il Duero e il Tago, nei confini della 
Lusitania (Portogallo). — Occisus est. Lasciò quattro figli, cui era solito 
a dire che allevava come auattro leoncini a rovina di Roma. — Interire. 
Fu indotto a tale che avrebbe preferito morire, che non cimentarsi coi 
Romani. 



I. -- 1. Infitiandum, da infitiari = infitias ire; Epam., 10, 4. — 
Ut jfopulus. Più comune è Tinfinito. — Hannibalem. Annibale deve rite- 
nersi superiore a tutti i capitani perohè fu vincitore dei Romani che vin- 

0. CoRTstB, Vits di 0. Nipot9. 9 
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cum eo Gongressus est in Italia , semper discessit superìoi*. 
Quod nisi domi civium suorum invidia debilitatus esset, Ro- 
manos videtur superare potuisse. Sed moltornm obtrectatio de- 
yicit nnius virtutem. 

1 IL Eie autem velut hereditate relictum odium patemum 
erga Bomanos sic conservavit, ut prius animam quam id de- 
posuerit , qui quidem , cum patria pulsus esset et alienarum 
opum indigeret, numquam destiterit animo bellare cum Bo- 

2 manis. Nam ut omittam Philippum, quem absens hostem red- 
didit Bomanis, omnium iis temporibus potentissimus rex Antio- 
chus fuit. Hunc tanta cupiditate incendit bellandi, ut usque a 
rubro mari arma conatus sit inferro ItaliaeC) Ad quem cum le- 
gati venissent Komani, qui de eius voluntate explorarent da- 
rentque operam consiliis clandestinis, ut.Hannibalem in suspi- 
cionem regi adducerent, tamquam ab ipsis corruptum alia atque 
antea sentire^ neque id frustra fecissent, idque Hannibal com- 

3 perisset seque ab interioribus consiliis segregari vidisset, tem- 
pore dato adiìt ad regem, eique cum multa de fide sua et odio 
in Komanos commemorasset, hoc adiunxit: ^ pater meus' inqait, 
'Hamilcar, puerulo me, utpote non amplius novem annbs nato, 
in Hispaniam iraperator proficiscens Cartilagine , lovi optinu) 

4 maxime hostias immolavit. Quae divina res dum conficiebatur, 
•quaesivit a me vellemne secum in castra proficisci. Id cum 
libenter accepissem atque ab eo petere coepissem ne dubitaret 
ducere tum ille, faciam, inquit, si mihi fidem, qùam postulo 

sero tutto il mondo. — Praestitisse ceteros. Cfr. Epam.^ 6, 1. — 2. Con- 
gressus est. Annibale. — Cum eo. Col popolo romano. — Semper, Eccezion 
fatta della giornata di Nola. — Domi. In Cartagine: cfr. Livio, XKX, 
20. — Civium. Si allude alla fazione d'Annone nemica di quella dei Barca. 

— Animo. Col desiderio : cfr. Sallustio, lugurth.^ 20: « Totum eius re- 
gnum animo iam invaserat ». — Devicit. Paralizzò. 

IL — 1. Philippum. Figlio di Demetrio, re di Macedonia e padre di 
Perseo, vinto poscia dai Romani (220-179). — Absens. Quantunque lon- 
tano. — Antioaius. Re di Siria, cognominato il grande (223-187). — 2. Coìv- 
siliis clandestinis. Segreti intrigni. — Hannibalem. Costruisci: Ut addii' 
cerent in suspicionem. regi Hannibalem alia atque antea sentire, taìti- 
quam ab ipsis corruptum. — 3. Tempore dato. Oflfertaglisi roccasione. 

— Proficiscens = profecturus. — Optimo maxima. Soliti epiteti ohe si 
davano a Giove, la suprema divinità; qui peraltro s'intende il dio Baal 
dei Fenicii. — Divina res = sacrificium. — 4. In castra = ad bellum. 
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» 

dederìsT /Simili me ad aram addaxlt, apud quam sacrificare 
ìnstìtuèrat, eamque ceterìs remotìs tenentem iurare iussit, num- 
quam me in amicitìa cum Bomanis fore. Id ego iusiurandum 5 
patri datum usque ad hanc aetatem ita conservavi, ut nomini 
dubium esse debeat, quin reliquo tempore eadem mente sim 
futurus. Quare si quid amico de Bomanis cogitabis , non im- 6 
pradenter feceris, si me celaris: cum quidem bellum parabis, 
te ipsum frustraberis, si non me in eo principem posueris*. 

HI. Hac igitur qua diximus aetate cum patre in Hìspa- l 
niam profectus est: cuius post obitum, Hasdrubale imperatore 
suffecto, equitatui omni praefiiit. Hoc quoque interfecto exer- 
citus summam imperìi ad eum detulit. Id Carthaginem de- 
latum publice comprobatum est. Sic Hannibal minor quinque 2 
et viginti annìs natus imperator factus proximo triennio omnes 
gentes Hispaniae. bello subegit: Saguntum, foederatam civi- 
tatem, vi expugnavit, tres exercitus maximos comparavit. Ex 3 
bis unum in Africam misit, alterum cum Hasdrubale fratre in 
Hispania reliquit, tertium in Italiam secum duxit Saltms^y- 
renaeum transiit. Quacumque iter fecit, cum omnibus incolìs 
conflixit: nemine nisi victum dimisit Ad Alpes posteaquam 4 
venìt, quae Italiam ab Gallia seiungunt, qnas nomo umquam 
cum exercitu ante eum praeter Herculem Graium transierat 
(quo facto is hodie saltus Graius appellatur), Alpicos conantes 
prohibere transitu concidit, loca patefecit, itinera muniit, effecit 



^ Insiituerat = coeperat — Eam tenentem. Era costume di toccar Tal- 
tare durante il giuramento, in quella guisa stessa che presso di noi usasi 
porre la mano sulTEvangelo. — 6. Feceris. Si notino questi futuri ante- 
riori appropriatissimi: cfr. Sch., § 244. — Celaris =i celaveris. — Prin- 
cipem = imperatorem. 

III. — 1. Hoc quoque interfecto. Cfr. Hamilc., 3. — Detulit 229 
av. Gr. — Publice. Officialmente. — 2. Minor quinque et viginti annis 
natus. Cfr. De regibus, 2, 3, usa Tace. : « Maior annos sexaginta natus ». 
— Saguntum. Città della Spagna tra Valenza e il Duero. — Foederatam, 
Sottint. cum Romanis. — 3. Saltum Pirenaeftm. Catena di altissime mon- 
tagne che dividono la Spagna dalla GaUia Celtica. — 4. Alpes. Catena 
notissima che divide lltalia dalla Francia e dalla Germania. — Qmts 
nemo. Polibio dice che i Galli abitatori delle rive del Rodano le avevano 
più volte passate. — Herculem Graium. Le Alpi Graie non ebbero que- 
st'orìgine. L^epàteto Graium è dato da Cornelio ad Ercole per distinguerlo 
dairÉrcole Egizio, Tirio, ecc. — Alpicos = Alpinos. Gli alpigiani. — 
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ut ea elephantus ornatus ire posset^ qua antèa ujìus homo 
inermis vix poterait repere. Hac copìas traduxit in Italiamque 
pervenit.. - 

1 IV. Conflixerat apud Khodanum cum P. Cornelio Scipione 
consule eumque pepulerat. Cum hoc eodem Clastidii apud Padum 

2 decernit sauciumque inde ac fugata m dirai ttit. Tertio idem 
Scipio cum collega Tiberio Longo apud Trebiam adversus eum 
venit. Cum iis manum conseruit: utrosque profligavit. Inde per 

3 Ligures Apenninum transiit, petens Etruriam. Hoc itinere adeo 
gravi morbo adficitur oculorura, ut postea numquam destro 
aeque bene usus sit. Qua valetudine cum etiamtum premeretur 
lecticaque ferretur, C. Flaminium consulem apud Trasumenum 
cum exercitu insidiis circuraventum occidit, neque multo post 
C. Centenium praetorem cum delecta manu saltus occupantem. 

4 Hinc in Apuliam pervenit. Ibi obviam ei venerunt duo con^ 
sules, C. Terentius et L. Aemilius. Qtriusque exercitus uno 
proelio fugavit, Paulum consulem occidit et aliquot praeterea 
consulares, in iis Cu. Servilium Geminum, qui superiore anno 
fuerat consul. 

1 V.fHac pugna pugnata Romam profectus est nullo resi- 
stènte in propiriquis urbi montibus moratus est. Cum aliquot 



Ornatus, Armato di tuttoB^junto: cfr. Ages., 3,' 3. — Repere, Verbo proprio 
ad indicare un luogo impraticabile. 

IV. — 1. Conftixerat. Non v'è ricordo di questo fatto presso altri 
scrittori : forse è cosa di poco momento. — Rhoaanum. Grosso e veloce 
fiume della Oallia Narbonese. — P. Cornelio Scipione. 11 padre di Sci- 

Pione TAfricano. — Clastidii. Borgo della Gallia Cispadana, oggi Casteàgio, 
'evo la battaglia accadde sul Ticino (218). — Apud Padum. 11 Po, nume 
notissimo che nasce sul Monviso e sbocca nell' Adriatico. — 2. Tiberio 
Longo. Tiberio Sempronio Longo. — Trebiam. Nasce sulPA pennino ed a 
Piacenza sbocca nel Po. — Utrosque = utrumque, — Per Lipures, Per 
la Liguria. — 3. Numquam dextro aeque bene usus sit, Tito Livio, XXII, 
2, dice addirittura: « alter oculo capitur». — Trasumenum. 11 lago Tra- 
simeno presso Perugia. — Manu = exercitu. — 4. In Apuliam. La Puglia, 
provincia della bassa Italia. — Terentius, Caio Terenzio Varrone. — uno 
proelio. La battaglia di Canne del 216. Se Cornelio avesse osservato Por- 
dine cronologico si leggerebbe prima la campagna di Fabio Massimo (5, 
1, 2) e la sconfitta di Minuzie (5, 3) deU'anno 217. — Paulum. Paolo 
Emilio. 

V. — 1. Pugna pugnata. Figura etimologica. — Romam profectus. 
Notisi cbe non andò subito alla volta di Roma, ma prima svernò nella 
Campania. — In prqpinquis urbi montibus. Presso 1 Anione, oggi Teve* 
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ibi dies castra habuìsset et Capuam reverteretur , Q. Pabius 
Maximus, dictator Somanud, in agro Falerno ei se obiecit. Eie 2 
clausus locorum angustiis noctu sine ullo detrimento exercitus 
se expedivit Fabioque , callidissimo imperatori , dedit verba. 
Namque obducta nocte sarmenta in coniibus iuvencorum deli- 
gata incendit eìusqna generis multitudinem magnam dispalatam 
immisit. Quo repentino obiecto visu tantum terrorem iniecit 
exercitui Eomanoxum, ut egredi extra valium nemo sit ausus. 
Hanc post rem gestam non ita multìs diebus M. Minucium 3 
Bufum, magistrum equitum pari ac dictatorem imperio, dolo 
productum in proelium fugavit. Tiberium Sempronium Qrac- 
chum, iterum consulem, in Lucanis absens in insidias inductum 
sastulit. M. Claudium Marcellum, quinquies consùlem, apud 
Venusiam pari modo interfecit. Longum est omnia enumerare 4 
proelia. Quare hoc unum satis erit dictum, ex quo ìntellegi 
possit, quantus ìUe fuerit; quamdìu in Italia fiiit, nemo ei in 
acie festitìt, nemo adversus eum post Cannensem pugnam in 
campo castra posuiiH 

VI. Hinc invictus patriam defensum revocatus bellum 1 
gessit adversus P. Scipionem, filium eius Scipionis, quem ipso 
primo apud Rhodanum, iterum apud Padum, tertio apud Tre- 
biam fugarat. Cum hoc exhaustis iam patriae'facultatibus cu- 2 
( n ,^ pivit in praesentiaippt bellum componere, quo valentior postea 
congrederetur. In coUoquium convenit: condiciones non conve- 
nerunt. Post id factum paucis diebus apud Zamam cum eodem 



rone. — Capuam, Città della Campania nelle vicinanze di Napoli. — 
Q. Fabius Maximus, Detto il Temporeggiatore (Cunctator) perchè col 
temporeggiare salvò la repubblica romana da Annibale. — In Agro Far 
lerno. Il territorio di Falerno nella Terra di Lavoro, parte fertilissima e 
molto rinomata neirantichità per il vino. — 2. Verba dedit. Gli dette 
delle buone parole, ossia lo ingannò. — Obducta nocte, À notte buia. 
— 3. Non ita multis. Cfr. Paus. 1, 2. — Dolo productum in proelium. 
Trattolo per inganno a combattere. — Absens, Per mezzo di Magone. — 
In insidias. Fu tradito da Flavio di Lucania, in cui si fidava molto. — 
Venusiam, Città della Puglia, dove nacque il poeta Orazio. — Longum 
est, Cfr. Sch., § 247. — Parn m^do = in insidias inductum, — Quamdiu, 
Secondo Livio, per 16 anni restò in Italia. 

VI. — 2. Revocatus. 203 av. Cr. — In praesentiaihjim = in prae- 
sentta. — Non convenerunt, Sott. inter eos, — 8. Apud Zamam, Città 
mediterranea della Numidia. — Cum eodem, Scipione. La battaglia fu 
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conilixit: pulsus (incredibile dìctu) biduo et duabus noctibas 
Hadrumetum pervenit, quod abest ab Zama circiter milia pas- 
4 Sttum trecenta. In hac fuga Numidae, qui simul cum eo ex 
acie excesserant, insidiati sunt ei: quos non solum eifagit, sed 
etiam ipsos oppressit. Hadrumeti reliquos e fuga coUegit: no vis 
dilectìbus paucis diebus multos contraxit. : 

1 VII. Cum in apparando acerrime esset occupatus, Cartha- 
ginienses bellum cum Bomanis composuerunt. lUe nihilo secius 
exercitui postea praefiiit resque in Africa gessit usque ad P. 

2 Sulpicium, G. Aurelium consules. Bis enim magistratibus le- 
gati Carthaginienses Bomam venerunt, qui senatui populoque 
Bomano gratias agerent, quod cum iis pacem fecissent^ ob 
eamque rem corona aurea eos donarent simulque peterent, ut 

3 obsides eorum Fregellis essent captivique redderentur^ His ex 
senatus consulto responsum est: munus eorum gratum accep* 
tumque esse; obsides, quo loco rogarent, futures, capti ros non 
remissuros, quod Hannibalem, cuius opera susceptum bellum 
foretyinimicissimum nomini Bomano, etiam nunc cum imperio 

4 apud exercitum haberent itemque fratrem eius Magonem. Hoc 
responso Carthaginienses cognito Hannibalem domum et Ma- 
gonem revocarunt. Huc ut rediit, rex factus est, postquam 
praetor fuerat, anno secundo et vicesimo: ut enim Bomae con- 
sules, sic Cartilagine quotannis annui bini reges creabantur. 

5 In eo magistratu pari dìligentia se Hannibal praebuit, ac fuerat 
in bello. Namque efifecit, ex novis vectigalibus non solum ut 
esset pecunia, quae Bomanis ex foedere penderetur, sed etiam 

sanguinosissima per ambe le parti. — Hadrumetum, Città e provincia 
dell Africa ad est di Zama. — Milia passuum, 11 miglior romano vale 
1390 m. Qui però la cifra sembra alquanto esagerata. — 4. Reliquos = 
reliquias. — JNovis dilectibus. Fatte nuove leve. Molti scrivono deUctibus; 
ma erroneamente perchè hanno contro i codici e la formazione storica 
della parola, che deriva da dis (qua e là) e lego (scegliere). 

VII. — 1. 201 av. Gr. — In apparando. Usato assol. come in Thras., 2, 
— Bellum composuerunt. Fecero la pace. — Usque ad P, Sulpicium. Fino 
al consolato di P. Sulpicio e di C. Aurelio. — 2. Magistratibus = consu- 
libus. — Corona aurea. Segno di valore e di vittoria. — Fregellis, Città 
dei Volsci, oggi Pontecorvo, — 3. Remissuros, Sott. se, — Cuius opera. 
Per colpa del quale. — Nomini Rombano = Romanis, — 4. Huc. A Car- 
tagine. — Reges. Erano a Cartagine i primi magistrati ed equivalgono ai 
consoli di Roma. — 5. In eo magistratu. In carica. — Vectigalibus. Ron- 
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superesset, quae in aerario reponeretur. Deinde anno post [prae- 6 
turam] , M. Claudio, L. Furio consulibus, Roma legati Cartha- . 
ginem venerunt. Hos Hannibal ratus sui exposcendi gratia 
missos, prìusquam iis senatus daretur, navem ascendit clam 
atque in Syrìam ad Antiochum profugit. Hac re palam facta i 
Poeni naves duas, quae eum comprehenderent, si possent con- 
sequi, mìserunt: bona eius publicarunt, domum a fundamentis 
disiecerunt, ipsum exulem iudicarunt. / 

•[VIIL At Hannibal anno tertio, postquam domo profugerat, i 
L. Cornelio, Q. Minucio consulibus, cum quinque navibus Africani 
accessit in finibus Cyrenaeorum, si forile Cari;haginienses ad 
bellum Antiochi spe fiduciaque inducerentur, cui iam persua- 
serat, ut cum exercitibus in Italiam proficisceretur. Huc Ma- 2 
gonem fratrem excivit. Id ubi Poeni resciverunt, Magonem 
eadem, qua fratrem, absentem adfecerunt poena. Illi desperatis 
rebus cum solvissent nave ac vela ventis dedissent, Haiinibal 
ad Antiochum pervenit. De Magonis ìnteritu duplex memoria 3 
prodita est : namque alii naufragio, alii a servulis ipsius inter- 
fectum eum scriptum reliquerunt. Antiochus autem, si tam in 
gerendo bello consiliis eius parere voluisset, quam in suscipiendo 
instituerat, propius Tiberi quam Thermopylis de summa im- 
perii dinùcasset. Quem etsi multa stulte conari yidebat, tamen 
nulla deseruit in re. Praefuit paucis navibus quas ex Syria 4 
iussus erat in Asiam ducere, iisque advérsus Bhodiorum classem 
in Pamphylio mari conflixii Quo cum multitudine ad?ersa- 



dite pubbliche in opposizione a reddittis, — 6. Senatus daretur. Avessero 
udienza in Senato : cfr. Sallustio, lugurth.^ 13 : « die constituto, senatus 
utrisque datur ». — In Syriam, Vasta provincia dell'Asia occidentale (196 
av. Cr.). 

Vili. — 1. In finibus Cyrenaeorum, Nella Cirenaica, provìncia del- 
TAfrica. — Excivit, Chiamò. — Naufragio, Notisi lo zeugma: interfèctum 
è propriamente unito con a servulis e non già con naufragio, — 8. Con- 
siliis eius. Annibale consigliò sempre di portar la ^erra in Italia. Ma 
Antioco, sia per le insinuazioni dei cortigiani invidiosi, sia per vanagloria, 
trascurò i consigli d'Annibale e volle combattere in Grecia, dove rimase 
vinto presso le Termopili da M. Acilio Glabrione. — Propius, Più c(h 
munemente usasi coli 'accusativo. — Multa stulte conari. Far molti vani 
tentativi. — 4. In Asiam, Nell'Asia minore. — In Pamphylio mari. Nel 
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riorum sui superarentur, ìpse, quo cornu rem gessit, jfuit su- 
periyr. i 

1 (^. Antioche fagato, verens ne dederetur, quod sine dubìo 
accidisset, si sui fecisset potestatem, Gretam ad Gortynios venit, 

2 ut ibi, quo se conferret, consideraret. Vidit autem vir omnium 
callidìssimus in magno se fore periculo, nisi quid providisset, 
propter avaritiam Cretensium: magnam enim secum pecuniam 
portabat, de qua sciebat exisse famam. Itaque capit tale con- 

3 silium. Amphoras complures completplumbo,summas operit auro 
et argento. Has praesentibus principibusdeponit in ten^plo Dianae, 
simulans se suas fortunas illorum fidei credere» His in errorem 
inductis, statua» aéneas, quas secum portabat, omni sua pe- 

4 cunia complet easque in propatulo domi abicit. Gortynii templum 
magna cura custodiunt, non tam a ceteris quam ab Hannibale, 
ne ille inscientibus iis toUeret secumque ducereC^ 

1 X. Sic conservatis suis rebus Poenus, illusis Cretensibus 
omnibus, ad Prusiam in Pontum pervenit. Apud quem eodem 
animo fuit erga Italiam, neque aliud quidquam egit quam regem 

2 arraavit et exercuit ad versus Romanos. Quem cum videret do- 
mesticis opibus minus esse robustum, conciliabat cetero^reges, 
adìungebat bellicosas nationes. Dissidebat ab eo PergaHieuus 
rex Eumenes, Romani s amicissimus, bellumque inter eos gere- 
batur et mari otterrà: quo magis cupiebat eum Hannibal op- 
inare che bagna la Panfilia. — Quo cornu, Abl. di luogo: Scù., 
§ 233. 

IX. — 1. Antioco fugato. Appena vinto Antioco si ritirò nella Siria 
e fu ridotto ad implorare la pace, fra le condizioni della quale era di con- 
segnare Annibale a Glabrione. — Si sui fecisset potestatem. Se si fosse 
lasciato cogliere. — Cretam, Isola del Mediterraneo, oggi Candia, — Gor* 
tynios. Gli abitanti di Gortina, città deirisola di Creta. — Quo se con^ 
ferrei. Dove rifugiarsi. — 2. Exisse famam. Essersi sparsa voce. — 3. Am- 
phoras. Vasi da vino a due manichi, e perciò cosi chiamati (da àjacpi e 
(pépuj). — Summas. Al disopra. — Domi. Locativo. — Iis. Ciò è detto 
da Cornelio, che altrimenti si richiederebbe ipsis, — Tolleret^ ducerei, 
Sottint. amphoras, 

X. — 1. Poenus^ Cornelio preferisce Poenus ad Hannibal per far 
meglio risaltare ch'egli apparteneva a quel popolo, di cui era proverbiale 
Tastuzia. — Ad Prusiam, Re di Bitinia. — Pontum. Una parto del- 
l'Asia Minore presso il Ponte Bussino o Mar Nero. — Erga, Gir., Alcib.<, 
4, 4. — Armava et exercuit. Gli allestì e addestrò un esercito. — 
2. Domesiicis, Del suo regno. — Pergamenus rex Eumenes, Eumene 
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primi. Sed utrobique Eumenes plnd valebat propter Bomanorum 3 
SQCìetatem: quem si removisset, facìliora sibi cetera fore arbi- 
trabatur. Ad hunc interficiundum talem iniit ration emaciasse 4 
paucis diebus erant decreturì. Superabatur navium miilHtudine : 
dolo erat pugnandum^ cum par non esset armis. Imperavìt qiiam 
plurìmas venenatas serpentes vivas colligi easque in vasa fictilia 
conici. Harum cum effecisset magnam multitudinem, die ipso, 5 
quo facturus erat navale proelium, classiarìos convocai iisque 
praecipit, omnes ut in unam Eumenis regis concurrant navem, 
a ceterìs tantum satis babeant se defendere. Id illos facile ser- 6 
pentium multitudine consecuturos. Bex autem in qua nave vebe- 
retur, ut scirent, se facturum: quem si aut cepissent aut in- 
terfecissent, magno iis poUicetur praemio fore. 1 

'--^'XI. Tali cohortatione militum facta classis ab utrisque in 1 
proelium deducitur. Quarum acie constituta, priusquam signum 
pugnae daretur, Hannibal, ut palam faceret suis, quo loco Eu- 
menes esset, tabellarìum in scapha cum caduceo mittit. Qui 2 
ubi ad naves adversariorum pervenit epistulamque ostendens se 
regem professus est quaerere, statim ad Eumenera deductus 
est, quod nemo dubitabat, quin aliquid de pace esset scriptum. 
Tabellarius ducis nave declarata suis eodem, unde erat egressus, 
se recepii Àt Eumenes soluta epistula nihil in ea repperit, 3 
nisi quae ad irridendum eum pertijierent. Cuius etsi causam 
rairabatur ncque reperiebat, taraen proelium statim commit- 
tere non dubitavii Horum in concursu Bithynii Hannibalis 4 
praecepto universi navem Eumenis adoriuntur. Quorum vim rex 
cum sustinere non posset, fuga salutem petit: quam consecutus 



re di Pergamo, città dell'Asia Minore. — 3. Utrobique = terra marique, 

— Removisset = sustulisset. — Iniit rationem = coepit consilium, — 
4. Superabatur, Sott. JSannibal ad Eumene. — Magnam multituditiem. 
Gran quantità. — »Vasa fictilia. Vasi di terra. — 6. Se facturum. Sott. 
dìjnt. Costruisci : se autem facturum, ut scirent, in qua nave vekeretur. 

— Fore. 11 soggetto è nei verbi cepissent aut interfècissent. 

XI. — 1. Quarum. Sott. Classium. — Caduceo. Era una ver^a con 
avvolti due serpenti. Portavasi in segno di pace. — 3. Soluta epistula. 
Perchè secondo Fuso d'allora le lettere, oltreché sigillate, si mandavano 
anche legate. Qui però allude con un sol verbo a tutte due le opera- 
zioni, dello sciogliere cioè e del dissigillare. — Ad eum z=xad se. — 
4. Bithynii. I soldati del re Prusia. — Sua praesidia. Le sue truppe. 
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non esset, nisì intra sua praesidìa se recepìsset, quae in proximo 

5 litore erant collocata]^ Beliquae Pergamenae naves cum adver- 
sarios premerent acnus, repente in eas vasa fictilia, de qui bus 
supra mentionem fecimus, conici coopta sunt. Quae iacta initio 
risum pugnantibus concitarunt, neque quare id fieret poterai in- 

6 tellegi. Postquam autem naves suas oppletas /*.onspexerunt ser- 
pentibus, nova re perterriti, cum, quid potissimum vitarent, 
non viderent, puppes verterunt seque ad sua castra nautica ret- 

7 tuleruni Sic Hannibal Consilio arma Pergamenorum superavit, 
neque tum solum, sed saepe alias pedestribus copiis pari pru- 
dentia pepulit adversarios!/ 

1 XII. Quae dum in Asia geruntur, accidit casu ut legati 
Prusute Bomae apud T. Quintium Flamininum consularem cena- 
rent, atque ibi de Hannibale mentione facta ex iis unus diceret 

2 eum in Prusiae regno esse. Id postero die Flaminìnus senatui 
detulit. Patres conscripti, ' qui Hannibale vivo numquam se sino 
ìnsidiis faturos existimareut, legatos in Bithyniam miserunt, 
in iis Flamininum, qui ab rege peterent, ne inimicissimum suum 

3 secum haberet sibique dederetjHis Prusia negare ausus non est: 
illud recusavit, ne id a se fìeri postularent, quod adversus ius 
hospìtii esset; ipsi, si possent, comprehenderent: locum, ubi 
esset, facile inventuros. Hannibal enim uno loco se tenebat in 
castello, quod ei a rege datum erat muneri, idque sic aedifi- 
carat, ut in omnibus partìbiis aedificii exitus haberett scilicet 

4 verens ne usu veniret, quod accidit. Huc cum I^ti Boxna- 
norum venissent ac multitudine domum eius circumdedi&fsent, 
puer ab ianua prospicìens Hannibali dixit plures praeter con- 
suetudinem armatos apparerò. Qui imperavit ei, ut omnes fores 

che erano in casiris nauticis, — 5. Quae iacta. Questi proiettili. — 
Conici coepta sunt. Su questa costruzione cfr. Sch., § 146. — 6. Co- 
stra nautica. Stazione militare delle navi: cfr. Alcib., 8. — Puppes 
verterunt. Cfr. la frase terga vertere. — 7. Pedestribus = terrestribus. 

— Prudentia. Accorgimento : cfr. Conon^ 1. 

XII. — 1. Accidit casu. Accadde per avventura. — 2. Suum. Dei 
Romani: cfr. Eum.^ 6. — 3. Negare ausus non est. Non osò dir di no. 

— Castello. Annibale abitava il castello Libissa, così detto dal fiume 
Libisso sui confini di Nicomedia. — Ne usu veniret. Acciocché non av- 
venisse. — 4. Puer. Un servo. — Ab ianua. Da alcuni è erronea- 
mente unito con puer^ mentre invece si riferisce a prospicìens, — 
Praeter consuetudinem. Più del solito. — Apparere, Esser in vista. — 
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aedificii circumìret ac propere siM nuntìaret, num eodem modo 
ondique obsideretur. Puer cum celerìter, quid esset, renuntiasset 5 
omnesque exitus occupatos ostendisset, sensit ìd non fortuito fac- 
tum, sed se peti neque sibi diutius vitam esse retinendam. Quam 
ne alieno arbitrio dimitteret, memor pristinarum virtutum ve- 
nenum, quod semper secum habere consuerat, sumpsi^) 

XIILfòic vir fortissimus, multis variisqué perfunctus la- 1 
boribus^ anno acquievit septuagesimo. Quibus consulìbus inte- 
rierit, non convenit. Namque Atticus, M. Claudio Marcello, Q. 
Fabio Labeone consulibus mortuum in annali suo scriptum re- 
liquit, at Polybius, L. Aemilio Paulo, Cn. Baebio Tamphilo, 2 
Sulpicius autem Blitho, P. Cornelio Cethego M. Baebio Tam- 
philo. Atque hic tantus vir tantisque bellis districtus nonnihil 
temporis tribuit litteris. Namque aliquot eius libri sunt, Gracco 
sermone confecti, in iis ad Bhodios de Cn. Manlii Vulsonis in 
Asia rebus gestis. Huius belli gesta multi memoriae prodide- 3 
runt, sed ex bis duo, qui cum eo in castris faerunt simulque 
yixerunt, quamdiu fortuna passa est, Silenus et Sosilus Lace- 
daemonius. Atque hoc Sosilo Hannibal lìtterarum Graecarum 
usus est doctore. 

Sed nos tempus est huius libri facere finem et Eomanorum 4 
explicare imperatores, quo facilius coUatis utrorumque factis, 
qui viri praeferendi sint, possit iudicari.'f 

5. Quam. Sott. vitam. — Secum hahere. Dicesi che Tavesse neU^anello. 
XIII. -— 1. Acquievit. Morì. Questo verbo si addice bene a chi è 
multis variisqué per functus laboribus. Anche i Greci usavano in questo 
senso àvairoOoiLiai. — Non convenit. In senso assoluto invece di non 
convenit inter scriptores, — Atticus. È quello stesso di cui fra poco 
vedremo la vita. — In annali st40. Cfr. Attic.^ 18, 1. — Polybius, Scrit- 
tore greco, che scrisse in 40 libri la storia di Roma, dalla seconda guerra 
punica fino alla disfatta di Perseo (220-168). — L. Aemilio Fatuo Cn. 
Baebio Tamphilo. Anno 182. — Sulpicius Blitho. Non abbiamo di co- 
stui altra notizia. — P. Cornelio Cethego M. Baebio Tamphilo. Anno 
181. — 2. Ad Rhodios, Sott. liber. — Cn. Manlii Vulsonis. Riportò 
nel 189 una vittoria sui Galli dell'Asia Minore e nel 188 concluse la 
pace con Antioco. — 3. Huius. Di Annibale. — Silenus. Sileno vien 
ricordato anche da parecchi altri scrittori e pare che scrivesse con molta 
diligenza i fatti precedenti la guerra punica. Anche Sosilo scrisse la 
storia delle imprese di Annibale in sette libri. — Sed nos. Ciostruisci: 
sed tempus est nos facere finem huius libri. — Facere = faciendi: 
cfr. AgesiLt 3, 4. — Explicare. Esporre. — Qui = utrt. 
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XXIV. CATO. 

1 I. M. Cato, ortus municipio Tusculo, adulescentulus, priiis- 
quaai honoribus operam daret , versatas est in Sabinis , quod 
ibi heredium a patre relictum habebat. Inde hortatu L. Valerii 
Flacci, quem in consulatu censuraque habuit collegam, ut M. 
Perpenna censorius narrare solitus est, Komam demigra vit in 

2 foroque esse coepit. Primum stipendium meruit annorum decem 
septemque. Q. Fabio, M. Claudio consulibus tribunus militum 
in Sicilia fuit. Inde ut rediit, castra secutus est C. Claudii Ne- 
ronis, magnique opera eius existimata est in proelio apud Senam, 

3 quo cecidit Hasdrubal, frater Hannibalis. Quaestor obtigit P. 
A&icano consuli, cum quo non prò sortis necessitudine vixit: 

I. — 1. M. Cato, M. Porcio Catone: fu detto anche maior^ superior 
(a quel modo che TUticense minor e posterior) antiquuSy senex, orator^ 
censor o censorius o sapiens, secondo l'aspetto sotto il quale veniva con- 
siderato. Cato significa astuto. — Municipio. Cosi venivan dette tutte le 
città italiane (eccettuata Roma) che godevano della cittadinanza romana 
e governavansi con leggi e magistrati proprii. — Tusculo. Oggi F)ra- 
scati. — Ortus. Nacque nel 520-234 e mori nel 605-149. — Honoribus. 
Cariche. — In Sabinis, Nella Sabinia, dove contrasse quella severità che 
fu sempre sua caratteristica notevolissima e che poscia passò in pro- 
verbio. — Heredium. Piccolo possesso avuto in eredità dal padre. — 
M. Perpenna. Console nel 92, censore neir86, morì nel 49. — Esse =3 
versari. — 2. Tribunus militum. In ciascuna legione ve ne erano 
sei. — 3. Quaestor. Nel dicembre del 205. I questori solevano sorteg- 
giare tra loro quale magistrato dovevano accompagnare nel governo delle 
Provincie. — Necessitate. Il questore doveva diportarsi verso il magi- 
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namque ab co pei*petua dissensit vita. Àedilìs plebi factus est 
cum C. Helvio. Praetor provìnciam obtinuit Sardiniam, ex qua 4 
quaestor superìore tempore ex Africa dccedens Q. Ennìum poetam 
deduxerat, quod non minoris aestimaraus quam quemlibet am- 
plissimura Sardiniensem triumphum. 

IL Consulatum gessi t cum L. Valerio Fiacco, sorte provi n- i 
ciam nactus Hispaniam citeriorem, exque ea triumphum de- 
portavit. Ibi cum diutius moraretur, P. Scipio Africanus consul 2 
iterum, cuius in priori consulatu quaestor fuerat; voluit eum 
de provincia depellere et ipse ei succedere, neque hoc per se- 
natum efficere potuit, cum quidem Scipio principatum in ci- 
vitàte obtineret, quod tum non potentia, sed iure res publica 
administrabatur. Qua ex re iratus senatui , consulato peracto 
privatus in urbe mansit. At Cato , censor cum eodem Placco 3 
factus, severe praefuit ei potestati. Nam et in oomplures no- 
biles animadvertit e( multas res novas in edictum addidit, qua ^ 
re luxaria reprimerètur, quae iara tum incipiebat pullulare. 
Circi ter annos octoginta, usque ad extremam aetatem ab adu- 4 
lescentia, rei publicae causa suscipere inimicitias non destitit. 
A multis tentatus non modo nullum detrimentum existiraationis 
fecit, sed, quoad vixit, virtutum laude crevit. 

III. In omnibus rebus singulari fuit industria: nam et 1 

strato corno un figlio verso il padre. — Perpetua dissensit vita. Gfr. 
Livio, XXX Vili, 54: « Morte Africani crevere inimicorum animi, quorum 
princeps fuit M. Porcius Cato, qui vivo eo, allatrare eiiis magnitudinem 
solitus erat ». — 4. Aedilis. Anno 199. — Ennium. Poeta nato a 
Rudia in Calabria. — Non minoris aestimamus. Gfr. Sch., § 218. — 
Sardiniensem triumphum. Per il valore poetico di Ennio, il quale ve- 
nendo a Roma vi suscitò il sentimento. delrarte. 

II. — 1. Consulatum. Anno 1^. — Sorte. Anche le provincie erano 
tratte a sorte tra i consoli e i pretori. — Deportavit. Nel 194. — Diu- 
tius. Più di quello che il consolato non consentisse. — 2. Consul iterum. 
Anno 194. — Potentia. Influenza prepotente. — 3. Severe praefuit. 
Onde gli restò il soprannome di censore. Lucano, li, 389, lo disse: « Ri- 
gidi sei'vator honesti ». — Animadvertit. Fece espungere dal novero dei 
senatori parecchi per la loro condotta tra i quali L. Quinzio Flaminino. 
— Addidit. Agli antichi editti aggiunse nuove prescrizioni per quanto 
specialmente riguardava il lusso. — 4. Annos octoginta. Sappiamo che 
ottuagenario accysò Galba. — Suscipere inimicitias.- Gfr. Livio, XXXIX, 
40: « Nimio plures exercuit simultates, asperi procul dubio anima et 
linguae acerbae et immodice liberae fuit ». — Tentatus. Ghiamato in 
giudizio. 
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agricola soUers et perìius iarìs consultus et magnus ìmperator 

2 et probabilis orator et cupìdìssimus lìtterarum fait. Quarum 
studium etsi senior arripuerat, tamen tantum progressum fecit, 
ut non facile reperìrì possit neque de Graecis neque de Italicis 

3 rebus, quod ei fuerit incognitura. Ab àdulesceiùia confecit ora- 
tiones. Senex hìstorias scrìbere instituii Earum sunt libri septein. 
Primus continet res gestas regum populì Romani, secundus et 
tertius unde quaeque civitas orta sit Italica, ob quam rem omnes 
Orìgines TÌdetur appellasse. In quarto autem bellum Poenicum 
est primum, in quinto secundum: atque haec omnia capitulatim 

4 sunt dieta. Beliqua quoque bella pari modo persecutus est usque 
ad praeturara Servii Galbae, qui diripuit Lusitanos: atque horum 
bellorum duces non nominavit, sed sine nominibus res notavit. 
In eisdem exposuit, quae in Italia Hispaniisque aut fierent aut 
vìderentur admiranda: in quibus multa industria et diligenza 
comparet, nulla doctrina. 

5 Huius de vita et moribus plura in eo libro persecuti sumns, 
quem separatim de eo fecimus rogatu T. Pomponii Attici. Quare 
studiosos Catonis ad illud volumen delegamus. 

III. — 1. Agricola sollers, Livio, XXXIX,40, dice: cCato urbana» 
rusticasque res pariter callebat ». — Probabilis. Lodevole. Plinio, N. IT., 
VII, 28, .lo dice addirittura, come del resto anche altri scrittori : € opti- 
mus orator, optiious imporator, optimus senator ». — 2. Senior. Anche 
Gicer., De senect., 1, dice: « Gonstat eum pcrstudiosum fuisse in se; 
nociute ». — 3. Confecit. CSominciò presto a far orazioni; ma credesi 
però che le scrivesse, o almeno le correggesse in vecchiaia. — Historias. 
Le Origines. — 4. Diripuit. Depredò. — Lusitanos» Gli abitanti della 
Lusitania, og^i Portogallo. — Duces non nominami. Anche Plinio. N. 
IT.^ Vili, 5, dice: « Imperatorum nomina annalibus detraxit ». — 5. In 
eo libro. A questo su Catone riferiscono generalmente il frammento ci- 
tato da Aulo Gollio, Noct. Att, XI, 8, 5. Secondo me apparteneva invece 
alla vita dello storico A. Postumio Albino, della quale ho trovato pur 
io un frammento che leggesi illustrato nella Rivista di Filologia ed 
Istruzione classica, anno Xll, fascic. HI, gennaio marao 1884. — Stu, 
dioso . Quelli che desiderano conoscere Catone. — Delegamus. Riman. 
dianìo Chi amasse maggiori notizie su Catone può consultare il mio lavoro; 
I)e AI. Porcii Catonxs vita operibus et lingua. Savona, 1884 (3* ediz.). 
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XXV. ATTICUS. 



lL T. Pomponius Atticus, ab origine ultima stirpis Romanae 1 
generatus, perpetuo a maìorìbus acceptam equestrem obtinuit 
dignitatem. Patre usus est indulgente et , ut tum erant tem- 2 
pora, diti in primisque studioso litterarum. Eie, prout ipse 
amabat litteras, omnibus doctrinis, quibus puarilis aetas im- 
pertiri debet, filium erudivit Erat ajitem in puero praeter do- 3 
cilitatem ingenii summa suavitas orìs atque vocis^ ut non solum 
celeriter acciperet quae tradebantur, sed etiam excellenter prò- 
nuntiaret. Qua ex re in puerìtia nobilis inter aequales ferebatur 
clariusque explendescebat, quam generosi condiscipuli animo 
aequo ferro possent. Itaque incitabat omnes studio suo, quo in 4 
numero fuerunt L. Torquatus, C. Marius filius, M. Cicero : quos 
consuetudine sua sic devinxit, ut nomo iis perpetuo jEuerìt carìor^ 
{il Pater mature decessit. Ipse adulescentulus propter ad- 1 
finitatem P. Sulpicii, qui trìbunus pi. interfectus ^, non ex- 
pers fuit illius periculi : namque Anicia, Pomponii consobrina 
nupserat Servio, fratri Sulpicii. Itaque interfecto Sulpicio postea- 2 
quam vidit Cinnano tumuìtu civitatem esse perturbatam ncque 
sibi dari facultatem prò dignitate vivendi, quin alterutram partem 
oflfenderet, dissociatis animis civium, cum alìi SuUanis, alii Cin- 
nanis faverent partibus, idoneum tempus ratus studiis obse- 

I. — 1. Atticus. Cosi detto perchè dimorò molto tempo in Atene, 
capitale dell'Attica, e perchè parlava con facile eleganza la lingua greca. 

— Ab origine ultima, I Pomponii pretendevano discendere da Pompon 
figlio di Numa. — Perpetuo, Riferiscasi a obtinuit. Per tutta la vita. — 
Equestrem dignitatem. Nell'ordine cavalieresco si entrava solo per censo. 

— 2. Indulgente. Amorevole. Gfr. l'espressione solita in sinu indulgen- 
tiaque parentum. Altri leggono diligente. — Ut tum erat tempora. Per 
quei tempi. — 3. Acciperet, Comprendeva. — Nobifis. Segnalato. — 
Generosi. Di cospicua famiglia. Pero questa parola implica 1 idea d'una 
boria aristocratica, la coscienza della propria superiorità. — 4. L, Tor- 
quotus. Console nel 65. — C. Marius. Console neir82. — M. Cicero, Il 
noto oratore, amico anche di Cornelio Nipote. 

II. — 1. Adulescentulus. Aveva 23 anni. — P, Sulpicii, Chiaro ora- 
tore. Mentre era tribuno della plebe e stava per Mario contro Siila, fu 
da questo proscritto ed ucciso. — Non expers. Perchè Siila si vendicò 
anche dei parenti di Sulpizio. — 2. Cinnano tumultu. Il console 
L. Cornelio Cinna cacciato da Siila rientrò con un esercito in Roma 
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quendi suìs Àthenas se contulii Neque eo secìus adulescenteni 
Marium hostem iudicatum iuvit opìbus suis, cuius fugam pò- 

3 cunia sublevavìQ Ac ne Illa peregrinatio detrimentam aliquoil 
adferret rei familiari, eodem magnam partem fortunamm traiecit 
suarum. Hic ita yixit, ut universis Atheniensibus merito esse! 

4 carìssimus. Nam praeter gratiam, quae iam in adulescentulo 
magna erat, saepe suis opibus inopiam eorum publicam lovavit. 
Cum enim vejsuram lacere publice necesse esset neque eius 
condicionem aequam haberent, semper se intei*posuit, atque ita, 
ut neque usuram umquam ab ìis acceperit neque longius, quaiiì 

5 dìctum esset, debere passus sit. Quod utrumque erat ìis sahi 
tare: jiam. neque indulgendo inveterascere eorum aes alienuni 

6 patiebatur neque multiplicandis usuris crescere. Auxit hoc of 
' ficium alia quoque liberali tate: nam universós frumento dpnavìt, 

ita ut singulis seni modii tritici darentur: qui modus mensumè 
medimnus Athenis appellatur. 

1 III. Hic autem sic se gerebat, ut communis infìmis, par 
principibus videretur. Quo factum est ut huic omnes lionores, 
quos possent, publice haberent civemque facere studerent : quo 
beneficio ille uti noluit [quod nonnulli ita interpretantur, amittì 

2 civitatem Bomanam alia ascila]. Quamdiu adfuit, ne qua sibi 
. statua poneretur, restitit, absens prohibere non potuit. Itaque 

aliquot ipsiet Phidiae locis sanctissimis posuerunt: hunc enim 
in omni procuratione rei publicae actorem auctoremque habe- 

3 banti Igitur primum illud munus fortunae, quod in ea potis- 
simum urbe natus est, in qua domicilium orbis teri-arum esset 

riempiendola di stragi. — Athenas se contulU. ìieìVSÒ quando Siila aveva 
già espugnata Atene. — Hostem iitdicatum. Dichiarato nemico. — 
3. Betrimentum, Perchè una tale dimora fuor della patria lo pregiudi- 
casse nei suoi interessi. 1 beni dei proscritti e di coloro che si trovavano 
illegalmente assenti venivano confiscati. — 4. Versuram facere, Gfr. 
Paul. Diac, XIV: <c Versuram facere, mutuam pccuniam sumere, ex eo 
dictum est, quod initio qui mutuabantur ab aliis, non ut domum ferrent, 
sed ut aliis solverent, velut verterent creditorem ». — Neque eius con- 
dicionem. Né potendosi far questo prestito se non con gravissima usura 
— 5. Aes alienum. Debito. — Meiiimnus. Equivale a 0,55 ettolitri. 

111. — 1. (hmmunis. Affabile: cfr. MilL, 8, 4. — Par principibus- 
Sapeva poi stare coi grandi. — Amitti civitatem. Perde vasi la cittadi 
nanza romana quando se ne accettava un*altra. — 2. Auctorem acto- 
remque. Consigliava ed operava. — 3. Domicilium, Costruisci: in qua 
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iinperii , ut eandem et patrìam haberet dt domum : hoc spe- 
cimen })radentiae, quod, cam in eam se civìtatem contulisset, 
quae antiquitate, humanitate doctrinaque praestaret onines, unus 
ei fuit carissimusX 

IV. Huc ex Asia Sulla decedens cum venisset, quamdiu 1 
ibi fuit, secum habuit Pomponium, captus adulescentis et hu- 
manitate et doctrìna. Sic enim Graece loquebatur, ut Athenis 
natus yideretur: tanta autem suavitas erat sermonis Latini, ut 
appareret in eo nativum quendam lep7rem esse, non ascitum. 
Idem poemata pronuntiabat et Graece et Latine sic, ut supra 
nihil posset addi^ Quibus rebus factum est ut Sulla nusquam 2 
eum ab se dimitteret cuperetque secum deducere. Qui cum per- 
suadere tentaret , * noli , oro te ' inquit Pomponius * adversum 
eos me velie ducere cum quibus ne centra te arma ferrem, Ita- 
liam reliqui'. At Sulla adulescentis officio collaudato omnia 
munera ei, quae Athenis acceperat, proficiscens iussit deferri. 

Hic complures annos moratus, cum et rei familiari tantum 3 
operae daret, quantum non ìndiligens deberet pater familias, et 
omnia reliqua tempora aut litteris aut Atheniensium rei pu- 
blicae tribueret, nihilo minus amicis urbana officia praestitì^ 
Nam et ad comitia eorum yentita?it et, si qua res maior acta 4 
est, non defuit. Sicut Ciceroni in onmibus eius periculis sin- 
gularem fidem praebuit: cui ex patria fugienti sestertium du- 
centa et quinquaginta milia donavit. Tranquillatis autem rebus 5 
Romanis remigravit Bomam, ut opinor, L. Cotta, L. Torquato 
consulibus: quem discendentem sic universa civitas Athenien- 
sium prosecuta est, ut lacrimis desiderii futuri dolorem indicarei 

esset domiciUum imperii orbis terrarum. — Domum, Stabile dimora. 
— Praestaret Gfr. ^pam., 6, 1. — Unus, Cfr. Dion, 5. 

IV. — 1. Huc. Ad Atene. — Decedens, Dalla guerra Mitridatica, 
1 anno 84. -- Humanitate, Gentilezza. — In eo. Attico. — Natiimm le- 
porem. Grazia nataraie. — Non ascitum. Non acquisito. — Noli veUe, 
Notisi il pleonasmo. — 2. Cum quibus. Coi Mariani. — Officio. Deli- 
catezza. — 9^ Moratus, Durante la sua dimora. — Non indiligens. 
Non trascurato. — Tempora. Ore. ■— 4. Comitia, Andava spesso alle 
loro adunanze ed aiutavali colla sua autorità e voto. — Ites maior. Di 
qualche entità, rilievo. — Fugienti, Nel 58. — Sestertium = sestertio- 
rum. 11 valore di un sesterzio era circa di 23 centesimi. — 6. Consu- 
libus. Nel 65. — Prosecuta est. Celebrò. 

Q. CoBTBSB, Vile di C. Nipote. IO 
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1 y. Habebat avanculam Q. Caecilìum, eqtdtem Bcmtannm, 
familiarem L. Luculli, dìvitem, difficillima natura: cuius sic 
asperitatem veritus est, ut, quem nemo ferre posset, huìus sine 
oflensìone ad sammam senectutem retinuerit benevolentìam. 

2 Quo facto tulit pietatis fructum. Caecilius enim moriens testa- 
mento adoptavit eum heredemque fecìt ex dodrante: ex qua 

3 heredìtate accepit oirciter centies sestertium. Erat nupta soror 
Attici Q. Tullio Ciceroni, easque nuptias M. Cicero conciliarat, 
cum quo a condiscipulàtu vivebat coniunctìssime, multo etiam 
familiarìus quam cum Quinto, ut iudicari possit plus in ami- 

4 citia valere similitudinem morum quam affinitatem. Utebatur 
autem intime Q. Hortensio, qui iis temporibus principatum 
eloquentiae tenebat, ut intellegi non posset, uter eum. plus di- 
ligeret. Cicero an*Hortensius: et id, quod erat difficillimum, 
efficiebat, ut, inter quos tanta laudis esset aemulatio, nulla in- 
tercederet obtrectatio essetque talium virorum copula.^ 

1 VI. In re publica ita est versatus, ut semper optimarum 
partium et esset et existimaretur , neque tamen se ciFÌlibas 
fluctibus committeret^ quod non magis eos in sua potestate 
existimabat esse, qui se bis . dedissent, quam qui maritimìs 

2 iactarentur. Honores non petiit , cum ei paterent propter vel 
gratiam vel dignitatem , quod neque peti more maiorum neque 
capi possent conservatìs legibus in tam effusi ambitus largi- 
tionibus neque gerì e re publica sine periculo corruptis- civì- 



V. — 1. L. Luculli. 11 celebre LucuUo, di cui è noto il lusso sfre- 
nato. Condusse la terza guerra Mitridatica (74-66). — Veritus est Son- 
portò. — Ben&oolentiam. Deve unirsi con huius. — Pietatis* Gfr. AgesiL^ 
4, 2. — 2. Ex dodrante. Per tre quarti del suo patrimonio. — Oenties 
sestertium = centies centena milia sestertium. Dieci milioni di sesterzii 
= due milioni circa di lire nostre. — 3. Soror Attici. Pomponia. — 
Similitudinem. Cfr. Cicerone, De am., 14: « Nihil esse, q[Uod ad se rem 
ullam tam alliciat et tam attrahat, quam ad amicitiam similitudo >. — ^ 
4. Principatum eloquentiae. Ben s'intende prima di Cicerone ^86^). 
Cfr. Quintii., XI, 3, 8: € Diu princeps oratorum, aliquando aemulus Ci- 
ceronis existimatus est : novissime, quoad vixit, secundus ». — Obtrectatio. 
Rivalità maligna. -^ Copula. Legame. 

VI. — 1. Optimarum partium =s ùptimatium. — 2. Gratiam. Il 
favore di cui godeva come persona, dignitatem^ la posizione di cava- 
liere. — Effusi ambitus. Allude alla eccessiva liberalità di chi donava 
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tatis moribus. Ad hastam publicam numquam accessit. Nullìus 3 
rei ncque praes ncque manceps factus est Nemincm ncque suo 
nomine ncque subscribens accusavit: in ius de sua re numquam 
iit: iudicium nullum habuit. Multorum consulum praetorumque 4 
praefecturas delatas sic accepit, ut neminem in provinciam sit 
secutus, honore fuerit contòntus, rei familiaris despexerit fruc- 
tum: Qui ne cum Quinto quidem Cicerone voluerit ire in 
Asiam cum apud eum legati locum obtinere posset; Non enim 
decere se arbitrabatuff, cum praeturam gerere noluisset, asse- 
clam esse praetoris. i Qua in re ìiòii solum dignitati serviebat, 5 
sed etiam tranquillitati , cùm suspiciones quoque yitaret cri- 
minum. Quo fiebat ut eius observantia omnibus esset carior, 
cum eam officio, non timori ncque spei tribui viderentJk 

>-VII. Incidit Caesarianum civile bellum, cum haberet annos 1 
circiter sexaginta. Usus est aetatis vacatione ncque se quoquam 
movit ex urbe. Quae amicis suis opus fnerant ad Pompeium 
proficiscentibus, omnia ex sua re familiari dedit ; ipsum Pom- 
peium coniunctum non offendit. Nullum ab eo babebat orna- 2 
mentum, ut ceteris, qui per eum aut honores aut divitias ce- 
perant: quorum partim invitissimi castra sunt secuti, partim 
summa cum eius offensione domi remanseruntX Attici autem 3 
quies tanto opere Gaesari fuit grata, ut Victor , cum privati s 
pecunias per epistulas imperaret, buie non solum molestus non 
fuerit, sed etiam sororis filium et Q. Giceronem ex Pompeii 
castris concesserii Sic vetere instituto vitae effugit nova pe- 
ricula. 

Vili. Secutum est illud tempus occiso Caesare, quo res 1 



per conseguire con intrighi la meta ambiziosa. — 8. Praes. Colui che 
si dà mallevadore. — Manceps, L*appaltatore. — 4. Praefecturas. 
Cariche amministrative nelle jprovincie che solevansi conferire dai con- 
soli dai pretori. — Legati, Questa era la carica immediatamente dopo 
a cruella. «el governatore della provincia. — Fructum. L'aumento. — 
5. Vrimxnum. Di corruzione e concussione. — ^ Observantia, Riservatezza. 
— Officio, Cortesia. 

VII. — 1. Vacatione, L'esenzione a cui aveva diritto .per Tetà. Si 
richiedevano 60 anni. — Coniunctum, Sott. amicitia, — 2. Oma^ 
mentum. Consistente negli Jionores e dimtias, — 8. Concesserit, Nel 
senso di render favori. — Imperaret, Nel 47. 

Vili. — 1. Occiso Caesare. Nel 44. — Brutos, Capi della congiura 



t 
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publica penes Brutos videretur esse et Cassium, ac tota civitas 

2 se ad eos convertisse [vìdetur]. Sic M. Bruto usus est, ut 
nullo ille adulescens acquali familiarius quam hoc sene, ncque 
solum eum principem consilii haberet, sed ctiam in convictu^ 

3 Excogitatum est a quibusdam, ut privatum aerarium Caesaris 
ìnterfectoribus ab equitibus Romani s constitueretur. Id facile 
effici posse arbitrati sunt, si principes eius ordinis pecunias 
coutulissent Itaque appellatus est a C. Flavio, Bruti familiari, 

4 Atticus , ut eius rei princeps esse vellet. At ille , qui officia 
amicis praestanda sìne factione existimaret semperque a talibus 

. ;'^:^consiliis removisset, respondit: si quid Brutus de suis facul- 
fònbus utì voluisset^ usurum quantum eae paterentur, sed ncque 
cum quoquam de ea^ re coUocuturum ncque coiturum. Sic ille 

5 consensionis globus huius unius dissensione disiectus est. Ncque 
multo post superior esse coepit Antonius, ita ut Brutus et Cas- 
fl|ùs omissa cura provinciarum, quae iis dicis causa datae erant 

;ìB, a consule, desperatis rebus in exilium proficiscerentur. Atticus^ 

'^j" qui pecuniam simul cum ceteris conferre noluerat fiorenti illi 

partii abiecto Bruto Italiaque cedenti sestertium centum milia 

muneri misit. Eìdem in Epiro absens trecenta iussit darì, ncque 

co magis potenti adulatus est Antonio ncque desperatos reliquit. 

1 IX. Secutum est bellum gestum apud Mutinam. In quo si 
tantum eum prudentem dicam, minus, qijam debeam, praedi- 
cem, cum iUe potius divinus fuerit, si divinatio appellanda est 
perpetua naturalis bonitas, quae nuUis casibus agitatur ncque 

con Cassio. — 2. Adulescens. Aveva 42 anni, — In convictu. A 
mensa. — 8. Eius ordinis. DeU'ordine equestre. — Contulissent, Aves- 
sero contribuito. — Princeps. Capo. — 4. Sine factione. Senza parti- 
gianerie. — Neque coiturum. Né cospirerebbe. — Globus. Unione. Gfr. 
Sallustio, luff., 85: € Si quem ex ilio fflobo nobilitatis ». — . 6. An^ 
tonius. Generale romano, che, sotto colore di vendicare la morte di 
Cesare, voleva afferrare le redini del governo. Bruto e Cassio avevano 
abbandonato Roma; ma non potendo assentarsi più di dieci giorni, perchè 
pretori, ebbero dal Senato nncarico di provvedere granaglie. — Pro- 
vinciarum. La Siria e la Macedonia, la prima delle quali era stata de- 
stinata a Cassio, e la seconda a Bruto. — 6. Abiecto. Abbattuto dalla 
fortuna. — Muneri misit. Cfr. Sch., § 208. — In Epiro. Dove Attico 
aveva molte possessioni. — Desperatos. Bruto e Cassio. 

IX. — 1. Bellum. Cagione di questa guerra fu il testamento di 
Cesare. — Mutinam. Modena, città d Italia. — Si dicam, pmedicem = 
si dixero, praedicabo. — Divinus. Un indovino. — Agitatur. E scossa.— 
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minuitur. Hostis Antonius iudicatus Italia cesserai: spes resti- • 
tuendi nulla erat. Non solum inimici , qui tum erant poten- 2 
tissimi et plurimi , sed etiam qui adversariis eius se dabant 
et in eo laedendo aliquam consecuturos sperabant commodita- 
tem, Antonii familiares insequebantur, uxorem Fulviam omnibus 
rebus spoliare cupiebant, liberos etiam exstinguere parabant. At- 3 
ticus, cum Ciceronis intima familiaritate uteretur, amicissimus 
esset Bruto, non modo nihil iis ìndulsit ad Antonium yiolandum, 
sed e contrario familiares eius ex urbe profugientes, quantum 
potuit, texit, quibus rebus indiguerunt, adiuvit^ Publio vero 4 
Volumnio ea tribuit, ut plura a parente proficisci non potùe- 
rint. Ipsi autem Pulviae, cum litibus distineretur magnisque 
térroribus vexaretur, tanta diligentia officium suum praestitit, 
ut nullum illa stiterit vadimonium sine Attico, sponsor omnium 5 
rerum fuerit. Quia etiam, cum illa fundum secunda fortuna 
emisset in diem ncque post calamitatem versuram facere po- 
tuisset, ille se ìnterposuit pecuniamque sine faenore sineque 
ulla stipulatione credidit^ maximum existimans quaestum, me- 
more gratumque cognosci, simulque aperiens se non fortunae, 
sed hominibus solere esse 'amiciam. Quae cum faciebat, nemo 6 
eum temporis causa facere poterat existimare: nomini enim in 
opinionem veniebat Antonium rerum potiturum. Sed sensus eius 7 
a nonnuUis optimatibus reprehendebatur, quod parum odisse 
malos cives videretur. Die autem sui iudicii, potius quid se 
facere par esset intnebatur, quam quid alii laudaturi forent. 
X. Conversa subito fortuna est. Ut Antonius rediit in Ita- i 



2. Italia cesserai. Si portò nella Gallia Cisalpina, poscia passò le Alpi 
per unirsi a Lepido. — Restituendo Di essere riammesso. — Inimici. 
Fra i suoi nemici più fieri era Cicerone. — Commoditatem == commo- 
dum. — 3. Texit. ^ protesse. — 4. P. Volumnio. Uno tra i più 
intimi di Antonio. — Stiterit vadim,onium,. Promessa di comparire in 
giudizio. L'opposto di vadimonium sistere è vadimonium deserere. — 
5. Ad diem. Da pagarsi in un giorno fissato. — Yersuram facere. Cfr. 
più sopra § 2, 4. — Stipulatione. Contratto. — 6. Nemini in opiniO' 
nem veniebat. Cfr. Miltiad.^ 7. -— Temporis causa = temporibus in' 
serviendo. — 7. Sui iudicii. Si dice hom^ sui iudicii colui che non 
si lascia menar pel naso dagli altri, ma che pensa col proprio cervello 
ed opera conseguentem^ite. 

A. — 1. Conversa, Col triumvirato di Antonio, Lepido ed Otta- 
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lìam, nemo non magno in periculo Attìcum patarat propter in- 

2 timam familiaritatem Ciceronis et Bruti. Itaque ad adventum 
imperatomm de foro decesserat, timens proscriptionem , late- 
batqne apnd P. Yolumnium , cui , ut ostendimus , paulo ante 
opem tulerat (tanta varieHs iis temporibus fuit fortunae, ut 
modo hi, modo illi in summo essent aut fastigio aut perioulo), 
habebatque secum Q. Gellium Canum, aequalem simillimumque 

3 sui. Hoc quoque est Àttici bonitat^s exemplum^ quod cum eo, 
quem puerum in ludo coghorat, adeo coniuncte vixit, ut ad 

4 extremam ^tatem amieitia eorum ' creverit. Antonius autem , 
etsi tanto odio ferebatur in Ciceronem/ut non solum ei, sed 
etiam omnibus eius amicis &sset inimicus eosque vellet pro- 
scribere, multis hortantibus tamen Attici memor fuit officii et 
ei, cum requisisset, ubinam esset, sua manu scripsit, ne timeret 
statimque ad se veniret: se eum et illius causa Canum de pro- 
scriptorum numBro exemisse. Ac ne qnod pericnlum incideret, 

5 quod noctu fiebat, praesidium ei misit. Sic Atticus in summo 
timore non solum sibi> sed etiam ei, quem carissimum habebat, 
praesidio fuit. Ncque enim suae solum a quoquam auxìlium 
petiit salutis [sed coniuncti], ut appareret nuUam seiunctam 

6 sibi ab eo velie fortunam. Quodsi gubernator praecipua laude 
fertur, qui navem ex hieme marique scopuloso servat, cur non 
singularis eius existimetur prudentia, qui ex tot tamque gra- 
yibus procellis civilibus ad incolumitatem pervenit? 

i XI. Quibus ex malis ut se emersit, nihil aliud egit quam 
ut quam plurimis, quibus rebus posset, esset aùxilio. Cum prò- 
scriptos praemiis imperatomm vulgus conquireret, nemo in 

Viano, nel 43, — Periculo. Per le sue ricchezze. — Putarat. Avrebbe 
pensato: cfr. Sch., § 247, 2^. — 2. Imperatorum, Dei triumviri. — 
ne foro decessit. Non si lasciò più vedere in pubblico. — Proscrìptio- 
nem. Così detta, perchè i nomi aei condannati proscribebantur nel Foro 
perchè fossero aa tutti veduti. — Aequalem, Coetaneo. — Similem, Per 
carattere. — 8. In ludo. Alla scuola. — 4. Etsi tanto odio ferebatur. 
Quantunque odiasse tanto. 6. Timore = periculo. L*effetto per la causa. 
— Ab eo=: Cano. — 6. Fertur = e/fertur; cfr. Lysand.^ 4. — Hieme. 
Tempesta. 

XI. — 1. Malis = pèncuUs. — Se emersit. Più regolarmente il 

verbo emergo adoperasi intransitivamente; però se ne trovano esempi 

iche in significazione attiva. — ^ Praemiis ss propter proemia, -^ In 
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Epimm venìt, otù res alla defderit: nemini non ibi perpetuo 
manendì potestas &cta est: quin- etiam post proelinm Philip- 2 
pense interitamque 0. Cassii et M. Bruti, L. lulium Mocillam 
praetorium et filium eìus Aulumque Torquatum oeterosque pari 
fortuna perculsos instituit tueri atque ex Epiro iis omnia Sa- 
mothraciam supportari ìussii DifBeile est omnia persequi et 3 
non necessarium. Illud unum intellegi volumus, ìllius libera- 
litatem neque temporariam neque callidam fui^. Id ex ipsis 4 
rebus ac temporibus iudicari potest, quod non florentibus se 
venditavit, sed adflictis semper succurrit: qui quidem Servi- 
liam, Bruti matrem, non minus post mortem eius quam flo- 
rentem coluerìi Sic libdralitate utens nuUas inimicitias gessit, 5 
quod neque laedebat quemquam neque, si quam iniuriam ac- 
ceperat/nòn malebat oblivisci quam ulcìsci. Idem immortali 
memoria percepta retinebat beneficia: quae autem ipso tribuerat, 
tam diu meminerat, quoad ille gratus erat, qui acceperai Itaque 6 
hic fecit, ut vere dictum videatur: 

Sui cuique mores fingunt fortunam hominibus. 

Neque tamen ille prius fortunam quam se ipso flnxit, qui cavit, 
ne qua in re iure plecteretur. 

XIL His igitur rebus effecit ut M. Yipsanius Agrippa, in- i 
tima familiaritate coniunctus adulescenti Caesari, cum propter 
suam gratiam et Caesaris potentiam nullius condicionis non ha- 

Bjfnrum, Occupato da Bruto e da Cassio: cfr. 8, 6. — 2. Proelium Phù- 
lippense. La battaglia che si combattè a Filippi, città della Macedonia. 
Brato e Cassio vi furono vinti da Antonio e Ottaviano. — Praetorium. 
Perchè era stato pretore. . — A. Torqtuitum. Cfr. § 15, 3. — * «S'amo- 
ihradam. Isola del mar Egeo vicino alla Tracia. Veniva considerata 
come luogo sacro ed asilo sicuro. — 8. Temporariam =s temporibus 
sermentem. Esprime la stessa idea che temporibus causa del § 9. — 
4. Callidam. Calcolata, interessata. — Non florentibus. Non cer^ d*in- 
graziarsi i potenti — Eius. Di Bruto. — 6. Sui cuigue. Verso senario 
giambico aignoto autore. Cfr. Cic^ Farad., V: « Sapientis voluntati 
atoue iudicio etiam, quae yim habere maximam dicitur, fortuna ipsa 
cedit, sicut sapiens poeta dioit: suis ea cuique fingitur moribus ». — 
Qui. Ha senso causale. — * Plecteretur. Sarebbe punito. 

XIL — 1. Yipsanius Agrippa. Celebre guerriero. — Adulescenti 
Coesori, Ottaviano, coeà detto perchè figlio adottivo ed erede di Giulio 
Cesare. — NuUius condicionis non halSret potestùtem. Potendo trovare 
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beret potestatenii potìssimnm eius deligeret affinitatem praeop- 
2 taretque equitis Bomani filiam generosarum nuptiìs. Atque 
harum nuptiarum conciliator fuìt (non est enim celandum) 
M. Antonius , triumvirum rei publicae constituendae. Guius 
gratia cum augere possessìones posset suas, tantum afuìt a cu- 
pidìtate pecaniae, ut nulla in re usus sit ea nisi in deprecandis 
8 amicorum aut periculis aut incommodìs. Quod quidam sub ipsa 
proscriptione perillustre fbit. Nam cum L. Saufei equitis Bo- 
mani, aequalis sui, qui complures annos studio ductus phìlo- 
sophiae habitabat Athenis habebatque in Italia pretiosas pos- 
sessiones, triumviri bona vendidissent consuetudine ea, qua tum 
res gerebantur, Attici labore atque industria factum est, ut 
eodsm nuntio Saufeius fieret certior se patrimonium amisisse 

4 et recuperasse. Idem L. lulium Calidum, quem post Lucretii 
GatuUique mortem multo elegantissìmum poetam nostram tu* 
lisse aetatem vere videor posse contendere, ncque minus virum 
bonum optimisque artibus eruditum, post proscriptionem equi- 
tatum propter magnas eius africanas possessiones in proscrìp- 
torum numerum a P. Volumnio , praefecto fabrum Antonii , 

5 absentem relatum expedivit. Quod in praesenti utrum ei labo- 
riosius an gloriosius fuerìt, difficile est iudicare, quod in eorum 
periculis non secus absentes quam praesentes amicos Attico esse 
curae cognitum est. 

1 XUI. Neque vero ille minus bonus pater familias habitus 
est quam civis. Nam cum esset pecuniosus, nemo ilio minus 
fuit emax, minus aedificator. Neque tamen non in primis bene 

qualunque partito. Condicio vale partito. — Eius. Di Pomponio. — 
Prae(^taret, Preferisse. — Filiam = filiae nuptas. — Generosarum 
nupHts = generosarum virginum nuptiis, — 2. Nuptiarum, Il matri- 
monio vemie stabilito nel ol tra Antonio ed Ottaviano. — Non est enim 
celandum. Qo&ì dice Cornelio, perchè a quel tempo Ottaviano ed Antonio 
erano nemici. — In deprecandis. Nello scongiurare. — 8. Sub ipsa 
proscriptione. Nel tempo stesso delle proscrizioni. — Ae^tmlis sui. Di 
Attico. — 4. L. lulium Calidum, Di questo poeta non si sa niente. — 
* Lucretii. Insigne poeta e filosofo epicureo, che scrisse sei libri De 
rerum natura. — Catiilli. Poeta lirico veronese. — Fabrum = fabro- 
rum. — Expedivit, Lo fece cancellare dalla lista dei proscritti, r- 

6. In wraesenti. Allora. — Non secus qitam. Non altrimenti che. 

XiII. — 1. Emax, Opposto a venaax. Anche Catone, Le r. r., § lU 

7, aveva detto: € Pater tamilias. neque emax sit neque vendaz ». — 
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habitavit omnibosque optìmìs rebus usus est. Nam domam ha- 2 
buit in colle Quirinali Tamphilianam, ab avunculo hereditate 
relictam , cuius amoenitas non aedificio , sed ^ilva constabat : 
ipsum enim tectum antiquitus constitutum plus salis quam 
sumptus habebat: in quo nihil commutavit, nisi si quid vetu- 
state coactus est Usus est femilia, si utilitate iudicandum est, 3 
optima, si forma, vix mediocri. Namque in ea erant pueri lit* 
teratissimi, anagnostae optimi et plurimi librarii, ut ne pe- 
dissequus quidem quisquam esset, qui non utrumque horum 
pulchre facere posset, pari modo artifices ceteri, quos cultus 
domesticus desiderat, adprime boni; Ncque tamen horum quem- 4 
quam nisi domi natum domique factum habuit: quod est si- 
gnum non solum continentiae, sed etiam diligentiae. Nam et 
non intemperanter concupiscere, quod a plurimis yideas, conti- 
•nentis debet duci, et potius diligentìa quam pretìo parare non 
mediocris est industriae. Elegans, non magnificus, splendidus, 5 
non sumptuosus: omnisque diligentìa munditìam , . non affluen- 
tìam adfectabat Suppellex modica, non multa, ut in neutram 
partem conspici posset. Nec praeteribo , quamquam nonnullis 6 
leve visum iri putem , cum in primis lautus esset eques Bo- 
manus et non parum liberaliter domum suam omnium ordinum 
homines invitaret, non amplius quam tema milia peraeque in 
singulos menses ex ephemeride eum expensum sumptui ferro 

Aedificator, Allude alla smania d*allora di fabbricare splendide abita- 
zioni. — 2. In colle Quirinali. Uno dei sette coUi di Roma, cosi detto 
dal tempio di Quirino che ivi sorgeva. — Tamphilianam. Perchè ap- 
partenente ad un certo Tanfilo. — Ab avuncolo. Q. Gecilio : cfr. § 5. — 
Salis. Gfì*. Gicer., Ad Att.^'^ll^ 29: « In villa, cuius insulsitatem bene 
noram ». — 8. Familia. È preso qui nel suo vero senso, cioè -come Tas- 
sieme dei domestici. Periva da famuli donde famulruluSj che si^ifica 
schiavo. — Anagnostae=^ gr. àvaYvilKTTai. Lettori. Usavano i Romàni tener 

gente che durante il pranzo od altro leggesse loro quàlchecosa. — Librarii. 
opisti dei libri. — Utrorumque Iiorum. Di leggere copiar libri. — 
Pedissequus. Schiavo di poco conto che seguiva il padrone quando 
usciva di casa. — Cultus. Gfr. Paus., 3, 1. — 4. Factum. Ammae- 
strato. — 6. Elegans. Sino all'età di Gatone, questa parola ebbe senso 
cattivo. Più tardi, quando i Romani si dirozzarono al contatto dei Greci, 
venne a designare una qualità buona. — Splendidus. Usasi di frequente 
onesto vocabolo per i cavalieri romani. — Sumptuosus. Indica la pro- 
digalità. — Neutram partem. La prodigalità e 1 avarizia. •«- 6. Èphe* 
mende. H libro dei conti giornalieri. 
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7 solitum. Atque hoc non auditam, sed cognitum praedìcamas : 
saepe enim propter familiaritatem domesticis rebus interfuimns. 

1 XIY. Nemo in convìvio eius aliud acroama audivit quam 
anagnosten, quod nos quidem iucundissimum* arbitramur: ncque 
umquam sine aliqua lectione apud eum cenatum est, ut non 
niinus animo quam ventre convivae delectarentur : namque eos 

2 vocabat, quorum mores a suis non abhorrerent. Gum tanta pe- 
Guniae facta esset accessio, nìhil de cotidiano cultu mutavit, 
nihil de vitae consuetudine, tantaque usus est moderatione, ut 
ncque in sestertio vicies, quod a patre acceperat, parum se 
splendide gesserit neque in sestertio centies affluentius vixerit 
quam instituerat, parique fastigio steterit in utraque fortuna. 

3 Nullos habuit hortos, nuUam suburbanam aut maritimam sump- 
tuosam villam, neque in Italia praeter Arretìnum et Nomen- 
tanum rusticum praedium,. omnisque eius pecuniae reditus con- 
stabat in Epiroticis et urbanis possessioni bus. Ex quo cognosci 
potest usum eum pecuniae non magnitudine, sed ratione metiri 
solitum. 

1 XY. Mendacium neque dicebat neque pati poterai Itaque 
eius comitas non sine severitate erat ncque gravitas sine faci- 
litate, ut difficile esset intellectu, utrum eum amici magis ve- 
rerentur an amarent. Quidquid rogabatur, religiose promittebat, 
quod non liberalis, sed levis àrbitrabatur poUiceri quod prae- 

2 stare non posset. Idem in tuendo, quod semel adnuisset, tanta 



XIV. — 1. Acroama = èxpóa^a. Cosa piacevole ad udirsi. — De^ 
lectarentur, Gfr. Gic, De senect, 13: « Neque ipsorum conviviorum 
delectationem v61uptatibus corporis magis quam coetu amicorum et ser- 
monibus metiebar. Bene enim maiores nostri accubitionem epularem 
amicorUJi, quia vitae coniunctionem haberet, convivium nommarunt, 
melius quam Graeci, qui hoc idem tum compotationem tum concena- 
tionem vocant, ut, quod in eo genere minimum est, id maxime probare 
videantur ». — 2. Cum tanta pecuniae facta esset accessio. Essendosi 
accresciuto di tanto il suo avere. — Negue sestertio vicies^ neque sestertio 
centies. Né coi due milioni di sesterzii, né coi dieci milioni. — 3. Ar- 
retinum. Arezzo, città della Toscana. — Nomentanum, Lamentana, città 
della Sabinia presso Roma. — Urbanis possessionibus. Case e botteghe. 

XV. — 1. Sine facilitate. Meno accostevole.: cfr. Gic, Ad fam., 
XII, 27: € Est ita temperatis moderatisque moribus, ut summa severitas 
summa cum facilitate lungatur ». — Religiose, Con ponderazione. — ^ 
2. /n tuendo. Nel mantenere. — Tanta cura. Ablativo. — Agi. Ghe si 
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erat cura , ut non mandatam , sed suam rem videretur ageire. 
Numquam suscepti negotiì eum pertaesum est: suam enim exi- 
stimationem in ea re agi putabat, qua nihil habebat carìus. 
Quo fiebat ut omnia Ciceronum, M. Catonis, Q. Hortensii, A. 3 
Torquati, multorum praeterea equitum Bomanorum negotia 
procuraret. Ex quo indicati poterat non inertia, sed iudìcio fu- 
gisse rei pubblicae procurationem. 

XVI. . Humanitatis vero nuUum adferre maius testimonium 1 
possum, quam quod adulescens idem seni Snllae fuit iucundis- 
simus, senex adulescenti M. Bruto, cum aequalibus autem suis 
Q. Hortensio et M. Cicerone sic vixit, ut indicare difficile sit, 
cui aetati fuerit aptissimus. Quamquam eum praecipue dilexit 2 
Cicero, ut ne frater quidem ei Quintus carior fuerit aut fami- 
liarior. Ei rei sunt indicìo praeter eos libros, in quibus de eo 3 
facit mentionem , qui in vulgus sunt editi sedecim volumina 
epistularum, ab consulatu eius usque ad extremum tempus ad 
Atticum missarum: quae qui legat, non multiìm desiderabit 
bistoriam contextam eorum temporum. Sic enim omnia de stu- 4 
diis principum, vitiis ducum, mutatipnibus rei publicae per- 
scripta sunt, ut nihil in iis non appareat ei facile existìmari 
possit, prudentiam quodam modo esse divinationem. Non enim 
Cicero ea solum, quae vivo se accìderant, futura praedixìt, sed 
etiam, quae nunc usu veniunt, cecinit ut vates. . 

■ • 

XVII. De piotate autem Attici quid plura commemorem ? 1 
Cum hoc ipsum vere gloriantem audierim in funere matris suae, 
quam extulit annorum nonaginta, cum ipse esset septem et 

trattasse. — 8. Ciceronum. Dei due fratelli. — Catonis. L'Uticense. — 
Iudìcio, Convinzione: cfr. § 7, 3 vetere instituto vitae. 

XVI. — 1. Humanitatis. Amabilità. — Adulescens. Aveva 27 anni 
e SiUa 55. — Senex. Aveva 66 anni e Bruto 42. — 8. Sedecim volu* 
mina epistularum. Esìstono ancora oggigiorno. L*elogio che Cornelio, 
fa qui del lavoro di Cicerone è ben meritato, giacché le di lui lettere 
sono una vera miniera di notizie storiche importantissime. — Ab con' 
sulatu etu5. Cicerone fu consòie nel 63 e mori nel 43. — Contextam. 
Continuata, intera. — 4. Divinationem. Cfr. questo concetto esposto 
nel § 9. — Cecinit. Si dice anche nella prosa: cfr. Cic, Pro Sexto, 
21 : € Non haec denique a me tum, tamquam fata, in ipsa re gerenda 
canebantur? y. 

XVII. — 1. Piotate^ Amore verso i parenti.* — Ipsum = Atticum. 
— Extulit s= sepeliendam curavit. — In gratiam redisse. Perchè non 
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sexaginta, se numquam, cum matre in gratiam redisse, num- 
quam cum sorore fuisse in simuliate, quam prope aequalem 

2 habebat. Quod est signum aut nullam umquam inter eos que- 
rimoniam intercessisse, aut hunc ea fuisse in suos indulgentia, 

3 ut, quos amare deberet, irasci eis nefas duceret. Neque id fecit 
natura solum, quamquam omnes ei paremus, sed etiam doctrina: 
nam principum philosophorum ita percepta habuit praecepta , 
ut iis ad vitam agendam, non ad ostentationem uteretur. 

1 XVIII. Moris etiam maiorum sùmmus imitator fuit anti^ 
quitatisque amator : quam adeo dilìgenter habuit cognitam, ut 
eam totam in eo volumine exposuerit, quo magistratus ordinavit. 

2 Nulla enim lex neque pax neque bellum neque res illustris est 
populi Bomani, quae non in eo suo teqyj^ore sit notata, et, quod 
difficillimum fuit, sic familiarum originem subtexuit, ut ex eo 

3 clarorum virorum propagines possimus cognoscere. Fecit hoc 
idem separatim in aliis libris, ut M. Bruti rogatu luniam fa- 
miliam a stirpe ad hanc aetatem ordine enumei*averit, notans, 
qui a quoque ortus, quoshonores quibusque temporibus cepisset: 

4 pari modo Marcelli Glaudii de Marcellorum, Scipionis Cornelii 
et'Fabii Maximi Fabiorum et Aemiliorum. Quibus libris nihil 
pòtest.esse dulcius iis, qui aliquam cupiditatem habent noti- 

5 tiae clarorum virorum. Attigit poeticen quoque, credimus, ne 
eiiis expers esset suavitatis. Nam de viris, qui honore rerumque 

era mai stato in discordia con essa. — Aequalem. Della medesima età. 
— 2. Nefas. Gfr. Praefat, 4. — 3. Doctrina, Cfr. Orazio, Od., iV, 4: 
« Doctrina sed vim promovet insitam | Rectique cultus pectora roborantj 
Ad vitam agendam ». — Ita percepta. Cosi bene appresi. 

XVIII. — 1. Moris = morum: cfr. Sallustio, Jm^., 7: € Nia a8({aam 
prisci et integri morìs ». — Aniiquitatis, La storia dei tempi antichi: 
cfr. Gic, JDe orai., I, 5: € Tenenda praeterea est omnis antiquitas ». — 
Ordinavit. In quel libro (detto liber annalis in ìlannih., 13, 1) erano 
registrati per elenco i magistrati curuli. Questo lavoro abbracciava la 
storia di Roma sino al 56. — 3. Notata. Cicerone, De orat,^ XXXIV, 
ci parla di codest'opera: « Cognoscat etiam (orator) rerum gestarum e*, 
memoriae veteris ordinem, maxime scilicet nostrae civitatis; sed et im- 
periosorum populorum et regum illustrium: quem laborem nobis Attici 
nostri levavit labor, qui, conservatis notatisque temporibus, nihil cum 
illustre praetermitteret, annorum septingentorum memorijim uno libro 
colligavit ». — Subtexuit, V'aggiunse. — Propagines. La genealogia. — 
4. Marcelli Claudii. SottintendS rogatu. — 6. Attigit. Questo verbo 
indica che Attico nella poesia non vi fece uno studio profondo. — Df 
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gestarum amplitudine ceteros Romani populi praestiterunt, ex- 6 
posuit ita, ut sub singulorum imaginibus fìicta magistratusque 
eorum non amplius quaternis quinisve versibus descripserit : 
qiiod vix dedendum est, tantas res tam breviter potuisse de- 
clarari. Est etiam unus liber Qraece confectus, de consulatu 
Ciceronis. 

XIX. Haec hactenus Attico vivo edita a nobis sani Nunc, i 
quoniam fortuna nos superstites ei esse voluit , reliqua perse- 
quemur et, quantum potuerimus, rerum exemplis lectores do- 
cebimus, sicut supra significavimus , suos cuique mores ple- 
rumque conciliare fortunam. Namque hic contentus ordine 2 
equestri, quo.erat ortus, in affinitatem pervenit imperatoris, 
Divi filii, cum iam ante familiaritatem eius esset consecutus 
nulla alia re quam elegantia vitae^ qua cet.eros ceperat prin- 
cipes civitatis dignitate pari , fortuna humiliores. Tanta enim 3 
prosperitas Caesarem est consecuta , ut nihil eì non tribuerit 
fortuna, quod cuiquam ante detulerat, et conciliarit, quod nemo 
adhuc civis Bomanus quivit consequi. Nata est autem Attico 4 
neptis ex Agrippa, cui virginem filiam collocarat. Hanc Caesar 
vix anniculam Ti. Claudio Neroni, Drusilla nato, privigno suo, 
despondit: quae coniunctio necessitudinem eorum sanxit, fami- 
liaritatem reddidìt frequentiorem. 

XX. Quamquam ante haec sponsalia non solum, cum ab 



Marcellorum, Secondo Platarco i Marcelli derivano da. Marte, i Fabii 
da Fabio Massimo, fìllio di Ercole; gli Emilii, che si vantavano discen- 
denti da Emilio, figlio di Àscanio, da Mamérco, figlio di Numa. — 
Eius, Della poesia. — Eonore, Cariche. — Praestiterunt Più volte ab- 
biamo notato Taso in Cornelio di questo verbo coiraccusativo. .— 6. Sub 
singulis imaginibus. Sotto i ritratti di ciascheduno. — Credendum, 
Credibile. — Liber. Che fu pubblicato nel 69. 

XIX. — 1. Rerum. Di fatti. -^ 3. Imperatoris == Octaviani. — 
Divi filiù Figlio del Divo Cesare. — Princtpes civitatis. I principali 
cittadmi, come Siila, Pompeo, Bruto ecc. — 4. Neptis. Secondo Tacito 




due Neroni, Druso e Tiberio, e poscia sposò Augusto, cui succedette 
Tiberio. — Sanxit. Il Lambino propose auxit; ma, secondo me, impro- 
priamente, perchè sanxit esprime meglio la natura dei legami tra Au- 
gusto ed Attico. 

XX. — 1. Sponsalia. Promesse di matrimonio. -— Mitteret quid 



158 ' XXV. ATTicus. 21-21. 

urbe abesset, numquam ad suorum quamquam litteras misit, 
quin Attico mitteret, quid ageret, in primis quid legeret qui- 

2 busque in locis et quamdiu esset moraturus , sed etiam , cum 
esset in urbe et propter infinitas suas occupationes minus saepe, 
quam vellet, Attico frueretur, nullus dies temere intercessit, 
quo non ad eum scriberet, cum modo alìquid de antiquitate ab 
eo requireret, modo aliq^^wn quaestionem poeticam ei propo- 

3 neret, interdum iocans eius verbosiores eliceret epistulas. Ex 
quo accidit, cum aedis lovis Feretrii in Capitolio, ab Romulo 
constituta, vetustate atque incuria detecta prolaberetur, ut At- 

4 tici admonitu Caesar eam reficiendam curaret. Neque vero a 
M. Antonio minus absens litteris colebatur, adeo ut accurate 
ille ex ultimis terris, quid ageret, curae sibi habere certiorem 

5 facere Atticum. Hoc quale sit, facilius existimabit is, qui iudi- 
care poterit, quantae àit sapientiae eorum retinere usum benevo- 
lentìamque, inter quos maximarum rerum non solum aemulatio, 
sed obtrectatio tanta intercedebat, quantam fuit [intercedere] 
necesse inter Caesarem atque Antonium, cum se uterque -prin- 
cipem non solum urbis Eonaae, sed orbis terrarum esse cuperet. 

i XXL Tali modo cum septem et septuaginta annos com- 
plesset atque ad extremam senectutem non minus dignìtate quam 
gratìa fortunaque crevisset ^multas enim hereditates nulla alia 

2 re quam bonitate consecutus est) tantaque prosperitate usus 
esset valetudinis, ut annis triginta medicina non indiguisset, 
nactus est morbum, quem initio et ìpse et medici contempse- 
runt: nam putarunt esse tenesmòn, cui remedia coieria faci- 

3 liaque proponebantur. In hoc cum tres menses sino uUis dolo- 



ageret. Gli mandava lettere per infonnarlo di ciò che faceva. — 2. Te- 
mere. Inavvedutamente. — Verbosiores, Piuttosto lunghe. — Eliceret = 
extorqueret, — 3. Aedis = aedes (sing.). — lovis Feretrii. Cosi detto, 
perche in questo tempio, costruito da Romolo sul Campidoglio, si por- 
tavano (ferebantur) le spoglie tolte ai nemici. — 4. Minus. Dev'essere 
unito a colebatur. Costruisci: adeo ut ille curae sibi haberet ex ultimis 
terris accurate certiorem facere Atticum. — 5. Hoc guale sii. Dì 
quanta importanza ciò sia. — Aemulatio^ obtrectatio. Abbiamo già par- 
ato più sopra della differenza di queste due parole. 

XXL — 1. Nactus est Contrasse. — 3. Tenesmòn = t€iv€0|uiòv. 
Dolore agli intestini. — Cui. Cfr. Sch., § 203. — 8. In hoc. In questo 
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ribus, praeterquam quos ex curatione capiebat, consumpsisset, 
subito tanta vis morbi in imam intestinum prorupit, ut extremo 
tempore per lumbos fistulae puris eruperint. Atque hoc prius- 4 
quam ei aceideret, postquam in dies dolores accrescere febresque 
accessisse sensit, Agrippam genenim ad se arcepsi iussit et cum 
eo L. Cornelium Balbum Seitumque Peducaeum. Hos ut ve- 5 
Disse vidit, in cubitum inixus ' quantam ' inquit ' curam dili-, 
gentiamque in valetudine mea tuenda hoc tempore adhibuerim, 
cum vos testes habeam, nihil necesse est pluribus verbis com- 
memorare. Quibus quoniam, ut spero, satisfeci, me nihil reliqui 
fecisse, quod ad sanandum me pertineret, reliquum est ut egomet 
mihi consulam. Id vos ignorare nolui: nam mihi stat alere 
morbum desinerò. Namque his diebus quidquid cibi sumpsi, 6 
ita produxi vitam, ut auxerim dolores sino spe salutis. Quare 
a vobis peto primum, ut consili um probetis meum, deinde, ne 
frustra dehortando impedire conemini*. 

XXII. Hac oratione habita tanta constantia vocis atque 1 
vultus, ut non ex vita, sed ex domo in domum videretur mi- 
grare, cum quìdem Agrippa eum flens atque osculans oraret 2 
atque obsecraret, ne ìd quod natura cogeret, ipso quoque sibi 
acceleraret, et quoniam tum quoque posset temporibus supe- 
resse, se sibi suisque reservaret, preces eius taciturna sua obsti- 
natione depressit. Sic cum biduum cibo se abstinuisset, subito 3 
febris decessit levìorque morbus esse coepii Tamen propositum 
nihilo sccius peregit. Itaque die quinto, postquam id consilium 
inierat, pridie Kal. Apriles Cn. Domitio, G. Sosio consulibus 



tempo. — Tanta vis morbi == morbtis tanta vi. — In imum intestinum, 
L*intestino retto. — 4. L, Cornelium Balbum, Amico di Cesare e di 
Ottaviaiio. — Sextum Peducaeum, Amico di Attico e di Cicerone. — 
5. Satisfeci = persuasi, — Reliqui fecisse = reliquisse. Ch'io non ho 
trascurato nulla. — Reliquum est. Resta ora ch'io provveda a me stesso. 
— Mihi stat. Sono deciso a cessare, di alimentare la malattia: cfr. Liv., 
XXI, 30: «Postquam ipsi steterit porgere iter». — 6. Impedire. Sott, 
eonsilium meum. 

XX II. — 1. Ex daino. Cfr. Cicerone, D^ senect.^ 23: « Ex vita di* 
6cedo tamquam ex hos{)itio, non tamquam ex domo. Commorandi enim 
natura diversorium nobis, non habitandi locum d^it ». — 3. Propo- 
siium nihilo sedus peregit. Stette saldo tuttavia nel suo proposito. — 
P'^idie Kal. Apriles. L'ultimo di marzo. — CVi. Domtlìò, u isosio cofh 
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4 decessit Elatas est in lecticnla , nt ipae piaescrìpserat , sine 
ulla pompa fanerìs, comitantìbos omnibus bonis, maxima vulgi 
frequentia. Sepultus est ioxta viam Appiam ad qointom la- 
pidem in monumento Q. Gaecilii, ayoncoli suL 

stdibus. Neiranno 32 av. Cr. — 4. Bonis. Le persone dabl>ene. — 
F^requentia. Affluenza. — Yiam Appiam, La via Appia che conduceva 
da noma a Gapua, divenuta celebre per le tombe che la fiancheggiavano. 
Essa fu cominciata nel 311 av. Gr. da Appio Clandio che le dette il 
nome; più tardi fu prolungata, sotto lo stèsso nome, fino a BrìncUsi. — 
Lapidem. Sott. miltorum. Era usanza dei Romani di misuiare le vie 
pnncipali con apposito pietre ad ogni mille passi; la prima di esse tro- 
vavasi nel Foro. 
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m. 4, 4. 

ius (L.) Paulus (cons. 182), 
m. 13, 1. 

1, Con, 5. 2; Aeolis, Jlfi7f. 3, 1. 
Lys, 3, 2. 

, ^5. 3, 3. Timol, 2, 3. Reg, 
. J5am. 2, 2; 4, 1. Hann, 3, 3; 
; 8, 1. Cat. 1, 4. 
nus, c/r. Gomelius; Afrìcanae 
lessiones, Att. 12, 4. 
emnon, Epam. 5, 5. 
aus, XVIl, Con. 2, 2. C^aòr. 
1 2, 3. Timoth, 1, 3. iJéf^. 1, 2. 
il^es. 1, 4. 
i, PAoc, 3, 4. 
pa, cfr, Vipsanius. 
ades, VII, Thras, 1, 3. 
leoD, Epam. 6, 2. 
[ider Magnus, ^t/m. 1,6; 2, 1-4; 
; 4, 4; 6, 1-3; 7, 1; 8, 2; 13, 
Reg, 2, 1; 3, 1. 
Qder Pheraeus, Pel, 5, 1; 5, 4. 

A. OottTaaa. ViU di C, NiwiU 



Alexandréa, Reg, 3, 4. 

Alpes, Bann. 3, 4. 

Alpici, Hann. 3, 4. 

Ampbipolis, Cim. 2, 2. 

Amyntas, ijp^. 3, 2. Èum. 1, 4. i2^a. 

2, 1. 
Andócides, Ale. 3, 2. 
Anicia, Att. 2, 1. 
Antigenes, Eum, 5^ 1; 7, 1. 
Antigonus, Eum, 5, 2. 7; 7, 1; 8, 

1. 4; 9, 1. 3. 5: 10, 24; 11, 3; 

12, 1. 4; 23, 1. 3. Rea. 3, 1. 
Antiochus, Hann, 2, 1; 7, 6; 8, 1-3; 

9, 1. 

Antipater, Eum, 2, 2; 3, 3; 4, 3; 

5, 1. Phoc, 2, 3. 
Antonius (M.), Au. 8, 5; 9, 2. 6; 

10, 1. 4; 12, 2. 4; 20, 4. 
Apollo, lf»fó. 1, 2. 2%em. 2, 7. Paus. 

1, 3. 
Apollocrates, ZHon 5, 6. 
ApenninuB, Hann. 4, 2. 
Appia via, A^^ 22, 4. 
Apulia, jETann. 4, 4. 
Arcades, Epam, 6, 1. 
Arcadia, AJcib. 10, 5. 
Arcbias, Pelop, 3, 2. 
Archinus, Pelop, 3, 2. 
Arete, Dion 1, 1: 4. 3; 8, 4. 
Argi, Them, 8, 1. 3. Rea, 2, 2. 
Ai^ius, Pati5. 4, 1. 4; 5, 1. 
Argivi, Epam. 6, 1. 
Ariobarzanes, Timoth, 1, 3. Dat. 2, 

5; 5, 6; 10, 1. 
Aristides, III. 

Aristomacbe, Dion 1, 1; 8, 4. 
Armenii, Dat, 8, 2. 
Arretìnum praediom, Att, 14, 3, 

11 
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Arsideos, Dat 6, 1. 
Artabanus, Reg. 1, 5. 
Artabazus, Paus, 2, 5; 4, 1. 
Artaphernes, Milt. 4, 1. 
Artaxerxes (I), Macrochiry Them, 9, 

1; 10, 2. Reg. 1, 3. 
Artaxerxes (II), Mnemon, Con, 2, 2; 

3, 1. Jbh, 2, 4. Chabr. 2, 3. Dat. 
1, 1; 5, 1; 7, 1; 8, 6. Épam. 4, 

1. Apes, 2, 1. Reg, 1, 3. 
Artemisium, Them. 3, 2. 4. 
Asia, Milt. 3, 1. 4; 4, 1. Them. 5, 

1^; 9, 1-3; 10, 2. Ìt/5. 2, 2. Afe. 

5, 6; 9. 3; 10, 1. Con, 2, 2; 4, 4. 
Ages. 2, 1. 3. 6; 4, 3. ^««m.3,2; 

6, 1; 8, 2. Hann. 8, 4; 12, 1; 13, 

2. Att. 4, 1; 6, 4. 
Aspendii, JDat. 8, 2. 
Aspis, Dot. 4, 1; 5, 1. 
Atnamanes, Timoth. 2, 1. 
Athenae, Milt. 1, 5; 3, 6; 6, 3; 7, 

4. Them. 3, 4; 6, 4; 7, 3, 6; 8, 

2. Arist. 3, 1, 3. Cim. 2, 5. Afc. 

3, 2; 4, 7; 5, 7; 9, 4; 10, 1; H, 

2. Thras. 1, 5. Qw. 4, 5. Dion 

3. 1. C%a&r. 3, 1, 4. Timoth. 3, 
4; 4, 24. ^am. 4, 5; Pelop. 1, 
3; 2, 1. 5; 3, 2. PAoc. 2, 5; 3, 1. 

4. Alt 2, 2. 6; 4, 2; 12, 3. 
Atheniensis,. PraefA. Milt. 1, 1.4; 

2, 3. 5; 4, 1. 3; 5, 1. 5; 6, 2; 7, 
1; 8, 1. Them. 1, 1; 2, 3. 6; 3, 
2; 6, 1-3. 5; 7, 4; 8, 3. 5. Arist. 
1, 1; 2, 1-3. 6Vm. 1, 1; 2, 2; 3, 
1. 4, 1. Lys. 1, 1. 2, 2. Alcib. 

1, 1; 3, 1. 6; 4, 7; 5, 3; 8, 1. 6; 
9, 1; 10, 1. Thras, 1, 1. Con. 1, 
1-3; 2, 2. 4. Dion 8, 1. Iph. 1, 1; 

2, 1. 4; 3, 4. G^aZ^. 1, 1. 3; 2, 
1-3; 3, 1; 4, 1. 3. Timoth. 1, 1; 
2, 1; 3, 1. Epam. 4, 5; 6, 1. 3. 
Ages. 4, 1. 5. Phoc. 1, 1; 2, 4; 
4, 2. Att. 2, 3; 4, 3. 5. 

Attica, Afrt*. 4, 2. TAem. 10, 5. Ale. 

4, 7. 2%rcw. 2, 1. Timoth, 2, 2. 

^am. 6, 3. 
Atticas, Thras. 2, 1; 3, 1. Timoth. 

2, 2. Epam. 6, 1. 3; c/r. T. Pom- 

ponius Atticus. 
Augustus, cfr, lulius. 
Aupelius(C.)Cb^to(con8.200), Hann. 

/, 4, 
Aurelius (L.) Gotta, Att. 4, 5. 
Automatia, Timol. 4, 4. 
Autophrodates, Dai. 2, 1; 7, 1; 8, 1. 5. 



Bàbylon, Bum. 2, 1. Reo. 2, 1. 

BaebiusrGn.)Tamphiliis,éan«.13. 

Baebiu8(M.)Tamphilus, i^ann. 13, 

BagaeuB, Alcih. 10. 3. 

Balbus, c^r. Gornelius. 

Barca, Hann. 1, 1. 

Bithynia, Hann. 12, 4. 

Bizanthe, Alctò. 7, 4. 

Blitho, cH*. Sulpicius. 

Boeoti (Boeotii), Aldh, 11, 3. Ce 

2, 4. CAtìòr. 1, 1. Epam. 8, 
9, 2. A^e5. 4, 1. 5. 

Borni, c/r. Orni. 
Brutus, cfr. lunius. 
Byzantii, Timoth, 1, 2. 
Byzantium, Patis. 2, 2. A^'fr. 5, 

Cadmea, Epam. 10, 3. Pelop. 1, 

3, 3. 

Gadusii, Da^ 1, 2. 
Gaecilius (Q.), Att, 5, 1; 22, 4. 
Gaesar, cfr. lulius. 
Gaesarianum beUum, Att. 7, 1. 
Gallias, Gm. 1, 3. 
Gallicrates, Dion S, ì. 
Galliphron, Epam. 2. 1. 
Gallistratus, Epam, 6, 1. 
Gamisares, Dat. 1, 1. 
Gannensis pugna, Hann. 5, 4. 
Ganus, cfr. Gellius. 
Gapitolium, Att, 20, 3. 
Gappàdoces, Dat. 8, 2. 
Gappadocia, Da^ 1, 1; 4, 1; 5, 

7, 1. Eum, 2, 2; 13, 4. 
Gaspiani (al. Captiani), Dat, 8, ^ 
Gapua, ^ann. 5, 1. 
Gar, Milt. 2, 5. Daf. 1, 1. 
Garìa, Ages. 3, 1. 5. 
Uardaces, Dat, 8, 2. 
Gardianus, ^um. 1, 1. 
Garthaginiensis, Dion 1, 5. 7\mo. 

4, 5. IVmo^. 2, 4. Ham. 1, 1 
3,. 3. Hann. 1, 1; 7. 1. 4; 8, \ 

Garthago, Ham, 2, 1. 4. Hann. 2, 

3, 1; 7, 4. 6. 
Gassandrus, Eum, 13, 3. Phoc. 2. 

3, 1. 
Gassius (G.), Att. 8, 1. 5; 11, 2. 
Gataonia, Dat. 4, 1. 
Gato, cfr. Porcius. 
GatuUus, Att. 12, 4. 
Gatulus, cfr. Lutatius. 
Gentenius (G.), Hann. 4, 2. • 
Gethegas, cfr. Gornelius. 
Ghabnas, XII, Timoth.A,LEpam.A 



INDICB Dltt NOMI 



168 



Ghaldoìeos, Paus. 5, 2. 
Ghalcis, Timoth. 3, 5. 
Ghàones, Timoth, 2, 1. 
Ghares, CAoftr. 3, 4. T%mo^3,i.3. 

Phoc. 2, 3. 
Gharon, Pelop. 2, 5. 
GhersonesoB, MiU. 1, 1, 4. 6; 2, 4; 

3, 6; 8, a 
Ghios, Chabr, 4, 1. 
Gicero, efr, Tulliiis. 
Gilices, Dai. 8, 2. 
Gilicia, Thras. 4, 4. Darf- 1, 1; 4, 

1. 4. Giliciae portae, Dat, 7, 2. 
Gìmon, Miltiadis pater, MiU, 1, 1. 
Gimon, Miltiadis nlius, Y, Praef»^ 
Ginnànus tumultus, ku, 2, 2; CSin* 

nanae partes, ÀM. 2, 2. 
Gitiam, Ofm. 3, 4. 
Gla8ti<tìum, Eann, 4, 1. 
Giaudias (G.) Marcellas (cons. 50), 

AW. 18, 4. 
Glaudius QVI.) Marcellus (cons. V), 

^ann. 5, 3. Oi^. 1, 2. 
Glaudius (M.) Marcellus ^cons. 196 

et 183), Hann. 7, 6; 13, 1. 
Glaudius (G.) Nero, Cai, 1, 2. 
Glaudius (T.) Nero, ku. 19, 4« 
Gleon Halicamassius, J^ys. 3, 5. 
Glinias, Aldh, 1, 1. 
Gnidus, Con. 4, 4; 5, 2. 
Golonae, Paus. 3, 3. 
Gonon, IX, Chabr. 3, 4. Tìmo^/i. 1, 

1; 4, 1. 

Gonon minor, Timoth, 4, 1. 
Gorcyra, Them. 8, 3. Timoth. 2, 1, 
Gorcyraeus, Them.2, 3; Gorcr^eum 

bellum, r^^m. 2, 1. 
Gorinthius, Timol. 1, 1. 3; 2, 1. Go- 

•rinthium bellum, Ages. 5, 1. 
Gorìnthus, Dion 4, 1; 5, 1. Iph. 2, 

1. il^es. 5, 1. 3. Timol. 2, 2; 3, 1. 
Gomelius (L.) Balbus, Att. 21, 4. 
Gomelius (r.) Gethegus, iTann. 13,1. 
Gomelius (L.) Merula^ Hann. 8, 1. 
Gomelius (P.) Scipio (cons. 218), 

Eann, 4, 1. 6, 1. 
Campus (P.) Scipio Àfricanas ma- 

ior, FonH. 6, 1. Cat. 1, 3; 2, 2. 
ComeUus (P-)» Sulla, A«. 4, 1. 16, 1. 
Gomelius Scipio, Att. 18, 4. 
Goronea, A^e$. 4, 5. 
Gotta, c/>. Aurelius. 
Gotua, ^A. 3, 4. Timoth. 1, 2. 
GràteroB, Eum. 2, 2; 3, 3; 4, 1. 
Greta, Praef. 4. i7ann. 9, 1. 

O. OoBTMB, ri7# d» C. Nipote. 



Gretenaes, Fami. 9, 2; 10, 1. 

Grinissus, Timol 2, 4. 

Grìthdte, Timoth. 1, a 

Gritiag, Aldb. 10, 1. TAms. 2, 7. 

Gyclades, AA'fó. 2, 5. 

Gyme, Aldb. 7, 1. 

Gyprius, Cim. 2, 2. G>n. 4, 2. 

Gyprus, Pati«. 2, 2. OCm. 3, 4. C^odr. 

2, 2} 3, 4. 
Gyrenae, A^es. 8, 6. 
Gyrenaei, Éann. 8, 1. 
Gyros matory Reg. 1, 2. 

Gyrus minor, Aloib. 9, 5. Cbn. 3» i. 
Gyzicenos, Épam. 4, 1. 
Gycicus, Timoth. 1, 3. 

Dam(»i, Epam. 2, 1. 

Darius Hystaapi fiUus^ MiU. 3, 1. 

4, 1. Reg. 1, 2. 
Darius, Nothus^ Aloib. 6, 2. 
Datames, XIV. 
Datis, Milt. 4, 1; 5, 4. 
Deceléa, Alcib. 4, 7. 
Delphi, Aft7<.l, 2. TAem. 2,6. Paus. 

1,3. 
Delphicus deus, Paus. 5^ 5; D. ora^ 

culum, Lys. 3, 2. 
Delus, Arisi. 3, 1. 
bemàdes, P^o. 2, 2. 
Demaenetus, Timol. 5, 3. 
Demetri US Phaleret4S, Milt. 6, 4. 

P^oc. 3, 1. 
Demetrius PoUorcetes, Rag. 3, 1. 3. 
Demosthenes, Phoc, 2, 2. 
Dércylus, PAoc 2, 4. 
Diana, Hann. 9, 3. 
Dinon historicus. Con. 5, 4. 
Diomedon, Epam, 4, 1. 
Dion, X, Timol. 2, 1. 
Dionysius maior, Dion 1, 1. 3. 5; 2, 

1. 4. Timol. 2, 2. 22$^. 2, 2. 
Dionysius minor, Dion 1, 1; 2, 5; 

3, 1. 3; 4, 2; 5, 1. Timol. 2, 1* 
3, 3. 

Dionysius musicus, Epam. 2, 1. 
Dodona, Lys, 3, 2. 
Dolopes, um. 2, 5. 
Domitius (Gn.), A^. 22, 3. 
Draailla, Att. 19, 4. 

Elit, Alcib. 4, 4. 
Elpinfce, Cim, 1, 2. 4. 
Ennins (Q.i Ca/. 1, 4. 
Epaminondas, XV, Praef. 1. AiA. 

2, 5. P^fop. 4, 1; 5, 2. A^f^j. 6, i. 
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Ephesas, nem. S, 7. Ages, 3,2. 
Epirotes, Timoth. 2, 1. Ref/. 2, 2; 

Epirotìcaé possessiones, Att. 14, 3. 
Epirus, iSWi. 6, 1. Att. 8, 6; 11, 1. 
Eretria^ Milt, 4, 2. 
Eretrìensis, Patij. 2, 2. 
Eryx, Ham, 1, 2. 5. 
Etrarìa, Hann. 4, 2. 
Evagoras, CAa&r. 2, 2. 
Eaboea, ilf»7t. 4, 2. Them. 3, 2. 
Eumenes Gardianus, XYIII. 
Eumenes reso Pergament4S, Hann. 

10, 2. 11, 1. 
Eamolpidae, Alcib, 4, 5; 6, 5. 
Euphiletos, P?ioc. 4, 3. 
Europa, MilL 3, 1. 4; 4, 1. TA^m. 

2, 4; 5, 3. G^òr. 2, 1. Ages, 2, 1. 
Europaeus, £tim. 3, 2. 
Earyi>iades, T'Aiti». 4, 2. 
Eurydice, ^/i. 3, 2. 
Eurysthenes, Ages. 1, 2; 7, 4. 

Fabiani, Iph. 2, 4. 

Fabii, A^^ 18, 4. 

Fabius (Q.) Labeo (cons.183), Hann, 

13, 1. 
Fabius (Q.) Maximus Cunctator^ 

Hann. 5, 1. CaL 1, 2. 
Fabius (Q.) Maximus (cons. 45), Att 

18,4. 
Falernus ager, Hann, 5, 1. 
Feretrius, AW. 20, 3. 
Flaccus^ cfr, Valerius. 
Flamimus (C), Hann. 4, 3. 
Fiamininus, c/r. Quintius. 
Flavius (C), A«. 8, 3. 
Fregellae, Hann, 7, 2. 
Fulvia, Att. 9, 2, 4. 
Furius (L.), Hann. 7, 6, 



Galba, cfr, Sulpicius. 

Gallia, Hann, o, 4. 

Gellius (Q.) Ganus, Alt. 10, 2, 4. 

Geminus, c/^r. Servilius. 

Gongylus, Paus, 2, 2. 

Gortynii, Hann, 9, 1. 4. 

Graccbus, cfr, Sempronius. 

Graecia, Praef 5. 7. Milt. 3, 3; 4, 
1; 6, 3. TA^m. 2, 4. 6; 3, 2; 4, 
5; 5, 3; 7, 4. 6; 8, 2; 9, 4; 10, 
4. Am*. 1, 5; 2, 2. Paus. 1, 2; 
2, 4. Lys. 1, 3. ilZcifr. 9, 3. Con. 
4, 4; 5, 2. /pA. 2, 1. 3. CAaòr. 
1, 3. Bat 8, 2. ^pam. 2, 3; 5, 4. 



6; 8, 4; 10, 4. P^top. 2, 4. Ages. 
2, 1; 4, 7; 5, 2. IJéf^. 1, 3. 
Graecus MiU, 3, 4. Pai». 4, 4. A /e. 

2, 2. ipA. 2, 4. Epavn. 1, 2; Graeca 
civitas. Ale, 7, 4; G. gens, Reg, 

1, 1; G. lingua, M/f.1J, 2: Ale. 
2, 1. Dton, 1, 5; G. sermo, Hetnn. 
13, 2; historici G., Dton, 3, 2; G. 
litterae, Praef. 2. Pelop. 1, 1. 
Hann. 13, 3; G. ras, Cat. 3, 2; 
urbes G., Afe. 5, 6; Graece, Att. 
4, 1; 18, 6. 

Graii, Praef 3. Them. 9, 2. A /ciò. 

7, 4. £'t<m. 1, 5. Hann. 3, 4; Gra- 

ius saltus, Hann. 3, 4. 
Grynium, A^tò. 9, 3. 

Hadrumetum, Hann, 6, 3. 
Haliartus, Lys. 3, 4. 
Halicamassius, Lys, 3, 5; Haliear- 

nassia, Them, 1> 2. 
Hamilcar, XKII, Timoth. 4, 5. -Reor. 

3, 5. Hann. 1, 1; 2, 3. 
Hammon, Lys, 3, 2. 

Hannibal Hamilcaris pater. Hann. 

1,1. 
Hannibal, XXIII, Timoth. 4, 5. /?<?^. 

3, 5. Ham. 3, 1. 3; 4, 3. Ca^. 1, 2. 
Hasdrubal, Ham, 3, 2. JBfann. 3, 1 . 
Hasdrubal frater Hannibalis^Hann. 

3, 3. CaL 1, 2. 
Hellespontus, Them. 5,U9,3. Paus. 

2, 1. Alcib. 5, 6. Timoth. 3, 1. 
A^e5. 4, 4. Eum, 3, 2; 5, 1. 

Helvius (G), Cat. 1, 3. 
Hephaestio, Eum, 2, 2. 
Heraclides, JDeon, 5, 1; 6, 3. 5. 
Hercules, Ages. 1, 2. Hann, 3, 4. 
Hermae, A/ctò. 3, 2. 
Hetaerice ala, Eum. 1, 6. 
Hicetas, Timol. 2, 3. 
Hilotae, Paus. 3, 6. 
Hipparimas Bionis pater ^Bion 1, 1. 
Hipparinus Dionysiifilius^ Bion 1,1.. 
Hippo, Hann, 2, 4. 
Hipponicus, A^t&. 2, 1. 
Hispania, iTam. 3, 1; 4, 1. Hann. 

2, 3; 3, 1-3; citerior, Cat, 2, 1; 

Hispaniae, Cat. 3, 4. 
Hister, Milt, 3, 1. 
Histiaeus, Milt. 3, 5. 
Homerus, Dion 6, 4. Dai. 2, 2. 
Hortensius (Q.), Att. 5, 4; 15, 3; 

16, 1. 
Hystaspes, Reg, 1, 2. 
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lason, Timoth. 4, 2. 

lónes, Milt. i, 1. 

Ionia, Milt. 3, 1. Alcib, 4, 7; 5, 6. 

Con. 2, 1; 5, 2. Dat. 2, 5. 
Iphicratenses, Iph, 2, 4. 
Iphicrates, XI, Uhabr. 3, 4. Timoth. 

3, 2. 4; 4, 4. 
Ismenias, Pelop. 5, 1. 

Italia, A^. 4, 4. Z)»on 5, 4. 6. Barn. 

4, 2. 5iinn. 1, 2; 2, 1 ; 3, 3; 5, 
4; 8, 1 ; 10, 1. Cat. 3, 4. Att. 4, 
2; 8, 6; 9, 2; 10, 1; 14, 3. 

Italicas, Timol. 2, 4; I. civitas, Cat. 

3, 3; I. res, Cat. 3, 2. 
Julius (C.) Gaesap, Att. 7, 3; 8, 1. 3. 
Julius (G.) Caesar adalescens (Ccta^ 

vianus), Att. 12, 1 ; 19, 24 ; 20, 

3. 5. 
lulius fL.) Galidus, Att. 12, 4. 
Julius (L.) Mocilla, Att. 11, 2. 
lunia familia, Att. 18, 3. 
Junius (M.) Brutus, A«. 8, 1. 9, 3; 

10, 5; 11, 2, 4; 16, 1; 18, 3. 
Junius (D.) Brutus Albinus^ A«. 8,1. 
lupiter, Lys. 3, 2. Hann. 2, 3. A^^. 

20, 3. 

Labeo, cfr. Fabius. 

Lacedaemon, Praef. 4. Milt. 4, 3. 

TAem. 7, 1. Paus. 5, 1. a>n. 3, 3. 

Lys. 3, 3. Alcib. 4, 5. 
Lacedaemonius, Aft^^. 4, 3; 5, 4. 

Them. 3, 1 ; 4, 2 ; 6 2. 7, 2. 8, 

2. Arist. 2, 2. Paus. 1, 1. 4; 2, 
6; 3, 4, 6; 4, 3; 5, 1. dm. 3, 2. 
Ly5. 1, 1. 3, 1. 5. Alcib. 4, 7; 5, 

3. 5; 6, 2; 8, 1. 9, 3; 10, 2; 11, 

4. Thras. 1, 5; 5, 1. Con. 2, 2, 4; 
4, 1. ipA. 2, 3. 5. Chabr. 2, 3. 
Timo^A. 2, 2. ^am. 5, 6; 6, 4; 
7, 3; 8, 3. 9, 1; 10, 3. Pelop. 1, 
a 2, 3; 3, 3. Ages. 1, 1. 2, 1. 3; 
4, 1; 6, 1; 7, 1. igear. 1, 2. Hann. 
13, 3. 

Laco, Afctft. 10, 2. Timoth. 1, 3. 

Petop. 1, 2; 4, 2. Ages. 2, 3. 5; 

3, 6; 7, 3. 
Laconice, Timoth. 2, 1. 
Lamachus, A^'&. 3, 1. 
Lamprus, Epam. 2, 1. 
Lampsacus, Them. 10, 2. 
Laphystius, Timol. 5, 2. 
Latinus sermo, Att. 4, 1 ; Latine, 

Au. 4, 1. 
Lemnii, ^i7<. 1, 4f 



Lemnus, ifi^. 1, 4. 2, 4. 
Leonidas, Them. 3, 1. 
Leonnatus, ^'tim. 2, 4. 
Leotychides, A^e«. 1, 2» 4. 
Lesbus, Chabr. 3, 4. 
Leucósyri, Dai. 1, 1. 
Leuctra, j^am. 8, 3. Ages. 6, 1. 
Leuctrica pugna, Epam. 6, 4 ; 10. 

2. Pe^. 2, 4; 4, 2. A^es. 7, 1. 
Licinius (L.) Lucullus (cons. 74). 

Att. 5, 1. 
Ligures, Hann. 4, 2. 
Longus, c/r. Sempronius. 
Lucani, Mann. 5, 3. 
Lucretius, Att. 12, 4. 
Lucullus, c/V-, Licìniua 
Lusitani, Cat. 3, 4. 
Lutatius (G.) Gatulus, Ham. 1, 3. 5. 
Lyco, Dion 9, 6. 
Lycus, Alcib. 5, 4. Thras. 1, 1. 
Lydi, 2)a«. 8, 2. 
Lydia, Con. 2, 1. Dat. 2, 5. 
Lysander, VI, Alcib. 8,1. 5; 10, 1. 

Cbn. 1, 2; 4, 5. A^es. 1, 5. 
Lysimacbus, Aristidis pater, Arist. 

1,1. 
Lysimacbus, rez Tbraciae, Eum. 10, 

3; 13, 3. Reg. 3, 1. 
Lysis, Epam. 2, 2. 

Màcedo, Jph. 3, 1. Eum. 1, 2. 3, 3. 

7, 1; 10, 2; 13, 1. Phoc. 3, 1. 

Reg. 2, 1. 
Macedonia, Eum. 2, 4; 4, 4; 6, 1. 

Phoc. 3, 2. 
Màcrochir, iZegr. 1, 3. 
Magnes, Dat. 5, 6. 
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